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RASSEGNA  D’ A R T E 


Il  nostro  periodico  entra  nel  secondo  anno  di  vita,  col  proposito  di  corrispondere  sempre  più  al 
programma  che  si  è tracciato  ed  alla  fiducia  dimostratagli  dagli  studiósi.  Superata  la  prova  del  primo 
anno,  e coll’  esperienza  rafforzata,  la  Rassegna  d'Arte  procurerà  di  interessarsi  con  sollecitudine  e lar- 
ghezza di  intenti  a tutte  le  questioni  d’arte  che  si  collegano  al  prezioso  nostro  patrimonio,  cui  dobbiamo  la 
gloria  del  passato,  ed  al  quale  è intimamente  connessa  la  prosperità  morale  e materiale  del  paese. 

Il  favore  che  il  periodico  trovò  presso  gli  studiosi  .stranieri,  molti  dei  quali  ci  onorarono  della  loro 
ambita  e lusinghiera  collaborazione,  ci  anima  a sperare  anche  in  una  larga  accoglienza  presso  tutti  coloro 
che  con  noi  operano  e lottano  per  tenere  alto  in  Italia  il  prestigio  degli  studi  storici  ed  artistici,  con  tanto 
amore  e con  tanta  diligenza  coltivati  all’estero.  Non  crediamo  di  dover  fare  promesse  a coloro  che  già  ci 
hanno  dato  il  volonteroso  appoggio,  persuasi  che  la  sollecitudine  nostra  a mantenere  l’impegno  assunto, 
basterà  a darci  con  un  accoglimento  sempre  più  esteso,  nuove  forze  da  dedicare  agli  interessi  dell’arte 
che  solo  ci  stanno  a cuore. 

I Collaboratori  deit.a  “ Rassegna.  „ (i) 


(1)  Il  comm.  Luca  Beltranii.  illustre  ed  assiduo  eollahoratore  dì  niiestn  ^ Rasseana  » non  fa  narfp  figlia  nìre/ìnn.^. 


Crovaca. 

Milano  — Chiesa  di  S.  Pietro  in  Gessate. 

Ci  consta  che  il  nob.  Guido  Gagnola  ex  deputato  al  Par- 
lamento, ha  offerto  al  direttore  delTUfficio  Regionale  una 
somma  peichè  se  ne  valga  onde  avviare  una  serie  di  indagini 
intese  a rintracciare  le  decorazioni  pittoriche  di  cui  in  origine 
andava  adorna  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Gessate.  La  munifica 
e veramente  nobile  iniziativa  avrà  fra  poco  la  sua  attuazione 
a cominciar  dalla  volta  della  cappella  Grifo  nella  quale,  or 
son  circa  dieci  anni,  furono  già  rimesse  in  luce  alcune  pitture 
delle  pareti,  opere  dello  Zenole  e del  Butinone. 

Milano  — I corpi  dei  santi  Vittore  e Satiro. 

Nella  basilica  di  San  Vittore  al  Corpo,  presenti  il  cardi- 
nale Ferrari,  il  preposto  don  Pogliani,  i fabbriceri  e l’ing. 
Santamaria,  si  procedette  allo  scoprimento  di  un  avello  mar- 
moreo posto  sotto  la  mensa  dell’altar  maggiore  e vi  si  rinvenne 
una  urna  di  zinco.  Apertala  si  trovarono  separati  da  una  la- 
miera due  scheletri  avvolti  in  drappi  recanti  le  parole  ; S.ct 
Satyrì  e S.ct  Victoris. 

Agli  scheletri,  ritenuti  quelli  dei  santi  Vittore  e Satiro  man- 
cavano appunto  le  parti  della  testa  che  il  cardinale  Federico 
aveva  racchiuse  in  una  teca.  A testimoniare  l’attendibilità  delle 
supposizioni  si  noti  che  l’avello  recava  le  seguenti  epigrafi  ; 

Corpora  SS.  Vict.  Mart.  et  Satyri  confess.  — sub  alt.  majori 
— autiquar.  aed.  recond.  inde  Greg.  XIII  pont.  max  — huc 
a Barolo  Card.  tit.  S.  Pras.  archiep.  — solemniter  translata 
sunt  — VII  kal  augusti  - — MDLXXVI. 

Federicus  Boromeus  — Cardinalis  tituli  Sanctae  Mariae 
Angelorum  — et  Mediolani  archiepiscopus  — extractis  sacris 
sanctorum  Victoris  e Satyri  — capitibusque  iisque  in  thecis 
argenteis  ^ solemniter  reconditis  — hoc  altare  denuo  con- 
secravit  — anno  dom.  MDCII  — quarto  nonas  aprilis  — 
existente  huius  monasteri!  abbate  — AI.  R.  I).  Michaele  Mis- 
serono. 

Pergamo  — Chiesa  Cristiana. 

A Pergamo  sono  state  recentemente  messe  a giorno  le 
fondamenta  di  una  chiesa  cristiana,  senza  dubbio  antichissima, 
poste  entro  il  colonnato  delVAgora,  scoperta  nello  scorso  au- 
tunno. Questa  chiesa  non  tocca  nè  cuopre  lo  spazio  occupato 
dall’Agorà,  il  che  lascia  supporre  ch’essa  sia  stata  costruita  in 
un  tempo  in  cui  quel  porticato  era  ancora  in  piedi.  Risulte- 
rebbe perciò  ch’essa  rimonta  al  tempo  della  decadenza  romana 
od  almeno  ai  primordi  del  dominio  bizantino.  Essendo  Per- 
gamo una  delle  cinque  città  citate  dall’Apolicasse,  questa 
chiesa  nuovamente  scoperta  possiede  un  alto  interesse  storico. 
Gli  studi  intrapresi  su  di  essa,  senza  dubbio  contribuiranno  ad 
accrescere  le  notizie  sullo  sviluppo  dell’arte  architettonica  cri- 
stiana. 

Bologna  — San  Domenico. 

Fra  gli  oggetti  presentati  all’ordine  del  giorno  nel  Con- 
siglio Comunale  di  Bologna  il  3 gennaio  1902  ci  fu  il  seguente  : 

« Proposta  di  accordo  colla  Curia  Arcivescovile  per  la 
manutenzione,  Tufficiatura  ed  il  ristauro  della  facciata  del 
tempio  di  S.  Domenico  ». 

Il  Consiglio  approvò  ad  unanimità  un  compromesso  fra  il 
sindaco  Dallolio  e il  cardinale  Svampa,  col  quale  il  Comune 


cede  all’Arcivescovo  la  manutenzione  e l’ufficiatura  del  tem- 
pio di  S.  Domenico;  e l’Arcivescovado  s’impegna  di  eseguire, 
entro  tre  anni,  coH’aiuto  di  7000  lire  da  parte  del  Comune, 
con  quello  del  Governo  e di  altri  enti,  il  ristauro  della  facciata 
della  chiesa. 

Cesena  — Pitture  nel  refettorio  di  S.  Francesco. 

I lavori  di  scoprimento  delle  antiche  pitture  (sec.  XV) 
del  refettorio  di  S.  Francesco  sono  oramai  ultimati.  L’arcata 
a sinistra  (di  chi  guarda),  raffigurante  il  Calvario,  e nella 
quale,  fu,  con  gravissimo  daiino,  praticata  una  finestra  ora 
chiusa,  è in  condizioni  deplorevoli,  in  causa  dell’ineguaglianza 
del  muro  e delle  raschiature.  Può  notarsi  un  gran  movimento 
d’uomini  e di  cavalli,  una  grande  espressione  nella  testa  di 
Cristo  e nelle  tre  Marie,  ma  troppo  -il  secolo  XVIII  ha  sottratto 
al  nostro  desiderio. 

Invece,  l’ arcata  a destra,  meno  qualche  piccola  scalfit- 
tura e screpolatura,  è riapparsa  nella  sua  integrità  e può  es- 
sere apprezzata  per  tutto  il  suo  valore  d’antic’nità  e di  pregio 
artistico. 

La  grande  arcata,  tutta  circondata  da  un  bel  festone,  è 
divisa  in  tre  parti  orizzontali,  la  più  bassa  e la  più  alta  delle 
quali  offrono  ciascuna  un  intero  quadro,  mentre  quella  di 
mezzo  è suddivisa  verticalmente  in  altre  tre  parti  e forma  come 
un  trittico. 

Nella  parte  bassa  è il  Cenacolo,  notevole  per  la  bellezza 
delle  figure,  variamente  atteggiate,  e nelle  quali  è facile  ve- 
dere distribuite  le  principali  sensazioni  di  dolore,  di  sgomento, 
di  maraviglia,  d’indignazione,  all’annuncio  dato  da  Cristo  che 
qualcheduno  de’  suoi  dovrà  tradirlo. 

La  parte  superiore  rappresenta  :il  Sasso  della  Verna  ; da 
un  lato  è il  convento,  dall’altro  il  bosco:  S.  Francesco  in 
mezzo,  riceve  le  stimmate.  Poco  distante  è fra  Rufino  immerso 
nella  lettura. 

II  trittico  che  sta  in  mezzo  raffigura  a sinistra  un  frate 
che  reca  al  convento  il  raccolto  della  questua^  in  mezzo,  tra 
molti  suoi  confratelli,  sta  un  santo  padre  guardiano  che  regge 
uno  scrigno,  sul  quale  è scritta  la  parola  Charitay,  a signifi- 
care che  l’elemosina  è la  ricchezza  dei  fratelli  della  povera 
vita,  dei  seguaci  di  S.  Francesco.  A destra,  come  già  dicemmo, 
è un  guerriero,  che  sembra  morente,  seduto  presso  un  tavolo 
e sorretto  da  due  frati,  mentre  un  suo  compagno  in  piedi  parla 
con  altri  frati.  Come  il  quadro  di  sinistra  rappresenta  il  soc- 
corso che  i fedeli  fanno  al  convento,  così  questo  di  destra  rap- 
presenta forse  il  soccorso  che  il  convento  restitu  sce  ai  fedeli. 
Però  un  foglio  di  carta  che  sta  sul  tavolo,  a cui  si  appoggia 
il  moribondo  guerriero,  e il  calamaio',  con  la  penna,  non  esclu- 
dono che  possa  anche  indicare  un  atto  d’ultima  liberalità  di 
qualche  condottiero,  o principe,  in  favore  dell’ordine  fran- 
cescano. 

Ancor  più  diffìcile  è l’interpretazione  del  quadro  di  mezzo 
del  trittico.  Esso  rappresenta  un  papa,  con  la  tiara,  genuflesso 
(sotto  un  baldacchino)  e orante  ; vicino  a lui  è un’urna  sco- 
perchiata, da  cui  balza  redivivo  un  principe  con  la  spada  ai 
fianco  e la  corona  in  testa;  dietro  al  principe,  in  atto  di  pro- 
tezione, ma  fuori  daH’urna,  è un  angelo  ; in  alto,  di  tra  le 
nubi,  appare  una  mano  con  due  dita  protese,  in  atto  d’accenno 
o di  comando  al  papa. 

A noi  sembra  anzi  tutto  ovvio  che  nel  centro  del  quadro 
il  pittore,  che  per  incarico  d’un  principe  di  Casa  Malatesta 
eseguiva  le  pitture,  abbia  voluto  porre  qualche  cosa  di  allu- 
sivo alla  detta  Casa.  E’  noto  che  dei  tre  fratelli  Alalatesta 
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L’ARCO  DI  TITO 

nei  recenti  lavori  al  Foro  Romano. 

L’arco  di  Tilo,  dominante  coll’eleganza  della  sua 
linea  il  colmo  della  Sacra  Via,  di  dove  lo  sguardo  ab- 
braccia il  più  meraviglioso  complesso  di  ricordi  della 
grandezza  romana,  è an- 
che un  singolare  esem[)io  ^ '"T-l -'  «-'  -f 

di  ponderato  criterio  di  ! ;■  > . 

restauro,  per  chi  vi  in- 
travvede  le  condizioni 
nelle  quali  il  monumenlo 
era  ridotto  e si  trova\a 
ancora  al  principio  del 
secolo  XIX:  una  idea 
esatta  di  tali  condizioni 
ci  è data  dall’ incisione 
che  qui  riproduco  da  un 
disegno  eseguito  nel  1774 
dal  celebre  Giacomo  Qua- 
rengbi,  architetto  berga- 
masco, prima  di  trasle- 
rirsi  in  Russia,  dove  per 
oltre  quarant’anni  Tu  al 
servizio  di  Caterina  II, 

Paolo  1,  Alessandro  I,  in- 
nalzando palazzi  , ville, 
teatri  e chiese  per  la  la- 
miglia  imperiale,  la  Bor- 
sa e la  Banca  di  Pietro- 
burgo ('). 

Come  risulta  dal  di- 
ligente rilievo  eseguito 
dal  giovane  architetto  ^ 
che  lo  stadio  degli  avanzi 
del  l'arcb  iteti  lira  classica 
mise  in  grado  di  tenei'c 
alto  all’estero  il  prestigio 
delle  nostre  tradizioni 
d’arte  — l’arco  di  Tito 
ei'a  stato  gravemente  mu- 
tilato ai  liancbi,  in  parie 
per  naturale  deperimento 
e per  (piella  l'atalilà  che  L 
a lungo  imperversò  sui 
monumenti  romani,  i cui 
marmi  c le  cui  scoi  ture 
erano  considerate  come  male 


in  parte  però,  lo  sfregio  alle  linee  dell  arco  dovette  e.s- 
sere  la  diretta  conseguenza  delle  opere  di  difesa  che 
nel  medioevo  avevano  servito  a sbarrare  l’accesso  al 
Foro  Boario,  riducendo  il  fornice  dell’Arco  di  Tito  a 
porta  fortilicata;  più  tardi,  cessata  la  bufera  delle  bar- 
barie e delle  spogliazioni,  l’Arco  di  Tito  si  era  bensì 


i trovato  isolato,  ma  col 


L’Arco  di  Tito,  prima  del  restauro  di  Valadier. 
Disegno  dcirarcliitetto  O.  Qiiarenglii,  anno  1774  (raccolta  Beltraniil 


iale  (la  Ira  mula  re  in  calce; 


11)  Il  disegno  originale,  sebbene  alquanto  scinpato,  lascia  ancora  leggere  la 
noia  • Hcitalo  fattomi  dal  celebre  arehiteti  i (jiacomo  Qaareiiirhi  di  Bergamo, 
speditomi  da  Roma,  l'anno  1774,  prima  che  andasse  a Pictrobnrgo  ehiamatovi 
dalla  impcratriec  Cattcrina  vedova  ili  Pietro  III  czar  di  Moscovia  » 

Il  Qnatenglii  era  nato  nel  1714  nella  Valle  d’  linagna,  (irov  di  Bergamo; 
iniziatosi  alla  pittura  con  Kaffaello  Mengs  in  Roma,  si  volse  pii  tardi  all' ar- 
cliitettnra.  In  Russia  ebbe  accoglienza  ed  onori  eccezionali'  mori  a Pietroburgo 
nel  1811. 


inlìanco  di  due  avanzi 
di  muri  che  vi  erano  ri- 
masti come  s[)eronalure 
a contrasto  delLarcata. 


Fu  nel  primo  quarto 
del  secolo  XIX  che  l’ar- 
chitetto Valadier,  intrav- 
vedendo  in  quel  mutilato 
cimelio  la  eleganza  del- 
r originaria  linea,  com- 
prese (juanto  al  l'aspetto 
della  zona  racchiusa  fra 
i ruderi  del  Palatino. 
l’Arco  di  Costantino,  il 
Colosseo  e il  Tempio  di 
Venere  e Roma,  avrebbe 
giovato  il  ripristinare 
([uell’Arco;  e guidalo  dal 
i-azionale  concetto  che  le 
parti  da  ricomporre  do- 
vessero unicamente  ri- 
spondere al  punto  di  vi- 
sta della  massa  e delle 
[iroporzi  oni  d’assieme, 
mentre  [ler  i particolari 
arcbitettoiiici  ed  orna- 
mentali bastava  rispet- 
tare le  parti  genuine  ri- 
maste, egli  cominciò  dal 
liberare  da  ogni  aggiunta 
Tossalura  originaria  del 
monumento,  ricostituì  il 
disegno  d’assieme  e ([uin- 
di  con  maleriale  diverso 
e con  sommaria  lavora- 
zione limitala  alle  masse 
[irincipali,  completò  l’Ar- 
co. Lo  studioso  pu()  (|uin- 
di  e potrà  in  ogni  tempo 
distinguere  facilmente  l’o- 
pera del  restauro  com[)iuto,  e nel  distinguerla  non  [lotrà 
a meno  di  riconoscerne  il  logico  criterio  che  la  in- 
spirò; mentre  abbracciando  collo  sguardo  lutto  il 
monumento,  [)uò  ancora  provare  la  gradevole  impres- 
sione di  rivedere  la  geniale  o|)era  d’arte  commemo- 
ranle  la  coiupiisla  della  Ciudea  compiuta  da  'filo,  la 
cui  immagine  domina  ancora  nel  bassorilievo  che  lo 
rappresenla  nella  ((uadriga,  coi'onalo  dalla  viltoi'ia 
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mentre  nel  l)assorilievo  opposto  i legionari  sfilano 
recando  le  spoglie  del  tempio  di  Gerusalemme,  fra 
cui  il  candelabro  delle  sette  braccia,  le  trombe  d oro, 


Il  bassorilievo  delle  Spoglie  del  Tempio  di  Gerusalemme 
(da  1111  acquafòrte  di  L.  Beltranii  - anno  1875). 


le  tavole  della  Protlìesis,  formauilo  una  comiiosizioue 
che  certo  dovette  eccitare  la  mente  del  Mantegna  nel- 
l’ideare  il  suo  trionfo  di  Giulio  Cesare. 

* * 

L’Arco  di  Tito  si  era  da  tre  (juarti  di  secolo  ac- 
conciato a questa  sistemazione,  allorquando  lo  svi- 
luppo che  le  opere  di  scavo  e di  riordino  del  Foro 
Romano  assunsero  tre  anni  or  sono,  tosto  che  Gia- 
como Boni  ebbe  la  direzione  delfarduo  compito,  portò 
alla  ricerca  del  piano  originario  delle  vie  che  al  mo- 
numento si  rannodano,  e airabbassamento  del  piano 
stradale  in  corrispondenza  aU’arcata.  Il  selciato  mo- 
derno, che  era  stato  riaccomodato  (juando  si  elevò  la 
rampa  d’  accesso  a S.  Bonaventura  lungo  il  lìanco 
dell’arco,  era  disposto  con  lieve  pendenza,  così  da 
nascondere  una  parte  dello  zoccolo  in  marmo;  lo 
sterro  mise  in  evidenza  come  questo  zoccolo  fosse  im- 
postato sopra  blocchi  di  travertino,  formanti  crepi- 
dine, dell’altezza  di  circa  m.  75.  L’arrotondamento  dei 
blocchi,  specialmente  agli  angoli,  comprova  come  per 
secoli  e secoli  i carri  abbiano  rasentato  ed  urtato  la 
crepidine,  al  disotto  della  quale  vi  è una  massicciata 
di  selce,  recante  a sua  volta  traccie  del  passaggio  dei 
carri,  e disposta  sopra  la  fondazione  generale,  o platea 
dell’arco,  composta  di  scheggie  di  travertino  e pozzo- 
lana. Così  essendo  le  cose,  e risultando  la  pavimenta- 
zione della  Via  Sacra  ad  un  piano  corrispondente  a 
quello  inferiore  della  crepidine,  si  presentava  abba- 
stanza ovvia  la  conclusione  che  in  origine  questa  non 
potesse  essere  interrata;  perciò  l’archiletto  Boni  proce- 
dette a rimetterla  in  evidenza,  e il  risultato  imme- 


diato che  si  ottenne,  vale  a dire  l’altezza  maggiore 
deH’arco,  fu  quello  di  un  elfetlivo  miglioramento  nel- 
rassieme;gli  .stessi  bassorilievi  decoranti  le  due  pa- 
reli interne,  sotto  l’imposta  della  vòlta  a holte,  hanno 
guadagnato  di  elfetto  e di  grandiosità  coll’ahhassa- 
meido  del  pnnlo  di  vista  dell’osservatore. 

Non  mancarono  però  le  critiche,  e (jualcuno,  ve- 
dendo la  crepidine  lamentò  che  fosse  stala  denudata 
una  parie  del  fondamenlo  dell’arco;  si  volle  anche 
far  rilevare  come,  se  tale  fosse  stala  la  disposizione 
originaria,  lo  slesso  Valadier  che  con  tanto  amore 
ripristinò  le  linee  del  monumenlo,  non  avrebbe  man- 
calo di  lasciare  in  vista  il  corso  di  travertino  sul 
quale  poggia  il  marmoreo  arco.  Devesi  però  osservare 
come  il  Valadier  abbia  dovuto  j)rovvedere  al  restauro 
del  monumento  senza  avere  la  opportunità  di  rifor- 
mare il  piano  stradale  circostante:  egli  aveva  trovato 
un  arco  onorario  ridotto  a semplice  porta  di  transito 
ed  aveva  dovuto  conservare,  malgrado  il  restauro,  le 
condizioni  del  passaggio,  essendo  a quel  tempo  ancora 
lontana  la  idea  di  sterrare  il  Foro  Romano.  Ora  il 
transito  ordinario  dei  carri  sotto  l’arco  non  era  stato 
previsto  nel  primo  secolo  dell’  Impero,  e si  verilìcò 
solo  dopo  che,  nel  successivo  periodo  imperiale,  fu- 
rono rimossi  i lastroni  poggianti  sulla  massicciata  di 
selce,  che  formavano  l’originario  pavimento  dell’arco 
non  accessibile  ai  carri;  così  fu  che,  sulla  massicciata 
denudata,  il  lavoro  secolare  delle  ruote  tracciò  le  sol- 
cature ora  ritornati  in  luce,  particolarmente  profonde 
all’angolo  che  risvolta  [)er  il  clivo  in  discesa  della  Sa- 
cra Via. 

Pertanto  le  constatazioni  di  fallo  confermano  il 
giudizio  che  l’occhio  istintivamente  suggerisce,  poiché 
a chi  rivede  l’Arco  di  Tito  nelle  attuali  condizioni, 
non  sfugge  il  vantaggio  conseguilo  nella  grandiosità 
e neH’armonia  della  massa  del  monumento;  si  tratta 
per  verità,  di  una  variazione  inferiore  ad  un  metro 
nell’ altezza  complessiva  dell’arco:  ma  chi  vorrà  di- 
menticare (juanto,  nelle  proporzioni  architettoniche, 
possano  iniluire  variazioni  anche  minori  nelle  pro- 
l)orzioni  di  un  monumenlo  7 

Luca  Beltrami. 


L’Arco  di  Tito,  prima  dell’abbassamento  stradale  eseguito  nel  1900 
(Bassorilievo  della  Quadriga  di  Tito). 
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Vincenzo  Poppa  e la  Famiglia  Caylina 
di  Brescia. 

Le  ricerche  riguardo  alla  patria  del  celebre  pit- 
tore Vincenzo  Foppa  sono  rimaste  finora  senza  risul- 
tato soddisfacente  per  mancanza,  pur  troppo,  di  prove 
decisive  ; così  per  la  scarsezza  di  documenti , siamo 
sempre  poco  bene  informati  intorno  alle  vicende  della 
sua  vita. 

Riesce  dunque  prezioso  per  la  sua  storia  ogni 
schiarimento  rinvenuto  fra  le  carte  d’archivio  da  in- 
dagatori diligenti.  Così  ci  pare  di  non  lieve  interesse 
un  documento,  ultimamente  trovato  nell’Archivio  di 
Stato  di  Milano,  nel  quale  ci  vengono  indicate,  in 
maniera  abbastanza  convincente,  la  patria  della  moglie 
del  pittore  e le  relazioni  intime  che  esistevano  fra  lui 
ed  una  famiglia  di  Brescia.  È una  supplica  indirizzata 
al  Duca  di  Milano  da  Vincenzo  De  Foppa,  per  cagione 
di  una  lite  insorta  fra  lui  ed  il  suo  cognato,  a propo- 
sito di  una  casa  in  Brescia  appartenente  al  detto  Foppa, 
il  quale  l’aveva  avuta  in  dono  dalla  suocera.  Non  porta 
data,  ma  una  nota  di  altra  mano  ci  attesta  che  fu 
consegnata  alla  Cancelleria  milanese  il  19  luglio  1481. 
Ecco  la  supplica; 

111. me  et  Ex. me  Pi'incejis. 

Alias  domina  Caterina  De  Bolis  de  Cremona  donationem  inter 
vivos  tecit  lideli-ssimo  servitori  domino  Vincentio  De  Dopa,  pie- 
tori  et  civi  IMediolani  eius  genero,  do  domo  una  iacente  in  eon- 
trata  Sancte  Agate  eivitatis  Brixie,  titolo  oneroso,  videlieet  : (piod 
ipse  snpplicans  teneatar  et  deljeat  eam  dominam  caterinam  ali- 
mentare toto  tempore  vite  sue,  et  etiam  alimentare  fpiandam  eins 
ablatieam  usiine  ad  eins  aetatem  nuljilem,  et  postea  ijisam  matri- 
monio copulare  suis  propriis  expensis,  et  eum  onere  dandi  Bartlio- 
lameo  de  Caylina.,  eius  domine  Caterine  lilio,  certas  peeunias  prò 
eius  legi])tima.  Et  licet  dictus  Bartholomeus  volontarie  consenserit 
donationi  babueritiiue  alr  co.  Eximnente  certas  xieriinias  ]H'o  ]>arte 
diete  sue  legiptime  eonlirmaveritque  et  aprobaverit  eiusmodi  do- 
uationem  ut  publieo  constat  instrumento  tamen  non  curabuit  ei 
contravenire  et  de  ipsa  domo  antedictam  alienacionem  tacere.  Et 
sic  ipsum  sujìplicautem  in  lictigiani  et  contentionem  tradueere 
coiitra  debitum  et  promissionem  ac  ratificationeni  per  eam  ut  su- 
])ra  lactam.  Et  cupiens  prò  jjosse  lictigia  evitare  : 

Supplicai  ut  bis  attentis:  digneritis  prote.stati  vostro  papié 
scribere  et  mandare,  quatenus  constante  sibi  de  predictis  per  in- 
spectionem  instrumentorum  de  (piibus  sopra  compellat  ipsum  Bar- 
tbolomeum  ad  observantiam  et  executionem  promissionis  et  ratili- 
cationis  i)er  eum  ut  sujira  facto  omni  exceptioni  rimota. 

Ut  debitum  est,  et  ipse  snpplicans  fatiet  erga  (itiìc  quid  tacere 
tenetur  et  debet.  Juxta  formani  diete  donationis.  (1) 

(l’rocedens  sommarie  simpliciter  et  do  jìlano  sine  strepito  et 
figura  judicii,  ac  olla  sine  lite,  non  obstantibus  feriis.  Aliter 
fraudatus  et  sui)plantatus  remanerit  quod  non  credit  fiat  autem 
intentum)  (2). 

A tergo  : Snpplicatio  Vincentii  de  Coppa  pictoris  et  civis 
INIediolani. 

Da  questo  documento  rileviamo  che  Caterina  De 
Rolis  de  Cremona  faceva  dono  al  suo  genero  Vincenzo 
Fo[)i)a  di  una  casa  posta  nella  contrada  di  S.  Agata 
in  Brescia,  con  patto  [)erò  che  dovesse  adempire  certe 
condizioni,  e fra  le  altre,  che  si  im[)egnasse  di  dare  a 
Bartolomeo  De  Caylina  tiglio  della  detta  Caterina  certi 
denari  per  la  sua  legittima.  Vincenzo,  come  appare 
dalla  siqqilica,  aveva  fedelmente  eseguito  tutte  le  sue 
obbligazioni  ; mentre  Bartolomeo,  quaiilun([ue  avesse 
con  pubblico  alto  approvala  e confermala  detta  do- 
nazione, non  si  era  piti  mosso  ad  eseguire  il  patto  da 


parte  sua  ; e così  Vincenzo,  credendo  d’essere  defrau- 
dato de’  suoi  diritti,  si  rivolgeva  al  Duca  pregandolo 
di  voler  scrivere  al  Podestà  di  Pavia  (dopo  di  aver 
esaminato  l’atto  suaccennato)  per  costringere  detto  Bar- 
tolomeo ad  osservare  la  sua  promessa. 

Ricevuta  la  supplica,  il  duca  nell’istesso  giorno  la 
fece  spedire  a Pavia  notificando  al  Podestà  la  sua 
intenzione  che  Bartolomeo  fosse  costretto  a fare  il 
suo  dovere  verso  il  cognato  Foppa,  quando  fosse  pro- 
vato che  aveva  acconsentito  al  contratto  di  donazione: 

Domino  Commis.sario  et  Potestati  Papiae. 

Exposuit  nobi.s  cum  quaei'imouia  Vinceutius  do  Fopa  pictor  et 
civis  nostri  Mediolanensis  quantum  intelligetis  ex  inclusa  eius 
supplicatione,  et  quoniam  omni  lionestati  ac  iuri  convenire  videtur 
ut  quod  semel  placuerit  retraotari  amplius  non  debeat. 

Vobis  committimus  et  volumus  ut  si  visis  videntis  constiterit 
Bartolomeum  de  Caylina  in  .supplicatione  noniinatum  legitimum 
semel  consensisse  donationi  de  qua  agitur,  enin  cogere  debeatis 
expedientibus  iuris  remediis  ad  observanduni  (inic(iirid  exinde  te- 
netur ne  bic  snpplicans  ([ui  se  lacturnm  offert,  quod  ex  latere  suo 
debet,  supplantatus  iniepre  ac  deceptus  remaneat,  et  ad  premisso- 
rum  expeditioneni  procedetis  summarie  simpliciter  et  de  plano  sine 
strepitìi  et  figura  iudicii  ac  omni  cessante  lite  et  frivola  exceptione 
feriis  mensium  presentibus  non  attentis  cum  rei  natura  per  lites 
et  in  longum  minime  deducenda  videantur.  (3). 

B.  Calciiu.S. 

Mediolani  die  XYIIII  .Julii  1481. 

Per  IZAR.  Bar. 

Risulta  dunque  dalla  supplica  che  la  moglie  di 
Vincenzo  Foppa  era  figlia  di  certa  Caterina  De  Bolis 
di  Cremona;  (^)  che  ebbe  per  fratello  un  Bartolomeo 
De  Caylina,  e che  appartenne,  dal  lato  del  padre,  ad 
una  famiglia  bresciana,  il  cui  nome  troviamo  spesse 
volte  nominato  nei  documenti  di  quell’  epoca,  e che 
forse  trasse  origine  da  Caylina  nella  Valtrompia. 

E’  verosimile  che  ( aterina  De  Bolis,  maritata  ad  un 
bresciano,  avesse  la  sua  dimora  in  Brescia.  Infatti  qui, 
dopo  il  matrimonio  della  figlia  con  Vincenzo  De  Foppa, 
faceva  dono  di  una  casa  al  genero. 

Forse  per  cagione  della  peste  “ et  inondatione 
d'acqua,,  che,  secondo  Elia  Capriolo,  (^ì  desolavano 
Brescia  sul  finire  dell’  anno  1455,  Vincenzo  si  trasferì 
colla  famiglia  a Pavia,  giacché  sappiamo  da  una  let- 
tera ducale  del  14  ottobre  14()8  che  “ già  dodeci  anni 
passati  Vincenzo  De  Foppa  depinctore  fa  continua  re- 
sidentia  in  quella  nostra  cità  con  la  dona  figlioli  e 
famegli  et  suis.  „ {^) 

La  supplica  contraddice,  in  modo  spiccato,  la 
congettura,  fondata  per  vero  solo  su  certe  parole  del 
Zamboni,  {")  che  il  Foppa  si  ammogliasse  con  donna 
pavese.  Perciò  non  si  comprende  come  il  compianto 
Don  Pietro  Moiraghi,  benemerito  per  i suoi  studi  sul 
Foppa,  e che  per  primo  pubblicava  nel  1897  Inietterà 
suaccennata,  non  solo  nell’anno  seguente  ripetesse 
quella  favola,  ma  aggiungesse  inoltre  che  il  matri- 
monio fu  concluso  nel  14fi5(®). 

Il  perchè  di  tale  ipotesi  sarebbe  forse  da  cercare 
nel  fatto  che  nel  “ Bartolomeo  mio  cognato  „ nominato 
dal  Foppa  nella  lettera  che  indirizzava  a Bigello  Por- 
tinari  nel  1467,(^^)  il  Moiraghi  credette  di  riconoscere 
Bartolomeo  della  Canonica,  il  (luale  col  fratello  Ber- 
tolino lavorava  alla  Certosa,  alla  stessa  epoca  in  cui 
vi  dipingeva  anche  il  Foppa,  ossia  precisamente 
nell’anno  1460. 

Dalla  .sup[)lica  nuovamente  scoperta  viene  ora 
chiaramente  dimostrato  che  quel  “ Bartolomeo  mio 
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PAVLVS-HIUSIEN...  IS  . PINXIT  MCCCCLVIII  . 
I)  . V.  H. 


[’aolo  da  Brescia  : La  Vergine  e i Santi  Lorenzo,  Amelio,  Albino  e Amico 

Anno  1458  — (Regia  Pinacoteca  di  Torino).  [Fot.  Anderson  di  Roma) 


Pavia  per  la  cittadinanza.  Ecco  il  passo  nel  tpiale  il 
Duca,  parlando  del  pittore,  nomina  [mre  la  casa;  (") 

“ ....la  illustrissiina  madonna  nostra  maire  altre 
volte  gli  abbia  concesso  lettera  de  potergli  acquistare 
et  (jià  se  Iiabia  coiupnilo  una  casa.  „ 

Quanto  alla  l'amiglia  Caylina  sappiamo  dagli  Estimi 
provinciali  e cittadini  della  città  tli  Brescia  degli  anni 
14Ó9  e 1469,  die  nn  Paolo  De  Caylina  [littore  abitava 
nella  ([uadia  prima  di  S.  Giovanni:  il  13  settembre  1471 
gli  lurono  [lagale  10  lire  “ pianeti  „ per  le  [littnre  che 
slava  lacendo  sotto  la  loggetla,  a mattina  della  Piazza 
Maggiore:  (d’^)  da  altre  notizie  gentilmente  comunica- 
teci dal  nobile  signor  Pietro  Da  Ponte  [lare  che  co- 
deste pitture  l'o.ssero  all’aperto,  perchè  si  raccomanda 


dipinto  per  la  chiesa  di  San  Lorenzo 
a Mortara. 

Secondo  begregio  autore  del  cata- 
logo, code.sto  pittore  “ è evidentemente 
lo  stesso  individuo  che  Paolo  Cali- 
no. „ ('■')  La  somiglianza  della  lìrma 
“ Panlus  Brisiensis  „ con  quella  del  Fo[)[)a  “ Vincencius 
Brixiensis  „ indusse  il  Marchese  d’Azeglio,  (-O)  e dopo 
di  lui  il  Eenaroli,  (^'ì  a ravvisarvi  una  relazione  col 
Poppa,  mentre  Pietro  Moiraghi  vi  scorgeva  non  solo 
la  direzione,  ma  la  inano  stessa  del  Poppa  (--). 

In  verità  codeste  congetture  provengono,  ci  pare, 
da  opinioni  [n'ecoiicette,  e sono  smentite  dal  quadro 
stesso,  giacché  in  ([nella  pittura,  piuttosto  debole,  della 
Madonna  col  Bambino  e ([uattro  santi  protettori  di 
Mortara,  è palese  la  maniera  di  qualche  imitatore 
della  Scuola  veneta  della  prima  metà  del  ([uattrocento, 
menlre  [loco  o nulla  potrebbe  richiamare  alla  mente 
lo  stile  del  Poppa,  come  risulta  dalla  riproduzione  del 
([(ladro  che  ([ui  possiamo  presentare. 


cognalo  „ era  invece  Bartolomeo  De  Caylina,  e che 
colla  sorella  moglie  del  J'\)|)[)a.  tu  dal  lato  di  [ladre  di 
l'amiglia  bresciana,  t ") 

La  casa  a Pa\ia,  nominala  nelle  [irovvisioni  del 
Consiglio  s[)eciale  della  Città  di  Brescia  del  30  ago- 
sto 1491,  ('-)  imece  d'esser  dote  di  sua  moglie,  come 
[uiina  asseri^a  il  Zandioni,  tu  senza  dubbio  ([nella 
conqu’ala  dal  Pop[ia  ti-a  il  1407  e il  14(kS,  col  [lermesso 
s[)eciale  della  Duchessa  Bianca  Maria,  ('^)  e [uima  di 
aver  ollemda  la  cittadinanza  pavese.  L’acajuislo  viene 
provato  dalla  lettera  Ducale,  già  citata,  del  14  ot- 
tobre 14(Ì(S,  che  raccomanda  il  [littore  al  Comune  di 


che  debbano  durare  nell’  inverno  e vi  si  so[)[)rima  il 
minio.  Il  4 ottobre  dello  stesso  anno  tu  ordinalo  ai 
sindaci  del  Comune  di  accordarsi  col  pillore  Paolo 
|)er  l’arme  del  Podestà,  di[)inla  nel  Palazzo:  il  25 
inalzo  1473  gli  turono  [lagali  i (li[)inli  da  lui  eseguiti 
so[)ra  banchi  del  Comune. 

Ora  .sarebbe  inlere.ssanle  .sa[)ere  se  ([nel  pittore 
tosse  la  stessa  [lersona  di  certo  Paolo  Calino,  il  quale  nel 
ló  maggio  Id.kS  conqiare  col  Po[)[)a  nella  casa  di 
Giacomo  di  'rioaldeiiis  di  Morlara  abitante  in  Pavia; 

Conlessio  geiieralis  tacla  [ler  Magislro  Niccolaum  de 
l'^raneiseo  eie.  versus  ^'incenlium  De  Po[)|)a  t.  ([. 

Jobannis  et  versus  Paulnm  de  Calino 
t.  (|.  Peiri,  ambos  piclores  Cives  et  ba- 
lli talores  Ci^itatis  Brixiae  ibi  [ire- 
sentes.  „ (‘^) 

Il  nome  Calino  s[)esse  volle  s’ in- 
contra nel  Bresciano,  e così  è [iure 
denominalo  uno  dei  venlolto  comuni 
della  terra  chiamala  la  Pranciacor- 
la.  (18)  Peni  la  tamiglia  nobile  De  Ca 
lino  tu  assai  piìi  inqiortante  a Brescia 
nel  ([uallrocenlo  che  non  tosse  ([nella 
di  condizione  più  umile,  dei  Caylina, 
si  che  non  debbono  essere  contuse  tra 
loro.  E probabile  che  l'oitogralìa  “ Ca- 
lino „ nel  documento  suaccennato  tosse 
un  senqilice  errore  calligralìco  da  [larle 
del  notaio  Pavese.  Se  (lun([ue  in  Paolo 
Caylina  e Paolo  Calino  si  [lotesse  ri- 
conoscere una  .slessa  persona , non 
sarebbe  torse  iro[)[)o  ardito  ravvisare 
in  codesto  Paolo  un  altro  cognalo  del 
Po[i[)a,  ed  in  Pietro  suo  padre,  il  ma- 
rito di  Caterina  De  Bolis. 

Tuttavia  se  anche  tosse  provato 
che  Vincenzo  Pop[)a  e Paolo  Caylina 
erano  [larenti,  non  era  necessario  de- 
durre che  nel  l’arte  loro  avessero  rela- 
zioni. 

Nella  Galleria  di  Torino  si  trova 
un  ([(ladro  colla  scritta; 
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Non  ci  importa  per  ora  ricercare  se  il  pittore 
Paolo  Bresciano  fosse  della  stessa  famiglia,  come  Bar- 
tolomeo De  Caylina  cognato  del  Poppa.  Ci  basta  di 
aver  potuto  stabilire,  per  mezzo  del  documenlo  del- 
l’Archivio di  Stato,  che  fra  codesta  famiglia  e Vin- 
cenzo Poppa,  correva  una  parentela.  Così  pure  ci  .si)ie- 
ghiamo  facilmente  le  relazioni,  accennale  in  diverse 
carte  bresciane,  che  passavano  fra  Vincenzo  e un  altro 
Paolo  Caylina,  pittore  anch’esso,  figlio  di  un  Bartolo- 
meo, e con  ogni  probabilità  quindi  nipote  del  Popiia, 
del  quale  speriamo,  in  altra  occasione,  di  poter  ra- 
gionare. 

C.  JOCELYN  PfOULKES. 


. note 

(1)  Arohivio  (li  Stato  in  Milano  : Sezione  Storica.  - Pittori  ; Au- 
tugrati,  Busta  111. 

(2)  Aggiunto  da  altra  mano. 

(3)  Mh^ivc  Ditcali,  Keg  : 1.51  a,  carte  105. 

(I)  E’  ]>i'ol)al(ile  die  la  sua  la.iiiiglia.  non  fosse  d’ origino  ore- 
inone.se,  ma  oriunda  ]iiuttosto  dal  bergamasco.  A Cremona.  ])ar(*  che 
il  nome  De  Bolis  manchi  nelle  carte  d’  Archivio  del  (|na.ttrocento, 
mentre  nelle  valli  bergamasche,  quella  fa.miglia  fu  assai  numerosa, 
dal  trecento  in  poi,  di  che  ci  danno  prova  molti  atti  dell’  Ar- 
chivio notarile  di  Bergamo.  Così  troviamo  nominati  fra  altri;  De 
Bolis  o De  Bullis  de  Valsicca,  de  IMapello,  de  Colombis,  de  Fo- 
penico,  di  Valdimania  e via.  dicendo.  Nella  seconda,  metà  del  (piat- 
trocento  un  Faustino  de  Bnìis  fu  Canonico  di  S.  .Alessandro  a. 
Bergamo. 

(5)  Delle  Uistorie  Bresciane,  ed.  1585,  p.  230. 

(6)  Miss.  Due.  82  f.  98,  citata  dal  M(iil;.u;iti,  Atinunaeco  Aacru 
Pavese,  1897  p.  643. 

(7)  Pubbl.  Fabr.  di  Brescia  p.  32:  « occorrendo  a Fopiia  di 
girsene  a Pavia,  a cagione  di  una.  lite  mossagli  per  una  casa.  che. 
colà  gli  spettava  per  dote  o per  eredità  di  sua  moglie  » ecc. 
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Un’  opera  di  Alessandro  Abondio 


Figlio  di  Antonio,  nato  nel  1ÓI58  a Milano  e morto 
nel  1591  a Praga  come  medaglista  prediletto  dell’im- 
peratore Rodolfo  II,  anebe  Alessandro,  nato  nel  1580, 
segui  le  orme  del  suo  padre,  ed  entrato  nel  servizio  di 
Rodolfo  II,  dal  100(3  al  1(312  sejtjte  guadagnarsi  il  favore 
deU’imperalore,  come  anche  dal  1(313  al  1(319  quello 
del  suo  successore  Mattia,  in  qualità  di  medaglista  e 
formatore  in  cera.  Una  sua  opera  di  (piesto  genere 
si  conserva  ancora  nel  Museo  imperiale  di  Vienna,  ed  è 
il  ritratto  in  mezza  figura  delTimperatore  Rodolfo,  con 
la  corazza,  modellalo  in  bassorilievo  di  cera,  colorito 
ed  attaccato  ad  una  lastra  circolare  In  vetro  del  dia- 
metro di  circa  15  centimetri.  Sul  rovescio  si  vede  raf- 
figurata una  Vittoria  con  due  turchi  in  ce[)pi  a’  suoi 
piedi  con  l’iscrizione:  Victoria  Dacica  (diesi  riferisce 
al  riacquisto  della  Transilvania  nel  1599).  Dopo  la 
morte  di  Mattia  nel  1(319,  essendo  l’Abondio  congedato 
dal  successore  Ferdinando  II,  si  recò  a Monaco 
di  Baviera,  dove  nei  primi  anni  esegui  diversi  lavori 
per  quella  corte,  lìnchè  dal  1(339  in  poi  entrò  detìniti- 
vamente  al  servizio  dell’ Elettore  Massimiliano,  lauta- 
mente stipendiato  e gradito  nei  circoli  di  corte,  tipo 
deH’elegante  artista  cortigiano  di  quel  secolo.  Le 
medaglie  ch’egli  esegui  dell’ Elettore,  di  Alberto  Leuch- 
tenberg,  di  Ferdinando  arcivescovo  di  Colonia,  d’Aìberto 
di  Freising  ed  altri  occupano  il  primo  i)osto  fra  le 
produzioni  sincrone  di  questo  genere,  sia  per  quanto 
riguarda  il  loro  concetto  geniale  sia  per  l’eleganza  ed 
accuratezza  del  lavoro  tecnico. 

Del  soggiorno  dell’Abondio  a Monaco  si  conosceva 
finora,  come  unica  opera  modellata  in  cera,  un  me- 
daglione col  ritratto  di  Massimiliano  in  bassorilievo, 
plasmato  con  grande  finitezza.  Un  secondo  lavoro 
di  ceroplastica,  di  ben  altra  importanza,  venne  rivelato 
- non  ha  guari  - dal  iirof.  I.  N.  Satller  di  Monaco.  E 
una  “ Pietà  „ formata  in  lutto  tondo  di  cera,  le  ligure 
quasi  di  grandezza  naturale.  Essa  è di  proprietà  della 
cosidetta  “ Maggiore  Congregazione  Latina  „,  che  ha 
la  sua  sede  nella  chiesa  della  SS.  Trinità,  dove  ogni 
anno  durante  la  (|uaresima  tale  opera  viene  esposta 
alla  pubblica  venerazione  sull’altare  della  navata  di 
destra.  Che  l’Abondio  ne  sia  l’autore,  è messo  fuori  di 
dubbio  da  una  nota  di  pagamento  conservata  fra 
i conti  della  corte  deiranno  1640;  in  essa  gli  si  pa- 
gano 150  liorini  per  avere  plasmato  la  Pietà  i)er  la 
delta  Congregazione.  Oltre  all’essere  delle  più  inqìor- 
lanli  e,  in  quanto  alle  dimensioni,  una  delle  maggiori 
[uoduzioni  di  un  ramo  della  scultura,  di  cui  da  lungo 
temilo  si  è perduta  la  pratica,  il  nostro  grup[)o  olire 
anebe  da  un  altro  lato  un  interesse  speciale:  ed  è la 
grande  somiglianza,  per  non  dire  sirella  analogia,  che 
esso  ha  con  uno  dei  più  celebri  (piadri  della  R.  Pina- 
coteca di  Monaco  (N.  134),  raflìguranle  la  Madonna 
con  in  gi'embo  il  cadavere  del  l’iglio,  ed  ascritto  a 
Quintino  Malsys  (14(50-1530),  senza  dubbio  a torto,  giac- 
ebè  nella  sua  forma  attuale  non  livela  la  mano  del 
grande  maestro  di  Anversa,  anzi  - si)eeialmenle  nelle 
ligure  - si  scorge  rinlluenza  di  un  manierismo  ae(iui- 
slato  in  epoca  mollo  posteriore  in  Italia.  Il  (piadro  in 
discorso,  come  ba  dimostralo  il  doli.  (ì.  Ilabieh  lin  un 
suo  articolo,  pubblicato  nella  (ìtizzelUi  Utiinersalc  di 
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Monaco,  Appendice  N.  78,  del  1901),  fu  venduto  a 
Massimiliano,  e si  trova  già  registrato  in  un  inventario 
del  1628.  Esso  dunque  ben  poteva  aver  servilo  come 
modello  all’Abondio  per  la  sua  Pietà  : altrimenti  non 
si  spiegherebbe  la  maravigliosa  concordanza  fra  le  due 
opere,  la  (piale  oltrepassa  di  gran  lunga  la  somi- 
glianza generale,  che  regna  nelle  ralTigurazioni  del 
medesimo  soggetto,  anzi  si  estende  lino  ai  iiiù  mi- 
nuti particolari  del  vestilo  ed  imita  fedelmente  anche 
(pialche  scorrettezza  nel  disegno  del  (piadro,  come 
la  mano  della  Madonna,  ahpianto  storpiata.  Anche 
la  circostanza  che  le  ligure  del  gruppo  sono  tagliate 
stranamente  sotto  le  ginocchia,  si  spiega  vedendole  rap- 
presentate nello  stesso  modo  nel  cpiadro.  Per  (pianto  ri- 
guarda i colori,  il  grujipo  in  cera,  che  è del  tutto  dipinto, 
segue  l’esenpiio  del  (piadro,  almeno  nelle  parti  princi- 
pali. Qualche  modilìcazione  meno  importante  si  dovrà 
niellere  sul  conto  di  posteriori  ristauri,  [loichi)  anche 
il  (piadro  serba  le  tracce  di  sifatti  procedimenti,  sjie- 
cialmenle  nelle  vesti  della  Vergine.  Un’alterazione  mag- 
giore si  scorge  nei  drappi  del  cadavere,  in  ispecie 
nel  drapiio  che  gli  coiire  il  petto,  essa  trova  la  sua 
spiegazione  nel  ri  (lesso  dei  precetti  più  severi  del- 
l’eiioca  della  Controriforma  sull’arte.  Nel  rimanente 
il  griqipo  di  cera  si  piui  designare  addirittura  come 
traduzione  ossia  trasformazione  del  (piadro  in  forma 
plastica,  e come  tale  forma  un  mezzo  termine  curioso 
fra  scultura  di  tutto  tondo  e scultura  in  rilievo. 

Come  si  vede  ora  esposto,  il  lavoro  si  può  definire 
una  scultura  in  rilievo  senza  fondo,  il  quale  esisteva, 
ma  fu  staccato  e si  conserva  anche  oggi  nella  sacrestia 
della  chiesa  di  S.  Trinità  in  forma  di  ricettacolo  vi- 
treo la  cui  parete  è dipinta  di  dietro.  Ed  anche 
questa  pittura  trasparente  su  vetro,  evidentemente 
calcolata  coH  elTetto  di  una  illuminazione  artificiale, 
riproduce  un  fondo  di  paesaggio,  tolto  dal  quadro 
attribuito  al  Matsys,  benché  rordinamento  sia  alquanto 
modificato. 

Da  tutto  quanto  sopra  esposto,  si  deve  trarre  la 
conclusione,  che  rapprezzamenlo  del  quadro  di  Quin- 
tino Matsys  non  doveva  essere  piccolo  già  al  tempo 
del  suo  ac({uisto,  se  dal  momento  che  fu  preposto 
come  modello  ad  un  artelice  del  livello  di  Alessandro 
Abondio,  e ciò  per  una  opera  di  un’arte  tutta  diversa. 

C.  DE  Fabuiczy. 


Berlino  — Statuetta,  di  Donatello. 

11  giornale  danese  Folitiken  narra  che  il  Museo  di  Berlino 
ha  testé  fatto  • — grazie  alla  competenza  artistica  del  suo  diret- 
tore Bode  — un  accjuisto  d'inestimabile  valore. 

Qualche  tempo  addietro  un  antiquario  inglese  gli  chiese  il 
suo  parere  sulla  provenienza  di  una  statuetta  di  bronzo  rap- 
presentante un  fanciullo.  L’aveva,  disse  il  negoziante  d’oggetti 
d'arte,  offerta  al  Museo  del  Louvre  ; ma  la  direzione  lo  rihutò 
affermando  che  non  era  che  una  figurina  stile  impero. 

Appena  il  Bodc  vide  l’oggetto  lo  riconobbe  ]ier  una  delle 
sei  statuette  fatte  da  Donatello  pel  fonte  battesimale  del  Bat- 
tistero di  Siena.  Da  tempo  immemorabile  non  ce  ne  sono  che 
cinque.  Non  si  ricorda  quando  sia  scomparsa  la  sesta,  ed  ecco 
ch’essa  tutto  ad  un  tratto  ricompare. 

11  Bode  pagò  la  statuetta  il  doirpio  del  prezzo  richiesto, 
e considera  di  averla  avuta  in  dono,  dacché  sarebbe  impossi- 
bile trovare  ora  un  Donatello  a qualsiasi  jirezzo. 

E’  la  seconda  volta,  da  qualche  anno,  che  il  Museo  del 
Louvre  commette  di  questi  errori. 

La  prima  fu  nel  1896  : esso  pagò  allora  250.000  franchi 
la  tiara  del  re  Gaitafarnés  — un  falso  di  Ostachof  di  Russia  ■ — 
che  non  aveca  altro  valore  fuor  di  quello  che  le  veniva  dal 
metallo.  Ed  ora  s’è  lasciata  scappare  questa  statuetta  celebre 
del  Donatello,  scambiandola  per  una  figurina  style  empire! 


Bassorilievo  del  monumento  sepolcrale  di  Qianfrancesco  Oliva. 


Ancora  della  “ Cappella  Oliva  „ 

di  Montefiorentino. 

Per  gentile  inleressamento  del  cavalier  Luigi 
Borsari,  Ispettore  dei  Musei  e Gallerie  del  Regno, 
abbiamo  ol tenuto  dal  fotografo  Moscioni  di  Roma 
quattro  fotografie  del  monumenlo  detto  dei  Conii 
Oliva,  ed  ora  apjiartenente  alla  nobile  famiglia  Gozi 
di  c|nesta  Repubblica,  come  è stato  brevemente 
esposto  nel  nostro  articolo  del  numero  di  No- 
vembre di  questo  periodico. 

Dalla  riproduzione  di  tali  fotografie  i colti  let- 
tori della  Rassegna  jiotranno  formarsi  un  concetto 
pili  esatto  di  così  insigne  opera  d’arte. 

Il  grande  dipinto  di  Giovanni  Santi  sopra  l’al- 
tare della  Gappella,  rajipresentante,  comesi  è detto, 
la  SS.  Vergine  col  Bambino,  seduta,  ed  ai  lati,  con 
alcuni  santi  di  grande  figura,  ed  un  guerriero  (forse 
il  Conte  Gianfrancesco  Oliva)  e superiormente  un 


Giovanni  Santi:  Sacra  Conversazione. 
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coro  di  angeli,  misura  metri  2 e centimetri  13  di 
altezza  e metri  1 e centimetri  90  di  larghezza,  (i) 

La  base  della  cornice  del  quadro,  in  legno, 
veramente  artistica,  con  fregi  dorati,  con  piccoli 
medaglioni  di  Santi  dipinti  dalla  stessa  mano,  ed 
in  mezzo  lo  stemma  a colori  della  famiglia  Oliva, 
portante  un  rastrello  d’oro  in  campo  rosso  in  banda, 
e ai  lati  sei  squadrucce  di  nero  in  campo  azzurro, 
con  la  firma  del  Pittore  segna  la  data  del  dipinto 
1484,  cosi  ; 

Carohis  Olwiis  Planiani  Comes 

Divae  Virgini  ac  reliquis  Coelitibiis 
Ioanne  Sanctio  Pictore 
Dedicavit  mcgcclxxxiiii 

Per  mancanza  di  luce  nell’  interno 
della  Cappella,  al  fotografo  non  è stato 
possibile  di  ritrarre  se  non  una  metà  del 
sarcofago  in  marmo  del  Conte  Giantran- 
cesco  Oliva,  e parte  degli  elegantissimi 
bassi  rilievi  dell’arco. 

Il  Conte  in  veste  di  guerriero  coraz- 
zato, con  mani  sul  petto,  con  la  testa 
affondata  sur  un  guanciale  a due  nappi, 
giace  sopra  una  bara  ricoperta  da  un 
drappo  raccolto  in  quattro  punti. 

Sul  davanti  del  deposilo  due  geiiietli 
alati  sostengono  la  cartella  col  seguente 
epitaffio,  che  nella  fotografia  si  legge 
solo  per  metà,  come  si  vede  solo  uno 
dei  due  (jenietti,  e che  per  maggiore  in- 
telligenza riproduco  per  intero: 

lanfrancìsce,  iaces  oh  Xisfiim  vnlnere  bino  ; 

Non  poterai  casus  pnlcrior  esse  libi. 

Moenia  Tiferni  cnm  jani  snperaueril  hoslis  ; 

Sant  defensa  tao  sangaine,  mente,  mana. 

Ante  pedes  cecidere  meos  pia  mend)ra  Parentis, 

Dam  feror  in  Tnscos,  vulnera  passa  dao. 

Non  sant  digna  tais,  Pater  Optime,  laadibas 

I f.s4a  ; 

Officio  haad  Carotas  sol  palai  eses  suo. 

Sed  cape  lagentis  nati  pia  dona  sacellam, 

Maasoleamqae  libi:  carmen  et  istad  halle. 

Nella  lunetta  sopra  l’arcbivolta  del- 
l’arco che  protegge  il  mausoleo  di  Gian- 
franeesco,  entro  una  ghirlanda  appare 
scolpita  una  Vergine  col  Bambino,  e ai  lati  due 
angioletti. 

La  saggia  distribuzione  dei  fregi  che,  con  grande 
armonia  di  carattere  e di  stile  cinquecentistico,  ri- 
corrono in  tutta  r opera,  fanno  attribuire  tutte  le 
sculture  della  Cappella  Oliva  ad  un  alunno  di 
Antonio  del  Pollaiolo,  o meglio  del  celebre  Andrea 
da  Veroccdìio  (-[-  1488),  a Francesco  di  Simeone  Fin- 
ii ) IjKoi-oi.ix)  Cicocnaha  : Sloria  della  .wiilliirn  - da!  uno  risor- 
fjimeiito  in  Italia  fino  al  Secolo  di  Canora  - per  servire  di  eonlinna- 
zinne  alle  opere  - di  Vinkehnann  e di  I >’ .Inpieonrt.  (JiaclKitti, 

182.3;  Edizione  II,  volume  IV,  pili;  2(il  i,  Heguenti. 


ventino -,  il  quale  scolpì  in  Bologna  nella  Chiesa 
dei  Domenicani  il  deposito  di  Alessandro  Tartagni 
imolese  che  dice  il  Cicognara  - può  ritenersi  fra 
i monumenti  più  insigni  che  veggansi  in  quella  città 
e fra  le  più  belle  opere  di  quel  secolo.  4) 

La  forma  deH’urna,  il  gusto  degli  ornamenti, 
gl’  intagli,  la  statua  giacente  del  Giureconsulto,  l’in- 
sieme  insomma  del  monumento  4’artagni,  che  offre 
grande  somiglianza  ai  mausolei  di  Gianfrancesco 
Oliva  e di  Marsibilia  Trinci,  danno  ragione  a cre- 
dere che  l’attribuzione  non  sia  infondata.  E del 


resto  moltissimi  altri  celebri  monumenti  del  genere 
o di  questo  stesso  scultore  o del  padre  di  lui  Si- 
mone,  fratello  di  Donalo,  furono  in  quel  tempo 
scolpiti  per  tutta  4’oscana;  cosicché,  se  si  pensa 
che  i villaggi  feltrescbi  di  Montefiorentino  e di 
Piagnano  si  trovano  quasi  al  confine  della  l’oscana 
medesima,  maggior  fondamento  acquista  rattribu- 
zione  della  nostra  o])era  monumentale  allo  scal- 
pello di  France.sco  di  Simeone  Fiorentino. 

E linisco  con  una  raccomandazione. 


(1)  V.  Cu'odNAUA,  ('tv.  Jllanlc  XXVIIl,  cdizioiio  stossu. 


Monumento  sepolcrale  del  conte  Gianfrancesco  Oliva. 
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Corrailo  Ricci,  or  sono  j)ochi  anni,  ha  descrillo 
cd  illustrato  il  Montcfcllro,  nn  tempo  tanto  glo- 
rioso ])er  lo  splendore  della  Corte  d’Urhino,  e pur 
tnttavia  cosi  vago  ed  atti'aente  |)er  la  instancabile 
varietà  de’  suoi  monti,  e })er  1’  impronta  s|)eciale 
de’  suoi  paesi  e villaggi,  che  nella  loro  postura  e 
nelle  minate  loro  rocche  conservano  il  ricoi'do  della 
j)assata  grandezza. 

Di  (jiiesta  regione  cosi  poco  visitata,  varii  mo- 
numenti rimangono  a stndiaj'si  ; e sarebbe  opera 
lodevole  degli  storici  deirarte  d’interessarseue  con 
amore,  come  ha  latto,  appunto  nel  numero  di  Set- 
tembre di  (fiiesla  Aàrs.s7v//a/,  lo  stesso  (ioirado  Piicci, 
il  (inale,  con  ([iieiracnme  critico  che  gli  è proprio, 
ha  descritto  gli  oggetti  ai  tislici  esistenti  in  (jiiesta 
Repnhhlica. 

O.NOFino  hàvi' rolli. 

iS(!/(  Marino,  I Uccinhrr 


Scoltura  nella  lunetta  della  Cappella  Oliva. 


Il  museo  d’arte  recentemente  ordinato  alla 
Madonna  del  Monte,  sopra  Varese, 

"■Interessante  centro  d’arte,  nel  tei'ritorio  vare- 
sino, è il  Sacro  Monte  sopra  Varese,  meta  secolare 
di  devoti  pellegrinaggi  alla  chiesa,  che  la  tradi- 
zione popolare  fa  risalire  allo  stesso  S.  Ambrogio, 
e vuole  eretta  in  commemorazione  di  una  scon- 
lìtta  degli  Ariani. 

Già  nel  secolo  X vi  era  una  Collegiata,  con 
arciprete  mitrato  ; nel  1371  Bernabò  Visconti,  Si- 
gnore di  Milano,  vi  dotava  una  capellania,  lon- 
tano dal  sospettare  dovesse  essere  co)  pretesto  di 
un  pellegrinaggio  da  Pavia  alla  Madonna  sopra 
Varese,  che  il  nipote  suo  Giovanni  Galeazzo  sarebbe 
riuscito,  nel  maggio  1385,  ad  indurlo  a muovere 
incontro  per  salutarlo,  rimanendo  invece  preso  a 
tradimento  ed  imprigionato. 

I carteggi  ducali  ci  ricordano  varie  visite  di 
Lodovico  il  Moro  a quel  Santuario;  vi  si  era  re- 
cato, giovinetto  di  diciasette  anni,  col  fratello 


Sforza  Maria,  nel  marzo  1468,  e a quanto  pare,  a 
jiiedi;  inlatti,  da  Saronno  scriveva  alla  madre  che 
il  giorno  innanzi,  da  Milano  erano  arrivati  a Bol- 
late, dove  avevano  pernottato,  per  |)oi  ripartire  la 
mattina  ed  arrivare  a Saronno  « un  poco  arostidi 
del  sole  »;  aU’indomani  messe  « le  gambe  a la- 
voro » si  rimettevano  in  cammino  a furia  d’acqua, 
dopo  aver  pranzato  a Locate,  e di  qui  a Tradate 
))rosegnivano  colla  neve;  « non  may  è cessalo  de 
liocai'e,  cossi  forte  quanto  si  è facto  (fiiesta  inver- 
nata ».  Dopo  un  quarto  giorno  di  marcia,  erano 
arrivati  a Varese,  rimandando  al  giorno  dopo  la 
salita  al  Santuario  « per  (luhio  de  non  havei’e  co- 
modità del  dormire  ».  E a ritenere  che  il  Moro 
siasi  recato  a (|uel  Santuaiào  assieme  alla  consorte, 
Beatrice  d’Kste;  vi  tornò  certamente  dopo  la  morte 
di  (|uesta,  |)er  la  cui  memoria.  Tanno  seguente, 
faceva  celel)i-are  molte  messe.  Bona  di  Savoia,  ri- 
masta vedova  di  Galeazzo  M.  aveva  pure  mostrato 
intenzione  di  recarsi  al  Santuario;  ma  Lodovico 
il  Moro,  (juale  tutore  di  Gian  Galeazzo,  scriveva  ; 
“ havemo  presentito  che  Tlll.ma  Madona  nostra 
Madi-e  domane  se  trasferisse  a Cusago  ola  Ahhia- 
tegrasso  dove  era  relegata)  cum  animo  de  inviarsi 
a Sancta  Maria  del  Monte  ; et  perchè  torsi  la  sua 
Sig.”  sotto  pretesto  di  far  (|uesto  viagio,  potria  far 
penserò  de  venirsene  a Milano  „ così  ordinava 
“ di  cavargli  l’idea  „. 

Anche  Tultimo  degli  Sforza,  Francesco  II,  con- 
tinuò questa  particolare  divozione  per  la  Madonna 
del  Monte,  come  risulta  dalla  elegante  porta  late- 
rale della  chiesa,  la  quale  collo  stemma  ducale  ed 
il  nome  FB.  II . SFB  . si  rivela  come  lavoi'o  ese- 
guito nel  breve  suo  dominio,  e può  (|uindi  consi- 
derasi come  T ultima 
manifestazione  artisti- 
ca della  casa  sforzesca. 

La  più  preziosa  te- 
stimonianza di  tale 
continuata  divozione 
degli  Sforza  per  il  San- 
tuario del  Sacro  Monte 
rimane  nei  due  palli 
d’altare  che  ancora  vi 
si  conservano,  il  piti 
importante  dei  (juali 
ha  eccezionale  valore 
artistico  e storico,  es- 
sendo stato  eseguito  espressamente  per  le  nozze 
di  Lodovico  con  Beatrice  ; infatti,  attorno  agli 
stemmi  sforzeschi  che  compongono  il  disegno  del 
pallio,  si  ripetono  le  parole  ; 

DV  . MLI . LA^  .MA  . Bl^  . EST  . AN  . IVGALES 

Il  bordo  del  pallio  è di  singolare  pregio,  come 
esempio  di  ricamo  ad  alto  rilievo,  colle  imprese 
dal  Moro  preferite,  il  caduceo,  e la  scopetta. 

Il  pallio  si  compone  di  cinque  teli  di  stoffa,  i 
tre  di  mezzo  larghi  cent.  56,  ed  i laterali  cent.  28; 
il  broccato  d’oro  reca,  a tessuto  di  seta  sopra  rizzo, 
ed  a contorno  di  velluto  cremesi,  gli  stemmi  du- 
cali, le  cui  tinte  nero,  celeste,  rosso,  coi  fili  d’ar- 
gento e (Toro,  formano  una  intonazione  armonica 
di  grande  effetto;  la  fascia  superiore  è alta  23  cen- 
timetri. 
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Pallio  di  Lodovico  il  Moro  e Beatrice  d’Este.  - Museo  del  Sacro  Monte  di  Varese. 


L’altro  pallio  di  broccato  d’oro  sopra  rizzo,  a 
semplice  disegno  ornamentale,  doveva  appartenere 
alla  ricca  donazione  di  arredi  sacri  l'atta  da  Lo- 
dovico il  Moro  dopo  la  morte  di  Beatrice,  di  cui 
non  rappresenta  ormai  che  una  reliciuia. 

Questi  due  cimeli  dell’arte  milanese  sul  finire 
del  secolo  XV,  sono  oggidì  il  precipuo  ed  invi- 
diato ornamento  del  Museo  che,  or  sono  pochi 
mesi,  venne  sistemato  presso  la  (ihiesa  del  Sacro 
Monte  di  Varese,  a cura  specialmente  del  profes- 
sore Lodovico  Pogliaghi,  e degli  Amministratori 
del  Santuario.  Il  Museo,  inauguralo  ai  20  di  agosto 
del  1900  da  S.  E.  il  Ciardintile  Arcivescovo  Andrea 
Ferrari,  ed  aperto  al  pubblico  pochi  giorni  dopo, 
ha  già  richiamalo  un  concorso  notevole  di  visita- 
tori, per  Tinteresse  delle  sue  raccolte,  in  continuo 
incremento.  Ai  due  palli  sforzeschi  in  broccato 
d’oro,  già  citati,  si  debbono  aggiungere:  un  altro 
pallio  recante  la  riproduzione  in  ricamo  della 
Madonna  delle  Grotte,  di  Leonardo  da  Vinci,  G), 
dono  G.  Alciato  ; una  numerosa  raccolta  di  para- 
menti sacri  dei  secoli  XVII  e XVIII  : due  tuuicelle 


(1)  K questa  uu’altvii  delle,  riiu'odu/duui  della  e.elelire  eoiii)K>si- 
ziouc  di  L<‘onai'do  da  Vinci,  da  ae;fiÌMUij(U’,si  alle  liia  U()t(',  e,<>iii|in)- 
vanti  la  voira,  (.die,  la,  V 'ere-ine  d(dle  lloecie,  non  lardo  ad  avere.  In 
una,  recente  visita  al  Museo  Correr  di  Venezia,,  ho  rilevalo  in  una, 
vetrina  racidiindente,  lavori  di  oreliceria , mia  pace  di  metallo  che 
recava  nii  d'i,  eseoiiita  a smalto,  la  composizione,  della  \’ere-ine  delle 
Jtoccie,  di  cui  oe^d  rimane  solo  la,  [larte  inleriore,  eoi  hanihino 
Cesìi,  e l’.Liieelo  clic  addila,  il  S.  Ciovaiini.  Il  lavoro  deve  esser 
stato  eseonito  alla,  line  del  W secolo,  o nei  primi  anni  del  se- 
oiiente,  ed  attesta  come  la,  eomposizione  leonardesca,  sia,  stata  sol- 
leeitaniente,  riprodotta,  non  sollanlo  in  pittura. 


in  velluto,  e fregi  d’oro  e celeste,  del  secolo  XVI  : 
vari  oggetti  di  oreficeria  della  fine  del  secolo  XVI  : 
scollure  del  secolo  Xlll,  provenienti  assai  prolta- 
hilmeute  da  antiche  costruzioni  preesistenti  all’at- 
tnale  Santuario  ; infine  una  raccolta  di  documenti, 
incisioni  e quadri  riguardanti  la  storia  del  Sacro 
Monte. 

Ma  un  altro  cimelio  artistico  del  [)eriodo  sfor- 
zesco, che  si  conserva  nel  Museo  del  Santuario  della 
Madonna  del  Monte,  è il  Messale  miniato  — dono  del 
Vescovo  Marliani  — imjiorlanlissima  opera  d’arte, 
il  cui  autore,  Grisloforo  Preda,  ci  è noto  per  avere 
apposto  il  proprio  nome,  assieme  alla  data  del 
lavoro,  lungo  la  riquadralur:»  della  jtrima  pagina 
miniata. 

Di  ([ueslo  artista,  (jualtro  opere  solo  cono- 
sciamo di  sua  mano,  ])erchè  recanti  il  nome  suo, 
e sono  : il  Godice  contenente  le  Vile  di  S.  Gioa- 
chimo  e S.  Anna,  Maria  Vergine,  Gesti  (iristo  e 
S.  Giovanni  Battista,  conservalo  nella  Biblioteca 
del  Be,  Torino  ; ([ueslo  Messale  nella  Ghiesa  della 
Madonna  del  Monte,  sojua  Varese:  una  pagina 
riccamente  miniala,  che  si  conserva  nella  Baccolla 
M’allace  a Londra  (9  : il  Libro  d’Ore  Borromeo,  alla 
Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 

11  nome  del  rallista,  nelle  opere  suaccennate, 
così  si  presenta  : 

1 ) Biblioteca  del  Be,  forino  (.Segn.  N."  là  Ifi  I,  1 ).  G). 
oi’us  . xi’oi-oiu  . di;  . i>iìi:i)is  . mvi  i . dii-;  . fi  . apiulis  . 1 I7fi 


(1)  La  miiiialiir;i  \ciiiic  per  la  prima  vnlla  riproih 
I!(tnK(’(jii(i  il'.lric  ilei  ri'liluaiii  lllllh. 


lilla  nella. 
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2)  Madonna  del  Monte,  sopra  Varese; 

opvs  - xroFom  - de  i'hedis  - mvti  1 17() 
d)  Uaceolta  Wallace,  Londra: 

Ol’VS  - XPOEOia  - DE  - PHEDIS  - MV'I'I  - DIE  - APU...  1 17... 
d)  Lihlioleea  Ambrosiana  ; 

XPOFOPi/  DI']  PDIS  M...TS  ' PIXX  ' 1M...S.  PINX 


Bordo  del  Pallio  di  Lodovico  e Beatrice.  - Museo  del  Sacro  Monte. 


Srorlunalaniente,  scarse  indicazioni  biografiche 
sul  conto  di  Cristoloro  Preda  si  poterono  di  rin- 
tracciare nei  documenti  deH’ejtoca:  il  nome  suo 
non  figura  nemmeno  nell’ elenco  degli  artisti  che, 
nel  1481  erano  inscritti  aU’Università  dei  pittori  di 
Milano  ; e mentre  il  Morelli  prima,  poi  il  Mongeri 
si  lasciarono  indurre  ad  timmettere  una  ])arentela 
tra  il  Cristoloro  e TAmbrogio  Preda,  collaboridore 
di  Leonardo  da  Vinci  — il  Mongeri  anzi  lo  con- 
siderò come  figlio  di  Cristoforo  — un  docnmenlo 
di  recente  pubblieato  eselude  tale  parentela,  indi- 
cando un  Leoinirdo  Preda  come  padre,  ed  un  Ber- 
nardino come  fratello  di  Ambrogio,  (i) 

La  prima  jiagina  del  Messale,  che  è la  jiarte 
più  ricca,  reca  la  iniziale  C,  colla  figura  di  S.  Mar- 
tino, ed  il  fondo  interessante  di  un  castello  sforzesco, 
di  cui  la  nostra  Rcissefiiui  ha  già  dato  la  riprodu- 
zione nel  fascicolo  II  del  PJOl,  a pag.  29:  sulla  stessa 
pagina,  oltre  al  nome  dell’artista,  vi  sono  dei  me- 
daglioni colla  effigie  di  santi,  e lo  stemma  del  ve- 
scovo Marliani. 

o O o 

La  devozione  ha  ha  trovato  modo  di  valersi 
delle  naturali  attrattive  della  località,  armonizzan- 
dole colle  attrattive  dell’arte.  Per  iniziativa  del  P. 
Agguggiari  cap])uccino,  si  svolgeva  sul  Sacro  Monte 
di  Varese,  al  principio  del  secolo  XVII,  lo  stesso 
concetto  che  aveva  dato  vita  ai  Sacri  Monti  di  Va- 


(1)  «...  ef  diclis  <lomiì>i.i  Jìcrnardi  no  ei  Joanni  Jmòrnsio  fralrihiis 
« de  l’vedas  Jiìiis  quondam  domini  Leonardi  porte  Ticinensi»  purr. 
« Sancii  Vincentij  in  prato  intnn  2Iediolano.  » Tran.sazioiie  in  data 
18  giiignn  1501,  fra  i Fratelli  Preda,  e Giov.  Pietro  Porro.  (Ardi. 
Notarile  di  Milano).  Ve<li  E.  Mott.v,  in  Jìivisia  Ital.  di  ]\^unìismatica, 
anno  I,  pag.  80. 


rado  e di  Orta,  e cioè  una  serie  di  Cappelle  sta- 
zionali, scaglionate  lungo  1’  alpestre  strada,  e de- 
dicale ai  misteri  del  Rosario  ; cappelle  ideate 
dall’architetto  Bernascone,  delle  quali  è notevole 
la  varietà  della  composizione,  e l’ intuito  dell’  ef- 
fetto scenogratìco,  raggiunto  con  relativa  sempli- 
cità di  mezzi.  All’  interno,  la  pittura  e la  scoltura 
si  sono  date  la  mano,  o meglio  si  sono  fuse  in 
unità  di  com])osizione,  con  quelle  ra])presenlazioni 
di  episodi  sacri,  nella  cui  parte  anteriore,  più  vi- 
cina all’osservalore,  è la  scoltura  che  j)redomina 
con  statue  in  terra  colta,  di  un  realismo  accen- 
tualo dalla  colorazione  delle  ligure  e degli  abiti  ; 
mentre  nel  fondo  la  pittura  a fresco  delle  pareli 
si  accorda  colle  decorazioni  in  rilievo,  in  modo 
che  dai  punti  di  vista  opportunamente  fissati  e li- 
mitati, riesce  difficile,  al  primo  momento,  distin- 
guere ove  cessi  il  rilievo  statuario,  per  cedere  il 
j)osto  aireffetlo  puramente  ])itlorico  (i). 

A questi  lavori  di  scoltura  in  terracotta,  che 
pur  non  aspirando  ad  essere  vere  opere  d’  arte, 
lianno  ])erò  un  valore  non  comune,  ed  interessano 
|)er  la  stessa  loro  libera  improvvisazione,  attese 
specialmente  lo  scultore  Dionigi  Bussola,  che  dal 
1()15  al  1()87,  anno  di  sua  morte,  lavorò  al  Duomo 
di  Milano,  e vi  fa  per  lungo  tempo  prolostaluario, 


(1)  Di‘lle  opere  (l’arte  al  Sacro  Monte-  di  ’\'are.se  si  occupò  la 
publdicazioiie  di  A.  Codara,  ì'arene  nel  Unti  edita  dal  sig.  Bagaiui 
di  Varese  iu  occasione  della  reoeiite  Esposizione  regionale.  Degli 
oggetti  d’arte  al  (Museo  del  Sacro  iloiite  si  occujii)  anche  la  pub- 
Idicazioue  : L’Arte  neqìi  Arredi  Sacri  di  Lombardia.  — Milano  Lo 
lloepli  1S!)7. 


La  Crocifissione,  di  Dionigi  Bussola.  - Cappella  X del  Sacro  Monte. 
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Cappella  X del  Sacro  Monte. 

Particolare  della  Crocifissione,  di  Dionigi  Bussola. 


all’epoca  in  cui  gli  stessi  deputati  alla  Fabbrica  si 
allarmavano  per  il  sopravvento  che  prendeva  sem- 
pre più  la  scoltnra  in  Duomo,  a detrimento  del 
progressivo  svolgimento  dell’  organismo  arcliitet- 
tonico. 

Dionigi  Bussola,  artista  fecondo,  fu  per  il  Sacro 
Monte  di  Varese  quello  che  il  suo  predecessore 


Una  delle  Cappelle  del  Sacro  Monte. 


Cristoforo  Prestinari  era  stato  ])er  il  Sacro  Monte 
di  Orla,  perchè,  come  risulta  da  ima  giustificazione 
di  questi  in  un  processo  che  gli  era  stato  intentato 
nel  1618,  egli  “ era  stalo  fuori  al  servi tio  del  ve- 
“ scovo  di  Novara  per  fare  la  vita  di  S.  Francesco 
“ sul  Monte  d’Horta,  lavorando  circa  12  anni  tra 
là  e la  Fabrica  del  Domo 

Bisogna  ricostituire  le  vita  sociale  di  queU’epoca, 
per  potere  penetrare  nel  significato  e nell’ esjires- 
sione  di  certe  opere  d’arte,  create  allorquando  le 
pubbliche  calamità  di  guerre,  di  saccheggi  e di 
estorsioni,  alternate  colle  carestie  e colle  ricorrenti 
spaventose  pestilenze,  imprimevano  nelle  masse 
popolari  il  bisogno  di  manifestazioni  collettive, 
])er  scongiurare  le  calamità  e per  rafforzarsi  vicen- 
devolmente nella  fede  verso  un  avvenire  meno  do- 
loroso. E’  solo  col  ricordo  di  questa  sovraeccita- 
zione  del  sentimento  religioso,  che  noi  possiamo 
apprezzare  e giudicare  quelle  opere  d’arte,  le  cui 
scenografiche  violenze  di  forme  e di  espressioni 
rispondono  aH’ambiente  nel  quale  ebbero  a svol- 
gersi. 

L.  B. 


Le  origini  deH’Architettura  Lombarda 

Con  quale  svolgimento  singolare  sì  sia  andata  man 
mano  mutando  la  storia  dell’architettura  italiana  del 
medio-evo  è noto  a tutti.  In  Italia  si  giurò  lungamente 
e successivamente  sulla  fede  del  Vasari,  del  Ciampini, 
del  Milizia  ed  anche  d’Amico  Ricci  e del  Cassina,  sino 
a che  il  Dartein,  con  un’opera  di  valore  incontestahile, 
gettò  le  basi  di  un  altro  vero.  Poi  molli  studiosi  te- 
deschi, francesi  e italiani,  con  libri  d’indole  generale 
o con  sem]dici  monografie,  andarono  sgretolando  varie 
parti  dell’opera  precedente  per  ap[)orvi  crittri  nuovi. 
In  Italia,  da  ultimo,  il  criterio  diretto  alfesame  dei  mo- 
numenti ci  ha  procurato  prima  ij  prezioso  volume 
del  compianto  Raffaele  Cattaneo  suW Architettura  in 
Italia,  dal  secolo  VI  al  mille  circa;  ed  ora  quello,  pure 
assai  importante  e magniticamente  illu.stralo,  di  G.  T. 
Rivoira  su  Le  origini  della  archiletlura  lombarda  e 
delle  sne  principali  derivazioni  nei  paesi  d'oltralpe  (Roma, 
Loescher  editore,  1901). 

L’opera  del  Rivoira,  come  (juella  del  Cattaneo, 
propugna  adunque  un  nuovo  e “ miglior  vero  „ e una 
nuova  convinzione.  L’autore  stesso  apre  il  volume  di- 
cendo che  “ in  una  delle  sue  frequenti  peregrinazioni 
artistiche  nei  paesi  d’oltre  alpe,  gli  balenò  chiara  la 
visione  di  quelle  ch’ei  chiama  le  vere  origini  delle  ar- 
chitetture che  vi  fiorirono  nei  secoli  XI  e XII.  „ Ed  ag- 
giunge d’aver  trattato  1’  argomento  “ sulla  liase  di  inda- 
gini affatto  nuove,  donde  scaturiscono  non  meno  nuove 
conclusioni  „ cosa  (sia  detto  a sua  lode)  per  la  mag- 
gior parte,  anche  se  non  rigorosamente  in  tutto,  vera. 

Dal  libro  intanto  appaiono  rischiarati  fatti  e tesi 
di  mollo  importanza. 

L’  architettura  ravennate,  da  noi  già  esclusa  per 
molto  dall’arte  bizantina  e ridata  all’intluenza  romana, 
vi  si  presenta  come  un  necessario  legame  tra  i vari 
periodi  delle  architetture  occidentali.  Così  vi  si  so- 
stiene che  la  classificazione  delle  sculture  medioevali, 
già  di  tanto  scossa  dal  Cattaneo,  deve  ancora  [lerfe- 
zionarsi  in  seguito  ai  recenti  risultati  cui  sono  per 
l’appunlo  giunte  le  ricerche  dell’autore  ; e che  del  pari 
si  deve  riprendere  lo  studio  e si  devono  modificare 
molte  conclusioni  intorno  all’origine  e al  graduale 
svolgimento  della  basilica  bizantina  a volle.  Perciò 
l’opera  grandiosa  del  Rivoira  è accolla  con  viva  com- 
piacenza dagli  studiosi.  Si  [uiò  dire,  essere  infalli  ipie- 
sta  la  prima  volta,  in  cui  un  italiano  allarga  il  tema 
allo  studio  dei  monumenti  che  si  ti'ovano  al  di  là  delle 
alpi  e del  mare,  e lo  studio  medesimo  avvalora  d’  os- 
servazioni dirette,  compiute  sui  mollissimi  luoghi,  in 
grazia  di  grandi  viaggi  e di  amorose  e costose  cure. 

Il  suo  programma  è atl  un  lenq)o  chiaro  e corag- 
gioso : gettare  ([uanla  maggior  luce  sia  [lossibile  sui 
problemi,  piìi  spesso  involuti  che  sciolti  dagli  archeo- 
logi, e vedere  (|uale  e (juauta  fu  f intluenza  delfar- 
chilellura  ravennate  nello  sviluppo  della  lombarda, 
e (|uali  e (piauli  i rap|)orli  che  corrono,  dall’  una  e 
l’altra  con  la  bizantina. 

Lo  studio  lungo  e paziente,  conq)iulo  alle  fonti 
originali  si)Csso  non  viste  o mal  viste,  e che  forniscono 
un’esposizioni  di  documenti  gralìci  spesso  rari  ed  ine- 
diti, non  potrà  giudicarsi  nella  sua  totalità  se  non  a 
pubblicazione  tìnila.  Per  ora  il  lavoro  si  inizia  con  un 
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Ravenna  - Battistero  della  Cattedrale. 

(Sec.  V). 


e.same  .sull’  architeltura  ^olllano-^a^■ellnale  e l)i/,auliiia 
ravennale  dai  lenti)!  trOnufio  lino  tilla  cadula  dcd  re- 
!^no  longohttitlo,  e segue:  col  II  capilolo  sui  iiuteslri 

col  III,  sul- 
r arcliilellurti  pre- 
loniharda  dal  leinix) 
di  Aula  ri  sino  alla 
cadula  del  l’egiio 
longobai’do  ; col  I\", 
sidrarcliilelluia  nel- 
r impero  I ra  neo  tii 
leinpi  di  (àiilonta- 
gno  ; col  V,  snll’ar- 
chiletlnra  nella  Dal- 
mazia ai  lem|)i  di  (iarlomagno,  e con  nn  sulla  ;ir- 
chilellura  prelomhaida  dalla  com|uist;i  di  Cai  lomagiu) 
airapparizionc  dello  siile  lomhai-do. 

Noi,  perlaulo,  compresi  deirimporlanza  delTopera, 
as|telliamo  con  impazienza  il  scc()ndo  ^()lulne,  nel  quale 
cerio  \edremo  indicala  la  correzione  di  (pialche  lieve 
menda  sfuggila  nel  primo  e già  noia  all’aiilore.  Ma 
(|ui,  ad  (tgni  modo,  è oppoiiuno  indicarne  ima,  comune 
ad  alili  scrillori.  ptachè  solo  da  esami  recentissimi  ci 
è slato  consenlilo  avverlirla,  e perchè,  se  non  corretla, 
pol[-el)l)e  perpeluarsi  nelle  slorie  successive. 

Sono  noli  a tulli,  per  la  loro  speciale  imporlanza 
e per  la  sloria  della  genesi  dell  arte  lombarda,  gli  ai'- 


Palazzo  Arcivescovile. 


citelli  decorativi  sorretti  da  lesene,  usati  in  Ra- 
\enna  lìn  dal  secolo  V se  non  prima,  per  coronare  o 
decorare  i monumenti  e cingerne  le  linesti’e.  Abitiamo 
il  motivo  semitlice  di  itn’ arcala  cieca  Ira  lesena  e 
lesena,  in  S.  (ìiovanni  Idangelisla  (secolo  V)  nel  mau- 
sctleo  di  (ialla  Placidia  (secolo  V),  in  S.  Agata  (sec.  V) 
in  S.  Apollinare  Nuovo  (secolo  VI)  in  S.  Apollinare  in 
Classe  (secolo  M)  ; abbiamo  il  motivo  un  po’ piti  com- 
plesso, ossia  a due 
archetti  itensili,  nel 
Ratlistero  (secolo  V), 
in  Sant’  Andrea  (se- 
colo V)  in  San  Pier 
Maggiore  (secolo  V), 
ecc.,  ecc.  — Ebbene 
sulla  scorta  di  bili 
esempi  tutti  gli  sto- 
rici deirarcbitettura, 
tutti,  dico,  indistin- 
tamente, hanno  rife- 
rito ai  due  secoli  V 
e VI,  quanti  edifici  recano  quel  motivo.  Ora  è invece 
da  sapere  che  questo,  divenuto  parte  del  gusto  archi- 
tettonico  ed  entralo  nell’ ahitudine  costruttiva  della 
città,  ha  traversato  i secoli,  arrivando  al  Rinascimento 
e,  con  poca  varietà,  anche  oltrepassandolo. 


S.  Nicolò.  (Sec.  XIV). 


Vediamo  un  po’.  Il  Rivoira,  al  jiari  degli  altri 
anlecedenli,  considera  come  del  secolo  V la  decora- 
zione eslerna  che  so[)rastà  alla  Ea[)[)ella  di  S.  Pier 
C'àsologo.  A noi,  in\ece,  è consentito,  do[)o  ripetuti 
esami  sul  luogo,  d’asserire  nel  modo  [ibi  reciso  che 
essa  si  lì’ova  in  una  sopraelevazione  del  secolo  XI\’,  e 
che  prima  il  tello  si  fei  iuava  al  piano  inferiore.  Infatti 
non  solo  la  materia  (malloni  e calce)  cambiano;  ma 


S.  Giovanni  Evangelista. 

(Sec.  V e XVIIl  i. 

liaccie  di  finestre  ogivali  si  palesano  costrutte  in 
origine  in  (juel  muro.  Dumpie  tardi  edificatori  imita- 
rono o continuarono  il  tipo  del  vicino  Battistero,  di 
S.  Pier  Maggiore  ecc.  Non  istaremo  qui  a ripetere 
come,  al  postullo,  anche  la  Eronte  Regia  ad  Calchi  e 
resterno  della  cella  campanai'ia  dello  stesso  S.  Pier 
Maggiore  mostrino,  quantuìupie  più  complesso,  lo  stesso 
tipo.  Dii’emo  invece  che  l’esempio  citato  del  sec.  XIV 
non  è il  solo  in  Ravenna.  (Ri  stessi  doppi  archetti  pen- 
sili decorano  l’abside  della  sopjtressa  chiesa  di  S.  Ni- 
colò, la  (piale  fu  costruita  dalle  fondamenta  fra  il 
135(5  e il  135f).  Ma  veniamo  molto  più  innanzi,  al 
secolo  XVI,  e guardiamo  il  fianco  della  chiesa,  pur 
soppn’essa,  di  San  (Racoino  di  Ponte  Marino.  La  goccia 


S.  Giacomo  di  Ponte  Marino.  (Sec.  XVI). 


sottoposta  agli  archetti  pensili  e il  cordone  che  segna 
la  ghiera  si  rivelano  della  Rinascenza,  ma  il  tipo  deco- 
rativo è sempre  lo  stesso,  come  il  cornicione,  a mattoni 
variamente  disposti,  è,  su  per  giù,  sempre  lo  stesso 
perchè  ripete  (jnello  della  Cappella  Arcivescovile,  come 
([Lieslo  ripete  quelli  d’altri  monumenti  dei  secoli  V e 
VI.  Ma  v’ha  di  più.  CRi  storici  dell’  arte,  compresi  alcuni 
recentissimi,  registrano  come  antica  la  lascia  ad 
archetti  pensili,  ricorrenti  sulle  arcate  cieche,  nei 
fianchi  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Eh- 
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bene  una  faticosa  perlustrazione  sulle  volte,  ci  ha  ri- 
velato che  tale  fascia  è stata  aggiunta  solo  nel  1747 
per  dare  sfogo,  con  l’elevazione  del  monuiuenlo,  alle 
nuove  volte.  Allora  l’architetto  ha  creduto  di  armoniz- 
zarsi con  la  parie  antica,  ed  ha  fatto  quella  serie  d’ar- 
chetti che,  pur  non  trovandosi  in  nessun  altro  edifìcio 
antico,  ha  valso  ad  ingannare  critici  e storici  del- 
l’arte. 

Siamo  certi  che  tali  avvertimenti  troveranno  posto 
nel  secondo  volume  di  G.  T.  Rivoira,  il  quale  è un 
uomo  che  sa  far  tesoro  degli  studi  e delle  ricerche 
altrui  e non  si  trincera  dietro  nessuna  fisima  d’ infal- 
libilità. Che  i monumenti  di  Ravenna  siano  pieni  di 
problemi  e di  misteri,  lo  provano  i grandi  errori  che 
lìnora  si  sono  scritti  intorno  ad  essi  e le  difficoltà  che 
presentano  anche  per  chi,  come  noi,  li  studia,  si  può 
dire  quotidianamente,  da  un  quarto  di  secolo.  Risogna 
perciò  far  la  debita  lode  al  Rivoira  per  aver  quasi 
del  tutto  assottigliato  il  numero  d’essi  errori  ; indicati 
preziosi  riscontri  con  monumenti  lontani;  rialzata  la 
considerazione  in  cui  va  tenuta  quella  celebre  archi- 
tettura, e dischiuse  nuove  fonti  d’esame  e di  studio  ai 
dotti  ed  agli  artisti. 

Corrado  Ricci. 

DAGLI  ARCHIVI 

Alberto  Maffiolo  da  Carrara  è veramente  l’autore 
del  Lavabo  nella  Certosa  di  Pavia? 

L’attribuzione  del  grandioso  Lavabo  esistente  nella 
Chiesa  della  Certosa  di  Pavia,  a Maffiolo  da  Carrara, 
venne  concordemente  accettata  e riprodotta  sino  al 
1865  da  tutti  gli  illustratori  di  questo  insigne  monu- 
mento, in  base  alle  notizie  mss  stese  dal  Priore  Matteo 
Valerio,  che  visse  alla  Certosa  dal  1604  al  1645:  notizie 
pubblicate  neirAiinala  VI  deU' Archivio  Storico  Lom- 
bardo, dalle  quali  risulta  che  “ M."  Alberto  da  Carrara 
l’anno  1490  scolpi  una  lesta  nel  marmo  de  Carrara, 
del  Duca  Galeazzo,  che  fu  posta  sopra  la  porta  della 
sagrestia  a man  sinistra:  il  medesimo  M.'*  Alberto  scolpì 
il  lava  torio  di  marmo  nella  ^Sagrestia  a man  destra 
dove  è una  Annunciata  e molle  altre  ligure,  pretio 
L.  1294,  soldi  13,  3 

Nel  LSI).')  Gerolamo  Calvi,  narrando  nelle  Vile  di 
aiiisìi  del  periodo  Viscoiìleo-Sforzesco  le  ^icende  di  Cri- 
.stoforo  ed  Antonio  Manlegazza,  citava  incidentalmente 
il  Maffiolo  con  ipieslo  passo  : “ il  superstite  Antonio 
ritenne  fino  al  1489  un  locale  assegnalo  ai  due  fratelli 
ad  uso  officina  presso  il  monastero,  e solo  in  quel- 
1’  anno,  venne  quel  locale  concesso  dal  Ihdore  ad  Al- 
berto Maffiolo  (la  Carrara,  al  (piale  era  allogalo  il  la- 
voro del  Lavabo,  da  eseguirsi  secondo  disegno  stabi- 
lito, per  la  mercede  di  imperiali  lire  1463,  olirei!  vino 
e la  camera  da  lavorare,,.  Le  (piali  notizie  sull’opera 
del  Lavabo,  il  Calvi  ricavò  dall’  istromento  15  lu- 
glio 1495,  rogalo  Gabbi,  Ardi.  Notarile  di  Pavia,  come 
egli  stesso  riferisce  in  una  noia  a (juel  jiasso,  errando 
però  la  data,  che  deve  leggersi  15  luglio  1489.  Il  Ma- 
genta, nella  sua  opera  sulla  Certosa,  imprendendo  a 
descrivere  il  Lavabo,  mostra  di  avere  a sua  volta  con- 
sultato ({ueir  istromento  Gabbi  , poiclu'  accenna  a 


(jualche  altro  particolare  del  contratto,  e cioè  che  il 
lavoro  doveva  essere  compiuto  nel  termine  di  un  anno, 
che  le  figure  dovevano  essere  alte  un  braccio  e tre 
oncie,  cioè  m.  0,75,  e che  oltre  al  Lavabo,  lo  scultore 
doveva  eseguire  due  bassorilievi  per  una  Annuncia- 
zione, da  porre  sulla  porta  d’  ingresso  del  Monastero. 
E dopo  di  avere  fatto  cenno  a queste  condizioni,  il 
Magenta,  passando  al f esame  del  Lavabo  notava  come 
gli  altorilievi  nello  sfondo  di  ([uesto  non  possano  ap- 
partenere al  Maffiolo,  presentando  le  caratteristiche 
della  scuola  dei  Manlegazza,  e conclude  quindi  che 
“ la  composizione  del  Lavabo  dev’essere  creazione  del 
Maffiolo,  il  ([naie  come  solevasi  fare  a quei  tempi,  ne 
affidò  la  esecuzione  ad  uno  dei  molti  scultori  che 
allora  erano  alla  Certosa  „. 

In  data  più  recente,  si  occupa4a  del  Lavabo  il 
Doti.  Diego  Sanf Ambrogio,  con  un  articolo  pubblicato 
nel  Monitore  Tecnico  di  Milano,  nel  1909,  accompa- 
gnandovi la  riproduzione  dell’ opera  d’arte,  che  (pii 
ci  è concesso  di  ri[)ortare  da  cpiel  jieriodico. 

Il  Doti.  Sanf  Ambrogio,  enlrando  in  una  analisi 
più  minuta  delle  dillerenze  di  stile  che  si  notano  nelle 
varie  parti  del  Lavabo,  non  si  accontentò  della  som- 
maria conclusione  del  Magenta,  essere  ipiesf  opera 
(f  arte  una  composizione  del  Maffiolo  eseguita  da  altro 
scultore  : egli,  richiamando  altre  opere  dello  scultore 
carrarese,  nel  Battistero  di  Parma,  anteriori  a quelle 
della  Certosa  (1480),  e nella  Cattedrale  di  Cremona, 
po.steriori  (1491  -1499),  viene  alla  conclusione  che  al 
Maffiolo  si  possa  assegnare  la  parte  architettonica  or- 
namentale del  Lavabo,  coi  due  medaglioni  nei  timpani 
dell’ arcata:  ed  essere  invece  di  un  artista  lombardo  gli 
altorilievi  della  Lavanda  dei  piedi,  della  Preghiera  nel- 
r orlo,  e del  Bacio  di  Giuda  che  occupano  lo  sfondo 
dell’  arcata,  non  convenendo  (piindi  nell’  opinione  del 
Doli.  Gotthold  Mayer,  che  nel  Voi.  2.”  della  sua  opera 
sul  Riiìnscimento  in  Lombardia,  pro[)en(lerebbe  a rite- 
nere quegli  altorilievi  come  opera  del  Maffiolo,  inllu- 
enzato  dall’Amadeo.  A sostegno  della  opinione  del 
Doti.  Sanf  Ambrogio,  sta  la  circostanza  di  fatto  del  ca- 
rattere frammentario  delle  scolture  disposlc  nello  sfondo 
del  Lavabo,  con  scarsa  correlazione  col  concetto  ge- 
nerale del  lavoro,  giacché  f altorilievo  della  Lavanda 
dei  piedi  si  trova  incaslrato  senza  alcun  collegamento 
architettonico  cogli  altri  altorilievi  che  completano 

10  sfondo  dell’  arcala. 

Sin  qui  le  induzioni  basale  sull’esame  dello  stile,  e 
sulla  disposizione  delle  varie  scullui’e:  ma  fisli'umenlo 
Gabbi,  del  (piale  il  Magenta  ricavi)  solo  due  passi 
staccali,  ci  fornisce  altre  [ireziose  indicazioni,  le  (piali 
ci  [lersuadono  ancoi'a  una  volta  della  necessità  che  i 
documenti  abbiano  ad  essere  studiali  in  tulli  i loro 
particolari,  e siano  adoperali  nella  loro  integrità,  an- 
ziché essere  senqilicemenle  materia  [)rima  [ler  ritrarre 
(pianto  può  sembrare  utile  ad  una  lesi  preconcetta. 
Perciò  |•ileniamo  op|)oriuno  di  presentare  fislromenlo 
del  15  luglio  148!)  nel  suo  lesto  integrale,  che  si  può 
considerare  ancora  come  inedito.  Da  (pieslo  risulta 
come  il  Maffiolo  avesse  presentato  un  disegno  del  lai- 
vabo  al  Priore  della  (iertosa,  e in  base  al  disegno  gli 
fosse  stala  al'fidala,  per  lire  im|).  1460,  fesecuzione,  da 
elfelluarsi  eniio  un  anno:  il  contralto  però  era  subor- 
dinalo ad  una  l'isei  va,  di  cui  il  Magenta  non  ebbe  a 
tenere  alcun  calcolo.  Infalli  si  couvemva  che,  ap|)ena 

11  Maffiolo  avesse  lei-minalo  di  scolpire  due  ligure, 
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l'Aiinunriala  o l’Angelo,  destinale  alla  prima  porla 
(l'ingresso  al  Monasterf),  (jnalora  delle  scolinre  non 
fossero  siale  di  gradiinenlo  del  Monaslcro,  (pieslo 
avrebbe  j)olnlo  licenziare  il  Mafliolo,  rescindendo  il 
conlralto,  salvo  a rifondere  allo  scnilore  il  prezzo  dei 
marini  da  Ini  acapiislali  e condoni  alla  Ceriosa  per 
(jiiel  lavoro. 

Questa  riserva  non  c*  senza  interesse,  (piando  si 
rilletla  come  all' ingresso  del  Monastero  non  vi  sia 
rAnnunciazione  in  scoltura,  bensì  in  jiillnra,  opera  di 
Bernardino  de  Rossi,  la  cui  data  ci  è'  conservala  nel 
i]ìss  del  già  citalo  Priore  Malleo  Valerio  “ M.°  Bernar- 
dino de  Rossi  [lillore  in  Pavia  l’anno 
lóON  fece  l’Annunciala  con  allre  ligure 
sopra  la  prima  porla  entrando  nel  Mo- 
naslero  mentre  rAnnnnciala  e l’An- 
gelo in  bassorilievo  ligurano  nel  La- 
vabo, ])er  il  (piale  secondo  la  conven- 
zione non  erano  deslinate  ; non  è 
(piindi  nalura'e  il  dedurre  da  (piesle 
circoslanze  di  fallo  che  i Certosini 
non  abbiano  aipirovalo  le  due  scol- 
lure  del  Mafliolo,  di'slinale  alla  porta 
del  Monastero,  e die  avendo  a[)pro- 
lìtlalo  di  ci()  per  licenziare  lo  scultore 
carrarese,  abbiano  in  sii'guilo  provve- 
duto alla  meglio  a terminare  il  La- 
vabo, utilizzando  la  parte  già  avviata, 
di  cui  si  erano  riseiAati  il  diritto  di 
acipiisto,  ed  utilizzando  nello  stesso 
Lavabo  le  scolinre  del  Mafliolo  die 
non  avevano  creduto  adatte  per  l’in- 
gresso  del  Monastero.  In  tale  caso  si 
spiega  perfellamenle  il  ripiego  di  do- 
ver condurre  a Icrniine  la  parte  [liù 
ricca  del  Lavabo  con  altorilievi  ese- 
guili da  altri  scultori  e non  destinali 
a (piel  lavoro.  Cosi  l’ induzione  del 
I).  Sant’Aiiibrogio  si  trova  com])letala 
e spiegala,  mentre  l’iiiotesi  del  Ma- 
genta viene  ad  essere  rettificala  nel 
senso  die,  se  al  Mafliolo  è da  attri- 
buii e la  composizione  del  Lavabo,  la 
materiale  sua  esecuzione,  anzicbè  es- 
sere stata  dallo  stesso  Mafliolo  aflidala 
ad  altro  scultore,  venne  dai  Ortosini 
aflidala  ad  altri,  in  sèguito  al  licen- 
ziamento dello  scultore,  il  (juale,  [lo- 
cbi  mesi  dopo  il  contratto  del  Lavabo, 
era  già  lontano  dalla  Certosa  ed  im- 
pegnato in  altri  lavori,  e non  ebbe  a 
far  ritorno  alla  Certosa  nel  1495,  come 
riferisce  il  Magenta,  ricadendo  nel  già  citato  errore  di 
data  commesso  da  Gerolamo  Calvi  nelle  sue  Vite. 

Il  prezzo  del  Lavabo,  indicato  in  L.  1294  dal  P. 
Matteo  Valerio  che  dovette  ricavarlo  dai  conti  che 
aveva  a disposizione  essendo  inferiore  al  prezzo  di 
contratto  in  L.  1460,  viene  a confermare  la  deduzione 
che  il  contratto  col  Mafliolo  sia  stato  sciolto. 

L’Istromento  Gabbi  ci  olTre  anche  (jualche  altra 
notizia,  non  inerente  al  Lavabo,  ma  meritevole  di  essere 
rilevata:  Antonio  Mantegazza,  alla  data  del  contratto, 
era  ancora  solito  a lavorare  a Villanova  presso  la  Cer- 
tosa, e fra  i testimoni  al  contralto  era  Giovanni  Ste- 
fano Rizzo,  figlio  di  Antonio,  il  celebre  scultore  ed  ar- 


chitetto veronese,  egli  stesso  assai  probabilmente  ar- 
tista, nato  od  in  ogni  caso  cresciuto  alla  Certosa,  dove 
il  padre  suo  già  figurava  fra  gli  artelici  venlicimpie 
anni  prima  del  conlralto.  Ed  ora  ecco  fistromento: 

Nola  Breviari  inei  Anlonii  de’  Gabis  iioiariis  piibliei 
paj)ieiisi.H  iMCCccLxxxvnm  die  xv  meiisis  jiilii. 

Pacta  et  convenliones  focta  et  facte  per  et  inter 
Reverendum  in  Cbristo  patrem  dominum  Ugonem  de 
Cacbaranis  priorem,  et  venerandum  patrem  dominum 
.lobannem  de  Petrasancta  vicarium  mona.sterii  Cartusie 


Il  lavabo  nella  Chiesa  della  Certosa  di  Pavia. 

Paglie  parte  una,  et  Magistrum  Albcrtum  Maffioli  de 
Carraria  scultorem  parte  alia  hoc  modo  videlicet  : 

Primo.  Dictus  Magister  Albertus  promissit  et  pro- 
miltil  facere  laborare  et  dare  (lieto  monasterio  omnibus 
ipsius  Magistri  Alberti  expensis,  tam  de  marmoribus 
({uam  manifacture,  lavalorium  unum  de  bonis  mar- 
moribus a Carraria  bene  et  diligente!-  laboratum,  po- 
litimi et  ordinatum,  ad  laudem  ciiiuslibet  persone  in 
siniilibus  experte,  ponendum  in  sacristia  ecclesie  nove 
(lidi  monaslerii,  et  hoc  secundum  forniam  et  desi- 
gnum  factum  de  ipso  lavatorio  et  cimi  liguris  et  or- 
namentis  in  ijiso  designo  contentis,  (jue  ligure  sint  et 
esse  debeant  longitudinis  bracbii  unius  et  onziarum 
II  V2  prò  singula,  et  cum  pilla  una  designata  ab  alia 


RASSEGNA  D’ARTE 


parte  ipsiiis  designi,  quod  designum  remanet  penes 
dictura  monaslerium,  et  quod  lavellum  prò  aqua  et 
tabula  post  ipsum  lavellum  sint  bene  lustrata,  dictum- 
que  lavellum  sit  et  esse  debeat  de  uno  petio  marmoris 
solummodo.  Et  hec  omnia  prò  pretio  et  merchato  li- 
brarum  mille  quatuorcentum  sexaginta  imperialium 
eidem  Magistro  Alberto  dandarum  et  solvendarum  per 
terminos  infrascriptos,  videlicet  ducatos  centum  ami 
de  presente,  restum  vero  per  tempora  secundum  quod 
ipse  Magister  Albertus  in  predicto  laborerio  operabitur. 

Item  quod  ipse  Magister  Albertus  teneatur  et  de- 
beat dare  et  assignare  dicto  monasterio  in  civitate 
.lamie  bonam  et  idoneam  lìdeiussionem  de  prediclis 
attendendis  et  observandis,  ed  hoc  ante  exburssatio- 
nem  dictorum  ducatorum  centum  auri  eidem  magistro 
Alberto  fiendam. 

Item  quod  idem  Magister  Albertus  teneatur  et  de- 
beat predictum  laborierium  tacere,  laborare  et  dare 
dicto  monasterio  intra  unum  annum  proxime  futurum 
omnibus  ipsius  Magistri  Alberti  exj)ensis  ut  supra. 

Item  quod  postquam  ipse  Magister  Albertus  fe- 
cerit,  laboraverit  ac  compleverit  tìguras  duas,  quas 
lacere  promissit,  videlicet  tìguram  imam  Anuntiate  et 
aliam  fìguram  unius  Angeli  de  marmore  a Carraria 
suprascripto,  ponendas  adp  ortam  primi  introytus  dicti 
monasterii,  si  laborerium  ipsius  Magistri  Alberti  et 
ipse  ligure  non  placuerint  dicto  monasterio,  tunc  li 
ceat  dicto  monasterio  licentiare  ipsum  Magistium  Al- 
bertum,  nec  teneatur  monasterium  eidem  laborerium 
predicti  lavatori!  dare  ad  laciendum,  ac  nec  ipse  Ma- 
gister Albertus  de  ipso  laborerio  se  intromittcre  possit, 
et  tunc  idem  Magister  Albertus  teneatur  solvere  mar- 
mora  ipsarum  ligurarum  dicto  monasterio,  et  ipse 
Magister  Albertus  ipsas  liguras  in  se  retinere  teneatur. 
Quo  casu  monasterium  teneatur  eidem  Magistro  Al- 
Ijerto  solvere  omnia  marmora  per  ipsum  empia  et 
conducta  ad  monasterium  prò  ipso  lavatorio  tienilo  et 
laborando  utsupra. 

Item  quod  monasterium  teneatur  dare  domum  et 
habitationem  in  loco  Villanove  ipsi  Magistro  Alberto 
prò  predicto  laborerio  tienilo,  videlicet  illam  domum 
in  qua  solitus  est  laborare  Magister  Antonius  de  Man- 
tegaciis,  quam  domum  vacuam  et  expeditam  dare  te- 
neatur monasterium  eidem  Magistro  Alberto  infra 
unum  mensem  proxime  futurum,  item  et  aliam  ca- 
meram  in  loco  suprascripto  Villanove  ultra  supra- 
scriptam. 

Item  teneatur  monasterium  dare  et  concedere  ut 
supra  eidem  Magistro  Alberto  vas  unum  a vino  tenute 
brentarum  sex;  item  et  mattaracia  duo  et  lintiamina 
sex  prò  usu  ipsius  Magistri  Alberti  et  famulorum 
suorum,  promittentes  diete  partes  predicta  omnia  at- 
tendere et  observare,  etc.  obligando,  etc.  que  bona  etc. 
Renuntiando  etc.  presehtibus  .lacobo  de  Sachis  dicto 
Viola,  lilio  quondam  Steffani.  .lohanne  Stellano  de 
Riciis  tilio  Antoni!,  et  Leonardo  de  Villanis  lilio  quon- 
dam Antoni!,  inde  testibus,  etc. 


Co  meri  Artistici. 

Milano 

(Àtjnlelli  romani  scoperti  negli  scani  del  Bocchello. 
— Furono  rinvenuti,  in  questi  giorni,  alcuni  frammenti 
di  capitelli  negli  scavi  che  si  stanno  compiendo  ])er 
l’erezione  del  nuovo  palazzo  delle  Poste. ’l'ale  scoperta 
per  l’intrinseco  valore  artistico  e per  dati  sicuri  da 
cui  possiamo  trarre  l’esatta  ricostruzione  deirelemento 
architettonico  a!  quale!  frammenti  hanno  apjiartenuto 
ha  una  grandissima  importanza  per  lo  studio  dell’ai  te 


romana  in  Milano.  Questi  grandi  capitelli  di  pietra 
calcare  bianca,  scolpita  con  linissima  arte,  hanno  una 
profonda  analogia  con  quelli  dei  tempi  di  Vesta  che 
sono  a Tivoli  e a Roma.  Dagli  scavi  fu  tratta  pure 
una  base,  la  quale  non  ostante  le  profonde  corrosioni 
ci  permette  di  stabilire  con  precisione  il  diametro  in- 
feriore della  colonna  e però,  approssimativamente,  la 
sua  altezza.  I frammenti  del  fusto  sono  lavorati  a su- 
pertìce  scabra  e alcune  traccie  di  stucco  indicano  che 
le  colonne  dovevano  essere  altra  volta  rivestite  di 
questo  materiale  per  simulare  qualche  prezioso  marmo. 
Sgraziatamente  il  modo  con  cui  sono  proceduti  gli 
scavi,  non  ha  permesso  di  determinare  se  i capitelli 
appartennero  a un  editìcio  quivi  ubicato,  o se  vi  fu- 
rono trasportati  in  rifiuto  da  altra  località.  L’Ufficio 
Regionale  ha  però  individuato  la  posizione  del  ritro- 
vamento determinando  la  sua  quota  Vispetto  aH’attuale 
piano  stradale  in  un  tipo  che  viene  ad  arricchire  la 
raccolta  dei  documenti  relativi  alla  Milano  Romana, 
ed  ha  consegnato  gli  interessanti  cimeli  al  Museo  Ar- 
cheologico. 

No  vara 

Per  l'integrità  del  Castello  Sforzesco.  — Il  progetto 
di  costruire  un  nuovo  quartiere  denominato  “ Nnona 
Novara  „ sull’  area  occupata  dalla  Rocca  Sforzesca  e 
dei  bastioni  destinati  a pubblico  passeggio,  venne  con- 
cretato in  un  tipo  pianimetrico  pubblicato  recente- 
mente da  un  giornale  novarese.  A connestare  l ecatombe, 

10  stesso  giornale  accompagna  il  tipo  con  questa 
principale  considerazione:  che  la  soluzione  escogi- 
tata non  solamente  è la  migliore,  ma  ancora  1’  unica 
igenicamente  e finanziariamente  possibile  per  soddisfare 
aU’incremento  della  popolazione  di  Novara. 

Ma  pure  ammettendo  (juanto  viene  asserito,  posto 
che  raumento  di  popolazione  è per  sua  natura  conti- 
nuativo, è facile  vedere  quanto  poco  soddisfaccia  una 
soluzione  la  quale,  pel  suo  stesso  carattere  di  ecce 
zionalità,  sarà  fra  qualche  decennio  insufficiente  e avrà 
pregiudicato  un  piano  organico  dello  sviluppo  edilizio 
della  città  quale  si  potrebbe  ora,  con  maggior  lar- 
ghezza di  vellute,  coordinare.  — Come  sempre  accade, 

11  valore  storico  e artistico  del  Castello  e il  vantaggio 
di  una  passeggiata  pubblica  non  hanno  valore  alcuno 
nel  pesare  le  varie  convenienze  di  un  piano  edilizio. 

Il  Castello,  o come  dicono  i fautori  della  “ Nuova 
ISovara  „ ; i ruderi,  si  dovebbero  demolire,  non  fosse 
altro,  perchè  non  è probabile  che  lo  Stato  o qualche 
altro  ente  sia  tentato  a restaiu’arli. 

Prescindendo  dalla  curiosa  teoria  per  cui  un  mo- 
numento del  quale  è di  remota  possibilità  il  restauro 
debba  essere  senz’altro  distrutto,  è ovvio  osservare  che 
la  somma  nece.ssaria  per  demolire  la  Rocca  sarebbe 
essa  sola  sufficiente  per  restaurarla,  assicuraudo  a No- 
vara — che  non  ha  dovizia  d’opere  d’arte  - un  monu- 
mento insigne.  E’  notevole  poi  che,  in  via  di  conces- 
sione, quando  una  parte  del  Castello,  “ si  riteiìesse  di 
tale  importanza  da  essere  conservata,  la  società  non 
sarebbe  aliena  di  coordinare  il  jìrogetlo  in  modo  di 
mantenerla.  „ Senza  occuparci  di  tale  soluzione  equi- 
voca che,  per  sè  stessa,  si  presenta  [)eggiore  della 
completa  distruzione,  questa  specie  di  tolleranza  può 
dar  ragione  di  conforto  in  ([uanto  lascia  sup[)orre  che 
gli  stessi  fautori  del  progetto  ue  [)revedono  ostacolata 
la  effettuazione  da  parte  di  chi  ha  il  dovere  di  farlo 
c dei  cittadini  coscienti  del  valore  delle  patrie  me- 
morie. E di  fatto  “ L’Ora  Nuova  „ ha  iniziato  la  difesa 
del  Castello  con  un  articolo  di  Luca  Iteltranii  pro- 
mettendo di  tornare  [)er  (ìroprio  conto  diffusamente 
suH’argomento. 
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Bibliografia. 

M.  Calderini:  Jiitanio  lùiiilaiicai,  pitlon-  ixiraiuld.  — (T^.  1!.  |>a- 
ruvia  c 'roiiiuij. 

È Innesto  il  iiuiii iimcii lo  |iiìi  Ix'llo  e ])ni  de^no  clic  in  onore  di 
nn  ])oeta  — ind  sicnilicalo  sacro  della,  ]ia,rida  — ilclla  pittura, 
ipialc  l'n  il  jiacsista,  t'oiitani'si,  ]iotcva,  essere  eretto:  e rimarrà 
aindie  in  nn  lonra,no  a,vvenire  come  ta,le.  perche  opera,  pensata,  e 
conqiinta  con  sjiiiito  di  devo/.ione.  di  sincerità  e di  ardore  assai 
raro  e con  nn  senso  di  critica  sicura  ed  a,ento  |iei’c,lii‘  esa.lta  nelle 
ricendie  e completa  nella,  raccolta  dei  fatti  e delle  opei-e,  did  vaio- 
loso maestro. 

Sulla,  vita  erralionda  e poco  eono.sei nta,  did  t'oiitanesi,  sulla, 
quale  eia  si  formavano  h'  leoocmde,  il  (lalderini  con  una  cura  ed 
nn  amore  ]nii  (die  (ralli(‘\'o.  (■  andato  raccoeliendo  tutti  i docniiienti 
ed  i dati  elle  niegdio  e meno  i n i n terrot.l  a iiien  te  potevano  illustrarla, 
e segnirla.  md  suo  diverso  e vario  svolginiento.  Egli  segue  i passi 
d(d  grande  .Maestro  jiiii  che  cidle  nieniorie  e coi  dati  di  idii  jinii 
ricordare,  colle  lettere  stesse  di  Ini,  le  (|iiali  ollri'  (die  mia  tracina, 
lier  (dii  ne  ]in(>  interessare  la,  vita,  sono  mia,  vivacissima,  esiiosi/done 
degli  ideali  artistiid  did  fontanesi,  artista,  pittore  e maestro. 

l’oclie  anime  hal/.ano  fuori  ijiii  lidi  cosi  limpide  e sidiiette  cinne 
iine.sla  dalle  pagine  did  (lalderini:  e si  ii  sicuri  idii'  tutto  (|na,nto 
vi  a|ipare  e il  frutto  ingenuo  d(d  sentimenti  veri  did  fdmta.in'si  e 
non  la,  ]iosa  di  idii  pensava  di  poter  esseri'  nn  giorno  sor|ireso  e 
giudicato. 

lai  grande/,/, a di  f'ontanesi  come  jiittore  paesista,  non  solo  non 
e oggi  pili  in  diseiissioiie.  ma  si  va,  facendo  sempre  piìi  Imiiinosa,. 
A]i|iare  egli  come  il  jdìi  eminente  tt'a  tatti  i pittori  che  tiorirono 
in  Italia  dal  ’d.')  al  '7d  e ijnegli  (die  porto  mia  nota  poetica  tutta 
.sua  : senza  le  smanierie  e le  trovati^  noN'ellisticlie  che  guastarono 
tutti  gli  altri  delle  scuole  che  si  vollero  dire  romantiche. 

flerto  forse  non  fu  originale — nel  senso  assiduto  della  iianda. 
È evidente  che  egli  senti  1' inllnen/,a  della  scuola  francese:  ma 
ijnesta  si  limiti)  alla  parte  esteriore,  alla  forma,  diroco.si,  (leiro)iera 
sua  : lo  spirito  jioi'tico  che  ranima,  il  senso  religioso  ])er  la  seni- 
]dicita  raccolta,  della  natura,,  erano  elementi  eseiiziali  della,  persona, 
del  ^^)nt:lnesi  artista.. 

Come  ])ittore  ginstameiite  il  (lalderini  fa,  rilevare  che  egli  ap- 
]iaitiene  davvero  e degnamente  alla  famiglia  di  lìemhrandt.  Ni'’ 
suoi  (|n,'i(lri  dal  semplice  ed  e(|nilil)ra,t,o  cont  rasto  del  chiaro  scuro 
egli  sa, [leva  trarre  nn  senso  di  riposo,  nn  armonia,  generale,  una 
sednzione  grave  che  ni'lle  [linacoteche  gli  fanno  e gli  faranno  so- 
stenere il  confronto  coi  ]>iìl  nobili  mai'stri.  La  costruzione  del 
([nadro  ì'  [loi  guidata,  da  nn  scnqdice  ma,  linissimo  senso  di  aristo- 
craticismo,  [icr  cui  nulla,  viene,  conceduto  al  gusto  barocco  e vol- 
gare. al  novellismo  letterario,  nulla,  aH’etfetto  alle,  volte  magico 
ina  [loco  raflinato  dciraccozzaiiiento  di  colori  vivaio  e contrastanti. 
Di  nessun  [littore  italiano  moderno  meglio  di  Ini  si  [luii  dire  che 
abbia,  sentito  la,  [irofonda  verità  di'l raforismo  che  ogni  [laesaggio 
deve  ('Ssere  uno  sta.to  dell’aninia. 

L'ojiera  del  Calderini  sul  f^ontanesi  è ci.impleta,.  Egli  ne  illn 
stra,  la  vita,  ne  ricorda,  ed  enumera  le  ()[)ere,  ne  esamina,  il  valore 
.'irtistico,  ne  schiarisce  la  tecnica,  ; [larla,  dell’  floino,  deirartista,. 
dell’insegna.nto : non  dimentica,  intiiie  di  dare  mia.  nota  (jiiasi  com- 
[ileta,  dello  ()[iere  del  grande  Ueggiano.  dei  disegni,  degli  schizzi 
colle  indicazioni  , [iri'ziosissiine  [ler  l’avvenire  e necessario  per 
riiitra.cciare  i fortunati  [iroprietari. 

L’edizione  onora  anche  l’arte  libraria  italiana. 

Pétrar(2iie.,  Les  étiides  d'art,  Son.  ciifhience  sur  les  artisles,  par  le 
Prince  d’Essling  et  Eugène  Miintz.  (Paris,  (iasctte  de  lìiireax, 
Jrts,  1902). 

11  principe  d’Essling.  nome  noto  agli  studiosi  [ter  le  pnbbli- 
ca.zioni  sui  TAvres  rciiiiicns  a fuiiircs  e sui  Misscls  vviiitiens.  si  è a.s- 
sociato  ad  Engenio  Miintz  [ler  coni[)iere,  nn  lavoro  sul  l’etrarca  e 
sull’ inlluenza,  da,  iiuesti  esercitata  nel  campo  dell’arte.  E l’argo- 
mento era,  ben  degno  dei  due  scrittori  che  hanno  aiiprofondita. 
l’arte  del  rinascimento  in  Italia,:  poii'hè  il  Petrarca  ha  saqiuto.  in 
vita  e dopo  morti',  ins[)irare  nn  grande  numero  di  interpreti  delle 
sue  geniali  composizioni,  in  Italia,,  in  Francia,  in  Germania  e nei 
Paesi  Lassi.  Coll’aiuto  di  [lersistenti  ricerche,  gli  autori  arrivarono 
a race(,)gli('re  ed  elencari'  [dii  di  150  serie  di  illustrazioni  riferentesi 
ai  Triotiji  del  Petrarca,,  cosi  da,  [loter  conci ndi.'re  che  [ler  numero, 
se  non  [ler  valore,  gli  illustratori  di  ipiesti  stanno  al  [lari  di  ([iielli 
di  Dante. 


Il  volume,  in  edizione  di  griinde  lusso,  contii'iie  più  di  dne- 
cento  illustra.zioni  , molte  delle  ([iiali  tirate  a [larte,  cosicché  si 
[ini)  dire  che  [ler  la.  [irima  volta  sia  stato  riunito  un  a.s.sieme  così 
ricco  di  illustrazioni  de.ll’()))era  [loetioa  del  Cantore  di  Laura. 

lUdiuìi  Wall  liecoralion.  of  thè  IWlli  and  Uj-th  Centuries.  (Lon- 
don, Chaqmian  e Hall,  1901). 

La  direzione  del  Museo  Vietoria  and  Alherl,  South  Kensujton  ha 
imliblicato  mia,  guida,  storica  (die  illustra,  la  sei'ie  dei  modelli  ese- 
guiti, dal  1S82  in  [mi,  [ler  ri[)rodnrre  gli  e.seni[)i  [dii  interessa,nti 
di  conqiosizioni  architettoniche  conqiletate  da  decorazione  [(itterica 
in  Italia,.  Il  voi  umetto  elegante  illustra  1 ’a.yqiartainento  «Paradiso» 
d'Isafiella  d’ Este  a Mantova:  la  Chpqiclla  dei  Portinari  a S.  Eu- 
storgio  e la  fla,[i|iplla  di  S.  Caterina,  a 8.  Maurizio,  in  Milano:  ]’a[)- 
[lartanicnto  Itorgia  e la  Villa,  Ma,dania  a,  Konia,:  la  (Sala,  del  Cambio 
a,  Perugia,  la,  Chqqiclla  Medici  nel  Pa, lazzo  lìicca.rdi  e il  Pa, lazzo 
Macchia, velli  in  Firenzi'.  Il  testo  è dei  signori  Ch.  Yriarte,  L.  Bel- 
tranii,  \V.  Woodhonse,  conte  L.  Manzoni,  G.  Ca.i’occi,  àV.  IL  llallen. 

Noteremo  come  [ler  lo  studio  sul  «Paradiso»  siari[ietnta  l’er- 
ronea libica, zione  dei  ijuadri  del  Maiiti'gna,,  del  Costa,  e del  Pe- 
rngino,  gi:i  retti licata,  dalFarch.  l’atricoli.i  nel  N.  3 della,  Uassegna 
d’.lrle  dello  scorso  anno. 

Il  Marzocco  del  12  gennaio  [lubblica  ([iieste  importanti  e.... 
dolorose  notizie  : Del  triste  alihandoìio  nel  ([aule  rersano  taluni  pre- 
ziosi nionunicnii  delVanlica  arte  nostra,  ragiona  in  nn  notevole 
scritto  il  signor  Enrico  Carreras.  Anche  i teiipd  nostri  hanno  i 
loro  iconoclasti,  ai  (|nali  nepiiure  [lossoiio  concedersi  le  attenuanti 
dell’  ignoranza,  e delle  [lassioui  [lolitiche  e religiose.  Il  Carreras 
soggiungi;  di  aver  visto  « nel  [irotocon vento  di  Santa  Scolastica 
presso  Snbiaco  (il  meraviglioso  editicio,  opera,  in  gran  [larte,  dei 
Cosmati,  dove  funziono  la  prima  ti[i()gra,lla,  italiana  e dove  si  con- 
servano i [irimi  esemplari  stam|)ati  del  « Lattanzio  » (dei  niagni- 
lìci  codici  miniati,  (lei  [ireziosissimi  cimeli  del  secoli  Vili,  IX  e X, 
tagliati  col  rasoio  da  barbari  visitatori  stranic'ri,  al  solo  scopo  di 
trafugarne  qualche,  fregio  o qualche  brano  di  [lagina,  tiiiemente 
istoriata,  ! 

« E il  fr.'ite  che  mi  mostrava  quel  delitto,  quasi  aveva  le  l:i- 
griine  agli  occhi,  pensando  che  ciò  era,  accadnto  perchè,  malgrado 
le  richieste,  [dii  volte  fattegli,  il  Ministero  della  P.  1.  non  aveva, 
mai  voluto  aiqirovare  la  spesa,  necessaria  a costruire  delle  scansie 
a vetri;  sicché  gl’incnniiboli  sono  a portata  di  tutti  ! » 

« E nel  [irossinio  Cenobio  di  ,San  Benedetto,  gioiello  d’  arte 
inqiaga.bile.  essendovi  ra,[)[)resentate  tutte  le  scuole  e tutte  le 
('[lochc  (lidia,  [littnra,  dai  Iiizantini  del  VII  secolo,  al  Cavallini, 
giottesco,  al  Perugino,  agli  Znccari,  al  c:iv.  Valente  - ho  veduto 
i migliori  alfreschi,  [ireziosi  quanto  quelli  di  Assisi,  o deturpati 
già  da  Abati  ignoranti  o giornalmente,  sfregiati  dagli  zotici  con- 
tadini che  vi  [lassa.no  a.ccaiito  strolinandovisi. 

« Invano  io  [lufiblicai  un  articolo  sul  Don  Chisciotte  segna- 
lando tutto  questo  e invitando  il  Ministero  della  .P  1.  a provve- 
dere mediante  reti  metalliche  o ringhiere  ; le  mie  parole  si  per- 
dettero nel  deserto  e i poveri  a.ffreschi  di  8a,ii  Benedetto  vanno 
ogni  giorno  [dii  in  malora,!  » 

« Finalmente  il  Carreras  accenna  a mi  lavaggio , a cui  sa- 
rebbe stato  sottoposto  il  fresco  di  Piero  della,  Fra,ncesca  che  si 
trova  nella  sala,  del  comune  di  Borgo  8a,nse[)()lcro.  Questo  vanda- 
lismo, per  cui  la  meravigliosa,  [dttiira  sareblie  stata  gravemente 
danneggiata,  avrebbe  nn’ origine,  per  dir  così,  curiosissima:  si 
tratterebbe  nientemeno  di  una  ripulitura  invocata  ed  ottenuta 
col  consenso  delle  autorità  da  un  inglese,  pittore  [ler  giunta.,  de- 
sideroso di  fotografare  comodamente  il  magnitìco  affresco  ! 

Il  Resto  del  Carlino  di  Bologna  del  10  gennaio  pubblicami  ar- 
ticolo di  A.  Longhi  su  Le  caso  degli  artisti  bolognesi.  È un  minuto 
e ricco  elenco  che  [leiii  riguarda,  quasi  esclusivamente  .artisti  dei 
secoli  XN  II  e XVI  IL 

Antonio  Taramelli  ha  tenuto  in  Novara  una  applaudita  con 
ferenza  sulla,  conservazione  dei  monumenti  e in  ispecie  snll.a  Casa 
della  l'orla  che  si  minacciava,  rovin.are. 

L’ultimo  fascicolo  dell’Arte  di  Koiiia  (novembre-dicembre  1901) 
oltre  a,  molte  notizie  e Iiibliogratie  contiene  mi  articolo  d’Egidio 
Calzini  sulla,  (lallcria  annessa  all'Istifuto  di  Belle  Arti  di  Urbino  e 
un  .articolo  iF  Ignazio  Carlo  Gavini  su  Santa.  Alaria  Assìinta  in 
Assorgi. 


Cvrcnlo  respons.  (Jesare  Ostini. 
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RASSEGNA  D’ARTE 


(Andrea,  Pandolfo  e Carlo,  morti  rispettivamente  nel  1417, 
1427,  e 1430)  nessuno  lasciò  figli  maschi  legittimi,  e che  la 
loro  stirpe  si  sarebbe  estinta  e la  signoria  di  Rimini  e di  Ce- 
sena, come  vicariati  papali,  cessata,  se  Carlo,  che  aveva  presso 
Martino  V grandi  benemerenze,  avendo  concorso  a procurar- 
gli una  maggior  sicurezza  sul  seggio  pontificio  con  la  rinun- 
cia che  Gregorio  XII,  a sua  persuasione,  inviò  da  Rimini  al 
Concilio  di  Costanza,  non  avesse  ottenuto  dal  papa  Colonnese 
che  venissero  legittimati  tre  figli  spurii  di  Pandolfo,  e cioè 
Roberto,  Sigismondo,  e Domenico,  il  quale  ultimo  fu  poi  Ma- 
latesta  Novello,  tanto  benemerito  di  Cesena.  Non  è affatto 
strano  che  il  pittore  abbia  voluto  rappresentare  il  papa  in  atto 
di  pregare  il  Cielo  perchè  la  risurrezione  avvenisse,  o,  se 
vuoisi,  in  atto  di  genuflettersi  a Dio,  riconoscendo  essere  quella 
risurrezione  il  voler  suo.  Per  tal  modo  il  principe  che  balza 
su  daH’avello  non  è questo  o quel  personaggio  della  famiglia 
Malatesta,  ma  la  famiglia  medesima  simbolicamente  raffigu- 
rata. La  mano  in  alto  rappresenta  la  volontà  divina  ; e Fangelo 
la  celebre  protezione. 

Brescia  - Sepolcreto  romano. 

Alle  notizie  da  noi  date  nel  num.  io  di  questa  Rassegna 
d’Arte  in  un  Corriere  da  Brescia  aggiungiamo  quanto  segue  : 

Nei  lavori  per  l’allargamento  della  stazione  ferroviaria  Rete 
Adriatica  che  si  stanno  eseguendo  nel  fondo  Fumagalli  sopra 
un’area  di  cinquemila  metri  quadrati,  venne  messo  allo  scoperto 
un  completo  sepolcreto  romano  contenente  circa  cinquanta 
tombe,  di  cui  trentaquattro  con  mobiglio.  Dette  tombe  scoperte 
a tre  metri  di  profondità,  parte  sono  a cadaveri  combusti,  parte 
a cadaveri  sepolti,  costruite  coi  soliti  mattoni  di  centimetri  34 
per  45.  Il  mobiglie  composto  di  monete,  ornamenti  in  bronzo, 
avorio,  vetro,  ambra  ed  argilla,  oltre  ad  un  cippo  con  iscrizione 
funeraria,  risale  alla  seconda  metà  dell’ultimo  mezzo  secolo 
della  Repubblica  Romana  fino  al  regno  di  Marco  Aurelio.  Ogni 
cosa  venne  raccolta  nel  Museo  Romano. 

Ferrara  — Pitture  in  S.  Domenico. 

La  Commissione  Conservatrice  dei  monumenti  ebbe  ad 
occuparsi  delle  pitture  a fresco  esistenti  nella  chiesa  di  San 
Domenico  e scoperte  da  un  frate  dell’ordine.  Prima  di  dire 
delle  pitture,  è opportuno  rilevare  l’importanza  storica  di  detta 
chiesa  costruita  in  direzione  opposta  alla  prima,  fu  cominciata 
nel  1692  e condotta  a termine  nel  1717,  da  Vincenzo  Santini 
Veneto. 

Questo  rinnovamento  non  privò  la  chiesa  di  interessanti 
ricordi  artistici,  quali  un  busto  di  San  Giacinto  in  terra  cotta 
ritenuto  di  Alfonso  Lombardi,  e una  Madonna  in  marmo  pre- 
gevolissima situata  dietro  l'altar  maggiore.  Aggiungasi  il 
mausoleo  di  Lucrezia  Strozzi,  e gli  stalli  del  coro  opera  in 
parte  del  XIV  secolo,  e si  avrà  abbastanza,  per  rendere  innanzi 
all’arte  e alla  storia,  interessante  questo  tempio. 

Il  detto  coro  fu  costruito  nel  1384  a spese  di  Commassina 
de’  Gruamonti,  e ciò  si  rileva  da  una  scritta  in  versi  ed  in  ca- 
rattere gotico,  esistente  nel  fianco  d’uno  degli  stalli,  e portante 
il  nome  dell’autore  che  è Giovanni  Abdisi  di  Modena. 

Venendo  alle  pitture  che  si  trovarono  nelle  adiacenze  della 
sacristia  (parte  dell’antica  chiesa),  che  si  vede  essere  parte  di 
grandiose  composizioni,  ed  esaminandone  il  carattere,  il  ritmo 
pittorico,  pare  siano  della  maniera  di  Lorenzo  Costa,  e ad 
avvalorare  tale  opinione,  è bene  si  sappia  che  il  Baruffaldi, 
prima  a pagina  109,  così  si  esprim.e  : «.  Avevano  a quel  tempo 
i padri  Domenicani  fabbricato  in  nuova  maniera  il  coro  della 
chiesa  di  San  Domenico,  e perchè  l’uso  di  quel  tempo  portava 
che  nelle  chiese  fossero  tutti  i muri  coperti  da  capo  a piedi  di 
pitture  rappresentanti  le  storie  del  vecchio  testamento,  a Lo- 
renzo Costa  fu  dato  il  lavoro  di  dipingere  tutto  questo  coro 
con  simili  storie,  e con  qualche  nuovo  avvenimento,  del  padre 
San  Domenico,  delle  quali  cose  nulla  più  appariva  nemmeno 
nelsecolo  passato  e molto  meno  nel  presente  da  che  tutta 
quella  chiesa  è stata  riedificata  all’uso  moderno  che  introdotto 
i templi  luminosi  ed  allegri  quando  anticamente  erano  oscuri 
e devoti  ». 

La  Commissione  suddetta  ha  incaricato  due  dei  suoi  mem- 
bri i signori  cav.  Augusto  Droghetti  e ing.  Giuseppe  Previati 
di  fare  uno  studio  attento  e minuzioso  dei  frammenti  rinvenuti, 
e Cl  auguriamo  che  i loro  studi!  abbiano  ad  aggiungere  alla 
storia  dell’arte  ferrarese  un  nuovo  e glorioso  documento  e che 
ove  realmente  le  pitture  fossero  ritenute  di  Lorenzo  Costa  si 
faccia  di  tutto  per  iscoprirc  il  rimanente,  giacché  tutti  sanno 
quanta  e quale  jiarte  tenga  il  Costa  fra  i vigorosi  quattrocen- 
tisti Italiani. 

Firenze  — Gli  amici  dell'Arte. 

Si  sono  adunati  in  una  sala  della  biblioteca  Laurenziana 
coloro  che  avevano  aderito  alla  proposta  del  prof.  Guido 
Biagi,  di  istituire  una  associazione  intitolata  : « Gli  amici  dei 
monumenti  ».  L’Associazione  ha  lo  scopo  di  visitare  e il- 


lustrare i monumenti  che  si  trovano  in  località  poco  cono- 
sciute e poco  frequentate  della  Toscana. 

Fu  affidato  a Gabriele  d’Annunzio  l’incarico  di  compi- 
lare un  ■ manifesto.  Fu  deliberato  d’incominciare  subito  le  vi- 
site ai  monumenti,  dando  notizie  storiche  dei  monumenti 
stessi  e riferendo  sul  loro  stato  di  conservazione. 

Roma  — Inestetica  delle  città. 

Per  invito  del  sindaco  di  Roma,  l’illustre  borgomastro 
di  Bruxelles,  signor  Buls  ha  parlato  nella  grande  aula  capi- 
tolina suWEsteiica  delle  città  e sui  criteri  che  lo  guidavano 
nella  trasformazione  alla  capitale  belga. 

Quali  sono  i principi  che  debbono  guidare  gli  architetti 
moderni  incaricati  sia  del  miglioramento  di  un’antica  città, 
sia  di  creare  un  nuovo  quartiere  ? La  domanda  è suggestiva  : 
disgraziatamente  l’insegnamento  viene  troppo  tardi.  E’  bene 
però  di  non  perderlo  per  l’avvenire  e per  quello  che  ancora 
ci  può  rimanere  da  fare.  ' 

Bisogna  conservare  ad  una  città  il  suo  carattere  naturale 
e nazionale  ; questo  è il  cardine  intorno  a cui  si  aggirerà  ogni 
possibile  modificazione.  Bisogna  conservare  i ricordi  del  pas- 
sato e non  distruggerli  che  in  minima  parte,  quando  la  ne- 
cessità della  vita  moderna  lo  esigano  in  modo  assoluto.  Que- 
sto criterio  fa  ottenere  effetti  pittoreschi,  fa  risparmiare  le 
finanze  comunali  e non  toglie  a tutta  una  popolazione  le  pro- 
prie abitudini  e il  proprio  genere  di  vita.  Ora  una  cosa,  sopra- 
tutto, inganna  gli  architetti  ed  è che  essi  guardano  general- 
mente il  loro  piano  architettonico  a volo  di  uccello  : è invece 
la  linea  orizzontale  che  essi  dovrebbero  considerare,  perchè  è 
la  linea  orizzontale  che  serve  di  punto  di  vista  ai  viandanti  di 
una  città. 

Roma  — I.  Fsposizione  di  « Bianco  e Nero  » igoz. 

La  Società  degli  Amatori  e Cultori  di  Belle  Arti  in  Roma, 
oltre  la  consueta  Esposizione  annuale  di  pittura  e scultura 
(LXXII  Esposizione)  si  è fatta  iniziatrice  di  una  Mostra  Arti- 
stica Internazionale  di  « Bianco  e Nero  » da  tenersi  in  Roma 
nella  primavera  dell’anno  1902  in  occasione  dei  Congresso  In- 
ternaziorale  di  Scienze  Storiche. 

La  Mostra  comprenderà  le  incisioni  contemporanee  ori- 
ginali sotto  qualunque  tecnica  presentate,  e i disegni  relativi. 

Montecassino  — Per  la  cripta  di  S.  Benedetto. 

A.  Napoli,  in  casa  della  duchessa  Carafa  D’Andria,  si  è 
riunito  un  Comitato  di  signore  costituitosi  per  raccogliere  in 
Napoli  le  offerte  allo  scopo  di  ornare  la  cripta  di  San  Bene- 
detto in  Montecassino.  E’  noto,  infatti,  che  il  sepolcro  del 
grande  monaco  benedettino  è ancora  spoglio  di  qualunque  or- 
namento nella  magnifica  abazia.  L’idea  fu  prima  di  tutti  va- 
gheggiata dal  padre  Tosti,  ma  resta  a vedersi  se  i lavori  sa- 
ranno migliori  della  nudità. 

Spalato  — Il  Palazzo  di  Diocleziano. 

Un’ordinanza  del  Governo  di  Vienna  abbandona  a ciuei 
privati,  che  hanno  poggiati  i loro  meschini  stabili  alle  mura 
dell’antico  palazzo  di  Diocleziano,  la  proprietà  delle  grandiose 
e ben  conservate  reliquie  di  questo  monumento  insigne. 

I.'ordinanza,  già  notificata  all’i.  r.  finanza  di  Zara,  suscita 
la  meraviglia  e l'indignazione  della  cittadinanza  che  vedrà 
ora  maggiormente  deturpato  il  segnacolo  della  sua  antica 
grandezza,  rimasto  attraverso  i secoli  quasi  a testimonio  della 
latinità  di  questa  contrada. 

Tra  i vetusti  avanzi  — - di  cui  restano  intatti  il  peristilio 
con  sei  colonne  d’ordine  corinzio,  e l’atrio  con  quattro  colonne 
di  granito  egiziano,  ora  fiancheggianti  la  piazza  del  Duomo  — 
è stata  costrutta  la  città  vecchia,  e già  dal  1200  cominciò  l’o- 
pera deleteria  del  palazzo  Diocleziano  misurante  216  metri  di 
lunghezza  e 177  metri  di  larghezza. 

Archeologi  ed  artisti  venivano  continuamente  a studiare 
c ad  ammirare  il  monumento,  che  i signori  di  Vienna,  con 
una  leggerezza  incomprensibile,  oggi  abbandonano  completa- 
mente al  vandalismo  dei  miseri  che  fra  le  mura  imperiali 
hanno  trovato  ricetto. 

Venezia  — ha  casa  del  Cima  da  Conegliano. 

L’abate  cav.  Bottcon  da  Conegliano,  noto  per  i suoi  studi 
sul  p.ttore  Giambattista  Cima,  ha  scoperto  oggi  nell’archivio 
di  Stato  un  documento,  il  quale  fissa  con  assoluta  precisione 
le  dimore  del  Cima  a Venezia.  11  documento  è datato  dal  1514 
ed  è una  denuncia  d’estimo  di  ujantin  e Gabrielo  Corner», 
i quali  notano  come  «abitante  nella  casetta  di  corte  del  pa- 
lazzo Loredan,  Zambatista  da  Conejan  depentor  ». 

Questi  ])agava  jier  quella  dimora  20  ducati  all’anno.  La 
casetta  ora  non  esiste  più. 
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Crooaca, 

Milano  — Fer  la  casa  Missaglia. 

Al  Circolo  artistico  Leonardo  da  Vinci  in  Milano,  è stata 
tenuta  una  riunione,  sotto  la  presidenza  di  Luca  Beltrami,  per 
provvedere  alia  salvezza  della  casa  Missaglia.  E poiché  era 
inevitabile  demolirla  colà  dove  si  trovava,  si  è stabilito  eh  tra- 
sportarla altrove. 

Secondo  ciuesto  progetto  la  storica  casa  sarà  riedificata,  tale 
e quale,  con  gli  stessi  materiali,  con  la  stessa  disposizione,  in 
un'area  presso  il  convento  delle  Grazie,  vicino  al  refettorio  dove 
si  conserva  il  Cenacolo  vinciano. 

Così  ricostruita,  la  casa  Missaglia  avrà  la  fronte  verso  il 
corso  Magenta,  e servirà  come  museo  di  armi  antiche  e di 
lavori  di  ferro. 

A questo  pi'oposito  il  comm.  Jacopo  Celli  ricordò  l’offerta 
di  una  raccolta  d’armi,  fatta  da  un  egregio  concittadino. 

Nella  stessa  riunione  fu  votata  una  raccomandazione  al 
municipio  perchè  salvi,  essendo  ancora  in  tempo,  il  cortile  de! 
rinascimento,  che  trovasi  in  fondo  alla  casa  di  via  Torino 
n.  IO  e 12. 

Si  approvò  in  ultimo  la  formazione  di  un  comitato  per  la 
tutela  dei  monumenti  cittadini. 

Frba  — J rinvenimenti  archeologici  di  Crevenna. 

Fu  qui  in  luogo  per  la  verifica  dei  resti  archeologici 
rinvenuti  a Crevenna,  nei  lavori  di  sterro  del  nuovo  cimitero, 
il  dott.  Antonio  Magni  di  Milano,  ispettore  governativo  per 
gli  scavi  e monumenti.  Egli  opina  che  attorno  all’oratorio  di 
S.  Giorgio,  posto  in  luogo  isolato  e boschivo,  doveva  esserci 
un  gruppo  di  abitazioni  clell’epoca  romana.  Vennero  raccolti 
pezzi  di  tegole  e quadrelloni  romani,  di  anfore  vinarie  e fu- 
nebri, inoltre  diverse  ossa  ed  un  teschio.  Si  dovette  ora  so- 
prassedere all'escavazione  causa  la  sua  profondità  ed  il  vivo 
gelo.  Allo  scomparire  del  freddo  si  praticheranno  scavi  nuovi 
e metodici  onde  mettere  allo  scoperto  tutto.  L’ispettore,  data 
la  rarità,  in  luogo  di  simili  scoperte,  la  dichiarò  importante, 
riservandosi  di  farne  particolare  oggetto  di  studio  non  appena 
il  tempo  lo  permetta. 

Como  - lia  torre  di  Baradello. 

La  torre  di  Baradello  minaccia  di  cadere,  causa  lo  sgre- 
tolamento dei  muri,  e specialmente  degli  angoli,  in  alto.  Però 
i comaschi  non  intendono  lasciare  andare  in  rovina  quella 
toire  che  rappresenta  uno  dei  più  belli  e sacri  ricordi  della 
sua  storia.  La  sottoscrizione  aperta  per  il  compimento  dei  re 
stauri  procede  alacremente  ed  i restauri  progettati  possono  ora- 
mai considerarsi  come  cosa  certa. 

La  torre  di  Baradello  trovasi  sulla  sommità  del  monte 
omonimo.  Da  Como  vi  si  giunge  in  mezz’ora,  per  una  comoda 
strada  ascendente,  intorno  al  monte. 

Il  «Baradello»  è un  avanzo  celebre  di  antichissime  fort- 
ficazioni.  Si  sa  che  venne  ricostruita  dal  re  Luitprando,  dopo 
la  distruzione  avvenutane,  in  seguito  alla  guerra  decenne  tra 
Como  e Milano.  Più  tardi,  dopo  una  seconda  devastazione,  il 
« Baradello  » venne  fatto  ried. ficare  da  Barbarossa,  che  lo 
abitò  con  la  moglie. 

Le  fortificazioni  del  « Baradello  » servirono  pure  ai  tempi 
di  Barbarossa  come  quartiere  per  le  truppe  da  guerra,  ed  erano 
collegate  con  le  mure  sottostanti  a sud,  chiamate,  dai  merli, 
Camerlata. 

Il  « Baradello  » trasse  la  propria  rinomanza  da  un  avve- 
nimento barbaro. 

Il  ghibellino  comense  Simone  IMuralto,  era  stato  da  Na- 
poleone Torriano  tenuto  durante  12  anni  rinchiuso  in  una 
gabbia  di  ferro  sotto  le  scale  del  palazzo  nuovo  del  comune  in 
villano.  I comaschi,  nel  1275,  liberatisi  dai  Guelfi,  costrinsero 
Napoleone  a restituire  il  Muralto,  il  quale,  unitosi  con  il  pro- 
fugo conte  Ottone  Visconti,  arcivescovo  di  Milano  e aiutato 
dai  comaschi,  nel  1277  riuscì  a battere  completamente  il  Tor- 


riani  nella  famosa  battaglia  di  Desio,  facendolo  prigione  in- 
sieme ad  altri  della  sua  famiglia. 

Il  Muralto  fece  rinchiudere  il  Torriani  in  una  gabbia  di 
legno,  che  fece  appendere  sulla  torre  del  Baradello.  Napoleone 
rimase  per  18  mesi  esposto  alle  intemperie  della  stagione;  gli 
crebbero  i capelli  e le  unghie  enormemente,  finché  si  uccise 
spezzandosi  il  cranio  contro  la  gabbia. 

11  Baradello  venne  poi  smantellato  dagli  spagnuoli 
nel  1529. 

Ora  il  colle  è di  proprietà  privata,  ma  legata  alla  condi- 
zione che  qua.nto  ancora  rimane  resti  intatto.  La  torre  non  ha 
ingresso,  e si  narra  che  vi  si  entrasse  per  vie  sotterranee  : al- 
cune traccie  ai  piedi  della  torre  fanno  supporre  vero  tale  fatto. 

Il  punto  di  Baradello  c uno  dei  più  incantevoli  della  pro- 
vincia di  Como.  Di  lassù  si  gode  la  vista  di  un  panorama  me- 
raviglioso, che  abbraccia  i monti  circostanti,  Como,  il  lago, 
tutea  la  pianura  lombarda,  i ridenti  colli  della  Brianza  e le 
Alpi,  fino  al  colossale  masso  del  monte  Rosa. 

Perugia  — Pel  « Botticelli  » del  Principe  Cbigi. 

A Perugia  dopo  una  relazione  del  consigliere  Carcani,  il 
P.  M.,  cav.  Stuart,  pronunziò  una  lunga  requisitoria  nella 
causa  promossa  al  principe  Chigi  e ad  altri  imputati  per  ven- 
dita abl’estero  di  un  quadro  del  Botticelli. 

Il  P.  M.  domandò  l’assoluzione  per  il  principe  e la  con- 
danna di  Depretz  e Pardo  a 3 mesi  di  detenzione,  a lire  cin- 
quemila  di  multa,  nonché  al  pagamento  del  quadro  in  que- 
stione. 

I.a  Corte  assolveva  il  principe  Chigi  perché  il  fatto  adde- 
bitatogli non  costituisce  reato  ; condannava  Depretz  e Pardo, 
contumaci,  alla  detenzione  per  mesi  tre  e alla  multa  di  lire 
2687,50;  e Papi  alla  detenzione  per  giorni  45  e alla  multa  di 
L.  1343,75.  Condannava  infine  tutti  e tre  solidamente  alle 
spese  e danni  e alla  restituzione  del  quadro  o suo  equivalente. 

Ponte  Fattoli  {Umbria)  — Scoperte  archeologiche. 

Si  è scoperto  un  tripode  di  bronzo  nel  predio  di  Scapec- 
chia, dove  già  il  Vermiglioli  pensava  esistesse  un  tempio  cle- 
dicato  a Flora. 

Alto  iltre  un  metro  ha  le  sue  gambe  terminate  da  artigli 
ferigni  e congiunte  assieme  a forma  d’un  cesto  per  mezzo  di 
traverse  diagonali  delicatamente  trafilate  e fissate  nei  jDunti 
d’incrociamento  da  leggerissime  bulle  circolari. 

L'estremo  superiore  d’ogni  gamba  é sormontato-  dà  un  bu- 
sto (di  tibicine  probabilmente)  avente  chioma  guarnita  di  rose 
ed  altri  fiori  vagamente  disposti  a diadema  ; stola  aperta  sul 
collo  ; ed  una  piega  di  peplo  mi  sembra  pender  ad  una  sul  seno 
dall'omero  sinistro. 

Siccome  questo  tripode  (che  s’allontana  dai  comuni  colle 
figure  di  Camilli  apollinei)  era  indubbiamente  posato  dinanzi 
un  ara,  la  gamba,  che  era  volta  verso  il  peristilio  del  tempio, 
è ornata  a metà  della  figura  d'una  t gre  colla  cervice  curvata 
in  atto  d’assalto  e col  petto  fregiato  con  un  garbo  così  speciale 
da  rivelare  un’arte  Fenicio-Umbra  anteriore  all’influenza  El- 
lenico Etnisca. 

Creta  — Le  scoperte  della  Missione  Veneta. 

La  Missione  veneta,  che,  come  è noto,  già  dal  gennaio 
jQoo  fu  inviata  in  Creta  dal  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  ha  finito  in  questi  giorni  i propri  lavori  in  rjuesto 
capoluogo.  Le  altre  due  città  di  Retimo  e Candia  erano  state 
antecedentemente  studiate,  com.e  pure  esplorate  14  delle  20 
])rovincie,  di  cui  l’jsola  si  compone. 

I risultati  furonò  assai  soddisfacenti.  I iioderosi  bastioni 
delle  fortezze,  come  i muri  dei  vetusti  castelli,  le  chiesole  dagli 
artistici  ogivali  e dai  vivaci  dipinti  a fresco  ; i romiti  e forti 
monasteri  ; i superbi  edifizì  pubblici  ; i turriti  palazzi,  i ponti 
e le  strade,  tutto  quanto  insomma  sia  pure  in  un  frammento, 
ricordi  ancora  il  saggio  dominio  della  potente  Repubblica,  fu 
fatto  soggetto  di  studio  amoroso  : ricercato  e descritto,  deli- 
neato in  piante  e schizzi,  o affidato  a fotografie  (queste  sole  fi- 
nora superano  le  1100),  od  in  calchi,  destinati  al  civico  Museo 
di  Venezia.  Le  iscrizioni  raccolte  fino  adesso  sono  circa  350,  i 
graffiti  qualche  migliaio  : numerosissimi  gli  stemmi  ed  i leoni 
di  S.  Marco  ; un  centinaio  almeno  i ritratti  di  personaggi  del 
XIV  e XV  secolo  dipinti  a fresco  sui  muri  delle  chiese. 

Ormai  non  restano  a visitale  che  sei  provincie,  da  cui  si 
attendono  nuove  ed  originali  scoperte.  E così,  fra  pochi  mesi, 
il  lav'oro,  condotto  al  dovuto  suo  termine,  sarà  novella  gloria 
al  R.  Istituto,  che  sacre  ha  volute  le  memorie  della  grande 
Patria. 

Al  giovane  e bravo  prof.  Gerola,  che,  con  abilità  e con 
coraggio,  ha  vinto  le  molteplici  difficoltà,  che  ad  ogni  passo, 
gli  si  para\ano  davanti,  vada  quindi  il  plauso  sincero  che 
merita. 

Modena  — Chiesa  di  San  Bartolomeo. 

S’é  incendiato  l’organo  di  S.  Bartolomeo  sì  che  la  chiesa 
ha  corso  grave  pericolo.  Sulla  volta  d'esso  si  trova  d pmto 
uno  di  quei  miracoli  di  prO'5]iettiva  che  fecero  celebre  il  Padre 
Pozzi,  e negli  altari,  sono  altri  buoni  dipinti.  Per  buona  sorte  il 
fuoco  è stato  domato  presto. 
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La  conservazione  dei  Monumenti 
dell’antico  Egitto. 

Tj'iii'cliitetto  GaetaiK.)  Moretti,  il  quailc  lia.  eoiii^iiato  nello  scorso 
anno  un  viaggio  in  Egitto  c in  Grecia,  allo  scopo  di  studiare 
i inoiinnienti  di  qnei  paesi  in  ra.]iporto  anello  alle  cure  dio  i 
rispettivi  governi  dedicano  alla  loro  conservazione,  ha  tra- 
smesso, or  sono  due  mesi,  al  R.  IMinistero  della  l’nhblic.a,  Istru- 
zione, una  relaziono  nella  quale  badato  conto  delle  suo  osser- 
vazioni riguardo  ai  Monumenti  della  Greeia,  a.  lineili  arabi 
dell’Egitto  e a quelli  deirantico  Impero  Egiziano. 

Dal  capitolo  che  riguarda,  l’arto  egiziana,  antica  e che  comprendo 
i monumenti  jiosti  lungo  il  Nilo  tra,  il  Cairo  o la.  prima  cate- 
ratta, abbiamo  scelto  nella  relazione  Moretti  la.  jiarte  elio  si 
riterisoo  a,  Tebe,  làcordata.  nei  monumenti  di  Enxor  e di  Iva.r- 
nalc,  noncbè  qualcuno  degli  a.p]mnti  fatti  a riguardo  dei  mo- 
numenti della  gran  necropoli  tebaiia.  situata,  alla,  sinistra,  del 
buine. 

Prima  mia  cura  nella  recente  visita  a Luxor  fu 
(li  visitare  il  direttore  genei'ale  del  servizio  delle  an- 
tichità egiziane  — rilinsire  Masjtcro.  L’ho  trovalo  a 
bordo  della  sua  dahahia  e ho  avuto  la  Ibrlnna  di  po- 
termi trattenere  parecchio  tempo  con  Ini  che  mi  ha 
lavorilo  notizie  interessanti  circa  il  modo  con  cui  l'nn- 
ziona  il  servizio  da  Ini  diretto  — come  organizzalo, 
e come  sono  distrihnile  le  mansioni  tecniche. 

Principii  rondamentali  : autorità  e res[)onsahilità 
assoluta  al  dii'ellore  del  servizio  — anloiilà  e respon- 
sahililà  che  sono  la  conseguenza  nalurale  di  una  li- 
diicia  illimihda  che  a Maspci'o  slesso,  con  tulli  i suoi 
lucrili,  non  sai’chhe  forse  concessa  in  altri  paesi.  Il 
liersonale  superiore  tecnico  o ai'lislico  è lidio  perso- 
nale di  piena  lìdncia  del  dii-etlore. 

Il  procedimento  tecnico  dei  restauri,  procedimento 
lutl’anàtlo  speciale  emne  ('•  specialissimo  il  cai’atlei'c 
dei  soggetti  in  cura,  si  può  così  delìuirc:  im|)icgo  dei 


sistemi  coslrutti^i  antichi  escludendo,  fin  dove  è con- 
cesso dal  l'economia  dei  lavori  e dalla  serietà  del  ri- 
sultalo, ogni  macchinario  moderno. 

Le  conseguenze  tìnanziarie  di  un  tal  procedimento 
sono  addirittura  meravigliose  ed  eccone  il  motivo. 

La  mole  immensa  degli  edifici  da  restaurare  esi- 
gerehhe  innanzi  lutto  macchinari  eccezionali,  ma  an- 
che prescindendo  da  (jnel  fallo  speciale,  P adozione 
di  pili  modesti  criteri,  offre  i vantaggi  di  evitare  la 
immohilizzazioue  di  capitali  enormi  in  impianti  inec- 
caiiici  - di  eliminare  la  s[)esa  considerevole  di  una  di- 
rigenza assidua  di  ingegneri,  capi-tecnici  e macchi- 
nisti e permette,  con  un  personah'  dirigente  limitalo, 
di  usare  largamente  della  mano  d’opera  locale  la 
quale  è quanto  mai  conveniente. 

Il  Maspero  mi  ha  citalo  P esempio  di  un  lavoro 
impoiTanlissimo,  peritalo,  in  base  ai  procedimenti 
moderni,  per  un  milione  di  lire  e che,  condotto  [)OÌ 
col  sistema  accennalo,  è venuto  invece  a costare  meno 
della  metà. 

La  caiira,  i curii,  il  [liano  iucliuato,  costituiscono 
la  maggior  jiarle  del  sussidio  che  la  meccanica  offre 
ai  lavori  di  restauro  degli  antichi  monumenti  egi- 
ziani. 

Un’impresa  assai  impoiianle  celie  allualnienle 
costituisce  la  mira  principale  del  direttole  del  ser- 
vizio, è quella  di  isolare  lutti  i [)riuci|)ali  monumenti 
o gruppi  di  momimenti  recingendoli  e lemteudoli 
inaccessibili  agli  indigeni  che  li  infestano  e li  dan 
neggiano.  un  conqiilo  assai  meno  facile  di  ([nello 
che  [lossa  ap[)arire  a primo  aspetto,  perclu'  in  alcune 
pai-li,  s[)ecialmenle  a Karnak,  oecoi-re  affrontare  co- 
lossali esproprii  e spese  enormi. 

Le  maggiori  spiegazioni  a\ule  [lei-  altri  riguardi 
mi  hanno  inti'ressato  tanto  e mi  hanno  fatto  com- 
prendere le  ragioni,  diri)  così,  strategiche,  per  le  (piali 
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non  sono  slnli  tiri  liillo  sl)nrazz;ili  alcuni  cdilici  e il 
motivo  j)er  cui,  le  leia-c  clic  in, inombrano  i pressi  dei 
lempi  di  Dendercli  non  siano  ancora  siale  allonla- 
nalc  e disperse. 

Il  pel-iodico  deposilo  delle  ac(|ue  del  Nilo,  che 
valnlalo  a un  niillinudro  pei-  anno,  dà  a riguai-do  di 
alcune  localilà,  uno  sposlanienlo  di  livello  di  più  che 
({nallro  nielri  nonché  le  sabbie  del  deserlo  che  si 
sono  accumulale,  hanno  lindo  jiei-  seppellire  in  gran 
[lai’lc  un  numero  considere\ ole  di  monumenli. 

Le  prime  esca^'azi<)ui  venuei‘o  eseguile  senz’alira 
cura  c-he  (juella  di  logliere  ludo  il  maleriale  eslianeo 
lasciando  a nudo  il  monumenlo,  il  quale  esigendo  poi 
i dovuli  reslauri  richiede\a  rimpianlo  di  speciali  [ioidi 
di  servizio.  Tale  [irocedinuuilo  è sialo  seguilo  da 


menlo  eslerno  si  era  disgregalo  dal  nucleo  murario 
inlerno  e allre  notizie  di  [lari  imporlanza. 

In  molli  dei  jirccedenli  lavori  è sialo  iinjiiegalo 
il  ccmenlo  allo  sialo  nalurale,  ma  ora,  un  impasto  di 
calce  con  sabbia  e mallone  triluralo  ha  oH'erlo  migliori 
risullali  laido  dal  lato  della  slaiica  (juanlo  nei  riguardi 
della  eslelica. 

Einalmenle,  anche  [ler  i monumenli  dell’  Egillo 
va  chiudendosi  b era  disgraziata  delle  spogliazioni  ! 
Mi  ha  assicuralo  Masiiero  che  è suo  proposito  di  non 
[liii  ammetlere  si  racciano  as[)orlazioni  e di  lasciare 
(juindi  al  loro  posto  tulle  le  slatue  o le  allre  0[)ere 
d arie  che  gli  scavi  meneranno  in  luce,  racendo  sì  che 
riesca  [liii  sincera  la  resliluzione  dei  monumenli  e [liù 
tacile  il  loro  studio  e rendendo  al  tempo  stesso  più 


Tempio  di  Luxor. 


[irincipio  anche  al  tem[)io  di  Luxor,  ma  la  [iralica  ha 
suggerito  ili  seguilo  un  indirizzo  assai  piti  semplice  ed 
ingegnoso.  Negli  ullimi  lavori  di  scavo,  e nello  stesso 
tempio  di  Luxor,  i restauri  sono  preceduti  parallela- 
mente  alle  escavazioni.  Man  mano  che  un  tratto  di 
monumenlo  restava  liberalo  dalle  sabbie  venivano 
reslaurale  le  sue  parli  scoperte  e così  procedendo 
(ino  a scavo  compililo  si  è otienulo  il  vantaggio  assai 
considerevole  di  ottenere  lo  sgomliero,  il  consolida- 
mento e il  restauro  dei  monumenli  con  la  massima 
jierlezione  c con  un  dispendio  minimo  in  conlVonlo 
di  quello  che  avrebbe  imporlato  il  melodo  [ireceden- 
temente  in  uso. 

Mi  hanno  interessato  assai,  es[)osle  da  Maspero, 
diverse  notizie  tecniche  riguardanti  lavori  eseguili; 
fra  le  altre,  le  dilTicollà  incontrale  e superate  per  ri- 
meltere  in  buone  condizioni  monumenti  assai  de- 
composti alla  base  in  causa  del  terreno  nitroso  ad- 
dossatosi, quelle  riguardanti  monumenli  il  cui  para- 


agevole la  ricostiluzione  di  quei  [lezzi  ammalorati  i 
cui  rramuienli  si  [lossono  man  mano  rinvenire  proce- 
dendosi negli  scavi. 

Il  gran  tem[)io  di  Luxor  rivela  assai  facilmente  il 
suo  cacallere  di  edilicio  am[)liato  in  varie  riprese  a 
seconda  del  capriccio  di  vari  sovrani.  E Amenòtis  III 
che  ha  iniziato  1’  o[)era  costruendo  il  tenpiio  pro- 
priamenle  detto,  ossia  il  trailo  che  trovasi  aH’cstre- 
mità  S.-()  e ([uindi  [liìi  prossimo  alla  riva  del  Nilo. 

Pili  tardi,  una  gran  corte  circondata  da  colon- 
nati si  aggiunse  alla  prima  costruzione.  Una  seconda 
aggiunta  fu  quella  deirimmenso  colonnato  diesi  spinge 
verso  Nord-Est  e che,  come  forse  fu,  doveva  ossei  e 
il  [)rinci[)io  di  un  gran  sala  simile  alla  sala  ipostile 
di  Karnak.  Terzo  anqiliamento  è stato  quello  dell’  ul- 
timo gran  cortile  il  quale  è disposto  obliquamente 
ris[ielto  all’  asse  generale  degli  altri  fabbricati,  allo 
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scopo  evidente  di  renderlo  normale  al  viale,  fiancheg- 
giato da  stìngi  e lungo  più  di  due  chilometri,  die 
congiungeva  il  tempio  di  Luxor  con  quello  di  Karnak. 

Davanii  al  pilone  che  forma  il  prospetto  del- 
reditlcio  verso  Karnak,  Ramseie  II  ha  innalzato  sci 
statue  e due  olielischi,  I (piali  ultimi  vennero  da  Me- 
hemed  Ali  regalali  alla  Ei-ancia  nel  IStll  ; uno  solo 
di  essi  tu  [lerò  asportato,  (juello  che  si  erge  ora  a Pa- 
rigi sulla  piazza  della  Concordia,  l’altro  non  fu  ri- 
mosso e trovasi  ancora,  per  gran  parte  interrato,  nella 
sua  originaria  posizione. 

Il  gran  pilone  d’ingresso  è dumjue  per  la  mag- 
gior parte  interrato  — specialmente  dal  lato  sinistro 
(leU’osservalore  — e,  date  le  sue  gravi  condizioni  di 
stabilità,  è forse  a (|uesto  interramento  che  devcsi  attri- 
buire la  sua  stessa  conservazione,  perchè  in  caso  diverso 
sarebbe  a temersi  un  irrimediabile  disgregamento  della 
sua  compagine  muraria.  Il  cortile  alla  (piale  adduce 
la  porta  centrale  è pure  occupato  verso  sinistra  da 
un  gran  cumulo  di  terra.  Qui  il  lavoro  di  sgombero, 
iniziato  verso  il  1(S<S4,  ba  dovuto  arrestarsi  percbè  al 
sommo  di  quel  rialzo  aiiiticiale,  insieme  agli  avanzi 
di  veccbie  abitazioni,  si  erge  una  piccola  moschea  il 
cui  progettato  abbattimento  deve  avere  creato  delle 
complicazioni  di  interessi  non  ancora  risolte  E,  se  si 
vuole,  tanto  da  lato  pittoresco,  (]uanto  dal  punto  di  vista 
deirinlcresse  storico,  (pieslo  documento  della  sovrap- 
posizione di  due  civiltà  meriterebbe  di  essere  con- 
servato poiché,  come  la  sua  eliminazione  non  aggiun- 
gerà nulla  al  valore  artistico  del  tenqiio  di  Luxor,  la 
sua  sop[)ressione  distruggerà  invece  un  caposaldo  im- 
portante })ei'  la  storia  locale. 

Oltrepassato  ipieslo  [iriino  cortile  il  quale  negli 
iiitercolonui  i)resenta  ancora  numerose  staine,  talune 
in  granito  rosso,  altre  in  granito  rosa,  [(arecchie  in 
perfetto  stato,  alcune  deteriorate,  si  arriva  ad  un 
gran  colonnato  che  serve  di  congiungimento  con  una 
altra  corte  assai  sjiaziosa,  (]uella  che  costituisce  il 
primo  ampliameuto  del  tempio.  Questo  monumentale 
[(assaggio  formato  da  ([uattordici  grandi  colonne  alte 
circa  sedici  metri  e sormontate  ancora  da  immensi 
architraAi,  è una  delle  parti  del  monumento  che  ri- 
velano le  cure  usatesi  per  la  sua  conservazione. 

Alle  opere  di  escavazione  sono  eseguiti  lavori 
di  consolidameuto  e,  [)urlrop[)0,  di  restauro.  Dico 
purtr()pp((  ])erchè  sarebbe  stato  meglio  assai  limitare 
la  cura  ai  seni[)lici  [uovvedimenti  statici,  anziebè  a.s- 
segnare  loro  uu  compito  estetico,  iu()[)[)ortuuo  in  tesi 
generale,  conqdc-lamcnte  fallilo  nel  [(reseute  caso.  I.a 
deformazione  di  una  su])crticie  di  colonna,  conica  o 
cilindrica  che  essa  sia,  non  [uù)  olfendere  l’occhio 
quando  a[)paia  come  la  conseguenza  di  deterioramenti 
dei  (piali  si  [lossono  distinguere  le  Iraccie.  àia  (piando, 
come  nel  presente  caso,  si  vuol  spingere  il  restauro 
lino  a simulare  una  perfezione  che  pili  mni  esiste, 
e,  colmando  con  inutile  artiticio  le  irregolarità  cau- 
sale dal  leinjK),  si  vuol  far  credere  ad  una  couser- 
vazioiu'  insussisleule  — (piando  in  un  simile  lavoro, 
già  tanto  i uoiipori uno  per  sé,  fa  difetto  l'abilità  di 
esecuzione,  ne  risulta,  come  nel  caso  ju’esenle,  che 
alle  deformazioni  naturali,  logiche  e il  pili  delle  volle 
gradevoli  per  l’eltetlo  pi I lorico,  .si  sostituiscono  delle 
deformazioni  arlilieiali,  le  (piali  urlano  il  buon  senso 
e sono  un'offesa  grave  aireslelica. 

Le  nuiiK'rose  colonne  che  conlornano  per  Ire 


lati  il  gran  cortile  formando  in  giro  ad  esso  un  por- 
ticato a doppio  ordine,  sono  a fasci  e terminano  con 
capitelli  lotiformi.  Anclie  ad  essi  sono  stati  praticati 
importanti  restauri  e ho  notato  (pii  pure,  insieme  con 
un  lavoro  di  consolidamento  assai  pregevole,  opere 
di  restauro  d’apparenza,  le  quali  hanno  assai  sconlinato 
dai  loro  limiti  naturali.  Il  cemento  ha  avuto  anche 
qui  un  impiego  eccessivamente  largo,  tanto  che  si 
vedono  grandi  pezzi  di  colonne  completamente  rifatte 
e,  siccome  la  perfezione  del  lavoro  é stata  anche  in 
questo  caso  ben  lungi  dall’  essere  raggiunta,  ne  av- 
viene che,  trascurata  la  struttura  geometrica  del- 
relemento  architettonico,  ne  risultano  delle  deformità 
veramente  sgradevoli. 

Eguali  inconvenienti  ho  notati  pure  in  altre  parli 
del  tempio  e specialmente  nel  nucleo  jirimitivo  il 
quale,  ben  condotto  come  [irovvedimento  statico,  si 
presenta  poco  bene  per  la  parte  di  linimento  in  causa 
delle  inopportune  sbavature  del  cemento  ai  giunti 
e degli  eccessivi  rap[)ezzi  in  cui  fa  difetto  sempre  la 
perfezione  tecnica  del  lavoro. 

Di  particolare  interesse  mi  si  son  riesciti  in  que- 
sto tempio  gli  indizi  delle  trasformazioni  subite  al- 
lorquando il  Santuario  antico  fu  convertito  dai  copti 
in  tempio  cristiano.  Le  sovrapposizioni  di  intonaci 
frescali  a figure  di  santi,  sulle  pareti  scol[)ite  e in- 
cise del  tempio  egizio,  costituiscono  un  originale  e 
suggestivo  elemento  di  studio  tanto  dal  punto  di  vista 
dell’arte  che  nei  riguardi  della  storia. 

Il  gran  tempio  di  Karnak,  già  collegato  a ([nello 
di  Luxor  da  una  lunghissima  allea  di  stìngi  a teste 
d’ariete  (ora  in  gran  parte  distrutta),  é un  immenso 
complesso  di  edifìci  e di  rovine  nel  quale  si  va  svol- 
gendo con  somma  larghezza  l'opera  del  risarcimento 
e della  conservazione. 

Questo  importante  servizio  é posto  sotto  la  dire- 
zione di  un  erudito  architetto,  il  signor  Ch.  Légrain 
al  quale  mi  ha  servilo  di  [iresenlazione  uu  biglietto 
cortesissimo  di  Maspero.  Quell’ egregio  collega  mi  fu 
[ìrodigo  di  schiarimenti  e di  notizie  nella  visita  a 
([nelle  s[)lendi(le  rovine.  La  casa  di  Légrain  é situata, 
si  puf)  dire  nel  deserto,  [)oco  discosta  dall’  ingresso 
principale  del  gran  lem[)io  d'Ainone  e in  prossimità 
deH'antico  nilometro. 

L’allea  di  sfingi  ehe  dal  nilometro  conduce  al  [)i- 
lone  anteriore  di  ([uesto  gran  tem[)io,  é stato  il  [uimo 
argomento  di  discussione  tra  me  e rautore  dei  restauri. 
Il  risarcimento  statico  é uu  lavoro  [)crfeltameute  riu- 
scito, ma  io  non  ho  trovato  ragioni  che  mi  potes- 
sero giustificare  il  lìuimeuto  del  restauro  stesso  tino 
a colmare  i vuoti  rimasti  nelle  scolturo  [)er  la  man- 
canza di  frammenti  originali  e lino  a com[)letare  di 
muratura  e calce  i [liedeslalli  con  le  celali  ve  cornici  ; 
né  il  sottile  ragionamento  di  Légrain  a tale  riguardo 
mi  ha  [ìersuaso  [ler  iutiero  [loiché,  mentre  lo  studioso 
non  ha  bisogno  di  una  simile  [)re[)arazioue  materiale 
[)er  rendersi  conto  esalto  del  mouumento,  sulla  l'aii- 
lasia  del  senqilice  lourisla  profano,  ras[)ell()  di  una 
rovina,  anche  se  ()|)[)orl u nann'ii !('  consolidata,  esercita 
un  fascino  maggiore  ehe  non  il  rinnovamento  della 
originaria  ()[)era  d’arte. 

Una  discussione  simile  non  ho  avuto  [)iii  l’occa- 
sione di  ripetere  alla  \isla  del  leni|)io  di  Ramseie  111 
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il  cui  restauro  mi  ha  per  intiero  soddisl'allo.  In  (juel- 
redilìcdo,  l^égrain  è riuscito  a ottenere  insieme  al  per- 
fetto consolidamento,  il  completamento  più  scripm- 
loso  mediante  il  l icupero  e la  dotta  ricomposizione  di 
tanti  [)ezzi  dispersi  raggiungendo  cosi  un  restauro  (die 
può  chiamarsi  ideale  anche  dal  punto  di  vista  arti- 
stico, perchè  ogni  cosa  è fatta  in  modo  tale  che  nes- 
suno può  essere  tratto  in  eciuivoco.  Il  solo  appunto 
che  mi  fu  dato  di  muovere  in  cpiesto  monumento, 
riguardava  la  riparazione  falla  ad  un  architrave  del 
santuario,  ma  tale  lavoro  si  riferisce  a riparazioni 
antecedenti  nelle  (piali  non  ha  nulla  a fare  ratinale 
diligenza. 

\et  passaggio  che  adduce  alla  grande  sala  ipostile 
mi  hanno  interessalo  h>  puniellazioni  dei  grandi  [liloni 
corrosi  slasciali  e pericolanti.  Si  li’alla  di  enormi  e 
ingegnose  shadacchialure  in  legno,  intese  a sostenere 


gripipo 
In  tale 


C’alle,!  di  sfingi  die  conduce  al  Nilo,  [dopo  il  ristaiiio) 

da  un  lato  (|uegr immensi  manufatti,  mentre  sul  lato 
opposto,  contrastano  a ogni  eventuale  cedimento  im- 
mani cumuli  di  sacelli  di  terra  disposti  a guisa  di  enor- 
mi speroni  i (piali,  compiendo  rulììcio  di  conlraUbrti, 
hanno  il  Aantaggio  di  procurare  un’elasticità  assai 
op|iortuna  per  attenuare  i disgregamenti  provocati 
nella  massa  da  antichi  cataclismi. 

Nella  gran  sala  ipostila  del  tempio  di  Anione, 
or  sono  tre  anni,  la  casuale  c inpirevedihile  caduta 
di  una  colonna  ha  trascinato  con  sè  nella  rovina 
altre  dieci  colonne  cogli  enormi  architravi  sovra- 
stanti. 

K naturale  che  qui  il  lavoro  sia  condotto  con 
maggior  fervore  e infatti  numerose  squadre  di  olierai 
attendono  tuttora  allo  sgombero  e alla  rielevazione  dei 
pezzi  caduti  seguendo  nn  ordine  già  prestahilito  con 
molla  chiarezza  e praticità.  L’interessamento  mio  è 
stato  singolarmente  attratto  dalle  disposizioni  che  re- 
golano questo  lavoro  affatto  speciale,  ed  è cos'i  che 
ho  potuto  ammirare  un’altra  volta  la  saggezza  deH’ar- 
chitetto  Legrain  nel  disciplinare  randamento  dei  la- 
vori che  gli  sono  aflìdati. 


Valendosi  del  terreno  che  si  stende  a Nord- 
Est  del  gr  an  tempio,  egli  ha  disposto  le  cose  in 
modo  che  tutti  i pezzi  accatastatisi  in  seguito  alla 
rovina  vengono  classificali  e disposti  gruppo  per 
secondo  1’  unità  alla  (piale  appaidengono. 
maniei-a  ipiella  distesa  di  terreno  appare 
come  un  gran  canijio  sul  quale  stanno  strategicamente 
allineate  le  varie  parti  dei  diversi  elementi  rovinali. 
Ad  ogni  colonna  è stato  a.ssegnalo  il  juìi  opportuno 
luogo  di  deposito,  lenendo  giuslanienle  conto  del  posto 
dove  amila  ricostiiiita  e delle  manovre  che  si  richie- 
deranno per  tale  laxoro.  Man  mano  che  i pezzi  ca- 
duti xengono  ricuperati,  si  identilìcano  e sono  ada- 
giali secondo  la  successione  naturale,  uno  dopo  l’allro, 
sul  terreno  loro  destinato.  Un  esatto  rilievo  gralìco, 
il  (piale  [lernietle  1’  immediata  ricognizione  di  ogni 
singolo  liammento,  è destinato  a facilitare  conside- 
revolmente i [irossimi  la- 
vori di  idpristino  della  parte 
caduta,  del  gran  salone  ipo- 
stilo. 

Ilo  notato,  o meglio,  ho 
ammiralo  la  cura  con  cui 
avviene  il  lavoro  di  tra- 
sporto di  (piesti  materiali. 
Per  darne  un’  idea,  basti 
dire  che  uno  dei  pochi  ar- 
chilravi  caduti  senza  fran- 
tumarsi, un  blocco  di  di- 
mensioni colossali,  è stalo 
messo  al  deposito  perfetta- 
mente imballato  con  fascia- 
tura di  legno  e adagiato 
su  materassi  appositamente 
eseguili  per  proteggere  con- 
tro ogni  eventuale  danneg- 
giamento la  sua  ornamenta- 
zione, intagliata  e dipinta. 

Ahpianto  discosto  dal 
gran  tempio  e addossato 
alla  linea  deirantico  recinto 
sacro  si  erge  il  piccolissimo 
tempio  del  Dio  Piali,  al  cui 
restauro  stanno  lavorando  non  pochi  operai. 

Lo  stesso  Légrain  ha  prevenuto  la  mia  sorpresa  e 
spontaneamente  mi  ha  fatto  notare  alcune  parti  di 
lavoro  eseguilo  in  sua  assenza  le  (juali  sono  malissimo 
liescite  e che  ora  egli  si  propone  di  rifare. 

Qui  mi  è piaciuto  assai  il  concetto  di  ricomporre 
la  cella  col  simulacro  in  porlìdo  dell’idolo  adorato, 
come  pure  mi  è piaciuto  vedere  la  statua  rico.stituita 
coi  suoi  stessi  frammenti  ma  non  completati,  come  si 
è lìii  qui  usato,  seguendo  nn  sistema  falso  e arti,stica- 
niente  dejilorevole. 

Anche  l’idea  di  ricoprire  1’  ambiente,  ora  scoper- 
chiato, mi  pare  opportuno  perchè,  almeno  una  volta 
tanto,  sarà  interessante  la  ricostruzione  di  mi  san- 
tuario coiroriginario  carattere  di  mistero  che  gli  viene 
dalla  meditata  oscurità  del  rito  antico. 

Mi  ha  pure  interessato  per  altre  ragioni  il  resto 
del  lavoro  che  in  alcune  parli  di  questo  stesso 
tempio  è ben  condotto  ; mi  è parso  però  che  qui  pure 
sia  venuto  meno  il  senso  della  misura,  di  modo  che, 
ad  esempio,  il  rifacimento  di  grandi  tratti  della  cornice 
di  coronamento  aH’esterno  deiredilìcio,  costituisce  se- 


RASSEGNA  D’ARTE 


21 


condo  me,  un  errore  assai  grave.  Più  avanti  invece, 
nel  dedalo  indistrical)ile  di  muri,  di  colonne,  di  o])e- 
lischi,  di  statue,  sparsi  e smem})rati  avanzi  di  quel- 
l’immenso complesso  di  edifici  che  costituivano  il 
passaggio  dalla  sala  ipostile  al  gran  tempio  posteriore, 
ho  osservato  con  mollo  interesse  altri  huoni  lavori 
di  Legrain,  allratlo  particolarmente  dall’ ingegnoso 
sistema  da  lui  usalo  per  tenere  in  sesto  f architrave 
spezzalo  di  una  antica  apertura.  Ciò  mi  ha  ha  sem- 
pre più  persuaso  della  possibilità  di  ottenere  il  con- 
solidamento di  antichi  manufatti  senza  che  ne  venga 
menomato  quel  gradevole  aspetto  di  rovina,  che  li 
rende  tanto  pittoreschi,  e cosi,  di  rillessione  in  rilles- 
sione.  mi  domandavo:  non  sarebbe  piti  utile  come 
serietà  di  lavoro,  piìi  hello  a vedersi  e più  sincero 
contenere  in  modesti  limili 
l’opera  benefica  del  restauro, 
e invece  mettere  a dispo- 
sizione degli  studiosi  e dei 
curiosi,  disegui,  vedute  di- 
pinte, modelli  in  rilievo  che 
diano  una  idea  esatta  di  cia- 
scun monumento  quale  era 
o si  suppone  che  fosse  nella 
sua  condizione  di  origine? 

Il  tempio  del  dio  Konsou 
è il  primo  a cui  si  accede 
giungendo  da  Luxor  e se- 
guendo l’antico  viale  nel  cui 
tratto  ultimo,  (circa  250  me- 
tri), si  riconoscono  ancora  gli 
avanzi  delle  sfingi  laterali. 

Un  portale  isolato,  che 
evidentemente  era  collegato 
in  origine  con  un  muro  di 
cinta,  fa  testa  al  viale  e (juin- 
di  , una  seconda  allea  di 
slìngi,  breve  ma  più  ampia 
della  precedente,  conduce  al 
tempio. 

Anche  qui  fervono  i re- 
stauri. Ho  notato  lavori  ol- 
limamenle  condotti  nei  quali 
predomina  sopra  lutto  il 
concetto  del  consolidamento 
e quindi  ({nello  di  togliere 
o attenuare  reffetlo  sgradevole  prodotto  dalle  ecces- 
sive deformità  dei  {)ezzi  mancanti  senza  la  })rctesa  di 
acconciare  a nuovo. 

Le  su[)crlici  esterne  di  ({nelle  parli  archilelloniche 
(colonne,  pareti  od  altro),  che  {)er  ragioni  statiche 
vengono  risarcite,  sono  tenute  in  arretrato  di  circa  un 
centimetro  dalla  su{)erlicic  effettiva  in  modo  che,  an- 
che alfocchio  profano  si  {(alesano  con  facilità  i limili 
\eri  del  monumento  antico  c (fiielli  determinati  dal- 
r(){)era  del  reslauralore. 

Qui  {uire  ho  veduto  con  j>iaccre  il  ricollocamcnto  al 
loro  {)Oslo  di  antiche  statue  che  i criteri  di  un  lenqm 
avrebbero  invece  irreggimentale  fra  le  mule  {(opola- 
zioni  di  un  museo. 

Gon  Légi’ain  ho  osservalo  inlercssanli  lavori  di 
rifondazione  di  muri  o di  colonne  {(cricolanli,  ho  visto 
ingegnosi  arlilìci  destinali  a tenere  in  sesto  architravi 


spezzati,  ho  preso  cognizione  di  tanti  {(articolari  tec- 
nici, dei  materiali,  dei  sistemi  di  lavorazione  degli 
o{3erai,  che  sono  lutti  indigeni,  e ho  lasciato  inline  i 
monumenti  di  Karnak  e il  loro  direttore  con  sensi  di 
soddisfazione  e di  ammirazione  vivissimi. 


Di  contro  a Luxor,  al  di  là  della  S{)onda  sinistra 
del  Nilo,  un  {(olente  contrafforte  originato  dalla  catena 
Libica,  dà  luogo  ad  una  serie  di  anlilealri  naturali  pro- 
spettanti il  lìume  internandosi  poi  verso  il  deserto  fra- 
stagliato da  forti  avvallamenti.  ()ui  è-  la  grande  necropoli 
tehana.  Ai  piedi  di  ({uesli  monti  bruciali  dal  sole  e nelle 
(((■ride  e {(illorescha  vallate  cui  essi  danno  origine,  sono 
disseminati  tem{(ii  funerei  e sep((lcri  d’  ogni  maniera,  ul- 
time dimoi'e  dei  sovrani,  dei 
sacerd((ti  e degli  alti  dignitari 
dello  Stato. 


Gli  avanzi  del  tempio  di 
Qournach  sono  poco  piti  che 
un  ammasso  di  macerie.  Ar- 
chitravi spezzati,  colonne 
frantumate,  muri  caduti  (( 
cadenti.  Quel  poco  che  an- 
cora si  distingue,  sembra  do- 
vuto ad  un  miracolo  di  equi- 
lihri((  che  un  solo  soffio  {(o- 
Irehhe  rovesciare. 

Nessuna  traccia  di  ri- 
stami in  ({uesl((  monumento, 
ma,  dalle  notizie  assunte, 
nessun  dubbio  che  anche  (jui 
si  svolgerà  l’ opera  che  con 
tanto  vantaggi((  trova  altrove 
cosi  grande  e utile  a{({(lica- 
zione. 


Una  escursione  nella  val- 
lala dei  Re,  escursione  lunga 
e faticosa  ma  resa  assai  in- 
teressante dalla  originalità 
del  {(aesaggi((,  tanto  pillorc- 
sco  nel  suo  im[(onente  S((ual- 
lore,  mi  ha  offerto  l’occasione 
di  visitare  parecchie  delle 

tombe  reali  scavale  nella  r((ccia  naturale. 

L’indole  stessa  di  ({uesli  sepolcri  esclude  o limila 
assai  l’((pera  del  tecnico  moderno.  Questi  immeusi 

corri(ì((i  che  si  in((llrau((  a linee  rette  ((  s[(ezzale 

nel  cuore  delle  montagne,  ricchi  di  dcc((razioni  ri- 
levale o di{(inle  sulle  {(areli  e sui  soflìlli  e lerminanli 
con  una  o [(ii'i  celle,  sono  c((slruzioni  di  indole  tale 
che,  salvo  i {(((chi  casi  in  cui  i massi  stessi  del 

nnude  hanno  ce(lul((,  esclu(lon((  a {uiori  ro{(era  del 
reslauralore. 

Al  “ servizi(i  delle  anlichilà  „ luui  resta  (pd  che 
cs{(licarsi  S((Ho  il  {(unl((  di  \ isla  della  vigilanza  e bi- 
sogna c((nvenire  che  \ igilanza  migli((re,  in  (piesli  luoghi 
selvaggi,  non  ((olrehher((  esercilare  (pici  p((veri  lellah 
che  son((  addetti  a bile  ser\izi((. 

II((  nolal((  che  (pici  cushidi,  mui  S((l((  non  chic- 
(lon((  mancie,  ma  nemmeno  hann((  l'aria  di  atlenderle 


Il  disastro  delia  salaglpostile  del  tempio  di  Anione. 
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e ossLMvando  ciò  non  lio  pollilo  .sollrnriiii  a dei  coii- 
l'ronli  iiniiiiaiili. 

* 

!l  Iciiipio  di  Deir  ed  Daliai-i,  \a  consideralo  Ira  i 
migliori  moniinienli  dciranlieo  lègillo,  ed  inl'alli,  col- 
locato come  è a ridosso  del  iiionle,  dis|H)slo  a varii 
ordini  di  lerra/zi  e jiei  l'elio  nella  lavorazione  dei  suoi 
aeanzi  è de^no  di  tale  classilica. 

Scoperto  da  Malie! le  md  ESÒS,  le  poche  escava- 
zioni  falle  da  ipiesli  a eiiisa  di  assa^oj  non  \enncro 
mai  [irose^nile  e solo  nel  l.S!);}  fu  ri[)i‘eso  lo  slerro  di 
ipieslo  cdilicio  sollo  la  dii’czione  del  prof.  lèd.Naeille 
e per  conio  di  una  società  inglese. 

\ islo  dal  sommo  della  monlagna,  ipicslo  immenso 
lem|)io-sepolcro  olire  un  grandioso  elhdio.  d’ale  così 


I primi  hvori  nella  sala  Ipostile  di  Karnak. 


appare  anche  se  lo  si  osserva  dal  piano,  a grande  di- 
sianza, ma  i)urlro[)po  vedendolo  da  vicino  scompare 
ipiella  favorevole  imju’cssione  per  far  luogo  a un  senso 
di  dispello. 

Alle  escavazioni  che  hanno  rilonialo  in  luce  si 
pregevoli  avanzi,  è succedulo  un  jieriodo  di  rcsiauii 
che  io  non  esito  a cliiamare  disgraziali.  Non  voglio 
disconoscere  i crileri,  diri)  così  scienlifiid,  che  hanno 
vegliato  su  ijuei  lavori,  ma  confesso  die,  in  ijueslo  caso 
almeno,  la  scienza  ha  sopraffallo  il  l)non  senso  sacri- 
tìcando  l’aspello  artistico  e la  sincerilà  delle  rovine. 

I lati  di  prospetto  dei  due  primi  lei'razzi  sono  co- 
slituiti  da  portici  a doppio  ordine  di  [lilaslri  o di  co- 
lonne i ({uali,  ad  eccezione  di  qualche  lireve  trailo, 
sono  dislrulti  all’allezza  di  circa  un  metro  dal  suolo. 

Per  quale  motivo  si  è volalo  completare  sche- 
maticamente il  portico  coi  suoi  sostegni  e colle  sue 
coperture  V 

Credo  di  rinvenire  la  ragione  di  tale  provvedi- 


mento nel  [iroposito  di  offrire  un’  idea  sommaria  di 
ipiello  che  sarà  stato  il  portico  a suo  tenqio;  [uiò 
darsi  che  tale  proN  vediniento  sia  stato  suggerito  anche 
dal  concetto  di  proteggere  contro  le  intemperie,  la  pa- 
rete di  fondo  del  portico  la  cui  decorazione  è una 
mera\iglia  per  la  linezza  delle  sue  sculture  (scullnre 
a leggerissimo  rilie\o  le  ipiali  conservano  ancora  molle 
Iracce  delle  pitture  originarie),  ma  è un  fatto  che 
(pici  rozzi  pilastri  in  niuralura  sormontali  da  elementi 
cslranei  e arlilìciosamente  resi  sommari,  non  hanno 
eslelicamente  signilìcalo  alcuno  e riescono  di  danno 
cn'clli\o  airinsiemc  del  monumento. 

Come  sarebbe  sialo  piìi  isirnllivo  il  reslaiiro  [uiro 
e semplice  delle  parli  danneggiate,  il  ricollocamenlo  in 
posto  di  lutli  quegli  elementi  di  cui  fosse  [)Ossihi!e 
l iconoscere  1’ ubicazione  [)rimili\a,  la  ricosliluzione  e 
il  restauro  assoluto  di  una  [liccola  parte  i)er  dare 
un’idea  esatta  dell’  architettura  e della  decoi’azione 
originaria  e il  com[)letamento  deiroj)ei'a  con  vedute 
a colori  o modelli  in  rilievo  che  ricostituisseio  tutto 
l insieme  deH  anlico  monumeuto! 

(Ili  accennali  inconvenienti  riguardano  i manu- 
falli  che  fanno  sfondo  al  [)rimo  e al  secondo  teri'azzo, 
ma  s|)ecialmente  il  loro  lato  sinislro,  |)er(dic  a destra 
del  l'asse  generale  le  cose  furono  mantenule  in  una  pili 
ginsla  misura. 

Ad  enlramhe  le  esli'emilà  del  secondo  terrazzo  sono 
due  ca[)[)elle  che  [uire  risentono,  se  non  nella  identica 
proporzione,  del  difetto  già  lamentato,  ma  arrivalo  al 
terzo  teri-azzo,  ho  trovato  piena  soddisfazione  al  mio 
desiderio.  In  ipiesta  parie  che  fu  1’  ultima  eseguila 
il  restauro  è stato  contenuto  nei  suoi  giusti  limili,  le 
o|)ere  di  rafforzamento  le  rabberciature,  le  ricostru- 
zioni, tutto  è stalo  fatto  in  modo  rispondente  ai  cri- 
ti'ri  che  delihono  informare  un  savio  restauro.  L’ottimo 
stato  di  conservazione  di  alcune  celle  e delle  relative 
decorazioni  policicme  mi  ha  poi  offerto  il  campo  a 
studi  di  grande  interesse. 

Il  felice  reslauro  di  ipiesla  ultima  [larte  vorrehlie 
far  perdonare  la  sgi-adevole  impressione  prodotta  dai 
precedenti  lavori,  ma,  neirabhandonare  il  monumento 
bisogna  pure  rivedere  ipielle  opere  c,  purtroppo  il 
senso  di  disgusto  provalo  da[)[)rima  si  riaffeima  sempre 
pili:  la  tinta  pessima  con  la  ipiale  si  sono  credule  di 
armonizzare  le  nuove  con  ie  anliidic  opere  è rullimo 
e indimenticabile  ricoi’do  di  ijuel rinquesa  guidata  da 
oliimi  inlenli  ma  il  cui  esito  non  ha  corrisposto  per 
intiero  allo  scopo  desiderato. 

Il  Hamesseum,  o tempio  funebre  di  Itamsete  se- 
condo, è uno  dei  monumenli  egiziani  che  la  sorte  ha 
particolarmente  colpi  li. 

Di  queir  immensa  costruzione  è sopravvanzata 
una  minima  parte  e,  anche  ipiella  in  pessime  con- 
dizioni. 

Un  cumulo  enorme  di  macerie  è lutto  (pianto 
appare  all'  esterno  del  [irimo  gran  pilone  d’  ingresso, 
poiché  l’intero  iiaramento,  che  dalla  parte  opposta 
ha  suflìcientemcnle  resistilo,  sul  lato  Nord-Est  è caduto 
per  intiero. 

Il  pilone  successivo,  quello  che  divide  la  prima 
dalla  seconda  corte,  si  è rovinato  esso  pure  spaccan- 
dosi a metà  nel  senso  del  suo  spessore  come  se  si  fosse 
trattato,  non  già  di  una  massa  muraria  unica,  ma  di 
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due  muli  coml)acianli  e indipendenti,  l’uno  dei  (|uali 
al)l)ia  ceduto  per  diletto  di  fondazioni. 

Qui  ho  visto  ad  un  grado  già  avanzato  di  esecu- 
zione, alcune  opere  di  rinsaldo  che  mi  sono  a[)parse 
assai  bene  ideale  e iierfetlamente  riuscite. 

Si  trattava  di  assicurare  la  stat)ilità  della  porzione 
di  muro  rimasta,  die  cerio  non  avretibe  potuto  reg- 
gersi da  sola  per  molto  tempo  e a tale  necessità  si  è 
provveduto  mediante  una  massicciata  di  muro  in  la- 
terizio Ibrmante  liase  ad  una  serie  di  pilastri  pure  in 
laterizio  e regolarmente  distribuiti,  i ([uali  funzio- 
nano come  speroni  c assicurano  hequilibrio  del  muro 
antico. 

Oltre  che  tiene  ideato,  il  lavoro  apiiare  qui  otti- 
mamente eseguilo,  prova  induhhia  di  una  dirigenza 
assai  competente. 

Altri  lavori  di  minore  mole  ma  altrettanto  oppor- 
tuni si  vanno  compiendo  in  questo  Ramcsscum  per 
assicurare  la  slahililà  dei  pochi  elementi  rimasti;  ca- 
riatidi, pilastri,  colonne,  muri,  formanti  parte  della 
seconda  corte  o della  successiva  sala  ipostile  sono  già 
restaurali  o attendono  di  esserlo  fra  breve. 

L’immenso  colosso  gi’anitico  di  Ramsele  che  giace 
franlnmato  nella  [U'ima  coite,  sarà  ricomposto? 

G.ietano  Moiietti. 


Rinaldo  da  Calvi 


Nella  sacrestia  della  chiesa  di  s.  Nicolò,  a 
Stroiicone  (Terni),  ammirasi  una  grande  ancona  in 
tavola,  die  misura  m.  R.Oo  per  1,92.  e rappresenta 
la  incoronazione  di  (Maria. 

Questo  dipinto,  lien  conservalo,  è compreso 
da  una  bella  cornice  architettala,  sostenuta  da 
una  predella  scompartita  in  tre  (|uadri. 

Sotto  l’arco,  in  alto,  Dio  padre  siede  sulle 
nubi  in  atto  d’incoronare  la  Vergine  geiuillessa  a 
destra;  tre  serafini  disposti  normalmente  aH’arco, 
e sei  angeli  oranti  ai  lati,  compiono  il  gruppo  su- 
periore. che  campeggia  su  fondo  d’oro. 

Nella  parte  inferiore  veggonsi,  in  allo  di  pre- 
ghiera, a sinistra,  s.  Giovanni  e s.  Pietro;  a destra 
s.  Nicolò  e s.  Paolo;  in  centro  s’intravedono,  com- 
presi  dalle  nubi,  che  essi  stessi  quasi  sostengono, 
altri  cinque  angeli, 

dhilta  la  composizione  è ispirala  e grandiosa 
e le  leste  degli  angeli  e dei  santi,  atteggiale  a de- 
vota compunzione,  formano  veramente  una  co- 
l'ona,  in  mezzo  alla  ([naie  s])iccano  la  figura  tli 
Dio  bella  c maestosa,  e (piella  della  Vergine,  spi- 
rante soavità  di  paradiso. 

La  predella  presenta,  condotte  con  accura- 
tezza mirabile,  rAnnunciazione,  il  Prese|)e  e la 
Epifania.  Sui  piedistalli  sono  elìigiati  due  piccoli 
lorcieri  ardenti;  i pilastri  sono  decorali  (la  ima 
elegante  candeliera;  sulla  cornice  deH’arco  è'  scritto; 
ASSVMPTA  IVST  MAGIA  I CELVM  GAVDEN'r 
ANC.ELl  LAVD.IÀS  PhlNhiDlCVNT  DNM.  (0;  sulla 

(1)  JuKiniijila  chI  in  cahini,  ((n(i(li,  In ndidi Ics  hc- 

(I ivi!  ni  / >0111  imi  in. 


cornice  ehe  divide  la  jii'edella  del  di|)into  supe- 
riore; |M|AI1IA  VIRGO  GELOS  ADSCEDIT  (iAV- 
DETE  QM  CV  XPO  PJvGNAT  IN  ETERNVM  (R. 
Presso  i piedi  del  bel  ])ulto  che  occupa  il  centro 
del  gruppo,  fra  i due  apostoli,  sopra  una  piccola 
cartella  leggesi  ; OPVS  iUlNAId)!  DE  GARRIO. 


Rinaldo  da  Calvi  appartiene  a quella  pleiade 
di  artisti  valenti  e sconosciuti  che  per  tutte  le 


La  Incoronazione,  pala  di  Rinaldo  da  Calvi 
esistente  nella  Sacrestia  di  san  Nicolò  a Stroncone. 


città  e le  ville  deirUmhria  disseminarono  tesori 
di  bellezza  e di  grazia. 

Di  lui  non  si  conoscono  altre  opere  firmale 
oltre  ((iiesla  chi  me  descritta,  nè,  tino  ;ul  oggi,  altre 
notizie  oltre  le  pochissime  jiarole  che  ne  scrisse  il 
Guardahassi  neWIiìdice-iiiiidii  dei  MoniiiiK’iili  dcl- 
l' l'iiibrid,  ove,  accennando  a ([uesto  dipinto,  eon- 
clude  ; “ Il  Ritiniddi  isic)  licite  Idiilo  delUi  nidiiierd 
“ dello  Sj)d(/iid  che  lo  eoii.'iideridtiìo  conte  imo  dei 
“ lìiiijlioii  suoi  dilievi  „. 

E’tuilore  |)redello,  inoltre,  neU’opera  cittita 
crede  di  |)olere  tillrihuire  :tl  pennello  di  lui  ([ualche 
tdlrti  pillni-;L  e cioè  ; a Magliano  Stillino  un’tdlra 
Itivola  ad  olio  rappreseiiltinle  l incorontizione  ; a 
Monlasola  un  tidiesco  nella  ehiesa  di  s.  Pietro  ed 
un  altro  nell  tmlica  etippella  del  Goniune  ; un  ci- 

(I)  Murili  ririio  rnlos  iiilscniil,  1 1 ii iiilrlc  ijnoiiiain  min  Clil'islo 
|■^■l|nlll  in  iiiiirn n III . 
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borio  :ul  Ac([iias|)arla  (ora  a Todi  nella  |)ari'occliia 
(li  s.  NicoU'))  ed  imo  a (àdvi  nella  chiesa  di  sanla 
Alalia;  e,  per  mio  conio,  vi  againnnerei  vobailieri 
una  piccola  cassa  che  serviva  per  IxìssdIo  dei  priori 
nel  Eoinune  di  Slroncone. 

lo  non  ebbi  agio  di  studiare  lulli  colesti  di- 
pinti, e (piindi  non  mi  soUermeix')  a discutere  sulla 
attendibililà  delle  attribuzioni  predelle.  Eoadiu\'alo 
dall’amico  Domenico  Demicci  da  Eahi.clie  morte 
prematura  sliaj)pa\a  agli  studi  e alle  ricerche  ge- 
niali. potei  rintracciar  (pialche  rara  pagina  della 
\'ila  del  nosti'o  pittore  e (pii  appresso  brevemente 
riassumo  le  poche  n(>lizie  raccolte,  ([uale  primo 
contributo  (|H‘r  (pianto  modesto)  al  capitolo  che 
(ìovrà  pur  essere  consacralo  a ipieslo  artista  ignoto 
e valoroso  nella  riilura  storia  dell  arte  Umbra. 


Maestro  Piinaldo  nacaiue  a Calvi  deirUinbria. 
comune  situalo  precisamente  Tra  i luoghi  ove  egli 
sembra  abbia  lasciale  le  migliori  Iraccie  deH  arle 
sua,  e cioè'  fra  Slroncone.  Xarni  c Alontasola. 

vSuo  padre,  maestro  Pancrazio  lacovelli  (o  la- 
cobetli)  era  ancli’esso  |)illore,  e (piesla  circostanza 
giova')  l'oi.sc  a render  [liii  rapida  e completa  Tedu- 
cazione  arlisliea  di  lui,  ehe  a ([uanlo  seinbia  l'ii 
slraj)palo  alla  vita  in  ancora  giovane  età. 

Dagli  atti  deirarchivio  notarile  di  Calvi  risulta 
che  il  primo  lavoro  da  lui  compiuto  in  patria  fu 
rimmagine  e la  cappella  di  s.  Antonio  di  Padova, 
nel  convento  di  san  Berardo,  per  la  (juale  oj)era 
ebbe  <S  lìorini,  nel  l.ltil. 

Nel  1023  ebbe  commissione  pei'  pitture  ed 
immagini  in  lerracolla  per  la  chiesa  di  s.  Biagio 
di  Vasciano  iStroncone);  ma  poscia,  avendo  rice- 
vuto incarico  dal  Comune  di  Calvi  di  presiedere 
alla  Fabbrica  della  nuova  chiesa  di  s.  Alaria  delle 
Grazie,  dovè  rescindere  il  contralto,  che  sembra 
|)erò  riattivato  l’anno  seguente,  Facendo  società 
per  la  pittura  con  prete  Benvenuto  da  Ahìsciano. 

Nel  1025  eseguì  per  TS  ducali  di  cailini  ed 
una  soma  di  grano  un  goiiFalone  per  la  comunità 
di  Foglia,  recante  la  elTigc  della  Vergine  col  bam- 
bino, alcuni  angeli,  s.  Sebastiano  e s.  Serena. 

All  inFuori  di  ([ueste  poche  memorie,  non  se 
ne  rinvennero  altre  sul  conto  di  C|ueslo  egregio 
artista  ed  è a dubitarsi  che  egli  sia  morto  in  età 
ancor  Fresca,  durante  la  peste  che  Funestò  anche 
la  terra  di  Calvi  dopo  il  sacco  di  Roma,  e preci- 
samente nel  1528. 

Delle  opere  citale  nei  rogiti  deirarchivio  di 
Calvi,  nulla,  che  io  mi  sappia,  è rimasto;  runica 
sicuramente  uscita  dal  pennello  di  lui  è la  ])ala 
slronconese  ([ui  riprodotta  e descritta,  che  reca  la 
sua  lirma,  e (juivi  egli  trasfuse  tulio  il  sentimento 
e tutta  l’arte  con([uislali  alla  scuola  dello  Spagna, 
che  Fra  gli  Umbri  j)itlori  fu  Forse  il  i)iìi  Fecondo 
di  o])ere  e di  degni  discepoli. 

Il  nostro  fiori  (juando  l’attivilà  del  maestro  se- 
gnava il  suo  ])eriotlo  piti  alto  e glorioso,  e sembra 
spento  poco  prima  della  morte  di  lui,  non  la- 
sciando purtroppo  che  un  solo  parlo  sicuro  del 
suo  valore. 

Luigi  L.vnzi. 


Uig-.  1.  — L’ Annunciazione  dell’Ainadeo. 
(Museo  Arclieologico  di  Mil.iuo). 


Note  sulla  Scultura  lombarda 

I. 

Aìciiiìe  inculture  del  Museo  Archeologico  di 

Blilano  da  assegnarsi  alVAmadeo. 

Dal  materiale  che  ho  raccolto  per  una  inonogralia 
desliiiala  a ilhislrare  la  vita  e le  opere  deirAinadeo  e 
de’  suoi  scolari  piti  notevoli,  tolgo  poche  note  relative 
ad  alcune  sculture  che  si  conservano  nel  Aluseo  Ar- 
cheologico al  Castello  Sforzesco,  [lensando  che  il  pre- 
sente contributo  può  tornar  utile  alla  [irossiina  com- 
pilazione del  catalogo  di  quella  raccolta. 

Ali  limilo  per  ora  a richiamare  l’altenzione  sopra 


Fig'.  2 — San  Cristofoco  dell’Aniadeo. 
(Museo  Archeologico  di  Milano). 


alcuni  pezzi  [)oco  noti  o privi  fino  ad  oggi  di  una  si- 
cura paternità  artistica. 
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1.  Due  medaglioni  con  V jlnniiiìciazione  che  or- 
navano in  origine  i triangoli  mistilinei  dell’arco  della 
porta  della  chiesa  di  Vedano;  (Fig.  1)  la  fabbriceria 
ne  fece  dono  al  Museo  insieme  agli  eleganti  capitelli 
in  calcare,  della  stessa  epoca,  che  ornavano  le  colon- 
nette del  tìneslrone  della  fronte,  in  una  con  le  loro 
basi  e una  colonnetta. 

Sembra  che  la  chiesa  di  Vedano  preesistente  al- 
r ampliamento  della  line  del  XVI  e principio  del 
XVII  secolo  appartenesse  alla  line  del  XV  secolo  o ai 
])rimi  anni  del  successivo  e che  in  (pieirampliamento 
si  fossero  utilizzali  i capitelli  e i due  medaglioni.  I 
quali  uìtimi  sono  in  marmo  bianco  cristallino,  di  35 
centimetri  di  diametro,  incavati  a scodella  e col  solito 
cerchio  piatto  a mo’  di  cornice  che  trovasi  in  tulli  i 
tondi  istoriati  dairAmadeo.  In  uno  dei  due  medaglioni 
l’angiolo,  snello  e sottile,  si  avanza,  col  giglio  nella  si- 
nistra e la  destra  alzata  in  atto  di  benedire,  verso  la 
Vergine;  le  ve.sti,  quasi  stese  dal  vento,  si  allungano 
a grandi  pieghe  dietro  di  lui,  come  nelle  figure  delle 
Vittorie  romane  su  gli  archi  trionfali.  Neirallro  tondo 
la  Vergine  inginocchiala  in  terra  dinnanzi  al  leggìo, 
con  le  braccia  incrociate  al  seno,  ascolta,  timorosa, 
l’annuncio  divino. 

Il  dott.  Carolti  che,  in  una  delle  sue  dotte  rela- 
zioni sulle  antichità  entrale  nel  Musco,  ha  illustralo 
questi  medaglioni  non  crede  che  ap[)artengano  all’A- 
madeo  stesso  ma  che  si  debbano  ritenere  quali  copie 
libere  di  originali  del  maestro,  dello  scorcio  del  se- 
colo XV  se  non  dei  primi  anni  del  successivo  Non 
posso  trovarmi  d’accordo  con  lui  e ritengo  che,  per  lo 
contrario,  poche  opere  rivelino  chiaramente  la  loro 
paternità  artistica  come  queste. 

Il  Carotti  fu  indotto  a dubitare  del  nome  dell’ar- 
lisla  dall’idea  che  i due  medaglioni  siano  una  co[)ia 
libera  della  Aiiniuìciazione  che  da  Cremona  passò 
nella  collezione  TimbaI,  al  Louvre,  mentre  invece  ne 
sono  una  variante.  lì  mutamento  sostanziale  della 
figura  della  Vergine  basta 
a togliere  ogni  dubbio  in 
proposito.  Il  soggetto  era 
caro  all’artisla,  che  lo  ri- 
produsse, con  qualche  mu- 
tamento, nella  tomba  dei 
martiri  a Cremona , in 
({nella  di  Giovanni  Ror- 
romeo  airisola  Bella,  in 
(fucila  di  Bartolomeo  Col- 
leoni,  in  (fucila  di  S.  Lan- 
franco e nelle  tombe  della 

Fig.  3 -Particolare  del  Monumento 

Borromeo  all’Isola  Bella,  scolari  e lor.se  in  un 

deH’Amadeo.  tondo.  Oggi  rovinatissimo, 

in  un  altare  della  Certosa 
nella  sala  del  Caftilolo  che,  come  avverti  il  Coui’ajod, 
ftresenla  notevoli  analogie  con  la  medaglia  del  Lou- 
vre 12).  Le  varianti  sostanziali  nelle  diverse  riftelizioni 
dello  stesso  soggetto,  specialmente  nella  (ìgura  della 


(1)  ft.  C'aho'I'ii,  Ilelazidur,  hiiUc  aiilichilà  entrale  nel  Museo  l’atrio 

(li  reti  eoi  Odia  in  Milano  nel  (Archivio  Storico  Loinliartlo, 

Anno  XXI,  IWM;. 

(2)  Louis  Coiika.ioo  : Docnnienls  sur  t’hisloirc  (Ics  arls  et  des  ar- 
lisles  a Creinone  anx  .V/'  et  Xì'l  sicclcs  (MomoircH  do  la  SooióLó 
nationalc  des  ;intii|naii’(;a  di!  Pranco,  t.  XLV).  l’aii.s,  1SS5. 


Vergine,  or  inginocchiala  del  tutto,  or  con  un  solo 
ginocchio  piegato  a terra,  si  spiegano  trattandosi  di 
uno  stesso  maestro,  non  ritenendole  delle  coftie,  per 
(filanto  libere.  Nei  due  medaglioni  di  Vedano  tutto  ri- 
corda da  vicino  lo  stile  e la  tecnica  dell  Amadeo,  sotto 
rinllusso  dei  Mantegazza.  Le  forme  esili,  la  linea  on- 
dulala della  figura  delfaugiolo,  la  sua  le.sta  a ino’  di 
palla,  coi  capelli  disfiosli  a treccia  dietro  la  nuca, 
rangole)  formato  dalle  due  gambe  atteggiate  come  in 
chi  stia  per  premier  la  rincorsa,  le  dila  sottili  e lun- 
ghe. la  forma  sinj^olare  dei  piedi,  le  pieghe  cartacee 
e aderenti  alle  membra  che  traspaion  sotto  come  al- 


Fig-.  4.  — Gesù  ritrovato  dai  genitori  - Scuola  dell’dmadeo 
(.Museo  Archeologico  di  Milano). 

traverso  a un  velo,  la  decorazione  diligente  della  cat- 
tedra, f)er.sino  il  solilo  listello  rilevato  e fiialto  a mo’ 
di  cornice  adatto  a medaglioni  esposti  alle  intemperie 
meglio  che  le  corone  delle  tombe  di  Cremona  destinale 
a un  luogo  chiuso,  lutto  è firoprio  dell’Amadeo.  Il  tipo 
deH’angiolo,  delicato  e dolce,  ì‘  il  solilo  riprodotto  laute 
volle  dal  maeeslro  lombardo;  il  lifio  della  Vergine, 
non  hello  e un  f)o’  volgare  co’  suoi  occhi  globosi,  il 
naso  largo,  il  mento  aguzzo  è (fucilo  del  Presepio  in 
(fuesto  stesso  Museo,  del  tondo  del  Louvre,  delle  figure 
dei  pulfiili  di  Cremona,  Oficre  autentiche  del  maestro. 
V’è  in  (fuesli  due  tondi  fuovenienti  da  W'dano  una 
grazia  incantevole  e una  dolcezza  sipiisila,  nonoslaiile 
certo  assolligliamenlo  della  forma,  che  rivela  l’Amadeo 
già  sotto  rinllusso  dei  Mantegazza  ma  non  ancora  spo- 
glio deiringeuua  bellezza  de’  suoi  lavori  giovanili. 

2.  Fu  fiiccolo  bassorilievo  rettangolare  con  la 
figura  di  San  Cristoforo'",  pi-esenla  i solili  difetti  e le 

(1)  Porla  il  II.  1(1(1. 
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•soJile  (|iialità  deirAnindeo  (l‘dg.  2).  Il  santo,  allo  e os- 
sido, (iene  un  lungo  Iroiiro  d'albero  impugnalo  nella 
sinisti-a  e sul  banco  ap[)oggia  la  destra  a sosleneie 
sulla  s|)alla  il  gi'azioso  bambino.  Il  braccio  destro  è 
corto  e tozzo,  il  collo  è lrop[)o  gi'osso,  ma  dalla  tìgli ra 
del  santo  dalle  Inngbe  gambe  nude,  la  vesticciola  sul 
petto  e un  ampio  mantello  sulle  scialle,  spira  ima  forza 
che  coutrasla,  con  bue  senso  d’aile,  con  la  gi-azia  bi- 
ricidiina  del  bambino,  (die  sembra  un  genielio  dell’an- 
ticbi  là. 

Le  forme  esili,  il  taglio  degli  occhi,  la  forma  dei 
piedi  dal  [lollice  nervosamente  staccalo  dagli  altri,  le 
pieghe  cailecee  son  (piede  did  nostro  artista;  il  tipo 

del  santo,  (die  sem- 
bra ispiralo  a un 
vecchio  torso  di  Ivr 
cole  dai  muscoli  del 
collo  troppo  rigida- 
mente rinnili  in  bas- 
so a lornia  di 
peculiari  al  maestro, 
vedesi  india  lesta  en- 
tro il  timpano  (kd- 
ranconetla  col  S.  Se- 
bastiano in  (jnesla 
stessa  raccolta  e in 
(piella  analoga  della 
Fl<i(iell(t:i<>iìc  neirui'- 
na  del  Colleoni  in 
Lergamo. 

3 Nel  monu- 
mento detto  di  (lio- 
vanni  Boi  i'omeo nella 
capiadla  gentilizia  di 
(piesla  famiglia  all’I- 
sola Bella  v'ì‘,  fra  gli 
altri,  un  bassorilievo 
rappresentante  il  lìi- 
troiHdìieììto  (li  (jcsù 
lìdiiibiiìo  (Fig.  3).  Il 
monumeiilo  (i*  opera 

''1  parte  del  l’Aiuadeo. 

Ceidameiile  eseguito 

^ ,,,,,  , per  intero  dall'Ama- 

Fig.  5.  - - Anconetta  dell  Ainadeo.  ^ , 

(Museo  Archeologico  di  Milano).  (JUel  liaSSOlilie- 

vo;  i tipi,  le  mosse, 
le  pieghe  soii  le  solile  sue.  Il  piccolo  Gesù  clic  alza  il 
capo  e stende  le  braccia  verso  la  madre  che  si  china 
ansiosa  ad  alzarlo  per  stringerselo  al  seno  (i‘  ruguale, 
beuch(‘  ili  posa  diversa,  di  ([nello  del  [udiiio  piano  nel 
bassorilievo  di  di  S.  Imerio  in  allo  di  distribuire  le 
elemosine  a Cremona,  opera  documeulata  del  maestro. 
A ([uesta  composizione  si  è is[)irato  direllamente  l’i- 
gnoto scultore  di  un  piccolo  bassorilie\ m del  Museo 
Archeologico  di  Milano,  (pii  riprodotto  (l"ig.  4),  e che 
raflìgura  la  stessa  scena  nel  mezzo  sotto  l'atrio  d'un 
ricco  palazzo  a logge,  e S.  Sehasliano  e S.  Rocco  ai 
lati.  L’artista  ha  riprodotto  dal  gruppo  principale  del- 
l’Amadeo  per  la  lomha  Borromeo  non  solo  le  mosse 
ma  i più  piccoli  accessori:  tali  il  manto  della  Vergine 
messo  a tracolla,  la  lunga  piega  che  va  dal  ginocchio 
avanzalo  lino  al  [liede  che  re.sta  indietro,  l’altra  piega 
che  cade  per[)endicolarmenle  su  ([nella,  la  veste  un 
po'  rialzata  sul  davanti  che  lascia  intravedere  la  sot- 
toveste a [liegoline,  le  vesti  del  Bamhino.  Ma  nella  ri- 


[lelizione  la  mossa  del  fanciullo  è riuscita  un  [)o’ 
sgarbata  e la  bgura  della  madre  men  dolce,  men  pre- 
murosa del  suo  [)rol()li[)o.  L’ignoto  imitatore  dell’A- 
madeo,  che  non  mi  [lare  deliba  essere  il  Briosco  nè  il 
Gazzaniga  [lerchè  men  diligente  di  loro  nel  Irallamenlo 
generale,  scol[ii.sce  le  sue  ligure  in  modo  sommario 
e delicienle,  intagliando  gli  occhi  in  modo  rozzo,  si 
che  i visi  ne  risullan  come  terrorizzali,  e non  mostra 
di  conoscere  gli  elementi  dell’anatomia.  Si  confronti 
il  S.  Sebastiano  dal  petto  liscio,  senza  indicazione 
dei  [liani,  di  ([uesla  scultura,  col  S.  Sebastiano  ascri- 
vibile all’Ainadeo,  in  ((iiesla  stessa  raccolta  e si 
vedrà  la  gran  distanza  che  [lassa  fra  il  maestro  e l’i- 
milalore. 

Un’altra  ri[ielizione  identica  dello  stesso  soggetto 
si  vede  nella  Ironie  di  nn  cofano  in  uno  dei  bassori- 
lievi deH’arca  di  S.  Donnino  in  un  sotterraneo  [iresso 
la  cri[ila  del  Duomo  di  Borgo  San  Donnino,  opera 
giovanile  del  (Mzzaniga,  scolaro  deH'Amadeo. 

4.  AII’Ainadeo  deve  essere  ascritta  Tedi  col  e Ila  con 
una  nitadiia  che  racchiude  la  bgura  di  S.  Sebastiano 
o di  Grislo  llagellalo  (kdg.  5);  la  seconda  denomina- 
zione mi  [lar  [liii  vicina  al  vero,  benché  in  luogo  della 
colonna  tradizionale  l’ariisla  alliba  [loslo  dietro  alla 
bgura  del  martirizzalo  un  tronco  d’albero:  il  viso 
[irovvislo  di  barba  e la  mancanza  di  freccie  (benché 
nn  lineo  nel  banco  [lossa  lasciar  duhilare  che  ve  ne 
fosse  un  lenpio  inlìssa  una)  autorizzano  a parer  mio 
([nella  denominazione.  L’Ainadeo  v'ha  raggiunta  la 
massima  espressione  del  dolore  di  cui  l’aide  sua,  dis- 
[losla  alla  [liacevole  narrazione  e alla  festosità  di  ben 
c()m|i(>sli  aggripipamenli  di  bgnrette,  fosse  capace. 

Gli  occhi  lacrimosi  rivolli  al  cielo,  la  bocca  soc- 
chiusa al  lamento,  il  viso  emaciato  esprimon  bene  lo 
s[iasimo  del  sippilizio  non  senza  un  intimo  sentimento 
di  ì-assegnazione  : il  corpo  abbastanza  ben  modellato 
contrasta,  nella  sua  [iosa  elegante  e nella  immobilità 
del  l'insieme,  col  soggetto  raflìguralo  ; ma  è nolo  che 
l’arte  del  ([uatlrocento  [iredilesse  (piesto  motivo  più 
[ler  far  sfoggio  di  virtuosità  nel  trattamento  del  nudo 
che  per  sentimento  del  soggetto  doloroso.  Benché  la 
Guida  del  Museo  ascriva  questa  scultura  alla  maniera 
del  (ùiradosso,  non  dubito  alTatlo  che  deliba  asse- 
gnarsi all’Ainadeo.  Il  modellato,  la  esilità  delle  gambe, 
la  struttura  nervosa  dei  piedi,  le  [beghe  cartecee  del 
piccolo  drappo  che  avvolge  i lombi  del  santo,  il  tipo 
del  viso  a [liani  larghi,  i muscoli  del  collo  che  si 
riuniscono  a [inula  anche  nel  busto  decorativo  sul 
lim[iaiio  del  tabernacolo,  il  motivo  architettonico  che 
incornicia  la  nicchia  son  lutti  caratteri  proprii  del 
grande  artista  lombardo.  Richiamar  ([ni  tutte  le  ligure 
dei  tanti  bassorilievi  suoi  che  presentano  affinità 
grande  con  questa  sarebbe  troppo  lungo:  basterà  che 
io  invili  a confrontare,  per  esempio,  la  bella  e forte 
testa  che  campeggia  nel  lim[iano  (cosi  vibrante  di  ri- 
cordi classici  come  tutti  i medaglioni  decorativi  dell'ar- 
tisla  nella  fronte  della  Certosa  di  Pavia  e ne’  suoi 
monumenti)  con  quella  sul  timpano  del  piimo  edificio 
che  si  presenta  nella  Fkujellazione  deirnrna  di  Barto- 
lomeo Colleoni  a Bergamo,  (qiera  certa  del  nostro,  per 
trovarvi  [liìi  che  la  somiglianza,  ridenticità.  La  ri[iro- 
duzione,  in  legno,  dello  stesso  soggetto,  collocata  vicino 
a questa  scultura  nel  Museo  Archeologico  è opera  di 
un  modesto  scolaro  deirAniadeo;  altre  sculture  in 
legno  che  si  possou  raggruppare  a ([uesta  si  conser- 
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vano  a Milano,  in  varie  cillà  di  Lombardia  e nel  Mu- 
seo di  Berlino. 

Ben  altre  sorprese  riserl)a  lo  studio  della  scultura 
lombarda  nel  suo  periodo  aureo  a chi  si  ponga  sa- 
pientemente a studiarla,  senza  tener  troppo  conto  di 
({uanto  ne  han  scritto  i vecchi  scrittori  della  regione, 
ma  rifacendosi  da  capo  nell’esame  delle  opere  di  ogni 
artista  e nelle  ricerche  negli  archivi  nostri,  che  ancor 
tanti  tesori  inediti  racchiudono  sull’ arte  di  Lom- 
bardia. 

A me  basta  per  ora  aver  accennato,  in  queste 
note  critiche,  all  argomento  genialissimo  e alle  gradite 
scoperte  ch’esso  ci  riserha. 

IL 

Ancora  della  porta  degli  Stanga  e un  basso- 

rilievo  inedito  di  Pietro  da  Bho. 

Due  parole  sole  in  omaggio  alla  verità  e al 
metodo  storico. 

Nel  numero  del  31  dicembre  IhOl  e del  1(1 
lehl>raio  11)02,  dell  'Arie  e Sluria  di  Firenze, 
il  cav.  Luigi  Luchini,  regio  Ispettore  dei  mo- 
numenti, pubblica  un  articolo  sull’Accc/‘/«//(c///o 
dell'  (Udore  della  porla  inoiuimeidale  dei  luarehesi 
Slaiifjia  in  Cremona.  Nonostante  il  titolo  promct- 
tenlissimo,  che  invila  a leggere  l’ articolo  lidio 


nife 


Fig-.  fi.  — Porta  nel  Palazzo  pubblico  di  Cremona. 

Maniera  dell’Aniadeo  (la  parte  supcriore  è del  XVI  secolo). 

d’  un  fiato,  (| uell’ accerlamenlo  |■im;lne  |)urlro|)po 
ancora  un  desidei'alnin  nel  ctim])o  degli  studi.  In- 
falli  l’autore  mostra  di  non  essere  al  corrente  degli 
studi  recenti  su  (pieliti  porla  e suirtiiie  cremouese 


pubblicati  da  chi  scrive,  neìV Enipoi'inin  del  no- 
vembre 11)01  e in  (juesla  stessa  Rassegna  nel  gen- 
naio 1901.  con  maggior  (piaidilà  di  dati  che  non 
fosse  ancor  stato  fallo  fin  qui;  e storpiando  in 


Fig'.  7.  — Particolare  della  poita  del  Palazzo  di  Cremona. 
Maniera  deir.Amadeo. 


una  strana  maniera  i nomi,  cosi  che  il  Lourajod 
diventa  Villnslre  Conjnrond  archeologo,  e Pietro  dti 
libo  diventa  De  Rhando  Pielro  di  Como  i!)  e il  Ihisti 
dello  il  lìamhaja  è mutato  iu  Baramhaia  di  Rnslo 
e il  Solari  detto  il  Gobbo  diventa  il  Cohbo  Sojara 
e Gian  Gristoforo  Romano  si  mula  per  ben  (piatirò 
volte  in  Clan  (ìiaeomo  Romano,  l’tiulore,  dico,  là- 
pultblica  una  lettera  già  edita  liti  dal  187(),  nella 
([inde  si  parla  di  tulio,  fuorché  della  porla  degli 
Stangti.  F (piesta  lettera  dello  scultore  Gian  Gri- 
sloforo  Romano  alla  marchesti  Isabella  d’Fsle  Gon- 
zagti.  nella  ipuile  rallista  avverte  d’aver  avuto  or- 
dine, per  mezzo  di  Marchesiuo  Slttnga,  di  l'ecarsi 
presso  la  duchessa  |)er  ritrarla,  ma  d’aver  già 
scritto  che  non  gli  era  possibile  mettersi  iu  viaggio 
“ per  liavere  ne  le  mane  l'opera  di  M.  Marehesino 
imperfella  „ e “ jineliè  non  sijno  gionli  eeiii  marmi  „ 
che  egli  aspettava,  insieme  ai  (piali  avrebbe  la- 
scialo el  disegno  ai  suoi  lavoranti.  Oneste  frtisi  ge- 
nertili  iu  cui  nessun  accenno  alla  porla  del  p;i- 
lazzo  vieti  latto  nemmeno  ttlhi  lontana,  basta  tul- 
lavia  a illudere  il  sig.  Luchini.  regio  Ispt'llore  dei 
Monumenti,  che  la  lettera  provi  “ come  documento 
irrefrtigahile  che  raulore  della  porlti  fu  Giaugiticomo 
(.SIC)  Romano  „. 

hhsso  in  (pieslti  idea  lo  scrittore  trova  nellti 
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porla  i caralleri  predoniinanli  nel  Mausoleo  di 
(lio.  (laleaz/.o  N'isconli  nella  (Aadosa  (che  è opera 
di  pili  arlisli)  cioè  “ la  ricchezza  della  l'anlasia,  la 
varielà  e lìnilezza  del  lavoio.  il  locco  dclicalo  e il 


Fig’.  8.  — Ercole  e Anteo,  nella  porta  del  Palazzo  di  Cremona. 
Maniera  deH’Aniadeo. 


huon  gusto  come  se  ([uesli  fossero  caratteri  per- 
sonali e non  generali  all' intera  arte  del  llinasci- 
menlo  loinhardo  e linisce  col  supporre  che  se  nella 
])orta  Stanga  queirarlisla  non  pose  la  hrma  può 
di])endere  dal  fatto  che  egli  forse,  in  quel  periodo 
turholento  per  moti  ])olilici,  dovette  fuggire  piàma 
di  lasciarvi  il  proprio  nome  di  impenilenie  clas- 
sicisUi  Roiiìdiìu  coni’  egli  lo  chiama. 

Per  non  fterder  di  vista  lo  scojio 
della  ([uestione,  alla  quale  ad  ogni 
modo  il  sig.  Inichini  ha  conlrihuilo 
come  ha  potuto  con  documenti  già 
noli  agli  studiosi,  e per  seguire  lo 
stesso  consiglio  del  Lucchini  che  cioè 
la  slorid  dell'  (irle  si  fu  ii  buse  di 
dociiineidi  slorici,  sinceri  fh  e sincroni 
e non  (jià  a buse  di  apprezzazioni  in- 
dividnali,  ricordiamo  hrevemente 
capisaldi  dei  risultali  delle  ricerche 
intraprese  da  noi  nella  sjieranza  che 
altri,  prendendo  da  esse  le  mosse,  ar- 
rivi veramente  all’  accertamento  del- 
r autore  della  porla. 

Da  un  processo  del  1509  deU’Archivio  di  Stalo 
di  Milano  (A  u/o^ru//  «Arlisli  diversi»),  proveniente 


dal  fondo  eredilii  Ari(jo  ai  Minimi  di  S.  Fj-ancesco 
da  Paola  in  Cremona,  risultano  chiaramente,  irre- 
futahilmenle  perchè  ripetute  da  varii  testimoni, 
(jnesle  circostanze: 

P’  Che  lo  scultore  Pietro  di  Pdio  (presso  Mi- 
lano) |sc()laro  (leirAmadeo  e autore  di  alcune  scul- 
ture, una  delle  (piali  lirmala,  làcoi-dalo  sempre 
nelk'  carte  con  termini  della  piti  grande  estima- 
zione |.  lavoi'ava  de  jiipiris  ìnnnnoreis  cl  aliis  siini- 
libns  el  necessariis  ad  ornandas  doinos; 

2''  Che  era  stalo  vednlo  a scolpire  in  quel 
modo  delle  colonne  el  de  aids  siinilibns; 

d”  Che  circa  nove  anni  prima  del  [irocesso, 
dumpie  nel  1500,  ei'a  stalo  veduto  a decorare  il 
palazzo  che  il  magniUco  signore  Cristoforo  Stanga 
slava  costruendo,  non  è dello  se  dalle  fondamenta 
o meno.  F già  era  nolo  che  Pietro  da  Rho  aveva 
ricex  ulo  200  “ cenlenara  « (C  di  jiezzi  di  marmo 
|)er  ccida  opera  non  precisata  che  gli  Stanga  vo- 
IcN'ano  far  eseguire  in  Cremona. 

Tultociò  non  induce  ancoi'a  a l'ilenere  che  ral- 
lista ahhia  veramente  eseguila  la  jiorta  e su  disegno 
])roi)rio,  [lerchè,  in  fallo  di  documenti,  la  prudenza 
non  è mai  tropjia:  ipieslo  notai  altra  volta  e noto 
ancora.  Ma  mi  lusingo  ad  ogni  modo  di  aver  por- 
talo un  notevole  contrihnto  alla  risoluzione  deirim- 
portanle  quesito  artistico. 

La  porla  degli  Stanga,  spero  jirovarlo  difhisa- 
mente  in  una  monografia  dedicata  alla  scultura 
Ioni  barda,  rivela  rojiei'a  di  uno  scolaro  deH’Ama- 
deo  o almeno  di  uno  scultore  che  risentì  il  suo 
inllusso.  Al  sommo  dello  scalone  del  jialazzo  piih- 
hlico  di  Cremona  si  conserva  una  porta  ornata  di 
ligure  e di  fregi  che  palesano  la  maniera  dell’Ama- 
deo  (Fig.  ()  e 7);  la  parte  superiore  fu  i-imaneggiata 
piti  lardi.  L’autore  della  porla  degli  Stanga  vi  si 
ispirò  da  vicino  e ne  rijirodusse  (]uasi  senza  va- 
rianti alcuni  particolari,  fra  cui  il  hel  griqipo  di 
Ercole  e Anteo  in  una  delle  basi  (Fig.  8).  Che 
Pietro  da  Rho  fosse  scolaro  deirAmadeo  o lo  imi- 
tasse ne  è una  novella  prova  il  bassorilievo  che  qui 
riproduco  da  folograiìa  che  ho  fatto  eseguire, 
credo,  })el  j)rimo  (Fig.  9);  esso  riproduce  tal  (piale 
(meno  una  leggera  variante  nel  leone)  le  figure  di 
S.  Antonio  e di  S.  Girolamo  nella  caverna,  scolpite 
e tirmate  daH’Amadeo  (1484),  che  si  vedono  attual- 
mente incastrale  in  uno  dei  piloni  della  cattedrale 


di  Cremona,  all’ incrocio  delle  navate.  Il  hassori- 


(1)  Centenara,  peso  in  uso  nella  Loiubai  tlia  nei  secoli  XV  e XVI. 


RASSEGNA  D’  A R T E 


29 


lievo  che  qui  riporto  mostra  un  eccezionale  attac- 
camento alle  forme  trite  e alle  strane  pieghe  car- 
tacee proprie  deH’yVniadeo  sotto  rinllusso  dei  Man- 
tegazza  e contrihuirà  a precisare  la  paternità  arti 
stica  di  altre  opere  della  scuola  deirAmadeo. 

Il  hassorilievo  si  vede  in  un  pianerottolo  della 
scala  di  casa  Passati  ora  Parravicino,  in  \da  Dritta 
San  Vincenzo  a (iremona.  In  un  angolo  vi  si  legge, 
in  cara  Iteri  del  tempo: 

OPUS  IO  - PE 
TRI  - DE  - RAV 
DE  - DE  M7J) 

hhc\NCi-:sco  Malaguzzi. 


Ad  un  censore  tedesco 

Nel  giornale  Mi'iiìchiìer  Nciiesle  Ndclìrklilen  del 
ló  gennaio  si  legge  la  Kaiislchroiìik  di  ciu  diamo  la 
versione. 

« Sull, -li  C(.>iis('i'v'azi()ue  dei  ipiadri  delle  e,  cinese  d’Ita.liu. 

si  suno  spess(}  sentiti  dei  lamenti,  S(ui/,a,  cln'-  sia.  .stato  posto  l'imedio. 
Se  questa  trascurate/.za  e,  in  pai-te,  da  ascrivere  alla  ristrettezza, 
dei  mezzi  delle  ga.llerie  italiane,  molto  piii  la.  mancanza,  di  ]iietii 
e di  cult<i  e l’imlolcnza,  sono  le,  e.a.use  del  depei'imeuto  di  alcuni 
<]uadri.  Cosi  V .Issinicimic  di  Maria  di  Tiziano,  nidi’ Accademia,  di 
Venezia,  è in  mio  .sta.to  dei  piii  pietosi.  Già  da,  molti  anni  non  h 
pili  verniciata,;  mia,  grossa  siiperlicie  ili  polvere  e .sporco  e,o|u'c 
tutto  il  quadro,  tanto  elio  il  magni  Ileo  tono  caldo  dorato  del  di- 
liinto  è qua, si  interaiiieiite  andato  perduto.  La,  ]ia,rte  oscura,  infe- 
riore del  quadro.  specialmente  la  ligura,  centrale  dell  ’ apostido 
cli’è,  ap|)oggiata,  indietro,  mezzo  sdraiata,  ii  com])letaniente  nera,  c 
piena  di  bolle,  le  quali,  in  parte,  sono  già  screpolate.  iSarebbe  a,s- 
sol utamente  necessario  che  in  qualche  modo  si  jirovvcdesse  alla, 
conservazione  di  questo  quadro.  IJgiialmcnte  niiseraudo,  so  non 
ancor  più,  è lo  stato  del  quadro  di  (t.  llelliiii.  Madoit na  con  S.  Ca- 
leriiia  e S.  Maddalena,  nello  stesso  luogo.  Oltre  ad  essere  anneri  lo, 
esso  è coperto  di  una  grossa  superficie  di  sporco  ; oltracciii  il  quadro 
(1  iiiterainente  coperto  di  bolle  e screjiolaturc. 

Compiutamente  rovinata,  è la  splendida  Madoiiua  con  quattro 
santi,  del  llelliiii,  a,  S.  Zaccaria;  la,  piena,  e profonda,  armonia,  dei 
colori  si  ])U()  solo  indovinare;  yier  la,  luco  delle  candide  il  (|ua,dro 
e divenuto  tutto  giallo;  non  vi  fu  posta,  uemmeno  una,  tenda,  a 
riparo. 

A ([uesto  quadro,  come  al  Conceria  di  Giorgioiie,  a.  Pitti  in 
Pireuze.  non  c’e,  ])iii  rimedio.  Solo  con  molto  ]irofoudo  e radicale 
restauro  si  ]iid,rebbe  ancora,  far  ad  essi  riacquistare  la,  loro  forza, 
di  tono  e la  loro  freschezza,.  .Ma,  ai  jiiù  sarebbero  niaggiormcn  1 e, 
cari  gli  avanzi  ]ire,senti  che  i restauri  di  mano  ])rolana. 

Projirio  lo  stato  did  Conceria  c’insegna,  a,d  impiegare  in  teui|)o 
maggior  cura  verso  alcuni  pochi  quadri  in  rovina.  La,  bellissima 
Maddalena  penilente  di  'l’izia,uo  c solca.ta.  da,  circa,  dicci  scriqiolaturc 
t rasvuu’sal i , di  cui  una,  la,  [li  ìi  grande  e.  la,  |)i  ii  profonda,  al  tra,\  ersa 
il  viso  (lidia  Maddalena;  e il  ritratto  virile  di  scouosciiilo,  di  da- 
ziano, ligura,  intera,,  a.  Pitti,  (•,  tutto  macidiiato.  lusomma,  si  vede 
elle  nel  tciu|io  moderno  i quadri  a,  Lirenze  sono  oggcl,|o  di  cu- 
stodia, senz’a re  e senza,  jiietà. 

Un  segno  gi  ali  vo,  (die  ci  fa,  sperare  un  luigi  iorameiito  d i queste 
coiidizioui,  dobbiamo  scorgere,  lud  fatto,  (die.  come,  assistente  del 
rcsiauralorc  italiano  a Pirciize,  e i m piega  I o mi  gin  vane  monaclicse 
pieno  (Pi  iigegiio  ( Verimdi  rcii).  Speriamo  (die  la,  sua,  pot.eliza  si  estenda 
aiiidie,  olt.re  i coiilini  di  Pireiize,  lino  a N'enezia  ». 

Alla  hiion’ora  ! G’pfa  Iiìsooiki  di  co.si  ItiiigO:,  incivilp 
lui  iiigiu.slo  csoidio  per  giintgcrc  alla  iiie.scliinilà  di 
([ueslo  .soUìcIIo?  E |u‘i-cl)(“  il  sig.  Vi'fimdii'eii,  tdttfgiii 
i suoi  hfiiidicii  alle  |)illiirt‘  di  fdii'iizig  dovrchhc  poi 
addiiiii  alle  sole  pilliii-e  di  N'eiieziaV  1/ Haliti  è Itirgti 


e lunga,  e buoni  ({uadri  sono  sparsi  un  po’  dapperlulto. 
Io  spero  di  vederlo  a Perugia,  a Bologna,  a Parma,  a 
Milano,  a Genova  e a Torino.  E perchè  non  anche  a 
Roma  ? 11  governo,  nonostante  la  ristrettezza  dei  mezzi, 
ha  pur  ieri  comperato  la  galleria  Borghese.  Dio  sa  di 
che  lampo  giovanile  brillerebbero  quei  vecchi  dijiinti, 
sol  che  fossero  tocchi  dal  magico  dito  di  un  allievo 
della  scuola  di  Monaco  ! E se  il  papa  Io  rendesse  li- 
bero (li  vivificare  anche  gli  affreschi  delle  sale  e della 
Sistina,  noi  sentiremmo  nei  noslri  cuori  lo  stesso  balzo 
esultante  onde  furono  scossi  gli  uomini  che  assistet- 
tero felici  alPapparizione  di  quei  iirodigi!  Che  non  può 
oramai  un  tedesco?  ()  riparatori  italiani,  rintanatevi, 
impiccatevi!  E anche  lei,  mio  buon  Cavenaghi,  (inora 
maestro  a tutti,  si  rassegni  ad  ascoltai'c  le  lezioni  dei 
figli  della  P'ranconia! 

E da  bramare  però  che  dalle  rive  del  Danubio  e 
deirisar,  o dalla  Foresta  Itlrcinia,  ci  vengano  anche  i 
direttori  degli  ulìici  regionali  e delle  gallerie.  In  ipiei 
fortunati  paesi  solamente  può  germinare  la  pietà  ed  il 
culto  per  le  opere  antiche,  di  cui,  per  esempio,  manca 
all'atto  il  direttore  della  galleria  di  Venezia,  oramai  ir- 
rigidito. stccclìito,  rattrappito  nel  letai’go  della  sua  in- 
dolenza. Non  si  dica  ch’egli,  in  ipiesli  ultimi  anni  ha 
introdotto  in  galleria  (pare  impossilhle,  con  tanta  po- 
vertà di  denaro!)  parecchie  [littui-e  e sculture  iirege- 
volissime:  non  è degno  di  osservazione  ciò  che  il  dotto 
scrittore  di  Monaco  ha  reputato  dover  omettere.  Il  fatto 
è che  quel  direttore  ha  il  torto  di  non  verniciare  l’-ls- 
snnla  di  Tiziano,  di  lasciarla  polverosa,  di  aver  fatto 
svanire  da  tale  pittura  il  magidfico  tono  addo  dorato. 
Polverosa?  — mi  susurra  all’ orecchio  un  contradil- 
torc  presuntuoso  — saranno  stati  polverosi  gli  oc- 
chiali del  critico.  Perduta  l’ intonazione  dorata?  Ma 
egli  è dunipie  un  daltonico!  Peggio  che  daltonico,  è 
un  allucinato,  perchè  ha  visto  bolle  che  non  ci  sono. 
E se  nella  parte  inferiore  del  famoso  quadro  ci  sono 
tonalità  oscurate  (non  già  [ler  imbratti  accumulati  alla 
superlìcie,  ma  perchè  il  tempo  adempie  fatalmente 
l’opera  sua  su  mestiche,  che  certo  il  pittore  iiu  dal 
principio  depose  brune  sulla  tavola,  per  l'equilibrio 
dell  iutonazione,  la  quale  su  nel  cielo  ajierlo  ci  volle 
luminosissima)  la  direzione  può  esserne  accusata  ? Avete 
voi  negli  occhi  o negli  occhiali  un  fotometro  ed  in 
tasca  vecchi  registri  di  osservazione,  per  cui  possiate 
dimostrare  die  l’ intonazione  di  oggi  è più  fosca  di 
tpiella  di  cimpiant’anni  addietro?  Il  Vasari,  rivisitala 
Venezia  nel  lóliCi,  scrisse  che  ipiesto  ([uadro  nell’altare 
maggiore  dei  Erari  si  vedea  poco  e gli  parve  mal  cu- 
stodito. E un  oscuramento  che  data  da  secoli,  e che 
lo  stesso  sig.  ^V'rmehren  non  potrebbe  rimuovere,  salvo 
che  l’arte  del  restauro  insegnalti  a Monaco  non  sia  di- 
venuta taumaturgia.  Iv  di  ipiesla  inelutlahilità  voi,  si- 
gnor Francoue  (o  fiancoue,  che  vale  lo  stesso),  fate 
accusa  al  direttoi-e  di  adesso?  La  /ù/nra  centrale  del- 
raposlolo,  appoipjiala  indietro,  mezzo  sdraiala,  (ipianla 
fatica  [ter  indicarla,  menir’  eivt  si  facile  nominare 
S.  Pietro)  ha  il  manto  giallo  ridipinto.  Gome!  Non  se 
n’er;i  accorto  il  veggente?  Lo  ridi[)in.se  Lattanzio  Que- 
rena  nel  1(S17,  sotto  la  direzione  del  Gicoguara  e col 
consiglio  (li  (pieir  oscuro  sculloi'cllo  che  si  chiamava 
Antonio  Ganova.  L:i  pittura  originale  non  era  ridotta 
che  a languiite  tracce!...  Sono  sventure  chi' avvengono 
soll;inlo  in  Italia.  I l'estero,  beali  loro!  hanno  i ipiadri 
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in  uno  sialo  di  miidlica  conserva/ione.  Al  lenipo,  cdie 
coiTode,  lianno  spiinlale  le  unghie! 

Questo  lìenedello  conli-addilore  mi  ha  preso  la 
inailo:  oramai  non  mi  lesla  che  lasciarlo  dire.  — In 
Ilalia  non  si  [lensa  che  lirar  a lustro  i (piadri,  come 
le  cari’ozze,  come  le  scalpine,  sia  cosa  huona.  Non  è 
stala  pili  verniciata  VAssimld'-?  Ivhhene  con  la  stessa 
i^ralnilà  io  ^i  rispondo  che  non  si  dovea  verniciare, 
(àmlimiale  a Insilare,  se  vi  s^arha,  nelle  gallerie  te- 
desche, incuranti  nel  vostro  orgoglio  della  nostra  di- 
sa[)[)rovazione  ; ma  non  vogliale  pretendere  d'imporre 
a noi  la  \osli-a  legge,  o almeno  non  vogliale  ridurre 
il  vostro  hiasimo  a nuda  e cruda  sentenza,  e abbiale 
per  noi  il  rispetto  (die  si  dev<“  a gente  che,  non  per- 
suasa, aspetta  la  di  mosti-azione.  Noi,  signoi-  tal  di  tale, 
siamo  compresi  di  riverenza  e di  sim[)atia  verso  i 
molli  tedeschi,  che  vengono  in  casa  nostra,  e stu- 
diano ed  esplorano  ipiel  che  ahhiaino  avuto  la  l'or- 
Inna  di  conservare,  e lealmente  curano  d’  inrormarsi 
dai  nostri  direttori  di  ciii  che  mal  intendono  ; ma  voi 
siete  un  chiacchierone,  nelle  cui  parole  non  s’ inlra- 
\ede  nè  la  ca|)acil;i  di  osservar  bene,  nè  di  tessere 
pur  l'inizio  di  un  ragionamento;  voi  credete  che  lutti 
nella  grande  (uM  inaiiia  abbiano  ugual  diritto  di  essere 
ascoltali,  [lovei'o  ranocchio  che  stima  aver  i meriti 
deH  usiunuolo  [lereliè  gli  è nato  nel  fosso  d’accanto  ; 
v'illndele  che  la  vostra  parola  sia  freccia  che  ferisca, 
[lovei’o  d’ersite,  pomjxiso  della  vicinanza  d’Achille; 
screanzato,  che  ci  commiserale  di  una  povertà,  la 
(piale  giunge  al  ]ninlo,  secondo  voi,  da  inpicdirci 
l'acipiislo  di  una  bottiglia  di  \ernice  per  un  (juadro  ; 
che  insultale  senza  conoscerli  i direttori  dei  musei 
italiani  ! A l'ireuze  i (piadri  sono  Irallati  senz’aiiiore 
e senza  pielà  ! Povero  RidoHi!  ,Melle\ a conto  illustrare 
cosi  bene  i monumenti  di  Lucca,  arricchii'c  di  varie 
[lillure  insigni  le  gallerie  liorenline  (di  recente  sono 
sopraggiunli  un  sofiitto  di  G.  R.  d'iepolo  ed  il  liellis- 
simo  Perugino  (/t’//((  Go/rn.'),  trionfare  di  ogni  ostacolo 
per  acipiislar  intera  la  sujierlia  galleria  di  Santa  Maria 
Nuova,  dedicare  tutte  le  giornate  assiduamente,  nobil- 
mente al  tuo  uflìcio,  indagando  i liisogui  di  codeste 
pitture,  fantasticando  nuovo  decoro  per  la  grandi  col- 
lezioni, [ler  sentirti  poi  s((uillare  agli  orecchi  (pielle 
[larolel  lè  non  è haslato  alla  tua  salvezza  il  prendere 
sotto  la  tua  [n-olezione  il  signor  Vermehren  !...  Che 
vuoi,  mio  cai’o  ! E sangue  barbarico  non  domalo,  che 
di  (piando  in  (piando  i-igorgogl ia  ! 

Sa[)[)iale,  signor  illustre  sconosciuto,  che  in  Italia 
la  direzione  generale  di  antichità  e belle  arti  è jirov- 
vida,  attivissima,  calda  di  enlnsiasmi.  Ieri  non  com- 
peri) soltanto  la  galleria  Borghese,  ma  anche  il  museo 
Roncompagni-Ludovisi.  (A  [iroposito  : la  (i  nnone  di 
(piel  museo  è un  [)o’  macchiala  ; non  potreste  man- 
darci da  Monaco  ({ualeheduno  che  ce  ia  riluslrasse  a 
nuovo!)  Sappiate  che  ogni  anno  si  s[)en(lono  forti 
somme  per  iiroleggere  dipinti  apiiartenenli  a chiese; 
si  sussidiano  i musei  civici,  ovumiue  crescenti  e lìo- 
renli  ; si  consolidano  e si  restaurano  edifici  famosi; 
si  aiutano  comuni  per  lacquislo  di  gallerie  private; 
si  spende  un  occhio  per  gii  scavi  archeologici  (voi 
altri  cpiesta  siiesa  potete  risparmiarvela,  perchè  sca- 
vando, non  trovereste  che  tartulì);  si  riordinano  musei, 
se  ne  fanno  le  illustrazioni  in  superbi  volumi  che, 
soltanto  a vederli,  dovrebbero  scompigliare  la  mente 
di  chi,  come  voi,  si  lìgura  che  noi  siamo  ad  ogni 


passo  inceppali  dalla  nostra  [loverlà.  E un  ardore 
sempre  jiiii  fervido  nel  Ministero,  sempre  piìi  fervido 
negli  uomini  messi  a capo  degli  istituii  d arle,  lè  se  il 
materiale  da  proleggere  è sì  abbondante  che  si  an- 
nida anche  nei  villaggi  remoli,  voi  non  ci  chiederidc 
di  curar  ad  un  tratto  lutti  i mali  che  lo  insidiano; 
nè  voi  stessi  operereste  il  prodigio;  ma  è ingiusto  di- 
sconoscere la  nostra  rettitudine,  la  nostra  operosità, 
il  nostro  zelo. 

Ripigliatevi  (jueslo  goffo  fardello  di  censure,  rin- 
foderatele, sotterratele;  e non  crediate  che  a Venezia 
ci  sieno  uomini  che  sulla  vostra  affermazione  sieno 
(hs])osli  ad  ammettere  che  la  Madonììo  di  Giovanni 
Bellini,  Iva  S.  Calcrina  e la  Maddalena  sia  coperta  di 
sporco,  di  bolle  e di  screpolalnve.  Voi  sapete  sì  poco 
di  tecnica  veneziana  da  non  esservi  accorto  che  certi 
colori,  massime  di  stoffe  brune,  erano  a[)j)licati  con 
tinte  dense,  pastose  e vischiose,  le  ({indi  si  aggrinza- 
vano {)el  disseccamento  delle  vernici  in  cui  erano 
slemiierale  ; e i colori  {)iii  chiari  erano  ap{)licati  con 
tinte  diluite;  onde  ineguaglianze  di  supertìcie,  rugo- 
sità, scahrezze,  che  a voi  sono  parse  screpolature  e 
bolle  pericolose.  Solidissima  su[)er(icie  è,  del  resto, 
({nella  del  ({iiadro  da  voi  {)reso  di  mira,  tanto  che 
{)er  agguagliarlo  e lisciarlo  non  ci  sarebbe  che  ado- 
|)erar  la  {lomice.  Voi  siete  simile  a ({uel  sapientone 
che,  tastando  le  sca{)ole  in  una  schiena  umana,  le 
credette  neo-formazioni  patologiche,  o a quell’ insigne 
naturalista,  che  nei  {nir{)urei  bargigli  del  lacchino 
s )s{)ello  r indizio  di  una  funesta  infezione. 

lA'l  (ioncerlo  di  Giorgione...  A prolusilo:  è pro{)rio 
di  Giorgione,  ehà  Sì?  Grazie  della  vostra  sentenza;  d’ora 
in  {)oi  non  ne  dubiterà  {liii  nessuno.  Bel  (dnìcerlo  di 
Giorgione.  dicevo  (lun({ue,  non  c’è  {)iìi  rimedio,  voi 
dite.  Ma  allora  come  {lotele  aggiunger  subito  il  con- 
siglio d'nn  profondo  c radicide  reslanro'?  Ahimè,  ad  una 
riga  di  distanza  che  brutta  sijuassala  alla  {invera  lo- 
gica! E,  se  mai,  come  dovrebbe  farsi  ({uesto  restauro 
(‘he  riassicurerebbe  a ({uel  quadro  la  forza  di  Ioiìo  e 
la  freschezza'-?  Comunicaleci , per  carità,  signor  Dulca- 
mara, il  segreto  {lorlentoso!  E superlluo  dirvi  che  lin 
(jui  non  avete  scritto  che  delle  enunciazioni  voghe:  vi 
aspettiamo  al  cajiilolo  dimostrativo. 

(ioìiipinlaineiìle  rovinalo  il  ({uadro  di  Giovanni  Bel- 
lini a S.  Zaccaria?...  Per  fortuna  non  è così.  Il  tempio 
è molto  oscuro:  avrete  visto  il  ({uadro  in  un'ora  sfavo- 
revole. È conservato  abbastanza  l)ene;  e forse,  con  tutti 
i suoi  ({uattro  secoli  di  vita,  godrebbe  miglior  salute, 
se  a Parigi,  ove  i gallici  cavalli  trionfatori  lo  porta- 
rono {irepotentemente,  non  l’avessero  un  {io’  sconciato 
nel  trasportarlo  dalla  tavola  alla  tela  e nel  dargli  forse 
({nel  benedetto  beverone,  a cui  si  deve  l’ ingiallimento 
di  lauti  ({(ladri  che  rimasti  in  Italia  sarebbero  meno 
foschi;  (|uel  beverone,  che  ai  riparatori  d'allora  parea 
gran  henelìcio;  la  (jual  cosa  deve  mettere  siiH’avviso 
i giudiziosi  di  oggi  contro  gli  ardimenti,  di  cui  voi 
sembrale  volervi  far  patrocinatore,  ({uasichè  fossero 
scarsi  gli  esempi  delle  delusioni  e dei  pentimenti,  che 
tengono  dietro  a quegli  atti  i quali  pareano  fondarsi 
su  verità  indiscutili.  Oh  quanto  è vantaggioso  un  piz- 
zico di  sccllicismo!  Voi  aggiungete  che  non  fu  posta 
nemmeno  una  tenda  a riparo  del  quadro,  ma  abbiamo 
il  piacere  di  dirvi  che  in  Italia  si  fa  guerra  alle  tende. 
Raccomandatele  pure,  se  vi  pare,  e ne  avrete,  certis- 
simo compenso,  la  gratitudine  dei  sagrestani,  a cui 
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giova  accorrere  a scoprir  l’opera  che  gli  studiosi  e i 
curiosi  cercano;  ma  noi  pensiamo  che  i quadri  sono 
stali  falli  per  essere  visti  liherameule. 

E lasciate  in  pace  la  Maddalena  penilenle  di  Ti- 
ziano la  quale  sta  meglio  che  a voi  non  sembri.  Certi 
leggeri  ritocchi,  forse  del  secolo  XVIII,  commisti  a 
qualche  ingiallimento  di  vernice,  vi  sono  parsi  scre- 
polature. 11  rilrallo  virile  dipinto  da  Tiziano,  lìgura 
intera,  nella  galleria  Pilli,  al  (piale  accennate,  suppongo 
sia  quello  che  duhhiosamente  è dello  il  Mendoza.  Ma 
forse  pili  dubbioso  è che  sia  di  Tiziano;  nè*  il  vostro 
giudizio,  indimoslralo  al  solilo,  peserà  gran  cosa  per 
dar  vinta  la  parlila  ai  soslenitcri  deH  illustre  attribu- 
zione. E macchiato,  si!  Slìdo!  ci  sono  tanle  ridiiiin- 
lure  ad  olio!...  Che  fareste  voi?  In  Italia,  ve  lo  ripe- 
tiamo, siam  cauti;  indaghiamo  e consideriamo  a lungo 
tutte  le  ragioni  a vantaggio  o a danno  di  un’impresa, 
prima  di  osar  cose  che  potranno  parer  peggioramento; 
e sappiamo  lienissimo  che,  ove,  sotto  le  ridipintine 
tolte,  non  si  trovasse  che  distruzione  della  pittura  ori- 
ginale, uomini  della  vostra  leggerezza  ci  darebbero  lo 
stesso  biasimo  che  or  s’intligge  alla  no.stra  prudenza. 
Ad  ogni  modo,  le  vostre  parole  scaraventate  come  jire- 
celto  assoluto  e non  bisognoso  di  prova  non  saranno 
quelle  che  c’ incoraggeranno  ad  osare.  Imparate  a ri- 
s[)etlare  chi  è degno  di  rispetto.  Non  crediate  che  un 
breve  viaggetto  tra  Firenze  e Venezia  possa  esser  ba- 
stato per  darvi  diritto  di  occupare  una  cattedra  e di- 
stribuire ammonimenti  a (juelli  che  in  queste  città 
vivono  ahilualmeule,  ed  amano  ((iiesli  tesori  d arle.  Iv 
siale  certo  che  [ler  tulli  gli  arroganti  e i inalcducati 
alihiamo  una  risposta. 

Lati.xus. 


Corrieri  Artistici, 

Milano 

Dai!)  (d  Museo  Arlislivo.  — Il  signor  Rarone  Giu- 
seiipe  \’itla  e il  cavalier  Achille  Cantoni  hanno  fatto 
omaggio  al  nostro  Museo  d’una  cassetta  medioevale  di 
cui  diamo  ai  lettori  della  Rassefjna  una  riiiroduzione 
gralica.  Questo  elegante  esenqiio  dell’ arte  industriale 
del  XIV  secolo  è di  forma  rettangolare  misurambì  in 
lunghezza  7ó  centimetri  e 29  in  altezza. 

Il  legno  di  noce  col  ([naie  ò costruita,  ha  lo  spes- 
sore di  31)  millimetri  ed  rivestilo  di  ornamenti  in 


ferro  hallulo  a forma  quadri  lobata.  wSulla  faccia  ante- 
riore erano  incastrale  olio  imprese  gentilizie  smallale, 
(piatirò  per  ciaseiin  lato  della  serratura,  delle  (juali 
due  sole  a sinistra  sono  rimaste  inialle  e leggibili. 
Quesl'armi  sono  composte  con  due  falci  in  campo  az- 
zurro passale  in  croci'  di  S.  Andrea.  La  analogia  fra  i 


quadrilohi  che  ornano  questa  cassetta  e quelli  della 
cancellata  degli  Scaligeri  a Verona,  e ancor  [liù  l'iden- 
tità  fiarim|)resa  araldica  (jui  riprodotta  e l arme  che 
distinse  la  famiglia  veronese  dei  Della  Falce  o Falcieri, 
possono  illuminare  riguardo  alla  provenienza  del  pre- 
zioso esemplare;  il  ([naie,  non  ostante  il  suo  mediocre 
stato  di  conservazione,  va  annoveralo  fra  gli  oggetti 
d’arte  industriale  piti  interessanti  del  nostro  Museo. 

Ra  venna 

Durante  alcuni  lavori  di  sistemazione  che  si  vanno 
facendo  nel  Chiostro  di  San  Francesso,  si  sono  rin- 
venuti diversi  frammenti  d’iscrizioni  sepolcrali,  una 
delle  quali  allusiva  a certo  Forlivese  sepolto  in  quella 
chiesa,  dove  fu  pure  sepolto  il  sua  notissimo  concit- 
tadino LulTo  Numai,  segretario  di  Pino  Ordelaflì. 

Si  è pure  trovala  una  lastra  di  marmo  ornala  di 
buone  scolture  bizantine  (una  cesta  di  [>ine,  bori,  due 
uccelletti,  e due  pavoni  rivolli  al  vaso)  della  misura 
di  centimetri  50  per  90,  ed  uno  stemma  dell’ Ordine 
Francescano  del  secolo  XVL  o.  s. 


Bibliografia. 

Oscar  Scalvanti,  jioi-  le  nozze  l’oini)ilJ-A<;-,'inooi',  li;i  |)ii1)l)lieato 
uno  stuilio  su  l’.-lraì  u Jìcltoìia.  jn-ee-evolc;  per  l.-i.  .sostali/,, a.  e jier  la. 
vosi, e vernnicnte  niagniliea.  clic  gli  ha  sa, unto  ilace  \’ l'iiioiie  Tipo- 


Bettona  (Pinacoteca).  - Madoini  coi  SS.  Oirolaiiio  e Mauro 
el  Perugino. 


(ivnjha  Ciiopcvdliva  di  /V/ao/in,  la  i|nale  oraiiiai  in  1 1 a I ia  occn jia  un 
ragg'nardevole  posto  tra.  P istituii  congeni'ii . 

Po  stiiilio  dello  Seal  \'a.n  li  s’aee.oin  pa.gna,  cosi  a.  (|iii'ili  delPUr- 
bini  SII  , Speliti  e su  llcritiiiiil,  laido  utili  per  la  eonoseeii/.a  del  misi  ni 

Il  primo  inoniinienlo  che  rivela,  h'  origini  iiinliro-el  insidie  eou- 
sisle  in  alenili  ruderi  di  mura  eoslriille  a lilari  con  massi  a lornia 
di  rl•ltang■oli  o di  Irape/i  senza  ealee.  ha  ehiesa  di  S.  Viaria  Vlag 
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"•iole,  clic  iis;ili\  :i  al  scc.  XllI  l'u  iiitcraiiiciitc  l in nova.ta  , ma-  jiei' 
t'oi'tinia  (•(iiiticiir  cose  assai  raccaiaiilcvoli  come  int’ .1  shu l.rc- 
cciitistica  c una  tela  a teiii|ici'a  atti'ilmita  allo  Siiagiia.  ma  l'ivcu- 
ilicata.  a ^'illccll/,o  Ciancio  <li  1 ’i n tol'iccliio.  Non  irovamlo.si  nella 


Bellona  - Sigillo  del  scc.  XIII.  Bellona  - Sigillo  del  secolo  XVI, 


in  iS.  Ci'isiiolto,  V JrcaiKjcìo  Michele  assegnato  a Fiorenzo  di  Lo- 
renzo e,  gi a ri  prodotto  nel  numero  di  otturo  1901  di  (]ne.sta  JUisseyna 
eee.  eee.. 

Di  maggiore.  im])ortanza.  è ]ioi  il  qmidro  del  Perugino  che  si 
trova,  in  <S'.  ('uterina  (di  cui  pnlihlicliiamo  la.  riprodnzionej 
con  la  Vergine  che  e.o])re  did  .suo  manto  S.  Girolamo  e San 
Manno.  M non  (■.ijnestoil  solo  (|na.di’o  in  Bettona  del  grande 
maestro  umbro,  |(ere,hè.  anche  nella.  Pinacoteca  (collocata 
ora  nell’ex-e.onvenl.o  di  S.  Crisjiolto)  si  custodisce,  nn  tiltro 
suo  geli  ti  I issimo  d i pi  ni  o esiiri  mente  S.  Antonio  con  ai  piedi 
inginocehiali.»  il  commettente.  Boto  de  Martiglia  di  Perugia 
il  liliale  pmisii  di  far  dipingere  il  ipiadro  « (|nando  lo  ])re.gione 
de  li  fianciosi  e lo  addi  XI  lehrajo  MDXIl»  e l’ordini)  a, 
Pietro  « (1(1  Castro  Plehis  ». 

Seguire  (lasso  (la.sso  lo  studio  del  Scalvanti  sarchile 
rifarlo.  Diremo  soltanto  che  segue  illustrando  e riprodn- 
eendo  diversi  sigilli,  jier  (loi  dilfondersi  sulle  iqiere  d’art.e 
(ralenni  oratori  o (diiese  esterne,  a Bettona  come  San  Gio- 
\anni,  S.  .\ntonio,  S.  Onofrio  (ricca  di  iiregevolissime  jiit- 
I lire  giottesche),  la.  Madonna,  del  pusuloi'u,  di  'Porre  d’Andrea 
{ iiohil i (..'ita.  (P  un’ o()ci'a.  giovanile  ihd  Pintoricchio)  S.  Si- 
meone. ecc. 

lai  Scalvanti  non  deve  limitarsi  a questo  utilissimo  suo 
laNiiro,  ma  estendere  la.  sna,  illustrazione  pier  altri  luoghi 
non  meno  ini(iorta.nti  della  divina.  Umliria. 


famiglia  del  eelehre  Pi  n t oriceli  io  (Bernardino  Betti)  mi  Vincenzo, 
si  |ino  iieiisare  che  ei  derivasse,  da  nn  alilo  cui  fosse  dato  del  (lari 
il  sojiraiinonie  di  Pintorieidiio.  IlMariid  t i ha  t rovalo  infai  ti  ricordo 
anche  d’iiii  Girolamo  del  Pintorieehio  eanonieo  del  Duomo  di  Pe- 
rugia. nel  l.i‘d."i,  il  quale  non  risulta  esser  figlio  did  lietti  che  ehhe 
eeilainelite.  tre  feiniiiiiie  e i maschi  Giulio  Cesare  e Camillo 
Giuliano.  .\p]iarterre))hero  i n vece  G iancio  e Girolamo  ad  una  stessa 
fainigl  ia  ■! 

Nella,  canonica,  attigna,  a,  S.  Maria,  ilaggiore,  si  eonserva  uno 
stendardo  del  secolo  X 1 \'.  ritenuto  dWntonio  da.  Poligno;  nella. 


Bettona  (Pinacoteca)  - S.  Antonio  del  Perngino 


Marcel  Reymond  nella,  ((mette  de  lìcanx-Artn  (luhlilica  nn 
i li teresstin te  articolo  snlPaltar  maggiore  del  Duomo  di  Modena,  il 
quale  aiqiartiene  alla  rarissima,  serie  di  monumenti  die,  anteriori 
ai  lavori  did  Brnnelleschi  o sincroni  alle  sne  (iriine  opere,  hanno 
prep.arato  ravveniniento  dello  stile,  della.  P.inascenza. 

I.  C.  Broussolle,  Pantore,  dell’opera  Aa  ./cinies.'ie  ita  l'ernfjin  et 
l(‘H  oripiiics  de  t'Ecole  oìnhncnne,  (iremiata.  dalPAccademia  di  Franci.a, 
ha.  ora,  raccolto  in  nn  volume  dal  titolo  La  CritUine  .]di/sti(pie  et  L’ra 
./)o/('/(C()  (Paris.  Ondili,  1902)  .alenne  ritlessioni  occasionate  dal  libro 
del  Supino  snlP.tngidico  stesso.  L’autore,  i-iassnme  le  idee  (lassate 
e le  (irescnti  formando  una,  hihliogratia  ahhastanza  coiiiyileta,  mo- 
strando e.iime  dall’esordio  del  secolo  (lassato  ad  oggi  la.  fama,  del 
(lio  moiia.co  sia  crescinta,  a dismisura.  N(d  1817  lo  iSteiidlial  lo  cliia- 
niava.  il  Guido  Peni  del  suo  tenqio  ; altri  lo  (laragona.va  a.  Carlino 
Dolci  e i conservatori  del  Vaticano  trovavano  le  sne  (littnre  sn- 
scettihili  di  (lervertire  il  senso  del  hello!! 

Il  fascicolo  TV  del  1901  della.  Firi.sta  Italiana  di  Xnmismatica 
contiene  una  serie  di  interessanti  articoli:  di  G.  D altari,  Appn nti 
ili  Xnininmatica  Alessandrina  : di  S.  Ambrosoli,  Una  nuora  Zecca 
Loìnliardo-I’inuiinlesc  : di  N.  Papadopoli,  Xiccnìò  Troll  e le  sne  mo- 
nrle:  di  A.  F.  Marchisio.  Stadi  sulla  ninnisinatica  di  Casa  >Saroia; 
(li  C.  Kunz,  Il  Museo  Jìottacin,  oltre  la  cronaca,  la  miscellanea,  e 
belle,  illnstra.zioiii.  B’idegaiiza.  ti()ogralic..a.  di  ((iiesta  rivista  onora 
la  ditta.  Cogliati  di  Alilano  che  ne  (■  editrice. 

Per  ILIrle  e nn  (leriodico  di  Parma  rinnovato  nella,  forma  e, 
((nel  eh’ è (fìi,  nella,  sostanza  mercè  le  cure  did  bravo  (nof.  G.  P. 
Clerici  che  lo  dirige.  Nel  nuni.  2 reca  mia.  recensione  dell’articolo 
di  A.  Venturi,  Xnori  quadri  del  Correggio,  o diverse  altre  notizie 
artistiidie. 

II  Cahalnrijicio  della  Società  Italiana  di  Varese  ci  manda  il 
suo  ca.talogo  di...  scaiqie.  (ler  farei  ricordare  che  ha  sede  nel  Vec- 
chio Palazzo  della  Borsa  in  Pia, zza  Mercanti  a.  (Milano.  Pijirodnce 
anzi  la  facciata  d(d  Palazzo  stesso  per  farci  vedere  a che  alti  ser- 
vizi destina  il  AInnieipio  di  (Milano  i suoi  monumenti! 

lai  Pirista  d'Italia  (.Anno  A',  fase.  I)  (mhlilica,  fra  gli  altri,  i 
seguenti  articoli:  Leonardo  innsicista  d’A.  Falchi;  Piero  della  Fran- 
cesca e la  sna  opera  d’E.  Franceschi-Marini ; Antonio  Fontanesi 
di  F.  Momigliano,  ecc. 

Einporiinn  del  fehliraio  1902  contiene  un  articolo  d’Alfredo 
Mtlani  su  La  Eeggia  Manlorana  ed  uno  di  Jacopo  Gelli  intorno 
ad  Alcuni  cclchrati  arinainoli  Milanesi. 

Luca  Beltrami  ha-  (iiihhlicato  nel  Marzocco  del  27  gennaio  un 
articolo  su  La  Piazza  delle  Erhe  in  Verona  e nella  lUrisin  Moderna 
politica  c letteraria  di  Poma  del  febbraio  nn  articolo  su  La  Casa 
dei  Missaglia  in  Alilatio. 

Il  Pesto  del  Carlino  di  Bologna  reca  nel  num.  31  del  corr.  1902 
rtn  interessante  articolo  delParchivista  Emilio  Orioli  sui  Costrut- 
tori delle  mura  di  Bologna. 


sede  delta  Coufrateriiit  a.  della.  Morte  una,  Pacra  Fainiglia-,  in  ((nella  

di  8.  Andrea  .\()ost()l(i  un  softitto  in  l(^gn()  a lacunari  ornamentati  ; aerente  respons.  Cesa, re  Ostini. 
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Napoli  — Polemiche  pel  Museo. 

Il  Pungolo  di  Napoli  dell’  ii  febbraio  ha  pubblicato  una 
importante  intervista  avuta  da  uno  dei  suoi  redattori  con  l’ex- 
direttore  del  Museo  nazionale  comm.  próf.  Giulio  De  Petra 
intorno  alle  polemiche  che  si  sono  accese  in  questi  giorni.  Il 
De  Petra  ha  detto  ; • — In  questo  dibattito  intorno  alla  que- 
stione del  Museo  io  veggo  due  cose  : la  critica  all'opera  attuale 
del  direttore,  e le  accuse  che  questi  ritorce  contro  i suoi  pre- 
decessori. Nella  prima  corrente  io  non  sono  entrato  in  modo 
alcuno  ; non  mi  conosce  chi  volle  insinuare  che  sia  stato  io  a 
fornir  materia,  agli  accusatori.  Non  intendo  uscire  dal  silenzio 
se  non  quando  io  sia  interrogato  dai  poteri  pubblici,  o quando 
stesse  per  avvenire  un  danno  irreparabile,  come,  per  esempio, 
se  quello,  che  fu  il  gran  salone  della  quadreria  si  denudasse 
e scomparisse  in  minori  imbienti,  secondo  vorrebbe  il  nuovo 
ordinamento. 

Finora  io  posso  in  cuor  mio  dire  dell'opera  altrui  : oportet 
ut  even'ant  scandala! 

Alla  domanda  su  quanto  vi  fosse  di  vero  nell’accusa  lan- 
ciata dal  Pais,  di  aver  cioè  trovato  molte  irregolarità  nell’am- 
ministrazione  da  lui  presieduta,  il  De  Petra  rispose  ; « L’accusa 
è campata  in  aria  ; è una  insinuazione  senza  alcun  fondo  di 
verità.  Per  rispondere,  le  accuse  dovrebbero  essere  concrete  e 
precise. 

Chiestogli  se  fosse  vero  ciò  che  si  assicura  che  non  esista 
un  completo  catalogo  degli  oggetti  del  Museo,  il  De  Petra  ri- 
spose ; « E’  verissimo  : il  catalogo  non  è completo  ; ma  chiun- 
que conosca  la  immensità  del  nostro  Musea  non  potrà  meravi- 
gliarsene. Se  mancano  ancora  a completarsi  l'inventario  delle 
terrecotte  ed  i depositi,  tuttavia  40  o 50  mila  pezzi  furono  tutti 
inventariati  nel  periodo  della  mia  direzione  ; ma  appunto  l’in- 
compiutezza dell’inventario  vien  messo  avanti  per  avvalorare 
l’assurda  sparizione  del  Gobelin  del  valore  di  trecentoniila  lire. 
Anche  la  calunnia  sullo  stato  dell’archivio  tende  al  medesimo 
scopo. 

Alla  domanda  come  potette  venir  fuori  la  voce  che  gli 
appalti  per  i lavori  occorrenti  agli  scavi  ed  al  Museo  venivano 
fatti  con  un  largo  utile  per  gli  appaltatori  e di  fornitori,  il  De 
Petra  disse  ; « Per  il  Museo  non  venne  fatto  alcun  appalto  non 
essendosi  mai  lavorato  in  opere  di  co.struzione.  Per  i lavori 
poi  che  si  eseguivano  a Pompei  curava  le  forniture  una  per- 
sona insospettabile.  Cotesta  persona  venga  pure  attaccata,  e le 
prove  di  onestà  balzeranno  alla  luce  del  sole  )>. 

Alla  domanda  : — E’  vero  che  taluni  argenti  furono  acqui- 
stati dall’amministrazione  del  Museo  a prezzi  molto  superiori 
al  valore  artistico  e archeologico  ? — il  De  Petra  rispose  : 

<(  Nelle  opere  d'arte  l’apprezzo  non  ha  norme  fisse.  I prezzi  ora 
sono  più  alti  a cagione  del  mercato  americano,  che  ha  consi- 
derevolmente aumentato  il  valore  di  tutte  le  buone  antichità  ; 
e ogni  direttore  di  museo,  consapevole  di  ciò,  non  può  mera- 
vigliarsi di  un  apprezzo  giustissimo,  dal  fatto  che  un  venditore 
sarebbe  felicissimo  di  riavere  gli  oggetti  rilasciati  con  sacri- 
ficio dal  nostro  Museo  ». 

Circa  la  scomparsa  di  un  arazzo  del  valore  di  trecentoniila 
lire,  il  De  Petra  disse  ; <(  Quando  esposi  gli  arazzi  del  mar- 
chese del  "v'asto,  venne  a visitarli  il  prof.  Gentili,  già  preposto 
agli  arazzi  del  Vaticano  ; e mi  chiese  se  nel  Museo  ve  ne  fos- 
sero altri.  Io  risposi  allora  che  ve  ne  era  un  altro  solo,  con- 
servato nel  deposito  ; e lo  accompagnai  per  farglielo  vedere, 
quando  il  Gentili  ebbe  espressa  la  sua  ammirazione  per  quel 
magnifico  Gobelin,  l’impiegato  che  aveva  le  chiavi  del  deposito, 
tal  Camillo  Lembo,  il  quale  ricordava  il  Museo  al  tempo  del 
Borbone,  raccontò  alla  presenza  del  Gentili  e mia  il  modo  ir- 
riverente, anzi,  barbaro,  con  cui  era  tenuta  quella  preziosa 
opera  d’arte. 

« Questi  particolari  nella  memoria  del  Gentili  diedero  corpo 
ad  un  altro  arazzo  diverso  da  quello  che  aveva  visto,  e quando 
nello  scorso  anno  tornò  al  Museo,  pretendeva  trovarvi  un 
Gobelin  ben  conservato  ed  un  altro  tenuto  male.  Gl’impiegati, 
per  le  cui  mani  erano  passate  le  chiavi  dei  depositi,  affermano 
tutti  che  in  nessun  tempo  il  Museo  aveva  avuto  due  Gobelm. 

((  Invitato  io  quindi  dal  ministro  a recare  la  mia  testimo- 
nianza, scrissi  quello  che  ho  ripetuto  ora;  i miei  chiarimenti 
persuasero,  e la  cosa  non  ebbe  seguito  ; soltanto  che  essa  ri- 
sorge ora  quando,  per  tattica  di  combattimento,  si  è presa  l’of- 
fensiva per  fare  la  propria  difesa. 

« Si  afferma  che  l'archivio  è disordinatissimo  e sono  ‘stati 
dispersi  importanti  documenti;  invece  le  chiavi  dei  depositi 
lurono  tenute  sempre  da  persone  di  specchiata  onestà;  mai 
mancò  il  più  piccolo  oggetto,  e l’archivio  io  lo  lasciai  ordina- 
tissimo ». 

Circa  le  sue  dimissioni  da  direttore  del  Museo,  il  De  Petra 
riirete  quanto  affermò  nella  sua  autodifesa.  Intorno  all’accusa 
di  aver  sperperato  ottantamila  lire  per  l’ampliamento  del  Mu- 
seo, dice  che  gli  appunti  mossi  dal  .senatore  Brioschi  non  si 
riferivano  a lui. 

Da  altri  giornali  riceviamo  quanto  segue  : 

— Nella  mozione  che  la  sezione  di  archeologia  di  Belle 
Arti  dell’Àccademia  reale  inviò  al  ministero  del  l’istruzione  pub- 
blica sulle  attuali  condizioni  del  musco,  v’è  un  accenno  alla 


importante  collezione  Stevens  ed  alla  sorte  che  le  toccò.  Que- 
sta collezione  consisteva  in  ori  importanti  per  la  loro  qualità, 
in  terrecotte  rarissime  ed  in  un  medagliere  contenente  parecchie 
medaglie  rarissime  che  molti  musei  non  hanno.  Le  trattative 
per  l’acquisto  della  collezione  da  parte  del  museo  furono  ini- 
ziate da  De  Petra  concluse  da  Orsi.  La  consegna  fu  compiuta 
sotto  la  direzione  di  Pais.  Qualche  tempo  dopo,  il  prof.  Ga- 
brici  fu  incaricato  di  mettere  a posto  il  medagliere.  Egli  però 
non  riscontrò  l’importanza  che  la  commissione  d'acquisto,  nella 
sua  relazione,  dava  al  medagliere.  Si  nominò  una  commissione 
composta  del  prof.  Patroni  e Sogliano  per  l’esame  della  cosa. 
La  commissione  riferì  che  nel  medagliere  le  monete  più  im- 
]iortanti  o erano  scomparse  o erano  state  sostituite  con  altre 
di  minor  valore  o con  altre  identiche,  ma  false.  Una  di  que- 
ste monete  sarebbe  quella  di  Eraclea  che  si  sa  fu  venduta  a 
Parigi  da  certo  Simon  per  oltre  mille  lire. 

Roma  — Il  trasloco  della  Zecca  di  Roma  e la  Biblio- 
teca e i Musei  Vaticani.  ' 

Si  sono  aperte  trattative  fra  il  Ministero  del  tesoro  e la 
Santa  Sede  per  la  cessione  a quest’ultima  dei  locali  ora  occu- 
ltati dalla  nostra  zecca.  Pare  che  le  scintille  che  escono  dai 
fumaiuoli  dei  forni  di  fusione  della  zecca  minaccino  l’integrità 
della  biblioteca  vaticana.  La  zecca  sarebbe  trasportata  fuori 
porta  Salaria. 

Non  v’è  nulla  di  male  se  la  zecca  si  trasporterà  in  altra 
località  della  città  per  salvaguardare  la  biblioteca  vaticana.  Ciò 
che  però  deve  evitarsi  è l’occupazione  dei  fabbricati  dell'at- 
tuale zecca  da  parte  del  "Vaticano  poiché  esso,  avendo  invaso 
numerosi  terreni  circostanti  a San  Pietro,  se  ora  occupasse  il 
fabbricato  della  zecca,  diventerebbe  padrone  della  via  e della 
salita  ai  musei,  strade  che  poi  potrebbero  chiudere  con  can- 
celli e mettere  in  balìa  degli  svizzeri  e dei  gendarmi  papalini. 
E questo,  non  si  deve  permettere. 

Firenze  — Per  la  rete  tramviaria. 

Il  signor  Guido  Cellarari  scrive  in  proposito  un  articolo 
nel  Resto  del  Carlino  su  L’estetica  delle  città  moderne,  inteso 
a gettare  un  po’  d’acqua  nel  fuoco  degli  <(  amici  dell'arte  ». 
Ora  egli  scrive  ; 

« Noi  dobbiamo  adorare  l'antico  ma  non  dispregiare  il 
nuovo  se  non  vogliamo  precluderci  la  via  alla  creazione  della 
bellezza,  se  non  vogliamo  limitarci  alla  pura  contemplazione 
come  fossimo  tanti  cenobiti  consacrati  al  culto  delle  cose  morte. 
Chi  vive  solo  di  memorie  dà  segno  di  vecchiezza,  come  chi 
vive  di  sole  speranze  è un  fanciullo  che  ha  tutto  da  imparare. 
Anzi  la  bellezza  antica  più  impressiona  la  nostra  immagina- 
zione quando  è a contatto  o a contrasto  con  la  vita  moderna. 
Un  tempo  il  mio  spirito  si  ribellava  a vedere  il  chiosco  del 
giornalaio  in  Piazza  della  Signoria  all’angolo  di  Via  Calzaiòli. 
Oggi  ci  sorrido  su  perchè  sento  che  l’austero  Palazzo  e la  divina 
Loggia  perderebbero  assai  del  loro  fascino  se  fossero  avulsi 
dalla  vita  moderna;  perchè  so  che  cjuesto  fascino  viene  ad  essi 
in  gran  parte  dalla  proiezione  che  dei  nostri  costumi  e delle 
nostre  coscienze  d’un  tempo  ormai  irrevocabile  ». 

E’  proprio  il  caso  di  dire  ; Troppa  grazia  Sant’Antonio  ! 
Il  prendere  il  chiosco  del  giornalaio  m piazza  della  Signoria 
come  un  simbolo  della  vita  moderna,  è davvero  poco  lusin- 
ghiero per  quest’ultima.  E poi  se  sul  criterio  del  rispetto  al- 
l’antico si  pencola  così,  dove  si  andrà  a finire  ? Certo  con  la 
stessa  logica  si  potrebbe  mettere  dentro  alle  Terme  di  Cara- 
calla  un  cafè  chantant! 

Parigi  — «i  La  Madonna  di  S.  Antonio*  di  Raffaello. 

Il  celebre  miliardario  americano  àlorgan  ha  acquistato  a 
Parigi  per  due  milioni  e cinquecento  mila  lire  il  quadro  che 
Raffaello  dipinse  per  le  monache  di  S.  Antonio  a Perugia  e 
che  passò  successivamente  ai  Colonna,  ai  Borboni  e al  signor 
Sidelmeycr. 

I giornali  di  Nuova  York  dicono  che  il  prezzo  non  è esor- 
bitante, giacché  nel  1870,  quando  l’imperatrice  Eugenia  voleva 
comperare  pel  Louvre  quel  medesimo  quadro  pagandolo  un 
milione  di  lire,  si  giudicava  tale  pretesa  da  parte  del  vendi- 
tore modesta. 

II  dipinto,  così  prezioso,  rappresenta  la  Madonna  col  putto. 
San  Giovannino,  due  Santi  e due  Sante,  sotto  a una  lunetta 
col  Padre  Eterno.  Raft'acllo  lo  dipinse  sotto  l'influenza  del- 
l’arte toscana  appena  reduce  da  Firenze,  cosicché  i soavi  ca- 
ratteri umbri  si  trovano  innestati  alla  solidità  e solennità  fio- 
rentina. 

Vercelli  — Chiesa  di  San  Francesco. 

Causa  rei.orme  jicso  della  neve  raduta  sprofondò  una 
parte  della  volta  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Francesco. 
Fortunatamente  nel  momento  in  cui  avvenne  il  crollo  la  chiesa 
era  vuota  di  fedeli  c cosi  non  si  hanno  a deplorare  delle  vit- 
time ; ma  è da  notare  che  la  chiesa  ha  buone  traccic  d’anti- 
chità. 
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Milano  - Affreschi  del  Tonino 

Nella  casa  sul  corso  Magenta,  n.  67,  ora  del  conte  Mar- 
tini di  Cigala,  si  trovano  diversi  medaglioni  con  ritratti  sfor- 
zeschi. Essendosi  più  volte  ed  anche  di  recente  parlato  della 
loro  vendita,  si  tenne  in  Brera  una  adunanza  di  parecchi  ama- 
tori d'arte  per  vedere  di  salvarli  a Milano  ed  acquistarli  pei 
musei  del  Castello.  Ad  una  prima  relazione,  ne  seguì  una  se- 
conda venuta  alle  conclusioni  dell’altra,  e cioè  : 

1.  che  i medaglioni  sono  ritratti  autentici  di  personaggi 
della  famiglia  Sforza. 

2.  che  vanno  attribuiti  a Bernardino  Luini  per  le  qua- 
lità artistiche  e storiche  riassunte  dalla  relazione  Frizzoni,  e 
che  non  si  può  escludere  in  alcun  modo  che  siano  di  quell’il- 
lustre  maestro  ; 

3.  che  hanno  grande  importanza  iconografica  e artistica, 
che  sono  documenti  della  storia  cittadina  e accrescerebbero  de- 
coro alla  sala  del  Castello  Sforzesco  ove,  come  si  fa  voto, 
fossero  collocati  ; 

4.  che  la  somma  di  32  mila  lire,  offerta  per  riscattarli, 
è inferiore  al  loro  valore  commerciale  e all’importanza  degli 
stèssi. 

Milano  — Museo  artistico  municipale. 

Il  cav.  G.  B.  Vittadini  ha  ora  acquistato  un  rarissimo  esem- 
plare della  medaglia  P'ilarete,  di  cui  non  si  hanno  forse  che 
due  esemplari.  Da  un  lato  è il  ritratto  di  lui  con  tre  api  ; dal- 
l'altro l’artefice  che  percote  l'albero  donde  si  desta  l'arnia.  Lo 
medaglia  è già  riprodotta  clall’Heiss,  dal  Muntz,  ecc. 

Amantea  — Una  statua  dei  Gagini. 

Ad  Amantea  di  Calabria  il  direttore  del  Muse.o  di  Palermo, 
prof.  Salinas,  ha  trovato  una  bellissima  statua  del  più  celebre 
degli  scultori  siciliani  del  cinquecento,  Antonello  Gagini.  La 
statua  rappresenta  una  Madonna,  j^orta  il  nome  dello  scultore 
e la  data  del  1505. 

Grana  (Alessandria)  — Castello  crollato. 

Il  23  febbraio  1902  mentre  la  popolazione  di  questo  paese 
si  portava  alla  chiesa  parrocchiale,  a causa  delle  ultime  nevi- 
cate e pioggie  cadde  improvvisamente  il  bastione  del  castello, 
alto  ben  undici  metri  e lungo  sei  o sette,  posto  nel  centro  del 
paese,  sulla  strada  provinciale.  Passavano  per  quella  via  in 
cpiel  momento  due  carri  guidati  dal  signor  Dessimone  il  primo 
e dal  signor  Rabezzana  Carlo  il  secondo.  Sgraziatamente  ciue- 
. st’ultimo  rimase  sepolto  sotto  le  macerie  col  carro  e col  mulo. 

La  popolazione  si  diede  subito  a scavare  quelle  rovine, 
ma  il  povero  Rabezzana  fu  estratto  informe  cadavere.  Così 
pure  rimasero  completamente  schiacciati  il  carro  ed  il  mulo. 

Lo  spettacolo  che  presentano  le  rovine  del  castello  è ve- 
ramente raccapricciante  e la  popolazione  è dispiacente  di  aver 
perduto  il  più  vecchio  suo  monumento. 

Modena  — Il  quadro  dei  Raugoni. 

Pochi  mesi  or  sono  il  Tribunale  assolse  il  marchese  Lo- 
tario Rangoni  accusato  d’aver  cercato  di  vendere  all’estero  un 
quadro  di  valore,  attribuito  variamente  al  Francia,  al  Ferrari 
Bianchi,  a Marco  Meloni,  ecc.,  contravvenendo  alle  leggi  in 
vigore  ed  assolse  con  lui  il  signor  Carlo  Fairfax  Murray  di 
Londra  accusato  come  complice  stabilendo  che  il  fatto  non  co- 
stituiva reato. 

Della  sentenza  appellarono  il  P.  M.  ed  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  rappresentato  dall’avvocato  erariale  cav. 
Gaetano  Baccarani. 

In  Appello  la  causa  si  è discussa  ieri  e la  sentenza  uscita 
oggi  in  riforma  completa  della  sentenza  del  Tribunale,  con- 
danna il  marchese  Rangoni  alla  multa  di  L.  3000,  colle  spese 
del  processo  e rifazione  dei  danni,  dichiarando  fermo  il  se- 
questo  del  quadro. 

Il  Murray  di  Londra  è stato  assolto  per  non  provata  reità. 

Di  questo  quadro  la  nostra  Rassegna  si  occupò  nei  nu- 
meri 4 e II  del  1901. 

Novara  — Il  progetto  della  «Nuova  Novara»  al  Con- 
siglio comunale. 

Fu  presentato  al  Consiglio  il  progetta  degli  ingegneri 
Giacchi  ed  Andreoni  per  l’erezione  di  un  nuovo  ampio  quar- 
tiere sull'area  ora  occupata  dal  vecchio  castello  e su  parte  del- 
l'adiacente allea. 

La  discussione  fu  ampiissima  ed  accalorata.  Parlarono  in 
favore  i consiglieri  Bernini  e Foa  incondizionatamente;  com- 
battè invece  aspramente  ed  in  forma  elegante  ed  elevata  l'avv. 
Montani,  che  appoggiandosi  ai  pareri  degli  illustri  architetti 


D'Andrade  e Luca  Beltrami,  chiamò  una  barbarie  l’abbatti- 
mento del  Castello,  unico  monumento  che  richiama  la  storia 
del  medio  evo  e più  specialmente  quello  dei  comuni  italiani. 
Egli  si  augurò  che  il  governo,  che  è il  proprietario  del  Ca- 
stello, si  opponga  recisamente. 

Fu  respinto  con  12  voti  contrarii  e dae  astensioni  un  or- 
dine del  giorno  Bernini  favorevole  in  massima  al  progetto  ; 
fu  invece  votato  l’ordine  del  giorno  della  Giunta  che,  prima 
di  entrare  in  esame  particolare  del  progetto  stesso,  delibera  di 
fare  per  conto  dei  proponenti  ed  a totali  loro  spese  le  pratiche 
lier  ottenere  la  cessione  dal  governo  del  vecchio  Castello. 

Si  crede  che  le  pratiche  andranno  nuovamente  a vuoto, 
intendendo  il  Comune  mettere  delle  condizioni  che  saranno 
coltamente  inaccettabili  dai  proponenti. 

Roma  — Per  la  tutela  dei  monumenti. 

Nel  discorso  pronunziato  dal  Re  per  rinaugurazione  della 
seconda  sezione  della  XNI  Legislatura  fu  detto  anche  : 

«Varie  altre  proposte  di  legge  vi  saranno  presentate  e di 
considerevole  importanza.  Con  una  di  queste  proposte,  che 
attende  sanzioni  definitive,  si  ottiene  l’unità  delle  leggi  de- 
.stmate  alla  tutela  dei  nostri  monumenti,  per  modo  che  l’Italia 
si  mostri  gelosa  custode  deirincomparabile  patrimonio,  che  è 
meraviglioso  documento  dei  suo  genio  e della  sua  storia». 

E’  questa  la  prima  volta,  se  non  erriamo,  che  in  un  di- 
scorso reale  s’accenna  ai  monumenti  e alla  loro  conservazione. 
.Speriamo  quindi  che  coll’alta  parola  corrispondano  le  leggi  e 
l’interesse  del  Parlamento  così  poco  caldo  quando  non  si  tratta 
di...  politica! 

Roma  — Castel  SanC Angelo. 

Recentemente  a Castel  Sant’Angelo  si  sono  fatti  restauri 
importanti  e in  due  saloni  al  piano  superiore  si  sono  raccolti 
oggetti  e frammenti  per  la  storia  del  Castello.  Essi  ne  formano 
il  Museo  storico. 

Roma  — Amor  sacro  e Amor  profano. 

Tutti  conoscono,  almeno  per  riproduzione,  il  celebre  qua- 
dro di  Tiziano,  che  si  conserva  nella  Galleria  Borghese  di 
Roma,  e che  è stato  vanamente  battezzato  : Beltà  disortiata . e - 
beltà  ornata.,  Amore  celeste  e amore  terreno,  Amore  e la  -pudi- 
cizia, Amore  ingenuo  ed  amore  sazio,  Ingenuità  ed  esperienza. 
Amore  sacro  e Amore  profano,  ecc.  1 

Il  sig.  Alessandro  Ostini  scrive  in  proposito  al  Giornale 
d’Italia  (6  marzo)  una  lettera,  dalla  quale  leviamo  c^uanto 
segue  ; 

«A  dire  il  vero,  quel -titolo  di  Amore  sacro  ed  Amare  pro- 
fano, non  persuadeva  troppo  molti  dei  suoi  ammiratori.  Quella 
cassetta,  p.  e.,  che  la  donna  vestita  si  tiene  al  fianco  col  brac- 
cio sinistro,  non  pareva  un  attributo  spiegabile,  o che  richia- 
masse il  pensiero  RiVAmore  sacro. 

((  A nessuno  però  era  balenato  alla  mente  cosa  aveva  in- 
teso Tiziano,  veramente,  di  rappresentare. 

Quando  ecco,  di  questi  ultimi  giorni  leggo  in  un  giornale 
tedesco  che  una  edizione  AeW Argonauticon,  di  Valerio  Fiacco, 
della  metà  del  secolo  X\T,  era  adorna,  in  fronte,  di  una  in- 
cisione rappresentante  quel  dipinto,  con  la  seguente  leggenda  : 
Venere  persuade  Medea  a fuggire  con  Giasone. 

« Non  è specificata,  in  quella  notizia,  la  edizione. 

« Messomi  subito  alla  ricerca  di  quelle  possedute  dalle 
jjubbliche  biblioteche  di  Roma,  non  ne  ho  trovata  alcuna  che 
contenesse  quella  incisione.  Della  metà  del  secolo  XVI,  non 
se  ne  conoscono  che  poche,  una  del  Grillo  (Lione)  del  1545-8, 
e due  del  celebre  Piantili,  di  Anversa,  del  1565  e 1566. 

((  E’  probabile  che  quella  cercata  sia  una  di  queste  ultime 
due,  anche  perchè  il  Piantili  curava  molto  l'ornamento  delle 
opere  da  lui  edite. 

« E si  capisce  facilmente  come  egli  abbia  scelto  una  ripro- 
duzione del  quadro  di  Tiziano,  per  porla  in  fronte  al  poema 
di  Valerio  Fiacco,  di  cui  Medea  e Giasone  sono  i protagonisti. 

« Nel  libro  VÌI,  i-.  256  e seg..  Venera  incita  IMedea  ad 
aqcompagnare  Giasone  in  procinto  di  fuggire  dalla  Colchide. 
Ed  ecco,  anche,  spiegata  la  cassetta. 

« Nei  monumenti  antichi  Medea  è spesso  rappresentata 
con  essa.  Cosi,  p.  e.,  nel  bassorilievo  esistente  nel  Museo  di 
scultura  lateranense  (IV  sala,  n.  278),  si  vedono  le  Peliadi 
che,  ad  istigazione  di  Medea,  si  preparano  a tagliare  a pezzi 
il  padre,  cocendone  le  membra,  ciò  che,  al  dire  della  maga, 
gli  renderà  la  gioventù.  Una  di  esse  appronta  la  caldaia;  un'al- 
tra tiene  in  mano  la  spada  che  servirà  aH'oiierazione  ; e di 
fronte  a questa  sta  IMedea  che  solleva  il  coperchio  della  sua 
magica  cassetta,  per  cavarne  le  sostanze  che,  gettate  nel  Ce- 
bete,  dovranno  produrre  il  promesso  effetto. 

« A me  sembra,  contemplando  bene  le  fisionomie  delle  due 
donne  nel  dipinto  di  Tiziano,  scorgervi  nell'una  l'espressione 
di  chi,  pur  sembrando  dubbiosa,  non  domanda  meglio  che  di 
lasciarsi  persuadere;  e nell'altra  quella  persona  che  tende  a 
convincere  ,pon  le.,  sue  parole  — appunto  come  Valerio  Fiacco 
ci  presenta- Medea  e ^^enere  nel  passo  dianzi  citato». 
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Arrivo  di  Ercole  I e di  Alfonso  I d’Este  a Venezia 

Si  Dora  non  ahl)inino  che  la  incisione  del  Hcmvich, 
che  ci  possa  dare  una  idea  di  quello  che  In  la  così 
della  Piazzetla  di  S.  Marco  di  ^Amezia,  avanti  che  Ja- 
copo J'atli  delio  il  Sansovino  erigesse  quel  gioiello  di 
architellura,  (die  si  chiama  la  vecchia  Lihi’eria  di 
S.  Marco.  Lo  dohhiaino  alla  nninilìcenza  di  Sua  Al- 
tezza (liovanni,  Principe  regnanle  di  Liechtenslein,  in- 
nanioi’ato  dell’Ilalia  e specialmente  di  N'enezia,  se  pos- 
siamo ammii’are  ora  nel  nostro  Museo  Livico  lo  sto- 
rico silo  col  vecchio  suo  asiiello,  meglio  svilup[)alo 
che  neH’incisione,  con  il  colore  e certamente  ri[<rodotlo 
con  la  massima  verità. 

Per  lare  il  confronto  ci  gioveremo  del  Panorama 
già  menzionalo  inciso  da  Reuwich  nel  ILSh  e della 
veduta  di  ^'enezia  a volo  d’uccello  del  lóOO,  che  il  Se- 
natore (liovanni  Morelli  (Ivan-LermolielT' ) attribuisce  a 
Jacopo  dei  ILirìiari. 

Nel  Panorama  \ediamo  rantiea  Loggella,  che, 
come  ri[)orla  Sansovino  nella  \'enezia,  fu  danneggiata 
nel  1481)  dai  rottami  del  (Campanile,  colpito  dal  ful- 
mine. Anche  il  Sanudo  scri^e,  che  il  12  agosto  1489  a 
ore  ó una  saetta  lUìo  icln  bruciò  la  cima  del  (Lnnpa- 
nile  di  S.  Maino,  che  era  dorala  e ((nella  del  campa- 
nile dei  Frali  Minori  (cioi^'  della  (ihiesa  dei  l"rari).  Presso 
i parapetti  della  Loggella  si  vedono  due  persone,  che 
guardano  \'erso  la  [lorta  del  ILalazzo  ducale.  Singolare 
('  ranlenna  con  lo  stendardo  di  S.  Marco,  inlisso  in 
un  piedestallo,  che  a Venezia  chiainavasi  L abbate. 
(Jueslo  ci  confermerehhe  (pianto  riporta  il  (lallicciolli, 
il  ((naie  (larlando  del  primo  dei  jiili  in  bronzo  innanzi 
la  (ihiesa  di  S.  Marco,  scoj)erto  il  15  agosto  lóOó,  scrisse 
che  anticamente  si  (xmevano  gli  stendardi  sopra  alcuni 
edilìzi  di  legno  i giorni  delle  feste  solenni,  e di  legno 
a|)punlo  sembra  il  sostegno  deU'antenna  nell’incisione. 
Presso  il  Canqianile  scorgiamo  una  fabbrica  a due 
loggie  con  ai-chi  arabi,  sormontale  da  un  altro  i)iano. 
iVldossata  a (juesta  fabbrica  è un’altra  piii  bassa  con 
una  gran  (loi  la,  (iresso  la  (piale  stanno  due  ligure;  ha 
lìnestre  nel  [n  imo  [liano  ed  è sormontala  da  due  enormi 
camini  veneziani  dalla  nota  forma  del  calice.  Ldnal- 
menle  innanzi  a (piesla  fabbrica,  con  la  facciala  verso 
il  mare  vedesi  una  terza  con  (loche  lìnestre  ed  una 
(iurta  in  (juesla  facciala  ed  un’altra  jiorla  verso  la  Piaz- 
zetta, Ajijiiedi  di  ([uesle  Ire  fabbriche  \ers()  la  Piaz- 
zetta ('■  un  casamento  basso  con  holleglie  che  hanno 
la\ole  sul  dinanzi.  Presso  le  colonne,  dei  mercanti  am- 
bulanti olirono  le  loro  merci. 

La  veduta  di  Jaco|)o  dei  Itarliari,  essendo  (iresa 
da  un  |)unlo  (lii’i  allo  e dilTerenle,  ci  mostra  .soltanto 
il  letto  della  Loggella,  il  letto  della  fabbrica  (iresso  il 


(impanile  cinto  da  merlatura,  ma  la  fabbrica  non  è 
larga  (pianto  il  (ianqianile,  non  si  vede  il  letto  della 
l'abbrica  con  i due  camini,  scorgesi  però  la  facciata 
del  casamento  verso  il  mare  con  la  porla  e finestre 
vicine  alla  medesima.  Si  vede  pure  che  dietro  a questa 
casa  doveva  essere  una  calle,  fiancheggiala  da  un  lato 
dalle  fabbriche  verso  la  Piazzetta,  dall’altro  da  altre 
fabbriche  che  terminano  un  po’  al  di  là  dell’angolo 
del  (Fìm|ianile.  Sulla  Piazzetta  si  ^ede  il  tetto  della 
falibrica  con  le  botteghe,  ma  non  le  tavole,  finalmente 
fra  le  due  colonne  uno  s|)azio  ((uadrato,  che  potrebbe 
essere  stalo  ((nello  destinalo  per  le  esecuzioni. 

Nel  nostro  ((uadro  la  Loggelta  è simile  a ((nella 
nell’ incisione  del  Pveuwicb,  così  pure  si  somiglia  la 
fabbrica  con  le  due  loggie,  ma  nel  quadro  manca  Pul- 
limo  ()iano.  che  reca  invece  la  ()iù  probabile  merlatura 
della  veduta  di  Jaco()o  dei  ILarbari;  la  fabbrica  ade- 
rente ha  ()ure  la  merlatura,  in  fondo  si  vede  il  lato 
della  fal)brica  traversale  che  nelle  incisioni  ha  la  fac- 
ciata verso  il  mare.  Innanzi  a ((ueste  costruzioni  sono 
botteghe  basse  di  vai'ie  dimensioni  che  lasciano  scor- 
gere, come  nel  Panorama  di  Ueinvicb,  gli  archi  pos- 
teriori. 

Ora  indagheremo  cosa  erano  ((ueste  fabl)ricbe  e 
lo  faremo  con  la  scorta  della  Scrittura  di  Jacopo  San- 
sovino, delle  Parli  del  Consiglio  dei  X,  riguardanti  la 
fabbrica  della  Zecca,  (udiblicate  da  Vincenzo  Lazzari, 
nonché  di  altri  documenti  dei  Procuratori  di  San 
Marco. 

Ai  4 di  dicembre  del  ló34  il  Consiglio  dei  X tro^(') 
che  la  fabbrica  della  Zecca  era  così  male  condizionata, 
che  in  molte  parti  minacciava  rovina,  che  era  altra' 
versata  in  molle  ()arti  da  legnami,  scale  e stanze  vec- 
chie in  modo  da  presentare  un  continuo  e gravissimo 
()ericolo  d’incendio,  come  il  ()assalo  più  volte  l’aveva 
dimostralo,  si  decretò  ((uindi  di  fare  la  Zecca  in  volte 
ed  in  parti,  ()rinci()iand()  da  ((nella  più  necessaria  e di 
far  fare  tre  modelli  da  tre  dilf'erenli  maestri  di  fab- 
briche, onde  scegliere  il  migliore.  Il  211  marzo  1037, 
essendo  stalo  scelto  il  modello  di  .lacbonio  Sansovin, 
si  ordinò  che  si  dovesse  dare  esecuzione  alla  delibera- 
zione e che  il  Sansovino  dovesse  fabbricare  dietro  il 
suo  modello  la  Zecca  nel  luogo,  do\e  si  trovava  la 
vecchia. 

Ora  il  Sansovino  nella  scrittura  illuslraiiva  al  suo 
modello  dice,  che  la  ()arle  verso  la  Pescheria  (dove 
nelle  incisioni  si  vede  la  fabbrica  traversale}  era  larga 
14  passa  e che  i due  lati  verso  il  Ilio  e la  llecaria 
(macello  o vendila  carnami)  erano  lunghi  29  ()assa  e 
che  il  ((uarlo  lato,  ciof'  ([nello  verso  L abitazione  del 
Pi’iore  (lell’()s[)ilale  eia  un  [io’  [)iii  corto  che  il  lato 
verso  la  Pescheria,  misurando  12  '[2  passa.  Parlando 
(H)i  della  distribuzione  dei  locali  chiama  ((uesl’ul limo 
lato  [)er  il  [)ian  terreno:  dal  Ilio  lino  alla  Falle  della 
Scorsaria  ed  il  muro  ((nello  del  conlìue  verso  r()s[)i- 
bde.  Pel  [irimo  [liano  chiama  il  lato  che  (ler  il  (liano 
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terreno  aveva  chiamato  vei’so  la  lìecai  ia:  \eiso  la  (àille 
airincoiilro  delle  Osteiie. 

L’Ospitale  era  (piello  rondalo  da  l’ielro  Orseolo, 
che  come  all'erma  il  cronista  Ihi/zo.  In  l'ondato  nel  !)77 
c si  stendeva  vicino  e dietro  il  (’ami)anile.  Ln  cronista 
del  secoh)  XV,  sciasse  di  Pietro  Orseolo:  (à)stni  pure 
del  suo  proiuio  edilicò  c compì  la  (diiesa,  il  Palazzo, 
il  Campanile  e rOspitale  che  è appresso  le  Procuralie 


Dalla  veduta  ili  Venezia  dei  Reiivvicli. 


e del  suo  lo  dotò.  Sauudo  nella  \ita  dei  Dogi  scrisse, 
che  si  chitima  Ospitale  di  S.  Mtirco.  Quando  si  trattò, 
che  si  dovevano  demolire  le  vecchie  Procurtdie  o case 
dei  Procuratori  di  S.  Marco  sulla  Piazza  per  edilictiie 
le  case  che  ora  si  chiamano  Procuiatie  nuove,  l'u 
(ruo[)0  demolire  (|ueslo  Osjiitalc  ed  ai  3 di  novembre 
del  lò.Sl  il  Senato  ;ippro\ò  il  I rasl'eri men to  del  mede- 
simo in  (àim[)0  lìusolo  (corruzione  di  Orscedo)  ora 
S.  Callo. 

Le  hotli'ghe  opjmrc  i hanchi  sulla  Piazzetta  erano 
antichissime,  giacché  troviamo  già  nel  PilH)  una  dispo- 
sizione del  Maggior  (à)nsigiio,  che  nessuno  [lolesse 
prendere  uno  di  ipiesli  hanchi  senza  la  licenza  dei 
Procuratori  di  S.  Marco  sotto  la  pentì  di  2d  soldi. 

Nel  1Ó37  per  eseguire  la  ^olon^à  deirillustrissimo 
Dominio  di  l'tire  una  libreria  per  collocarxi  i libri  Iti- 
sciati  dal  Cardinale  Niceno,  i Pi-ocuratori  deliberarono 
che  dovesse  sorgere  dove  erano  le  botteghe  chiamate 
Panaterie  (vendile  di  [lane’  sopra  la  Piazzarli  S.  Marco, 
secondo  il  modello  del  Sansovino.  Nel  febbraio  del  1538 
i medesimi  Procuratori  decisero  che  si  dovessero  met- 
tere le  liolteghe  della  Panatleria  alle  Colonne  della 
Piazzetta  e che  dovessero  staie  l'i  per  tutta  la  cpiadra- 
gesima  e se  nulla  fosse  stato  deciso  nel  lrattem[)o  si 
dovevano  metterle  dove  erano  prima.  Nel  lóoO  i ven- 
ditori di  [)ani  furono  messi  in  botteghe  a piedi  del 
Campanile  e linalmente  dopo  un  incendio  nel  1574  si 
decise  di  fabbricare  una  nuova  Panateria  con  17  bal- 
coni (mostre)  al  Ponte  della  Pescheria  di  S.  Marco 
verso  il  Rio  della  Zecca,  cioè  dove  è ora  il  Giardino 
Reale. 

Il  Sansovino  parla  della  Calle  verso  le  Osterie  e 
la  Reccaria.  Le  osterie  erano  quelle  del  Leone  di  San 
Marco,  del  Pellegrino  e della  Rizza.  In  quanto  alla 
prima  abbiamo  una  decisione  del  Maggior  Consiglio 
già  del  1437,  per  cui  viene  concessa  Tosleria  o taherna 


Lconis  Siiiìcli  Mun  ì ai  fratelli  Antonio  e Andrea  Duodo 
in  compenso  dei  loro  meriti  Jiella  guerra  contro  gli 
Ongari.  Del  Pellegrino  sapi)iamo  che  era  locala  nel 
1012  a Zuane  'Giovanni)  de’ Stefani  e Pieio  Roidiomo, 
compagni,  pei-  140  ducali  all’anno.  L’il  dicemhi’e  1002 
si  deliberò  di  traslocare  l’iiosteria  del  Lion.  (jiuil  è [ki 
l(i  [(l'hrivlid  nona  (cioè  la  Libreria)  (d  iiicoulro  (il  pa- 
lazzo el  la  Cechi!  e (juesto  per  potei'  continuare  essa 
fahricha.  lu  una  nota  leggesi  che  nel  medesimo  anno 
(^I  alino  \eneziano  [u  i ncipia\ a col  primo  majzo  15ò3i  fu 
disfatta  l’osleria  del  Lion  Rianco  ed  il  h di  giugno  1503 
i Pi'ocuraloi  i di  S.  Marco  decisero  di  traslocare  l’osteria 
nella  casa  dove  abitava  messer  Piei'o  Caiiello  apresso 
il  fon  lego  della  l'arina,  casa  che  pareva  comoda,  si 
|»ole\a  l idurrecon  poca  sjiesa  ed  era  molto  conveniente 
pel'  un’ostei'ia,  si  do\eAano  però  fare  murare  i balconi 
ilineslre)  che  guardavano  nella  capella  di  Ri'oglio. 

Santa  Maria  in  Rioglio  ei'a  la  chiesetta  dell’osiiizio 
dei  4'enq)lari  e sorse  dove  è ora  l’albergo  della  Luna. 
Si  iro\a  un  decreto  del  Minor  Consiglio  dell’S  marzo 
1324  in  cui  si  accorda  ai  Procuraloii  di  comperare 
dai  frali  la  Chiesa,  l’ospizio,  il  cimitero  con  tutto  il 
coulenulo  per  80  lire  grosse.  La  nuova  osteria  fu  a[)erta 
ili  ipiel  silo,  ma  già  nel  1558  fu  Iraslocata  in  Campo 
Rosolo  (ora  S.  Gallo)  ed  affittata  a Rrunelto  de’  Domi- 
nici, che  era  anche  oste  al  Cavalletto.  In  quanto  al- 
Tosteria  al  Pellegrino  troviamo  una  deliberazione  dei 
Procuratori  del  novembre  1544,  con  cui  si  ordina  che 
l’osleria  sia  trasportata  super  saligiala  .s[)athariorum 
(ora  Spadei'iu)  in  una  casa  abitata  da  un  calzolaio  ed 
un  sarto,  con  un  magazzino  tenuto  da  un  berrettaio  e 
con  una  bottega.  Distrutta  da  un  incendio  nel  1549  fu 
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commesso  al  Sansovino  di  compire  di  nuovo  tutta  la 
fabbrica,  dando  i Procuratori  l occorrente.  11  Tassini 
nelle  Curiosità  annovera  fra  le  osterie  in  Piazzetta 
anche  la  Rizza,  che  fu  pure  trasportala  a S.  Rasso  a 
poca  distanza  dal  Pellegrino,  ambidue  diedero  nome 
alle  Calli  vicine. 


RASSEGNA  D ARTE 


La  labbrica  che  più  a lungo  di  Ritte  le  altre  oc- 
cupò la  Piazzetta  era  la  Reccaria.  Abbiamo  una  rela- 
zione del  Senato  del  22  marzo  lóbd,  in  cui  si  deplora 
che  la  Recarla  di  S.  Marco  (a  dilTerenza  di  ([nella  di 
Rialto  nel  palazzo  Quirini)  occupasse  la  piti  bella  parte 
della  Piazza  ed  essendo  necessario  per  la  compita  bel- 
lezza ed  ornamento  di  essa  di  rimuoverla  dal  sito  e 
porla  in  altro  sito  commodo,  dando  modo  ai  Ibocu- 


a tutte  le  immondizie  che  dalla  Reccaria  di]>endevano 
e di  trasferirla  nel  sito,  dove  era  siala  prima  l’osteria 
del  Leone  a S.  Maria  del  Rroglio.  11  1-t  di  novembre 
poi  si  accordarono  (5  mila  ducati  all’uopo,  e così  reslù 
sbarazzata  la  Piazzetta  anche  di  (piesl  ultimo  ingombro. 
Finalmente  l'il  dicembre  lòSO  si  stal)ilì  la  demolizione 
delle  case  che  erano  occu[)ate  dai  Procuratori  di  San 
Marco  sulla  Piazza  di  S.  Marco|  dal°  lato  del  Cam[)a- 
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l’alori  di  poter  conlinuare  e lerminare  la  mujva  fab- 
brica icioè  la  Libreria  aH’inconlro  del  Palazzo,  si 
decise  che  lidie  le  tudorilà  conii)elenli  in  un  mese 
dovessero  decidere,  se  Iti  Rectiria  dovesse  l'eslare  nel 
silo  dove  era  oppure  essei'c  f;d)brical;i  in  un  tillio 
luogo.  Ma  pass(')  ptireccliio  lempo  prim;i  che  si  Iras- 
porlasse  la  Reccaria  in  un  altro  silo  e (pieslo  fu  il 
27  sellendti'e  l.TSO.  In  (pici  giorno  il  Scindo  pensò  che 
era  tempo  di  levare  la  Reccaria  (lidia  Piazza  insieme 


Itile,  che  si  chiamaxtino  le  Procuralie  vecchie  c la 
ricdilìcazione  delle  medesime,  come  le  veditnmt  ancora 
oggi.  Le  case  in  fticcia  a ([uesle,  rifabbricab'  in  piin- 
cipio  del  secolo,  si  chiamavano  allora  Pi’ocural ie  nuove, 
(pianlumpie  non  fosse  concesso  ai  Pi'ocnralori  di  abi- 
larvi,  ma  per  la  ragione  che  la  r('ndila  era  devolida 
alla  Gbiesa  di  .S.  Marco,  amminislrala  dai  procuralori 
de  snpra,  si  chiamavano  Procuralie.  'rerniinali  i Pa- 
lazzi che  dovevano  sei\ire  di  abilazione  ai  Procura- 
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lori,  si  chiamarono  Procuralic  nuovissime,  lìncliè  col 
lemix),  si  diedero  ai  due  lali  i nono  che  pollano  an 
cora. 

Se  consuiliamo  la  Venezia  di  hhancesco  Sansovino 
pnl)l)licala  nel  ló.Sl,  Iroveremo  che  la  facciala  della 
I^ihreria  doveva  dislendersi  non  solamenle  al  eanlo- 
nale  della  Pecaria,  ma  ciicondaiv  la  Piazza,  comin- 
ciandosi dal  Campanile.  Si  \ede  diimpie  che'  la  Pecaria 
era  dal  lalo  del  (Campanile,  meidre  parlando  deH  alIro 
lalo  della  Lihi'eria  dice,  che  era  verso  la  [)analleria, 
la  (|uale.  come  alihiamo  \islo,  hi  Iraslocala  nel  107! 
\icino  alla  Pescheria. 

li  'l\)deschini  nel  suo  esleso  Irallato  La  Di^idlale 
Procuraloria  riassume:  Le  Ixdle^he  nelle  (piali  si 
vende  pane  cessarono  con  la  Lihieria,  dumpie  (piesla 
occupa  la  Panaleria.  'Tulio  ipiello  s[)azio  che  resla\a 
lino  alTacipia  c'ia  occupalo  dalla  Th'ccaria  e da  Poi- 
leghe  e Case  inservienli  ed  alloggio  dei  Foivslieri.  l"a 
la  sloria  dei  Irasporli  delle  medesime  e concludi'  che 
essendo  ipiella  parie  della  Piazza  occipiala  da  un  (ialle. 
formalo  j)er  una  parie  dalla  già  creila  Libreria  e jier 
l’altra  dalle  enunziate  holleghe  e che  servixa  d ingresso 
alla  Zecca,  il  (Consiglio  dei  X concorse  ad  assenlire  la 
conti nuazione  della  fahhrica  con  decrehì  <S  maggio  lóàl 
a due  espresse  condizioni,  una  che  fosse  falla  alla 
Zecca  una  porla  onorcAole  che  le  ser\isse  d'ingresso, 
Tallra  che  non  si  })olessero  fare  m:'  fori  nè  linesire 
sopra  Tandilo  della  medesima  Zecca.  In  ipiesla  nuova 
l'al)hrica  fu  fallo  il  ridollo  Tuflicio)  dei  Procuralori 

I.e  fabbriche  che  si  vedono  dumpie  a destra  del 
nostro  (piadro,  sono  ap[)unlo  le  oslerie  e la  heccaria. 
In  fondo,  vollando  a destra  era  la  Pescheria,  che  si 
slendeva  dal  Ponte  della  Pescaria.  che  conduce  ora  al 
Ciardinello  Peale  per  la  Fondamenla  del  Fonlego  delle 
T'arine,  disirullo  per  dare  luogo  al  Ciardino  Peale,  sino 
al  Fonie  del  Fonlego,  pure  demolito  |icr  isolare  il  Ciar- 
diuo  Reale. 

L'olfalo  delle  FcccIFnze  che  si  raduna\ano  nelle 
Sale  del  Maggior  Lonsiglio  e dello  Scrutinio  non  do- 
veva essere  mollo  delicato.  Il  nostro  (piadro  pro\a,  che 
vi  erano  botteghe  anche  sotto  il  Palazzo  ducale.  Lre- 
diamo  che  cpiesle  holleghe  siano  stale  la  causa  del- 
Tunica  dimosti-azione  della  suscettibilità  nasale  delle 
suddette  Fccel lenze,  si  trattava  jien')  di  esalazioni  am- 
moniacali. I lettori  se  lo  imaginei'anno.  L'ahuso  suc- 
cedeva fra  due  botteghe  presso  la  poila  del  Palazzo. 
(pTmdi  si  slahili  di  impedire  Taccesso  mediante  catene 
il  12  agosto  1544.  Il  22  settembre  15(51)  il  Senato  ordim') 
che  fossero  levali  tulli  i botteghini  di  notai,  cavadenti 
e di  altri  che  erano  attorno  alle  colonne  del  Palazzo 
e similmenle  tulle  le  scranne,  cassoni,  armadi  e banchi 
di  (|ualumpie  sorte  che  ei'ano  sotto  i portici  del  Pa- 
lazzo. Nel  Palazzo  slesso  sul  nosti’o  (piadio  è degno 
d’osservazione  il  pogginolo,  perchè  vi  è l'appresenlato 
nella  sua  originalità. 

Lr(HÌiamo  che  il  (piadro  sia  una  delle  prime  opere 
di  ^'eltor  Scarpaza  o Carpaccio,  perchè  vi  troviamo 
lutto  il  sapore,  che  mise  nelle  posleriori  sue  creazioni, 
specialmente  se  lo  confrontiamo  con  la  liberazione 
delTindemoniato,  ottenuta  dal  Patriarca  di  Crado  dal 
suo  palazzo  da  S.  Silvestro.  E noto  che  ipieslo  (juadro 
è ora  nelle  RU.  Gallerie  di  Venezia. 

Veniamo  lilialmente  al  fatto  che  fu  rappresentato 
su  (fucsia  tavola.  Non  pm')  esservi  dubbio  che  il  Doge 
(fui  effigiato  sia  Agostino  Rarharigo,  che  presiedelte  la 


Refuihhlica  di  S.  Marco  dal  14(S5  al  15(10.  In  (pianto  al 
personaggio  a desira  abbiamo  fioliilo  verilicare,  me- 
diante il  confronto  con  le  medaglie,  che  è il  duca  Er- 
cole I di  TV'rrara.  Infalli  Iroiiamo  negli  annali  di  Do- 
menico Malipiero  anno  ]4(S7:  17  l’evrer  è veglili  (pià 
Ilercole  Duca  de  T’errara  con  Alfonso  so  lio,  iinida 
dalla  Comiiagnia  de  i Prudenti,  \cslio  de  Cremesi  alla 
Roherlesca,  fodrà  de  martori  con  la  manega  seneslra 
recamà  de  perle.  Marino  .Saniido  aggiunge  che  li  amh) 
conira  il  hiicinloro.  E veramente  il  personaggio  a si- 
iiislia  del  Doge  fiorla  un  \eslilo  del  colore  indicalo 
dal  Malipiero  ed  è (fuindi  Alfonso  I,  Tiglio  di  Th'cole  I. 
Ne'  seguilo  si  vedono  gcniiluomini  del  duca  c senatori 
e magistrali  veneziani.  Rellissimo  è il  cosliime  di  uno 
spellalore  gieco  a desira.  In  fondo  si  vede  il  Riicinloro 
e la  na\e  del  duca. 

Sulla  parie  posteriore  della  tavola  è dipinto  un 
leoiK'  di  S.  Marco,  ma  (jiieslo  è di  un’efioca  a noi  piìi 
vicina  che  il  (punirò  ora  descrillo. 

Antonio  dhlla  Rovkhe. 


Vecchi  altari  ne!  Duomo  di  Milano 


Le  firescrizioni  relative  alFesercizio  del  cullo, 
conci’elate  ed  iuifioslc  dal  Concilio  di  'Trento  jmeo 
dopo  la  inelà  del  secolo  XVI,  hanno  avuto  come 
conseguenza  nn  esleso  rinnovamento,  non  solo  negli 
arredi  sacri,  ma  anche  in  rfiiegli  elementi  ai'chitet- 
tonici  che,  pur  non  formando  corpo  colTorganismo 
e la  slrnllnra  delle  chiese,  sono  di  (fucsie  una  parte 
integrante;  come  ad  esem|)io  gli  altari,  i pulpiti,  gli 
stalli  del  coro,  le  vasche  hallesimali  ecc.  Gioiti  di 
(fuesti  elementi  complementari  - sia  in  considei’a- 
zione  dello  slato  generale  di  (le])erimento  in  cui  si 
trovavano  a (fiielTepoca,  ])er  la  stessa  natura  dei  mate- 
riali impiegati,  sia  perchè  non  rispondenti  intera- 
mente alle  rinnovale  jU’escrizioni  liturgiche  - oITri- 
rono  materia  per  estese  riforme  nelTinterno  delle 
chiese,  e per  la  esplicazione  delle  nuove  tendenze 
artistiche;  alle  quali  gli  altari  in  ])arlicolar  modo 
si  prestarono,  promuovendo  composizioni  piìi  gran- 
diose ed  appariscenti  jmr  Tahhondanza  ed  il  pi'egio 
dei  marmi,  })er  modo  da  soverchiare  la  pili  modesta 
forma  dei  vecchi  altari,  colle  senifdici  mense  ti’a- 
(lizionali  sormontate  da  ])ale  od  ancone  dipinte, 
scolpile  e dorale,  il  cui  j)regio  inliinseco  mirava 
ancora  ad  essere  omaggio  di  sincera  ed  intima  de- 
vozione, anziché  pomposa  c tro])j)o  scenografica 
manifestazione  di  culto,  (iosì,  lungo  le  pareli  delle 
vetuste  basiliche  e delle  vecchie  cattedrali,  si  alli- 
nearono quei  macellinosi  altari  del  seicento,  ideali 
e conijiosli  senza  alcun  rispetto  alle  tradizioni  ed 
al  carattere  particolare  dell’amhienle,  la  cui  remo- 
zione oggi  s’inifione  come  indeclinabile  necessità 
ogni  (fualvolla  si  voglia  - eome  ad  Orvieto,  a Pia- 
cenza, a Venezia,  ecc.  - ripristinare  Taustera  sem- 
plicità delle  navate. 

Nel  Duomo  di  Milano  le  prescrizioni  del  Con- 
cilio di  Trento  esercitarono,  fier  speciali  circostanze 
di  fallo,  una  inihienza  meno  dannosa,  la  quale  me- 
rita di  essere  rilevata.  AlTepoca  di  (fiiel  C.oncilio, 
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era  da  più  di  un  secolo  che  perdurava  lo  sl'orzo  di 
proseguire  la  coslruzione  dell’ iiuponeule  massa 
secondo  il  concello  originario;  la  esuheranle  liori- 
lura  del  rinasciinenlo  aveva  ovunque  temperalo,  colle 
sue  eleganze,  le  forme  e le  tradizioni  del  medioevo, 
eccetto  che  nei  Duomo,  dove  l’ispirazione  iniziale 
era  siala  cosi  polente,  non  solo  da  tener  tesla  ad 
ogni  innovazione  nella  slrutlura.  od  a cpialsiasi  de- 
viamento dalle  caralteristiche  dello  stile,  ma  da 
ricondurre  a queste  gli  slessi  ai'lisli  che,  come  l’A- 
madeo,  avevano  già  subito  il  fascino  delle  rinno- 
vale tendenze  dell' arte,  dosi,  mentre  TAmadeo, 
artelice  squisito  della  Eappella  Colleoni  e del  mo- 
numenlo  elei  Dealo  Lanfranco,  chiudeva  la  lunga 
e laboriosa  carriera  con 
({nel  gugliollo  del  Duomo 
che  parve  ancora  agli 
albori  del  secolo  XVT 
audace  sfida  del  medioe- 
vo, e rullima  ribellione 
ai  rinnovali  prccelli  di 
Vilruvio,  l’allro  arlefice 
Agostino  Musi i. già  troppo 
imbevuto  delle  nuo\'e 
tendenze  tlel  classicismo, 
r i m a n e \'  a socco m he n l e 
neirimpresa  di  decorare 
la  Porta  settentrionale 
del  Duomo,  verso  Lòm- 
pito,  con  scolture  che 
per  la  eccessiva  grazia 
profana,  per  le  licerca- 
lezze  dello  scalpello,  non 
|)olevano  assimilarsi  al 
severo  carattere  della 
massa  marmorea.  Men 
pili  arduo  dovette  riusci- 
re il  proposito  di  non  la- 
sciar spegnere  la  tradi- 
zione medioevale  negli 
elementi  accessori  del 
lemj)io:  poiché,  mentre 
per  r organismo  della 
massa  architettonica,  le 
caratteristiche  dello  stile 
erano  state  abbastanza 
chiaramente  e decisa- 
mente tracciate  ed  af- 
fermale nella  parte  del 
lem[)io  che  venne  innalzala  durante  la  prima  metà 
del  secolo  XV,  sotto  la  continuata  direzione  di 
hàlippino  da  Modena,  per  la  jiarte  secondaria  non 
aveva  potuto  maulenersi  allrellanla  disciplina  di 
concetti  e di  stile. 

Poiché  gli  artc'lici  campionesi  avevano  alfrou- 
lalo  un  còmpilo  non  lieve,  il  giorno  in  cui  si  pi'o- 
posero  l’accordo  e la  fusione  fra  le  vecchie  loro 
tradizioni  cosliailtive,  e le  forme  decorative  dello 
stile  chiamalo  gotico;  e mentre  l’adozione  delle 
particolarità  esteriori  di  ([uesto  stile  era  riuscita 
piuttosto  facile  nelle  linee  (rassieme,  e negli  ele- 
menti piti  impoi'lauli  della  loro  composizione,  non 
allretlaido  s|)onlanea  dovette  l iuscii- loro  ra|)plica 
zione  di  ipielle  stesse  parlicolaril;i  stilistiche  negli 
elemeidi  secondali  ed  accessori,  che  già  si  trova- 


vano pili  facilmente  acquisiti  alle  locali  tradizioni. 
Intatti,  chi  volga  il  pensiero  al  complesso  delle 
dis|)osizioni  direttamente  collegate  aU’esercizio  del 
culto  nel  Duomo  di  villano,  nel  secolo  XV,  dagli 
altari  venendo  ai  piìi  minuti  arredi  di  cullo,  si 
trova  portato  ad  ammettere  che  in  questi  le  caral- 
lerisliche  dello  stile  gotico  non  dovessero  avere  lo 
stesso  grado  di  spontaneità,  che  si  nota  nelle  forme 
organiche  deiredilìcio;  e quando  noi  pensiamo  agli 
altari  che  dovettero  adornare  rinterno  del  tempio 
durante  il  secolo  XV  e parte  del  seguente,  siamo 
tratti  a ritenere  che  in  questi  la  pratica  dello  stile 
gotico  non  si  mostrasse  così  piena,  così  completa 
(piale  invece  vediamo  nelle  manifestazioni  del  go- 
tico d’ollr’alpi,  le  cui  ca- 
ratteristiche e la  cui  tec- 
nica d’esecuzione  fanno 
si  che  gli  altari  siano 
com[)osizioui  intimamen- 
te conqienctrate  nel  con- 
cetto colli  pìcssi\'o  del 
monumeiilo,  per  modo 
da  essere  opere  d’  arte 
che  non  impunemente 
si  possono  immaginare 
staccale  dal  loro  am- 
biente. 


Ciome  si  [iresenlava 
rinterno  del  Duomo  pri- 
ma delle  riforme  com- 


tro  importante  edificio 
religioso  medioevale,  nel  (piale  1 arte  della  se- 
conda metà  del  secolo  XVl  abbia  potuto  trovare 
modo  di  affermarsi  con  mauifeslazioni  allrellanlo 
])oleuli  e coordinale  airamhicnle,  come  nel  Duo- 
mo di  Milano:  le  grandiose  composizioni  dei  due 
organi,  coi  làcchi  basamenti  marmorei  dai  quali 
si  diparte  la  geniale  precinzione  |nire  marmorea 
del  Loro:  i due  pulpiti  di  bronzo  doralo:  gli  stalli 
dagli  sipiisiti  intagli  in  legno,  lutto  cii)  forma  un 
concetto  organico,  armonico,  la  cui  esulieranle 
ricchezza  si  iunesta  senza  sforzo  e senza  disso- 
nanza iiid  severo  organismo  dei  piloni  e delle  vi'ille. 
In  altre  calledrali  medioevali  si  é potuto  com- 
piere, o si  e potuto  desiderare  di  svolgere, 
un’ opera  di  restauro,  la  (piale  liberi  rorganismo 
primitivo  dalle  maniléslazioni  del  secolo  XVl,  con- 


Disegiio  d’altare  gotico 

al  Museo  dei  Louvre  , erroneamente  attribuito  al  Pisanello 
(antica  Raccolta  Vallardi). 


piate  dal  Lardiuale  Darlo 
llorromeoà  Ecco  una  do- 
manda che  non  manca, 
per  le  suesposte  consi- 
deiazioiii.  di  (pialche  in- 
teresse, poiché  ci  porlti 
a spogiitire  idealmente  le 
navale  del  tempio  di  tutte 
([nelle  m nilestazioni  che 
nel  loro  ragguardevole 
complesso  attestano  il 
periodo  artistico,  di  sin- 
golare attività,  couse- 
guenle  dalle  prescrizioni 
del  Concilio  di  Trento. 
Non  saprei  indicare  al- 
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siderale  come  l'aslidiose  siiperrelazioni ; ma  nel 
Duomo  di  Milano,  olii  osei'el)l)e  j)ro|)oire  la  rimo- 
7.ione  di  lidio  qiianlo  allesUi  il  peiiodo  del  Pel 
legrino,  del  Passi,  del  PiehinoV  Poiché  non  v’ è 
chi,  solo  immaginando  ratlnazione  di  ipieslo  pro- 
posito, non  provi  la  pi-eoccnpazione  di  ciò  che  al 
posto  di  quelle  manileslazioni  dovi-ehhe  essere  so- 
stituito, e non  com|)renda  la  dilìicollà,  anzi  la  im- 
possibilità ili  una  qualsiasi  sosliluzioiie si  im- 
magini l’ahside  del  Duomo  spogliata  degli  oi-gani 
e cantorie,  dei  pulpiti,  del  (ioro  e della  (irijila.  e 
si  comjireuderà  come,  anlecedenlemenle  a ipieste 
grandiose  conqxisizioni , il  tempio  non  dovesse 
presentare  alli-ellanla  unità  d’espressione  nelle  vai  le 


disposizioni  attinenti  aH’esercizio  del  culto;  si 
comprenderà  come  l’opera  del  Pellegrino  ahhia 
trovato,  per  manit'eslarsi.  un  campo  ({naie  era 
adatto  alla  sua  esuheraule  l'antasia,  per  la  stessa 
circostanza  che  la  tradizione  medioevale,  domi- 
nante nell’ oi-ganismo  del  tempio,  non  era  stata 
egualmente  poten'e  negli  elementi  complementari 
della  chiesa,  i ([uali,  se  non  per  il  loro  valore  in- 
trinseco, dovevano  per  la  loro  espressione  trovarsi 
in  una  specie  di  condizione  d’ inl'eriorila  rispetto 
aU’organismo  decorativo  deiramhiente. 

(hiesla  conclusione,  alla  ([uale  mi  trovai  sem- 
pre portalo  j)er  via  di  semjilici  induzioni,  ehhe 
una  conrerma  in  alcuni  disegni  di  altari  gotici,  che 
a mio  avviso  si  riferiscono  al  Duomo,  "ed  al  pe- 


ci) Eppure,  (li  reeeut<*,  si  potè  ideure  o jiroporre  hi.  riinozioue 
(lei  (lue  oi'ira.ui,  aeciiiupaudo  lo  stato  di  deperiiiieuto  ; ]U'oposito  al 
(|uale  ho  ])otuto  a tempo  oppormi. 


riodo  anteriore  alla  seconda  metà  del  secolo  XVI. 
Uno  dei  disegni  trovai  a Parigi,  nella  celebre  col- 
lezione del  LoiiDre  e fu,  non  tanto  il  disegno  per 
sé  stesso,  {[uanlo  Terronea  indicazione  del  suo  au- 
tore, ch’ebbe  a richiamare  raltenzione  ed  a con- 
dui  ini  alle  cousidei'azioni  che  ([ui  esporrò:  un’altro 
disegno  si  li’ova  nella  Pihlioleca  Ambrosiana  di 
Milano. 


Il  disegno  del  Loiivir,  di  cui  a pag.  37  si  dà 
la  riproduzioue,  ligura  in  ipiella  llaccolta  di  antichi 
disegni  coH’atli-ihuzione,  abbastanza  strana,  di  Viclor 
Pisano  (IH  PisiuK'llo:  evidentemente  si  tratta  di  nn 
disegno  ahjuanlo  poslerioj'e  alla  |)rima  metà  del 
secolo  XV,  nel  (piale  non  si  sajirelihe  quale  indizio 
|)ossa  giusliticare  rattrihuzione  al  celebre  aidista. 
La  sola  circostanza  che  i)uò,  in  certo  modo,  spie- 
gare l’erronea  attribuzione,  sta  nel  fatto  che  il  di- 
segno fa  parte  di  una  raccolta  nella  quale  predo- 
minano schizzi  ed  appunti  del  Pisanello,  raccolta 
foi’inala  in  Milano  ilal  Vallardi,  di  cui  conserva 
ancoi-a  il  nome.  Questa  circostanza  concorre  invece 
a farci  li levare  nn  dalo  di  fatto  non  privo  d’inte- 
resse, e cioè  che  il  disegno  d’altare  di  cui  ci  oc- 
cupiamo, dovette  essere  aggregato  agli  schizzi  del 
Pisanello  dal  l'accoglitoi-e  milanese  Vallardi,  e forse 
daijuesli  trovato  a Milano,  l ifei'endosi  ad  una  chiesa 
della  città,  o pili  precisamente  al  Duomo,  poiché 
uon  sapremmo  indicare  altra  chiesa  di  ^Milano  cui 
si  adatti,  ])er  lo  stile,  raltare  in  questione. 

Non  panni  ipiindi  che  si  deliba  esitare  a rico- 
noscere nel  disegno  del  Louvre  un  progetto  di  al- 
tare |)er  il  Duomo  di  Milano;  il  che  è confermato 
altresì  da  certe  risjiondenze,  non  dirò  di  stile,  ma 
di  maniera,  fra  il  disegno  stesso  ed  il  solo  altare 
anteriore  al  jiei  iodo  del  Pellegrino,  che  ancora  ri- 
manga, abbastanza  intatto,  nel  Duomo;  vale  a dire 
Tallare  di  S.  Caterina,  di  cui  si  rijiorta  il  disegno 
geometrico.  In  ipieslo  altare  si  nota  facilmente  lo 
sfoi-zo.  dirò  anzi  lo  stento  dell’artista  nel  formare 
con  elementi  di  siile  gotico  una  composizione  af- 
fatto slegata,  priva  di  carattere  e di  espressione; 
non  si  saprebbe  desiderare  prova  piti  evidente  della 
condizione  diffìcile  in  cui  dovettero  trovarsi  gli 
artisti  che  lavoravano  nel  Duomo,  dalla  metà  del 
secolo  XV  alla  metà  del  seguente,  per  il  fatto  che, 
mentre  si  senlivano  obbligati  ad  armonizzare  l’opera 
loro  collo  stile  del  Duomo,  non  avevano  di  questo 
stile  la  conoscenza  sicura,  il  sentimento,  la  pra- 
tica. Anche  il  disegno  del  Loiwre  — sebbene  nella 
com|)osizione  d’assieme  non  olirà  slegamenti  come 
l’altare  di  S.  Caterina,  — tradisce  la  inesperienza 
dello  stile  gotico  in  chi  lo  tracciò,  lo  sforzo  di  formare 
una  composizione  coirimiiiego  dei  soliti  elementi 
di  gugliette  e trafori  — predominanti  nella  decora- 
zione della  massa  architettonica  del  Duomo  — 
senza  avere  un  concetto  ben  definito  ed  organico,  in- 
torno al  quale  raggruppare  e fondere  quegli  ele- 
menti. 

Il  disegno  del  Louvre  reca  solo  due  ajipunti 
manoscritti,  relativi  alle  dimensioni,  e sono  i se- 
guenti : “ L’aliezzd  dell  aliare  si  è br.  0 oii.  0 (me 
tri  l.Oói  fine  in  cima  de  li  fiori  “ larghezza  br.  ó 
Oli.  PI  (in.  3.50  „ le  quali  misure  corrispondono  a 
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([nelle  deirallare  di  S.  Caterina,  il  che  è un  allio 
elemenld  per  rail'orzare  la  induzione  snlla  prove- 
nienza del  disegno. 

Un’allra  conl'erina  si  pni)  dedurre  dal  disegno 
ehe  si  trova  alla  Hihlioleca  Ambrosiana,  e di  cui 
presentiamo  la  riproduzione.  Si  Iralta  aneora  di 
nn  altare  gotico,  nel  ([naie  la  conoseenza  dello  siile, 
pur  non  essendo  pert'ella,  si  |)resenla  meno  inceiia 
che  non  sia  ([nella  delle  dne  già  citale  composi- 
zioni: ora  ([(lesto  disegno  deve  rilenersi  rirerihilc 
al  Duomo  di  Milano  [ler  il  Tallo  stesso  che  si  trova 
elencalo  assieme  ad  idlri  disegni  riguardanti  ([iiesto 
monumento:  |)aragonat()  col  disegno  del  LoiiN-re 
olire  altresì  analogie  di  tecnica  e di  esecuzione, 
|)er  cui  si  [nu)  conclndere  che,  se  non  della  stessa 
mano,  sia  della  stessa  e|)oca.  D’altra  [larte  il  con- 
Tronto  Tra  ([iiesti  dne  disegni  e haltare  di  S.  Cate- 
rina, tntl’ora  esistente,  ci  [lorla  a raggrnp|)ar(‘  nello 
stesso  [leriodo  di  teinjX)  i tre  esem[)i  di  altari,  dai 
([iiali  emerge  evidente  la  condizione  - cui  già  ac- 
cennammo - della  delìcienza  cui  si  trovarono  esposti 
i nostri  artisti  nella  seconda  metà  del  secolo  XV 
e nella  prima  del  seguente,  allor([nando  dovettero 
adattare  ropiaa  loro  ad  nn  monnmenlo  che  impo 
neva  loio  di  conlinnare  ima  liadizione  medioevale, 
;dla  ([naie  pili  non  rispondevano  il  loro  sentimento 
e le  nuove  tendenze  deH’arle. 

Li:(;.v  Iha,  l'ii.VMi. 


MICHEL  COLOMBE 


Disegno  d’altare  gotico 

nella  Raccolta  di  disegni  alla  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 


e la  scoltura  francese  del  suo  tempo 
di  PAOLO  VITRY. 

Il  Michel  (Colombe  di  Paolo  Vitrv,  ima  tra  le  |)in 
importanti  e migliori  pnhhlicazàoni  d’arte  che  si 
siano  pubblicate  in  Francia  in  ([nesti  ultimi  anni, 
inerita  d’essere  additato  non  solamente  a ([uanti  si 
interessano  all’arte,  ma  anche,  e più  s|)ecialmente,  al 
[nihhlico  italiano.  Inlatti  in  (juesto  liliro  è studiato 
il  [leiiodo  in  cui  la  Francia  comincia  a sentire  l’in- 
lluenza  italiana.  Questa  inlluenza  è magistralmente  se- 
guita dal  sig.  Vitry  che  cita  umi  per  uno  gli  artisti 
italiani  che  lavorarono  in  Francia  a ([nel  tempo  e 
ne  ri|)roduce  le  opere  princi[)ali. 

Una  parte  importante  deiro[)era  ((la[)ag.  1(17  a 2‘2()) 
ha  per  titolo:  Les  iiijliieiìces  italieiìiìes  (inani  et  apres 
lìllà.  L’autore  comincia  per  studiare  rintluenza  ita- 
liana anteriore  al  1495  cioè  alle  guerre  d’Italia,  e mo- 
stra ([uali  relazioni  politiche,  commerciali,  letterarie  e 
artistiche  corressero  tra  la  F’rancia  e l’Italia  durante 
il  secolo  XV.  Ricorda  la  parte  ben  nota  che  elihe  il 
re  Renalo  d’Angiò  in  ([ueslo  movimento,  e indica, 
meglio  di  ([uanlo  non  si  sia  Tatto  finora,  i numerosi 
rap[)orli  che  ebbe  Luigi  XI  cogli  artisti  italiani. 

La  Francia  nel  secolo  XV?  Uiò  che  nella  .stessa 
epoca  Tacevano  gli  italiani,  i Della  Rohhia,  i Desi- 
derio, i Uossellino,  che  essa  pur  conosceva  ; e fa 
come  loro,  [lerchè  le  .stesse  cause  che  agiscono  in 
Italia,  agiscono  in  Francia.  Quindi  nei  due  [laesi  l’arte 
deve  assumere  gli  stessi  caratteri. 


Vergine  di  Saiiit-Galniier.  - Scuola  di  Micliel  Colombe. 

(l’rinio  niiarto  del  XV  secolo). 

Xàd  secolo  X\'  a l’ii-cnz(‘,  il  mulamcnlo  negli  spi- 
lili,  ai  (piali  è concesso  un  gran  sollievo  nelle  ardi,  è 
do\ulo  ai  costumi  ('  allo  sialo  d animo  del  [laese  al- 
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KASSKCiNA  I)  Alt ’l'K 


I epoca  (li  Loi  eiizo 
(le  Medici.  Non  [)iii 
lolle,  iK’  el  isi  socia- 
li ; siamo  i ii  lem|)() 
(li  [laee  e di  prospe- 
l ilà  il  liorenliiio  si 
('  liheralo  dalle  ^la- 
vi |»reoecii[)azioni  e 
si  compiace  di  ini 
macini  piene  di  (gra- 
zia e di  hellez.za. 

Paolo  \'ili  v mo- 
slia  come  ipieslo 
laddolcirsi  dell  ai  le 
non  i'osse  s[)eeiale 
alla  4’oscana,  ma  si 
senlisse  nell  arie  di 
lidia  luii'Opa.  nello 
siesso  momenlo;  an- 
zi si  piK)  dire  che 
ebbe  il  suo  pnnio 
di  p irlenza  neH’arte 
Iraneese  del  Xl\' 
secolo.  Il  eapiiolo 
dedicalo  al  secolo 
X\"  conlicne  la  [la  r- 
!('  pili  dilììcile  del 
suo  libro,  ma  per 
l appiinlo  (piella  di 
maggiore  II  bili  la  a”  li 
slndiosi  di  sloria 
dcH  arle  rrancese. 
Pilastro  del  Santo  Sepolcro  di  Solesines.  Xel  secolo  X\  I c 

per  iiu'zzo  di  Milano 
sopratiillo,  che  la  bd  ancia  enira  in  relazione  coH  Ilalin  ; 
di  Milano  che  occupa  un  [loslo  cosi  imporlanlc  nella 
sloria  delbarlc,  come  la  cillà  [liii  inlernazionale  di 
lùiroptt.  Posta  all’eslremo  Nord  d'ilalia,  ii^nalmenle 
lontana  dai  conlini  di  Francia  e di  (lermania.  era 
[ii'edeslinala  a servir  di  Irail-d'iiiìioiì  Ira  (piesli  paesi. 
A due  liitrese,  essa  ebbe  una  grande  iniluenza  sui 
destini  dell’arte  europea,  e la  eserciti)  in  ben  dixerso 
modo  nel  secolo  Xl\’  e X^'l.  In  la  Ili  (juando  le  scuole 
del  Nord  ebbero  il  soiiravvenlo,  come  nel  periodo 
golico,  e ({utindo  ([iiesle  scuole,  a cagione  della  loi'o 
su[ìeriorità,  esercitarono  un’azione  in  Italia,  In  Milano 
che  lece  loro  strada  e (die  a[)rì  la  porta  aU  invasione 
deH  arte  gotica  in  Italia,  arte  che  non  eblte  in  nessuna 
delle  cillà  italiane  monnmenlo  [)iù  gotico  (lidia  (ial- 
ledrale  di  Milano,  (ion  cii)  lascio  da  parte  un  certo 
numero  di  chiese  e di  abbazie  costruite  nel  Xlll  se- 
colo dai  (dslerccnsi  ad  imitazione  delle  chiese  fran- 
cesi  come  le  abbazie  di  bàissanova  e Casamari  (.t'.  Sono 
opere  ({ueste  nelle  (jiiali  il  genio  italiano  ha  ben  jioca 
[laide.  La  Cattedrale  di  Milano  invece  è'  interessante, 
ap[)iinlo  per  ({iieslo:  che  in  essa  lo  s[)irilo  italiano  si 
airerma  autorevolmente.  In  ([ucsl'opera  gli  artisti  ita- 
liani, pur  tendendo  a divenir  gotici,  restano  italiani: 
essi  ricorrono  volta  [ler  volta  agli  architetti  tedeschi 
e ai  l'rancesi,  ma  inlervengono  continuamente  [)er  do- 
mandare delle  concessioni  all’idea  italiana,  alle  tra- 
dizioni della  loro  architettura. 


(1)  Vedi  E.N( 'i,.\  i:  I . : friiiiriiiscfi  de  ! 'fircliilcc'liirc  ijolìii<inc 

( il  lldìic. 


D'altro  lato  (piando  l’Italia,  in  virlìi  dei  suoi  ar- 
tisti, comiiudi)  a dettar  legge  airFuropa;  ijuando  le 
grandi  novità  del  secolo  W si  imposero  airatlenzione 
degli  uliranionlani,  (•  ancora  Milano  il  centro  del 
moN'imenlo;  e Milano  servirà  allora  all’esportazione, 
come  prima  aveva  serxilo  al rimporlazione.  Fu  essa,  e 
non  bdrenze,  rinlermediaria  tra  la  h’rancia  e l ltalia:  e 
da  Pietro  da  Milano,  medaglista  del  Ite  Itenalo,  lino  a 
Leonai-(lo  da  \’inci,  ('■  a Milano  (die  i Ite  di  Franeia 
vengono  a cercare  i loro  artisti.  Non  ('■  certo  solo 
balie  del  Nord  liie  si  es[)orla  da  Milano,  ma  l’arte 
di  lidia  Italia,  specie  baile  liorentina,  che  nel  secolo 
X\',  dirige  lidia  l’Italia,  ma  i“  arte  liorentina  rimaneg- 
giala da  mani  milanesi.  Iv  come  binlluenza  italiana 
si  senti  in  bàancia  sopralullo  all’inizio  dii  secolo  XVI. 
così  avxenne  che  la  b’rancia  non  conoscesse  bai  le  del 
Itrnnelleschi,  di  Mii  helozzo,  del  (ìhiheiii,  di  Donatello, 
di  Luca  della  Itobliia,  se  non  al  traverso  le  imitazioni  di 
(juest’aiie  ralle  alla  line  del  X\’  secolo,  e l'alle  dai  mi- 
lanesi o da  aiiisti  (hi  Nord  d’Italia. 

Onesto  dici'  risolulamenle  Paolo  Nilry  a p.  151): 
“ ('ili  sciillori  del  Soni  (ridilio  fiiroiin  ì neri  inneslri  del- 
rihdidììisiuo  fnincese.  „ 

1 più  grandi  artisti  liu'  laxorarono  in  Francia 
sollo  Farlo  \’lll  e laiigi  XI!  sono  artisti  della  5àdle 


Tabernacolo  di  Fécanip  scolpito  da  Girolamo  Viscàrdo  (1577).  ' 

del  Po:  Guido  Mazzoni,  di  Modena  Fra  Giocondo  di 
V'erona,  Mugiano  di  Milano,. Antonio  della  Porla,  so 
prannominato  Tamagnino,  da  Milano,  autore  della 
tomba  di  Raoul  de  Launay. 
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Tomba  del  Duca  Francesco  II  di  Bretagna  scolpita  da  Michel  Colombe. 
I Particolare). 


trOrleans,  come  il  relitiiiiaiio  e il  lahernacolo  di  Gi- 
rolamo Viscardo  a Eécamp,  ci  mo.slrano  come  all'iiiizio 
del  .secolo  XVI  si  fosse  ancora  assai  lontani  dallo  siile 
dei  jiilaslri  di  Solesmes  (>).  Gli  oi  iiamenli  dell  allare 
della  l5oni-gonniéie  ([).  doli)  falli  dopo  il  1515  e (pielli 
della  lomha  dei  cardinali  d’Ainboise  (1515-1525)  si  av- 
vicinano pili  a ipielli  di  Solesmes. 

Quale  In  \eramcnlc  Ta/.inne  di  cpiesli  artisti  sulla 
scuola  liancese?  E (jneslo  imo  dei  [muli  piìi  conlro- 
\ersi  della  sloiia  deH’aile  e imo  dei  ca[)iloli  ])iii  inte- 
ressanti del  libro  del  ^4trv.  La  loro  arie  si  imporrà 
an/.ilntto,  [ler  il  suo  carattei'e  decorativo.  Pili  o meno 
rapidamente,  ma  con  sicurezza,  la  decoi'azione  ita- 
liana si  sostituirà  ai  motivi  dellarle  gotica,  e sin 
dal  cominciare  del  XVI  secolo  essa  legnerà  sovrana. 
Ma  avviene  in  Francia  nel  secolo  XVI  ciò  die  av- 
venne in  Italia  nel  X V,  aH’inizio  del  ijnale  gli  Italiani 
si  innam  irarono  della  decorazione  antica,  e la  intro- 
dussero nelle  arti  loro,  senza  modilicare  ciò  che  in 
realtà  costituiva  il  [lensiero  italiano;  cosi  in  Francia 
gli  artisti  del  X\d  secolo  adottano  la  decorazione 
italiana  senza  alterare  lo  spirilo  francese. 

E si  ossLM  vi  che  al  momento  deirintiltrazione  ita- 
liana, cioè  nei  ))rimi  anni  del  5h().  lo  spirito  italiano 
si  è [irofondamente  modilìcato,  e se  le  decorazioni  an- 
cora serbano  la  delicatezza  del  secolo  XV.  gli  artisti 
hanno  [lerò  perduto  la  tenera  grazia,  la  freschezza  sipii- 
sila  di  ipiel  secolo  benedetto.  Già  l’Italia  è spinta  verso 
forme  piii  drammatiche,  piìi  violenti,  pili  cariidie  di 
espressione;  sia  a cagione  degli  straordinari  avveni- 
menti della  vita  sociale,  sia  a cagione  deH  arle  antica, 
di  cui  prende,  ad  imitare  non  pili  le  sole  decorazioni, 
ma  Parte  statuaria.  Is  ijiiesla  arte  già  esagerata  e un 
[loco  Milgare  che  il  Mazzoni  porta  in  I"rancia,  senza 
tro\are  molti  imitatori  intorno  a lui. 


Fra  le  [liii  belle  creazioni  di  ([iiesPartc  [uiramenle 
italiana,  bisogna  citare  i due  grandi  [lilaslri  e arahe- 
sidii  del  se[)olcro  di  Solesmes  liiag.  11)3).  Il  à’itrv  parago- 
nando ([iiesii  [lilastri  al  sepolcro 
mostra  come  a volte  lo  spirilo 
italiano  e il  francese  [lossano  \i- 
^■ere  Piino  accanto  alPallro  senza 
perdere  la  loro  indipendenza  ; lutti 
i particolari  ornamentali  del  se- 
polcro sono  assol nlamenle  francesi} 
mentre  i [lilaslri  sono  jmramenle 
italiani.  E bensì  \ero  che  corre 
tra  loro  una  certa,  diUèrenza  di 
data,  che  io  [lenso  anche  maggiore 
di  (jiianlo  non  si  creda  generai 
mente.  Onesti  pilastri  non  possono 
essere  del  IdlHi;  anche  in  Italia  non 
si  era  ancor  giunti,  in  (juel Pe[)oca, 
a lino  stile  così  ricco  e cosi  draj)- 
peggiato.  In  P’rancia  hisognerehhe 
awicinare  la  data  di  questi  pila- 
stri al  1520.  Paragoniamoli  a (pielli 
dei  .Iiisle  nella  lomha  di  Thomas 
.lames.  In  (jiiesla  lomha  del  1507 
noi  troviamo  (jiialche  ornanienlo 
di  stile  pili  priniili\()  nel  genere  di 
(pielli  che  si  facevano  a l'’ir('nze 
verso  il  1470.  La  tomba  del  due;  I roinbn  del  tinca  1 lanccsco  II  di  ISiclagna  scolpila  da  Michel  Colombe  (1.502-1507). 


(1)  l’nbhlicldnino  il  Tu l(ci  nncolo  di  h'i-ca m [i  piMclic  \ i ,si  \(‘dc 
un'evidente-  iniiln/.ione  dei  Talievn;o-(di  di  .Viidrea  e di  CTiovanni 
della  K’old.ia. 
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La  seconda  parte  del  libro  è consacrala  allo  studio 
su  Michel  (iolonibe  (lidd-lóld? ) di  cui  lanle  opere 
andarono  perdute,  ma  che  la  loniha  del  Duca  di 
Bretagna  basta  a far  considerare  tra  i i)iù  illustri 
scultori. 

L’o|)era  è illustiata  con  2I}I)  incisioni  che  rivelano 
per  la  prima  volta  tutta  la  ricchezza  della  scuola 
l'rancese  durante  un’c'poca  in  cui  da  molli  si  crede 
che  fosse  decadenza. 

l'ra  le  scuole  gotiche  del  secolo  XIII  e XI\'  e il 
Rinascimento  del  XVI,  il  .st'colo  X\'  con  pittori  come 
Giovanni  l'oiuapiel  e scultori  come  Michel  Golomhe 
occupa  un  bel  [)oslo  nella  storia  deirarle  francese. 

Il  volume  di  Paolo  Vitry  non  si  occupa  che  dei- 
rarle di  una  pro\incia  sola:  la  Turenna.  Per  cono- 
scere l’arte  del  secolo  X\'  nelle  altre  i-egioni  di  h'ian- 
cia,  si  potrà  consultare  il  ilhro  ammirabile  dei  slgnoi  i 
Koechlin  e Marcpiel  de  Vassellol  sulla  scuola  di  4'roycs  e 
i numerosi  studi  di  Gourajod  sulla  scuola  di  Bor- 
gogna. 

MAIUaa,  PiKYMOM) 

Socio  onorario 

dell’ Accademia  di  Belle  Arti  in  Firenze. 


Un  soldo  d’oro  inedito  di  Licinia  Endossia 


Le  monete  di  Liciniti  Endossia,  figlia  di  Teodosio  II 
e moglie  di  ^"alentini;lno  HI,  nata  a Coslanlinojtoli 
nel  423,  motta  a Roma  dopo  il  4(12,  sono  di  estrema 
rarità. 

Se  ne  conoscono  infatti  soltanto  pocdiissimi  esem- 
plari, che  per  il  tipo  si  riducono  a due  varietà  del 
soldo  (l'oro,  entrambe  col  busto  di  fronte,  riccamente 
coronalo  e orntdo,  come  i lettoti  possono  vedere  dai 
seguetili  facsimili  dei  disegni  ehe  ce  tie  fornisce  l’ojtera 
del  (Mheti  (D; 


l.“  varietà.  2.-'  vaiietà. 


Questa  circostatiza . dell’essere  efiigiala  l'Augusta 
di  fronte,  e iti  uti’accoticiatura  cosi  vistosa,  costituisce 
anzi  una  singolarità  (2)  che  là  s|)iccare  codeste  motiete 
di  Licinia  Endossia  fra  (pielle  di  tutte  le  altre  xAugnste 
della  serie  numismatica  romatia,  trovatnlo  riscontro 
soltanto  assai  più  tardi,  nella  serie  bizantina. 

Chi  scorra  le  tavole  che  accompagtiatio  il  matuiale 
del  Gnecchi  fh,  vedrà  tosto  tptale  dill'eretrza  interceda 
fra  il  ritratto  di  (piesfimperalrice  d'Occidetile  e (]uelli 
delle  Auguste  chela  precedettero  e la  seguirotio.  Flac- 
cilla  moglie  di  Teodosio  I,  Galla  Placidia  sorella  d’O- 
norio,  Onoria  sorella  di  Valetitiniano  III  medesimo. 
Eufemia  moglie  d’Antemio,  e,  aggiutigiamo,  anche  le 
prime  imperatrici  della  serie  bizantina  (P,  sono  tutte 
rappresentate  di  prolìlo  a destra,  col  capo  ricinlo  dal 
diadema,  e coronato  per  lo  più  da  una  mano  celeste. 
Licinia  Endossia  invece  è rappresentata  di  prospetto, 


e nel  piìmo  dei  due  soldi  d’oro  ha  in  ca|)0  la  corona 
radiala,  con  lila  di  perle  che  le  ricingono  la  fronte  e 
che  ricadono  come  nel  famoso  lilratlo  a musaico  di 
'feodora  in  S.  \’ilale  di  Ravenna,  ri[)i’odollo  da  tulli 
gli  scrittori  di  cose  ravennati,  incominciando  dal 
liossi  (•''>)  per  N'enire  sino  a (ioi’iado  Ricci  (•>). 


Teodora.  Musaico  di  Ravenna. 


Per  trovare  sulle  monete  un  ritrailo  consimile  bi- 
sogna scendere  a Solia  moglie  di  Giuslino  11  (Sec.  VI)G), 
a Ivudossia  prima  moglie  e a Martina  seconda  moglie 
di  là’aclio  I ( Sec.  VII)  (^),  o piuttosto  addirillui'a  a Irene 
madre  di  Costantino  ^T  (sulla  line  del  Sec.  Vili),  l’ef- 
ligie  della  (piale  Augusta  (‘T  è per  verità  assai  somi- 
gliante a ({nella  di  Licinia  Endossia. 

(ùmuiiujue  siasi,  alle  due  varietà  di  soldi  d’oro 
conosciute  sinora  di  (juesta  imperatrice,  siamo  lieti  di 
jiolerne  aggiungere  una  terza,  che  abbiamo  avuto  la 
fortuna  di  acijuislare  ({ualche  anno  fa  [ler  il  R.  Gabi- 
netto Numismatico  di  Brera. 

Eccone  la  descrizione: 


Oro.  Peso,  grammi  2,3. 

LICINIA  |EVDO-.XlA  P F AVO  Busto  diademato,  rivolto  a de- 
stra, e coronato  da  ima  mano  celeste. 

Rovescio:  BONO  REl-PVBl.ICAE  Vittoria  stante  a sinistra,  con  lunga 
croce.  Nel  campo,  R-V  [sigle  della  zecca  di  Ravenna].  All’esergo, 
CO.WOB. 

Come  si  vede,  in  (jueslo  soldo  d’oro  l Angusta  (i‘ 
rai){)resentala  con  un’acconciatura  assai  meno  sfarzosa 
di  ({nella  onde  fa  pompa  sulle  varietà  antecedenti;  di- 
ciamo anzi,  è ritratta  in  forma  altrettanto  modesta 
({uanlo  G.  Placidia  e Onoria,  tra  le  quali  precisamente 
lesi  assegna  il  {losto  nella  serie  numismatica  im{)eriale. 


G.  Placidia  L.  Endossia  Onoria 


Al  tipo  allatto  normale  del  drillo  della  moneta, 
corrisponde  altrettanta  normalità  in  quello  del  rove- 
scio. Le  due  varietà  conosciute  sinora,  hanno  rovesci 
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singolarissimi  (^0),  quella  invece  che  presentiamo  ha  un 
rovescio  (la  Vittoria  con  la  croce)  eh’ è comune  ai 
soldi  d’oro  di  quasi  tutte  le  imperatrici  di  quei  tempi. 

Solone  Ambhosoli. 

N OT  

(1)  Coiiicx  (llciiiy).  — Descfipt'wn  historiqiie  des  moiiiKiiea 

péen  soiis  J’Iimpire  Homaiii,  commiuiément  uppdées  módaiìles  iwpérialeti. 
[l.a  ediz.]  Tome  sixième  (Paris.  1862),  pi.  XIX.  — 2.“  ediz.  Tome 
Imitième  (1892),  iia.g.  218. 

(2)  Banijuììius  (Anselimis).  — Kiimi, annata  Impernloniiii  Homauo- 
riim.  Tomns  seeimdus.  Lutetiic  Parisiorum,  1718  — a.  pag.  575; 
« Lieiiiiie  Eiidoxia;  luimmi  eximim  iaiitati.s  sant:  ipsiiis  oriiatiis 
« capiti s iiovus  ». 

Kasciih  (Io.  Christopliorns).  — Lexicon  i’niceriiae  Bei  yiunarine 
Yeternm.  Tomi  seciindi  pars  prior.  Lip.siai,  1785  — alla  col.  801  ; 
« Aurei  Idciiiiiu  EudoxiiC  mimi  , qui  diimtaxat  halieutur.  oiinies 
« ceuseiitur  eximiie  raritatis:  ip.siiis  uimirum  oriiatus  capitis  iiouus 
« propter  eoroiiam  radiatarii  et  marg-aritas,  ipue  al>  vnaquaque.  ca- 
« pitis  peudeut  vsque  ad  colhiui...  ». 

(3)  Gnecciii  (FrarUce,sco).  — Monde  Homane  (Manuale  Hoepli). 
[1.*  ediz.]  Milano,  1896.  — 2.“  ediz.,  1900. 

(4)  Saiìatieu  (J.)  — Vcscripiion  générale  dvs  monnaies  hyzantince. 
Paris,  1862.  Tome  iireinier  — pi.  IV,  mi.  25-28;  pi.  V.  mi.  22-27; 
pi.  VI,  mi.  1-4,  1112;  pi.  VII,  mi.  12-14. 

(5)  Rcbeus  (Hieroiiymus).  — Historiarnni  Ilftvennninin  libri  dc- 
cem.  Altera  editio.  Veiietiis  ex  Typograpliia  Guerraai,  1589  — a 
pag.  898:  « Ad  siiiistram  arie  imaximie  eiusdem  Sacelli  I>,  Vitalis, 
« luce  extat  imago  Augusta-,  liistiiiiaiii  iixoris  ». 

(6)  Ricci  (C.)  — Bavenna.  Pergamo,  Istit.  Ital.  d’Arti  G-ralìclio 
Editore,  1900  - a pag.  29. 

(7)  Sabatiku,  1.  c.  — pi.  XXI.  11.  13. 

(8)  Saiì.,  1.  c.  — pi.  XXIX;  jd.  XXXI,  ii.  1. 

;9)  Sah.  Tome  secoiid  — pi.  XLI. 

(10)  P)AXT)Uim'.s,  1.  c.  ; « ...oruatiis  capitis  iioviis,  periiide  atqiie 
« aversie  iiartis  typus  ». 

Ra.sche,  1.  c.  ; « Siii,giilaris  <|iioque  est  iiiscriptio  auersae 
« ac  tjqiiis  ». 


Il  Tevere  e FArcheologìa  ’ 


Eeggendo  i rapporti  tecnici  sulle  condizioni  atlaiali  della  si- 
steiiuizione  del  Tevere  si  veggono,  tratto  tr;i.tto,  deplorate  « in- 
l'raiiiiiietteiize  arclieologiclie  » le  quali  a.vrebliero  intralciato  e ]ia- 
ralizzato  il  regolare  a.ndaiiieiito  dei  lavori  nel  tronco  urbano.  Chi 
invece  abbia  sjiassionataniente  seguito  lo  svolgersi  di  questi  lavori, 
trova  naturale  il  concludere  iw  senso  contrario,  e eioi-.  che  P ar- 
cheologia. rimase  tropiio  estranea  al  grave  jiroblema  della  sistenia- 
zione,  tanto  che  i tecnici  si  trovarono  cosi  liberi  nel  loro  ciunpito, 
da.  non  jirovare  nop|iuro  il  bisogno  di  ricercare.  (|ualc.h(!  insegna- 
mento jiratico  nelle  testimonianze  delPantico  alveo  del  liiime. 

Le  opere  antiche,  interessanti  l’alveo  del  T’evere.  nel  187t) 
erano:  il  Ponte  Elio,  o S.  Angelo;  gli  avaiiizi  del  Ponte  di  Ne- 
rone, o Trionfale;  i Ponti  Patiricio  e,  Costio,  colleganti  I’  isola 
Tiberina  alle  due  sjionde  ; gli  a.vanzi  del  Ponte  Emilio,  o .Sena- 
torio, e.  del  l’ontc  .Snblicio.  Orliene,  l’unica,  di  (|ueste  o|icre  la. 
quale  sia  rimasta,  inalterata,,  i:  precisanientiml  Ponte  Pabricio,  che 
i lavori  di  sistemazione  liaiino  reso  inoITn-ioso,  in  causa  dell’  in- 
terrimento c.omideto  del  ramo  si n istro.  II  Ponte  Elio  venne  rifor- 
mato secondo  le  accam]iate  esigenze  dei  tecnici:  il  l’onte.  Cestio 
venne  interamente  rifatto  cidi’  aggiunta,  di  iiuori'  arcate:  gli 
.avanzi  del  Ponte  di  Nerone,  furono  rimossi  dal  1 ’a  1 \(a>  del  liume. 
Cosiiadie  si  dovrebbe,  conch i ud(‘re  che  il  “nefasto,,  intervenl.o  del- 
l’aiadieologia  debba,  riiinrsi  alla,  (onservazione,  deil’isola,  'l’iberina, 
e.  degli  a.vanzi  dei  Ponte.  Rotto.  Ma,  per  quanto  si  riferisce  al- 
l’isida,,  la.  conservazione,  venne,  decisa,  dallo  stesso  Consiglio  snpe. 

(Il  Togliamo  dallo  stadio  sulla  sistemazione  definitiva  del  Tevere  nrbano, 
pubblicato  dall’atcli.  I.iica  heltranh  nella  Nuova  Antolophi  del  primo  febbraio,  il 
seguente  passo  riguardante  i rapporti  tra  la  sistemazione  e gli  interessi  archeo- 
logici, aggiungendovi  alcune  illustra/ioni  che  renderanno  ancor  piii  evidente  la 
importanza  dell'argomento. 


Ponte  Cestio  Ponte  Fabicio  4 

Ponte  Rotto  ' 


riore  dei  lavori  ])ubblici.  che  s’ incnrici)  .aiiche  di  lissare  l:x  lar- 
ghezzii  dei  due  rami  del  fiume  : por  cui  non  ii  lecito  siqqiorre  die 
quel  corpo  tecnico  a.blria,  deliberato  tale  conservazione  senza,  avere 
la  fondata,  lìdiicia,  di  poter  egn;i,lnie.nte.  raggiungere  il  risultato; 
e riguardo  gli  avanzi  del  Ponte.  Rotto,  basterelibe  osservare  come 
non  dovessero  ritenersi  di  r-ccessivo  osta.colo  alla,  corrente,  da,  quei 
tecnici,  i quali,  pochi  metri  :i.  vallo  del  medesimo,  attra,versavano 
il  Tevere  con  quel  Ponte  Palatino,  di  cui  la,  ste.ssa  Commissioiie 
ministeriale  del  1900  deplorò  ri]ietutameute  « il  numero  esagerato 
di  pile,  e la  difettosa,  ubicazione,  fortemente  ofiliqna,  alla,  corrente 
del  ramo  destro  ». 

E iier  verità,  basta  osservare,  la  rispettiva,  jiosizione  delle  pile 
del  Ponte  Palatino  e del  Ponte  Rotto,  iier  concludere  come  il 
Ponte  Palatino  sia,  stato  idea.to  al  solo  scopo  di  rendere  indispen- 
sabile la  distruzione  degli  avanzi  del  Ponte  Rotto;  mentre  si  po- 
teva trova.re.  senza,  eccessiva,  fatica,,  mia,  soluzione  la,  i|ua,le,  si 
fosse  coordinata,  con  quegli  ava,nzi,  per  modo  da,  offrire  nel  suo 
conqdes.so  una  superlicie  di  ]ule  molto  minore  di  quella  assegnata 
al  Ponte  Palatino. 

Le  ])Oche  testimonianze  dell’  antica,  sistemazione,  che  ormai 
rimangono,  non  si  possono  (|uindi  rignardare  come  una  causa  di- 
rotta, e necessaria,  dei  danni,  od  imam  venienti  verilicatisi  : sono 
piuttosto  le  opere  recenti,  che  non  solo  hanno  ])ei  se  stesse  cagio- 
nato d.aiini  ed  inconvenienti,  ma,  hanno  aggravato  le  condizioni 
di  quegli  avanzi. 

Non  s’intende  con  ciii  di  asserire  che.  nella,  circostanza,  della, 
sistemazione,  del  'rovere,  non  siansi  manifestato  ])reoccu])azioni 
archeologiche,;  sarebfie  del  resto  cosa,  stra.na,  che  ciò  non  si  fosse 
verilicato,  e che,  tra,tta,ndosi  di  difendere  Roma,  dalle,  inondazioni, 
la,  scienza,  iilra.iilica  avesse  creduto  di  risoh  ere  le  di flicoltà  cogli 
stessi  criteri  imr.ainente  tecnici  che  avrebbe  adottato  nel  caso  di 
disciplinare  nn  linme  a,ttra, verso  ima  filaga  ]iriva.  di  ricordi  sto- 
rici. L’errore  fu  di  avere,  lin  dal  ])rinc,i|(io  degli  studi,  conside- 
rata, l’archeologia  come  un"  intrusa,  le  cui  affermazioni  e desideri 
si  gi udiciirono  a priori  come  inframmettenze  fastidiose,  ed  osta 
coli  frap))osti  senza,  alcuna,  ragione;  cosi  si  ebbe  l’aria,  di  tolle- 
rare .a  malincuore  le  scarse  testimonianze  di  interesse  iier  lutto 
ciii  che  coslitiiisce  un  ricordo  storico,  escludendo  la,  |iossi hi  1 i t ;i  di 
conciliare  le  esigi-nze  tecniche  col  rispei.to  )ier  il  passato.  I>i 
quest, a resistenza  passiva,  a (|ualsia,si  consider.azione  che  non  fosse 
firmol.a,  ma,tem.a,tic,a,,  oppure  tracciato  pnr:inienlo  tecnico,  s|ieri- 

Lommissione  superiore  di  belle  art  i sostenni  la  i n tegri tà  del  ponte 


Elio,  del  (|uale  era  siala,  proposla  d.apprinia  la  lainsen  azione  di 
una,  sola  ariail.a,  i|uella  medi.ana,  e piii  lardi  si  propone\a  la  mii- 
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(ila/, ioni'  (li.‘ll(^  li'slalc  ed  arcato  minori,  per  sosti t ii i r\  i <1  no  a la-a tc 
l'o'iiali  alle  tre  medi, ano  rispediate.  In  h.ase  alle'  antiedie  memorie 
e 1 r.ad  i/.ioni  - ricordale  .anche  nel  seiaelo  \\i  - rignaial.a.n  t i il  l’onte 
l'Ilio  v il  (|n,ali'.  canne  idchcc  a,  notare  il  liaca-l  nell'opera  sna  : Le 
iiti>ii(ht;iiiiii  ili'l  l'ircrr.  In  l'atto  jnlmameiite  da  Adriano  cacn  sedie 
aredu.  et  henai  ne  Ina  Ire  o jnez/.o  soli»,  io  soslenini  1’ oppori  iinitei 
di  rimettere'  an/dinllo  a nudo  le  te-sttilc  del  ponte,  ehi.  molli  se'- 
eadi  interrate,  per  reneii're  esieU'tite  la  d Isposi/aone  ori  gi  mi  ria  del- 
r.alNea);  ma  la  projiosta  tro\'ei  nn  ritinto  eategorico,  raggiungendo 
solo  il  risultato  indiri'llo  di  far  dilTi'iare  ad  l'poca  i nele'l  eian  imita 
la  disi  ni/, ione,  giudicala  allora  nrgenle.  elei  due  torrioni  angolari 
elid  (Jastel  Sant'Ange'lo  vmso  il  'l'e\'ere.  ai  epiali  si  voleva,  sosti- 
tuire la  lianallla  di  eliie  smussature  negli  angidi  elei  liasamento 
i|nailrato  della  mole  Adriana.  Cosi  si  \'enne  nel  ISllLi  alla  riforma 
del  l’onte  Mlio.  nella.  i|ua.le'  ed  rcost.a.n/ai.  osservavo:  « sgenn  lira  t e‘.  le 
rive  ded  liiiini',  per  far  posto  ai  miiraglioni  del  're\'ere,  riaipiarve 
il  l’onte  Mlio  in  tutta  la  sua  integrità  ad  atti'starci  eaniie  l’aiii- 
pie'//a  dell’.'ils’eo  all’e])oca  ini|ieriali'  fosse  i|nella  ste-ssa  (die  ora.  si 
v:i.  riliristinando.  .Ma,  per  nostra  sfortniia,  uguale  eorrispoiidenza 
non  pot.reninio  segnalare  fra  i criteri  seguiti  |ier  la  sistema/lone 
ora.  in  eorso,  ed  i criteri  che  inspirarono  l’anliea  sistema /ione  ded 
Tes-ere.:  infatti,  le  due  esiremita  del  |ionle  - idie  dopo  lauti  secoli 
risealoiio  la.  luce,  ma  solo  per  pochi  giorni,  perche  già.  condannate 
alla  elenioli/lone  - lianiio  messo  in  e\  i(len/a  tnlra  la.  logica  del- 
Maiitica  eliS|iosi/ione  : allo  sfogo  irormale  del  liitnie  |iid\  \ l'dcN  ano 
le  ire  ampie  arcate  mediane  del  Monte  Mlio.  ed  il  volume  ordi- 
nario delle  ac(|ne.  inalvealo  nella,  parte  eenliale  del  letlei,  eonser- 
\.ava.  la  Ncloedta  necessaria  per  I rase  i n a re  1 e ma  I cric  (die  u/i  a a //e/im 
merilarono  :il  limile  l'epiteto  di  hiondo  Tevere:  al  sopraggi  ungere 
delle  piene,  le  aci|U(.i  trova.\auo  (lap]iriuia  sfogo  negli  sliocchi  sus- 
sidiari delle  arcate,  miiiori.  linidie  dilagando  per  l’intiero  alveo 
del  liume.  tidva\atio  nuo\i  shoeidii  nei  fornied  sn[ii)lenientari, 
aperti  sotto  le  due,  rampe  d'accesso  al  ponte».  Mei  .aggi  unge\'o  : 

■ l'ale  e la  d i s posi / ione  che  in  i] iiesti  giorni  l iediiama  1 ’a tti'ii /ione 
di  ipiei  sidil.ari  ed  i in  peli  i I eli  ti  a I n mi  r:i  tori  del  senno  antico,  i 
ipiali  si  ostinano  a ritenere  edie  si  sarchile  potuto  da  (|mdla  dispo- 


II  Ponte  Elio,  o S.  Angelo,  dopo  la  sistem.azione. 


si/ioiie  ritrarre  eiualche  ainmaestramento:  [loiidie  se  a\ serra,  come 
i|ualenno  teme,  edie  l'opera  della  sistema/, ione  del  'l’es'ere.  }iur  ri- 
spondendo :illo  ,seo]io  ]irecipuo  di  tutelali'  la  citta  da.lle  jiii'lie 
si  l aordiiiarie.  non  a.hhia  a.  soddisfare,  alh'  eondi/ioni  normali  dei 
linule,  se  a\ serra  che'  r.'iniiientata  aui|)i('//a  eli'Il’als'eo  ih'liha  l'sse'ii' 
causa  ])ernian('ute'  d'  interrimenti,  hi  nintila/ione  ded  l’onte  Mlio 
|iotra,  in  un  as  si'iiire'  non  lont.'ino.  esseri'  gi",dieata.  severamente', 
non  ttiiifo  come  distrii/ione'  di  o[iera.  moiiiimentale',  i[mi.nto  eonie 
distruzione,  di  un  ('si'ni|do  dell'aiitieo  senno  romano  »(1). 

Chiesto  oceorre'Va  oggi  ricordare'  comi'  nn  esenipi'i  di  i|nclla, 
avversione  in  citi  si  ti'iine  di  coiit  i n no  i|  nalsiasi  man  i festa/.ione  i n- 
spirata  al  concetto  di  non  distrnggere.  seii/a  una  s erei  necessita, 
l'io  che  ]ier  limila  costituisce  una  testimonian/a  del  suo  jiassato, 
un  jire/iosi)  elemento  della  caratte'i'istica  sua.  lisiononiia.  Md  i'  a 
i|uesta.  inginstilii-ata.  ed  imjda.cahile  a,\- versitii  della,  scieii/a,  mo- 
derna, arrivata,  a dieh ia rare  il  ponte  Cestio  « non  hello,  ne  idran- 


ti) Lo  scrittori.'  iiiglcse  S.  A.  Snhtli,  ncH’opcra  dedicata  al  Tevere  c / suoi 
tributari  (Londra,  1SS7).  aveva  g à da  molti  aiiai  osservato  l’allargaineiito 
degli  ardii  del  ponte  Sant’Angelo  potrebbe  veramente  abbassare  nn  poco  il  li- 
vello dell'acqua  a monte,  ina  credo  meno  di  quanto  si  suppone,  poiché  non  lio 
osservato  ima  differenza  di  più  di  un  piede  circa  fra  l’altezza  del  fiume  a monte, 
e a valle  del  ponte  . E in  im  altro  punto  diceva:  ■ un  vantaggio  si  potrà  otte- 
nere invece  sbarazzando  l’iiiterrimento  degli  archi  laterali  »;  mentre,  facendo  il 
calcolo  dei  inigliorameiiti  possibili  nell’alveo  del  Tevere,  dichiarava  : « in  questo 
calcolo  escludo  l’effetto  (irodotto  dal  ponte  Sant’.Angelo,  perchè  l’atto  di  vanda- 
ismo,  quale  sarebbe  la  distruzione  del  ponte,  non  è da  me  contemplato  ». 


liciinientc  oiipiuTiiiiu  (1),  clic  si  deve  il  risiiltutu  iittualc,  jier  cui 
ai  sacrilici  si)ii|mrtati  nei  riguardi  archcoliigici,  mi  alfro  e hcii  piìi 
grave  si  vuole  oggi  aggiungere  con  la  sop])rcs.sionc  dell’isola  Ti- 
hcrina,  c ciò  per  far  front, c,  non  t.aiito  alle  naturali  esigenze  del 
limile,  i|nanto  alle  eonsegiienze  degli  errori  commessi  iu  queslo 
ultimo  trentennio.  Md  e appunto  da  questo  intenti),  abbastanza 
esjilicilo,  cui  mira,  la  reclaniat.a,  sopinessione,  che  trae,  origino  la, 
contrarietà  mani fi'sta tasi  nell’opinione  piilihlica  al  solo  annuncio 
..della  jirojiosta,  prima,  ancora  che  fossero  note  le  ragioni  ed  i par- 
ticolari : contrarietà  ahhastanza  singolare  per  parte  di  quel  ])ul)- 
hlic.o,  dal  quale  sarchhe,  piut,tosto  ihi  aspettarsi  hi  tendenza  :i 
dare  il  maggior  jii'so  e la  pri'cedeiiza  alle  considera/ioni  di  supremo 
1 li teri'ssi'  per  la.  difesa  della  città,  anziché  ;i,  jireoccupazioui  pura- 
mente archeologiche. 

( lonsegiu'ii/a.  immediata,  inevitahile  della,  sojipressione  del- 
l’isola 'l'iherina  deve  ritenersi  - sehhene  la  Commissione  niiniste- 
l’oiite  Cestio  Ponte  Fabricio 


L’Isola  Tiberina  prima  del  1880. 


riale  non  vi  aecenui  in  modo  esplicito  - la  distruzione  dei  due 
ponti  Cestio  e Mahricio,  non  che  degli  avanzi  del  Monte  Motto: 
cosieclu'  a sisti'inaziono  ultimata,  la  scienza,  moderna  avreldio  im- 
posto la  distruzione  di  due  jintichi  ponti  elie  nel  1S70  si  potevano 
dire  ancora  intatti:  avrehhe  disiiei'so  gli  ultimi  avanzi  di  due 
ponti,  lasciaiiilo  solo  in  posto,  ma  in  gran  jiarte  rinnovato,  il 
Monte  Mlio.  (tra  iioii  si  può  ]ireteudere  elio  a questo  nuovo  sacri- 
lic.io  abbia,  a rassegnarsi  M(>[iinion“  ])ubblic.a,  senza  che  vi  sia  una 
di  niosl  l'azione  esauriente  di'lMassoluta  necessità,  i'  senza  elio  la  pro- 
posta sia,  sostenuta  da  una  intera  liducia,  nei  risultati  ilelhi  si- 
stemazione che  si  intende  di  comiiiero  al  posto  oggi  occupato 
dall’isola.  I II  vece  la,  relazione,  presentata  al  Alinistero  acceiiua.  ad 
umi  necessita  assoluta,  senza  precisare  le  modalità  di  esecuzione, 
e quel  che  è [leggio  tradisce  .già  un  ])riuci[)io  di  stiducia  uell'ef- 
licacia  del  radicale  |irov vedimeuto  : [>oichè  la  Commissioue,  do[)o 

Imi, gl animato  discussioni,  dichiara,  come  « [icr  [irovvedere  iu 

inolio  sicuro  .'dia  sistemazione  del  Tevere  fra.  Monte  8isto  o lo 
slmcco  della.  Cloaca,  massima,  sia.  necessario  di  so[i[irimere  M isola, 
Tibi'i'ina.  unica  soluzione  [lossi'iile,  che  a [irinio  asjietto  potrà 
sembrare  trop[)o  radicale,  e che  la  Commissione  adotta  :i  contro- 
.genio,  ma  in'esistibilmi'nte,  si'libeiio  perii  dulibio  che  la  questione 
sia  [iregiiidicata  dalle  o[)ere  ,gia  ('seguiti',  ad  alcuno  di  noi  jtossa 
veuihrarc  troppo  lurdiva  ». 

M’acciaino  voti  [lerche  l'ingegneria  moderna,  riesca  a rimediare 
agli  l'irori  commessi  si.'uzti  arrivare  alla,  distruzione  dello  poche 
vi'sti.gia,  che.  ancora,  rimangono  a ricordare  l’autico  Tevere. 

L.  B. 

(1)  11  Centralblatt  dcr  Baiivcnveltiiug  i.ii  Berlino,  facendosi  interprete  di 
questa  campagna  contro  l’archeologia,  nel  ninnerò  dello  scorso  novembre  chia- 
mava senz’  altro  <■  affetti  di  archeopatia  c dilettanti  if  ingegneria  » coloro  che 
non  chinano  il  capo  alle  conclusioni  della  Commissione  ministeriale,  e cioè  alla 
soppressione  dell’  isola  Tiberina. 

J^ondra  — Una  villa  romana. 

Facendo  alcuni  lavori  di  sterro  nel  magnifico  parco  di  Green- 
wich,  nel  mezzo  del  cfuale  sorge  il  celelore  osservatorio  astrono- 
mico, si  sono  sco]ìerti  gli  avanzi  di  una  grande  villa  romana, 
la  quale  doveva  essere' di  non  comune  magnificenza. 

1 lavori  diretti  dal  signor  A.  B.  Webster  hanno  messo  in 
luce  una  certa  quantità  di  muri  --tuccati  in  gesso  e dipinti  a 
vari  colori  : così  si  riscontrarono  avanzi  di  pavimenti,  oggetti 
d'arte  ed  anche  vasellame  di  vario  genere. 

L'area  occupata  da  questi  avanzi  è abbastanza  vasta  e gli 
.ircheologi  dicono  che  essi  presentano  grande  interesse. 

Le  ricerclie  saranno  allargate  e condotte  colla  massima 
cura. 
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Le  tarsie  marmoree 
dell’abside  di  S.  Vitale  in  Ravenna 


lu  un  ••M'ticolo.  iiubblicato  seii/,u.  liviiiM  dal  Furo  HoiiKigiKilo 
veniia.,  5 o 9 inai'zu  1902),  si  è discusso  il  modo  di  rieouijiosiziouc 
dello  tarsie  maruioj'cc  deiraljsido  di  S.  Vitale,  su  tre  memorie  note 
elle  cousistouo:  in  una  ]ieri!:ame!m  del  secolo  XVI.  contenente  una 
lunga  notizia  su  quell.a  cbiesa,  e i>u<)  esser  cojiia.  d’altr.a.  del  secolo 
anteriore  (1  ) ; in  un  cenno,  in  volg'tirm  pur  del  eimiueoento  (2);  o in 
una  descrizione  manoscritta,  di  (riovanni  ^’erretti.  da  lijiortare 
circa  al  1525  (3). 

Nella,  pergamena,  si  legge  (riportiamo  t<“Stualmeu te  ossia,  con- 
servando gli  evidenti  errori  di  lingua^)  : « ('Uni  coiirexinn  et  uij'i'ii 
fencstras.  in  circnUn,  tabule  poijirice  inirr  iliri-'^iones  cohniinaH  qnn- 
(irntns  et  cancllatas,  et  circa  taìiiiìan  iapitìornm  prcciononnn  cnm  ìiac- 
carnm  riiilicihns  pa/c/icrrbi/i  limili  ».  Nel  cenno  volgai’c  si  legge: 
« A torno  il  santuario  vi  sono  coloiic  (|midrc  di  scriienlino  cand- 
iate, fra  le  (inali  per  lioi'iia.mento  del  muro  vi  sono  tavole  di  jior- 
tido  e di  serpentino  liornate  di  .Madre  di  Perle,  e d’altre  ])ietre 
miste».  Fimdmente  il  Ferretti  scrive:  « In  inferiori  circniln  seij- 
menlati  fralncent  lapides,  rei  porphi/riliv,  puro  et  lenenonli/co  : rei 
ophite  anijnniico,  rnni  sit  nnns  pnrpnranlihnn  macnlis  , candidisqne 
inierrcnienlihns  pnnefis  : alins  sqninnimix  serpenlunn  nndnìiilns  re- 
xligiis  ». 

(fra  avendo  noi  supjiosto  clic  due  dischi  di  jioriido  « ornati  di 
mailrepm'la  e d’altre  pietre  miste  ».  tutt’ora.  esistenti  nella  stessa, 
chiesa,  sia.no  a.p]iartenuti  all’abside,  l’autore  (o  gli  aiitoiù'O  di 
(luell’artie.olo  ha  eomineiato  d.alF  avvej'tire  elu*  tahnln  signiliea 
sempre  mi  rettnnejoìo  o un  (/andru/o.  e che  (j  uaudo  si  e voluto  signi- 
tieare  un  disco  si  h detto  orbix  o rota. 

Tabnla.  invmce,  con  Iniona  ]i.a.e(i  di  tutti  gli  archeologi  maiu- 
scoli e minuscoli,  è nome  gener  ico  che  non  signiliea  nè  (lua.dra,  ne 
rettangolare,  irè  tonda,  nè  ovale,  appunto  perchi'  vi  sono  tavoh'. 
([uadre,  l’etta.ngola.ii,  ovali  e rotonde.  Cosi,  nel  caso  nostra),  la  pa- 
rola tahnìa  signiliea  trrricamerrte  laxtra  e rum  irrrirliea  rressuna  idea, 
di  forma.  Chè  se  talrrno  ha  creduto  di  delinir  con  nraggiore  preci- 
sione la  forma  di  (pralche  lastra,  col  nome  di  orbis  o rota,  tanto 
meglio  per  gli  stirdiosi,  ma  eii)  non  signi  dea  per  nulla  che  il  sem- 
])lice  rronie  di  labnìa  deterurirri  uu.a.  cosa,  sempre  ed  assol irtamente 
diver'sa  da  orhix  e da  rota.  Certo  il  mio  contradditore  non  ha  ta- 
vole rotonde  irr  casa,  e nemnreno  dev’essere  molto  erudito  intorno 
al  ciclo  poetico  e roniarrtieo  di  re  Arturo  e della  bella  (TÌirevra. 
nel  ([ual  caso  rron  si  ostinerebbe  ad  altèrmare  che  le  tavole  deb- 
bono presentarsi  solo  con  gli  spiigoli  e con  le...  ea.ntorrate. 

Che  diri.'bbe  ( laseiarrdo  gli  scherzi)  se  r isultasse  invece  che  sino 
dal  secolo  IX,  cerbi  dischi,  colorati  ed  a.jipliea.ti  ai  ricami  che  cin- 
gevano gli  altari  a guisa  di  palliotti,  si  ehiamava.no  jiropr-io  la- 
linlw,  tantoché  rrel  testo  latirro  iahnìa  era.  senz’alti'o  indicata  come 
sinonimo  di  disco  e di  m'/r/cidies Ana.sta.sio  Ili  hi  iotecar'io,  o l’altr'o 
(|ual.siasi  biografo  che  ha.  scrùtta.  la  vita,  di  Leone  III  (795-816)  in- 
serta nel  lAher  l’onliftcaìis.  dice:  « Ponti fe.r  fecit  in  circniln  ntturis 
beati  l’eiri  apostoti  telravila  rnhea  otosyrica  atitina.  habentes  iabulas 
seu  orbiclos  de  chrisoctaho  dirersis  depictos  » (1). 

liispetto  all’abside  di  8.  Vitale,  le  iubntas  della,  irergamerr.a.  come 
le  tnrolc  d(d  cenno  volgare,  rron  sigrriliea.no  piìr  che  il  lapides  del 
P’ei'retti,  che  non  vuol  dire  nè  quadro,  ne  tondo.  Leggendo  infatti 
l’Agitello,  si  tr'ova  che  srrirt' Orso  fu  seirolto  snbtns  pirjirc.licnni  lii- 
pidcin  (5).  F perehi-,  trattandosi  d’uii  disco,  il  veeeltio  storico  non 
ha  detto  orbis  o rotai  Sem  pii  cemento  irerehè  non  ha.  s])e.eiliea.t.o 
come  ])iit  tardi  Girolamo  Possi,  il  (|uale,  rrrceontaudo  che  nel  1517 
le  ossa  di  sarrt’Orso  furono  eereate  snb  co  porphyrite  ìapidc.  deli- 
nisee  ])oi  meglio  i-i potendo  snb  porphyretica  rota  (6). 

Fbbene,  come  si  eoueilia.  il  juisso  del  1 ’Aguel lo  con  la  seguente 
alfei'mazione  dell’artieolist.a  del  Faro.'  « (Quando  si  i-  voluto  espri- 
mei'c  una,  ligur.a.  ili  forma  rotonda.,  la.  si  indica,  (.ale  (sic)  espressa- 

mente:  dil'atti  |)arlando  essa.  (])ergainena.)  dell’agnello  divi si 

vede  figurato  nel  musaico  so|)ra  l’altare  dice:  .iijnns  l>ei  miro  modo 
Jiiinraliis  respiciens  in  rota».  Ma.  ehi  non  avN’ertirà  che  nelle  parole 
latine  si  descrive  una.  forma,  parziale,  e siieeiale,  e jiercii)  si  usa 
rota.'  F se  lo  scritto  a.\’ess(i  delto  unicamente  che,  nel  mezzo 
della,  voll.a,  si  vede  un  agnello  in  mnsaieo,  (piesto  oblilio  della 
ghirlanda  che  lo  cinge  avrebbe  autorizzato  a.  credere  che  ragimllo 
fosse  incluso  in  un  (|nadrat.o.' 

D’altra,  iia.rte  Fa  rticol  ist.a.  assevera  che  il  nome  di  orbrs  ai  dischi 
di  |)orli(lo  del  l’.allistero  del  la  dal  tedrab'  ili  lìavenmi  e il  nome  ili 


tabntir  ai  rctlaiigoli  di  serpentino  si  trovano  usati  in  « altre,  me- 
morie e documenti  antichi  di  poco  posteriori  ai  suddetti».  Ha  fatto 
male  a non  precisare.  Fauno  in  cui  furono  scritte  le  parole  eli’ei 
riproduce  |)or  ]irova,  ricorrendo  cosi  a una.  frase  generica.  i|ua.ndo 
egli  era  in  caso  di  facilmente  stabilire  che  si  leggono  in  una  Fi- 
sita pastorale  del  1606,  eonserva.ta.  uell’Arehi vio  Arcivescovile. 

Del  resto,  a.  noi  , (|uesto  partic.olai'e  della  maggiore  o minore 
antichità  del  documento  iioco  imjiorta.  Il  vecchio  scrittore  ha  spe- 
eilicato.  e speeilieaudo  non  ha  tolto  valore,  di  generalità  alla  yiarola 
tabnla. 

Si  vuole  una  di  lineile  prove  che  da  sole  liastauo  a scompagi- 
nare tutta,  una.  teorial 

Che  direbbe  l’ignoto  articolista  se  due  stoi'iei  del  pari  raveii- 
uati  e del  pari  del  secolo  XVII.  chiamassero  projirio  e nient'altro 
che  tarate  i dischi  di  ]iorliilo  del  lla.ttistero  f — Vediamo  un  po’. 
Girolamo  Fa.lu'i  nelle  Memorie  Sagre  (Ititil)  ilice  il  Hattistero  « con 
le  mura,  di  marmi  greci  e,  ili  tavole  grandi  di  porfido  riccamente 
orn.a.te  » (7).  e,  nella  Parenna  ricercata  (1678).  « eon  le  mura  incro- 
state di  marmi  oi-ientali  e di  tavole  grandi  di  portido  » (S).  Cosi 
Seratino  Pasolini,  nei  LnsI ri  Harcnnali  (MilS),  nota,  che  il  Hattistero 
ha.  « le  mura,  fasciate  di  maiiui  greci  e di  grandi  tavole  di  )ior- 
lido  » (il). 

Oi-bene  le  tavole  iiarietali  di  |)orlido  del  Hattistero  sono  uni- 
c.amente.  eii’colaii,  eosiechè  non  si  pm>  ei|uivoe.are  in  nessun  modo 
snll'inteuzione  degli  scrittoli! 

L’artieolista  ehiauia.  la  tribuna,  del  Duomo  di  Pareuzo  « esempio 
sincrono  » e « opera,  eonilotta.  secondo  il  giudizio  di  artisti  e di 
dotti  visitatori,  dagli  artetiei  che  lavoravano  in  S.  Vitale  ».  Poi. 
poco  piii  avanti,  insiste  « che  in  tutto  eiii  che  a compimento  e al 
felice  esito  del  lavoro  del  Coro  di  S.  Vitale  |iossa.  mane, are  per  de- 
lieienza.  di  dati,  pel  silenzio  ilei  documenti,  o ])er  la  scarsezza,  di 
autiehi  avanzi,  conviene  ricorrere  ad  eseuijii  sincroni  che  non  man- 
cano». Fouilendo  dum|ue  i due  periodi,  avremo  il  giusto  consiglio 
di  guardare,  e studiare  (come  abbialo  fatto  con  le  riserve  che.  ve- 
dremo) l’abside,  di  Parenzo. 

iMa  la.  cosa,  (liìi  singolare  si  (■.  che  da.  tutto  Partieolo  del  Faro 
risulta  che  il  suo  autore,  il  quale  ci  fa.  eon  tanto  garlm  la  lezioni-, 
non  ha.  mai  veduta  Fabsiile  del  Duomo  di  l’arenzo,  e non  ne  ha 
vedute  riproduzioni  e storie,  ])erehè,  in  tal  caso,  non  verrelibe  a 
sostenere  che  le  tavole  dell’abside  di  8.  àh’tale  erano  tutte  ret- 
tangolari ! 

I lapiporti  fra.  lìavenna.,  città  allora,  eminentemente  marittima, 
e l’op]iosta.  Istria,  dovevano,  verso  la.  metà  del  secolo  VI,  essere 
ilivenuti  anche  piii  frequenti  del  solito  ])el  fatto  che  l’areivesc.ovo 
di  Pa.vcnna.,  Massimiano,  era  nativo  di  Pola.,  altra,  città  istriana 
vicina,  a Parenzo.  Comunque  sia.,  gli  studi  di  Gustavo  lleider.  l’o- 
dolfo  voli  Eitelberg  e .1.  llieser.  del  Lohde.  d’Fnrieo  Iluliscli.  di 
Andrea.  Amoroso,  di  Giacomo  Honi.del  Kraiiss,  del  dott.  lloltzinger, 
del  Dielil  e d’altri,  avrebbero  persna.so  il  nostro  articolista,  della, 
grande  afiinitii  del  ti)io  costruttivo  e decorativo  della  basilica  ru- 
frasiana  col  nostro  8.  Vitale,  e,  in  tal  caso,  si  sarebbe  ben  guar- 
dato dal  pensare  che  nelPabside  di  >San  Vitale  le  tar  ole  di  porlldo 
e di  serjientino  fossero  tutte  rettangolari,  perehi-  ai  due  lati  ih-l- 
Pabside  del  Duomo  di  Parenzo.  ossia,  proprio  nel  posto  idriilieo 
a.  quello  di  8.  à'itale  elie  sottostà  ai  due  quadri  di  Giustiniano  e. 
di  Teodora.,  ricorrono  tre  dischi  di  seguito.  |)i-r  ogni  |)arte.  ossia 
in  eomiilesso  la,  bellezza  di  sei  dischi  senza  contare  due  tarale 
eentinate. 

F che  il  disco  fosse  di  fre'|ueule.,  anzi  di  prcralenlc  uso  nei 
rivestimenti  marmorei,  ee  lo  provano  quelli  che  vediamo  fui  l'ora 
nel  Ha.tl.istero,  quello  leva.to  alle  pareti  e collocato  poi  nel  i-avi- 
niento  del  presbiterio  di  8.  Apollinare  Nuovo,  quelli  della  laceiata 
del  tem|)io  malati-stiaiio  di  lìimini  derivati  — come  si  sa  — da 
8.  A.))ollinare  in  Cla.sse,  qui-Hi  dei  iilntei  di  8.  Clemente  a Poma 
e COSI  via.  \ia  in  pressoi-in'-,  tutti  i monumenti  bizantini  del  mondo 
ed,  in  S(-gnito,  anche  nelli-  open-  dei  Cosmati,  Dunque  che  l’ab- 
side. di  8.  Vitale  dovessi-  avere  dischi,  non  vediamo  ehi-  si  possa, 
neg.-tre,  ne  sulla,  scorta,  dei  iloeunu-nti,  ni)  su  qnella  degli  esem|)i 
sincroni,  se  tion  da  coloro  i-lie  difettano  d 'ogni  esperienza  e dogui 
uu-zzo  di  st  udio  sull’arle  im-dioe\ ale.  .U 1 ’ i ueou  I ro  si  ha  ben  ragioue 
d’iu\ertire  il  ragiona.meu lo,  diseiisso  sin  da  prim-ipio.  in  questo 
modo:  Non  polendosi  art  istiea  men  I e ammetleie  ehi-  nell’abside 
di  8an  \'ila.le  non  si  Irovassero  dischi;  cosi,  qnanilo  i vei-ehi  de- 
seri  II  oli  desso  dicono  che  \'i  si  \ede\ano  delle  tarate,  dobbiamo 
senz’altro  ritenere  che  q iu-1  la,  (la  loia  fu  usala,  geiierieameule  nel 
senso  di  lastre  marmoree,  eome  del  resto  risnila  da.  altre  e diverse 
prove. 
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liistriit  to  jiriiiciiialo  (IcH’aii  ii'olista,  ))(>t laMiiiiio  esi- 

merci dal  discutere  sul  resto,  se  l’.art ietd isl a eou  le  .sue  eit.a/.ioui 
stori(die  non  ei  reiulesse  la  i)oleiuiea  a diri  (tura  |ii.aeevole. 

Per  risfal)ilir(>  la  stori.a  dei  rettauj>'<)li  di  iiorlulo  e di  ser|ieu- 
liiio  (die  .si  trovano  md  |iavimeuto  did  presili  torio,  dice  prima  (die 
« iodio  soiindo  d(d  secolo  X \ 1 si  eostriii  ili  N.  N’itale  dai  iiiomod 
il  coro  a.  stalli  di  ledilo  ».  Invece  (dii  accadde  ])rima  della  metà 
di  piud  secolo,  ossia  almeno  una.  (d ui| uaiit  imi  d’anni  innanzi  al 
temjio  designalo  daH'arl  ieolista.  — Alessandro  lìigni  di  lìergamo, 
aiutante  in  Porli,  lo  eomiiodo  md  lóll,  fu  sollecitato  a eom]iierlo 
md  lòto,  lo  lini  md  lól,'!,  coronando  il  lavoro  con  la.  fattura  did 
« lettnrino  flO) 

L'artieolist.a  eontinmi;  In  didàa  oceasione  si  tolsero  Inlti  i 
marmi  clic  ancora  a (|md  di  a.\’anzavano  didPantieo  ornalo  (lidia 
Irilinna.  e (die  in  gran  parte  furono  messi  in  opei'a  md  nno\d  pa- 
\ iinento  di  detta,  idiiesa.  ( IfilSS)  »,  jxi  ri  meli  li>  clic,  piii  avanti,  eliiaina. 
iidienio  e ripide  lavorato  md  lòtiS  ! 

(ira  sta  invece  (die  il  piano  (lidia  chiesa  fu  alza  I o md  l.àilil  ( 11), 
(die  md  lò.ào  \ i la.N'ora \ a no  ancora  i ma rm isti  ( Ili)  e che  md  iriliO  lo 
si  accomodava  già  in  i|nal(die  latollii). 

■Ma.,  passando  sopra  agli  errori  di  data.,  mi  sa.  indicare  l’a.rti- 
eolista  il  doenmenlo  idie  pro\  i (|nant()  egli  afferma,  idie  cioè  i 
marmi  le\'a t i da  1 Pa  hside  furono  i n jiarl e messi  md  pa  \ i men  I o did la. 
(diiesa  ? 

fdie  (|nalidie  parte  fosse  eolloeala  md  nieidiione  dov’era  Pai- 
lare  di  ,S.  N’itale,  risulta  dal  fatto  idie  sino  a poco  tempo  indiidro 
v’erano  (|nat(ro  pilaslrelli  di  serpentino,  scanalati.  E,  di  grazia, 
da  i|nal  doe  n meli  t o antentieo.  da  (jiiale  veeidiia  calda.,  egli  leva 
pure  (die,  md  ITOS.  i|nan(lo  si  rifece  il  pa\iniento  did  preshiterio 
« furono  tolti  amdie  i marmi  elle  incrostavano  il  nieidiione  di  san 
N’itale  e \ i furono  messi  in  opera  ! ». 

.Sa)i|iianio  heiisi  da  doennienti  idie  il  'fosidiini  affidti)  idni|ne 
eoloiimd  te  di  verde  antico  per  farne  fondo  al  grnp|io  della  Ma- 
donna (1711)  (11).  .Nla  (hdPaltra.  imtizi.a  ha  la  honta  (Poffrirei  mia. 
testiiiionianza  ihd  (lari  preidsa  ? Il  trovarsi,  in  terra,  taiole  di 
seipientino  e di  portido  eoninii  issi  me  |nio  risolvere  la  ipiestione 
delle  tavole  marmoree  ihdPahside.'  Xon  jiossono  l'ssere  state  seni- 
lire  md  pavimento  / Xon  si  vedono  forse  tavole  eonsiniili  e degli 
stessi  marmi  md  iiavimeiiti  did  Duomo  d’Agnani,  di  fs.  Maria  di 
Trastei'ere,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Clemente,  di  M.  Crisogono  in 
Poma.  ee.e.  eee.  ' XOn  |)ossono  amdie  derivare  dalle  molte  (diiese 
idreostaiiti  (1  ist  ni  (te  o rieostrnt  te,  come  certi  pezzi  di  gial  lo  antico 
provengono  indnhhianiente  dal  mausoleo  di  Calla.  Plaiddia.’  Infili 
ihd  conti,  esse  sono  lastre  disadorne,  come  iiitinite  altre  e non 

presentano  nessun  particolare  indizio  o lavoro  sjieidale  pi-r  riti?- 
nerle  in  modo  reidso  appai  t.ennt.e  al  ri  viistinieiito  d’ mia  parete  o 
(P  mi'  abside. 

iNla.  la  scrii,  diigli  errori  e (lidie  gratuite  in  formazioni  è heii 

lungi  d’esser  idiinsa.  Egli  dice  che  i disidii  di  portido,  (die  noi 

pensiamo  già  stati  mdPahside,  dalPing.  Pilip])o  Laiieia.ni  si  rite- 
ne\-ano  destinati  sin  dall’origine,  a decorare  ipiid  piloni  dove  sono 
rimasti  sino  a poidii  anni  indietro. 

Xoi  non  conosciaino  le  ragioni  delPing.  Lanciani  (le  i|nali  in 
genere  non  hanno  valso  grandi  liemdizi  ai  nostri  nionnnienti  ),  ma 
sappiamo  (die  i ]nii  mimiti  descrittori  did  tempio  già  citati, 

anteriori  alla  distriizione  (lidie  vee.idiie  decorazioni  niai'inoree  ilel- 
Pahside,  con  tutto  idie  lutila  ahliiamo  tralasciato,  non  li  ricordano 
atfatto  in  ([nel  ]iosto.  naturalmente  perchè,  come  vedremo,  li  ri- 
cordano in  mi  altro!  Perii  egli  aggiunge:  * Difatti  se  ne  ha  mi 
avanzi!  di  un  ter^o  formato  da  mia  lastra  di  marmo  greco  scolpita 
secondo  il  disegno  degli  altri  due  tondi,  ed  i solidii  si  vedono  an- 
cora riempiti  di  smalto  (•(dorato  eonforniemente  ai  colori  dei 
inafini  dei  dischi  veri  ».  àia  ([iiesto  parole,  granimaticalmeiite 
si.|ninternate.  contengono  mi’  altra,  inesattezza  ; cioè  che  il  fram- 
niento,  da,  noi  stessi  rintracciato  nei  magazzini,  ahliia,  a]i)iartennt(i 
ad  un  terzo  ornamento.  Esso  era  stato  messo  nel  secolo  XN’l  ad 
integrare  uno  dei  dite  rimasti,  e andip/'imr  d 'opera  (inando,  ahhastanza 
di  recente,  si  fecero  totalmente  ristanrare.  E tale  aggiunta  marmorea 
(fatta  col  sistema  dei  framnienti  ciminecentistici  del  fregio  ricor- 
rente nel  muro  iieriiiietrale)  ad  inca.vo  stuccato,  era  stata  sorretta 
presso  alPavanzo  antico,  sjialniando  d'intonaco  la  vetta,  del  pilone, 
intonaco  che  non  si  trova  in  nessuno  (diciamo  in  nessuno)  degli 
altri  cinijne  piloni. 

Del  resto  lo  stesso  articolista,  non  deve  tenersi  molto  sicuro 
delle  ragioni  dell’ing.  Lancia, ni,  se  si  a.ffretta.  ad  aggiungere  che, 
in  tutti  i casi,  (ino  ritenersi  proha,hile  che  decorassero  le  (la.rti  vi- 
cino all’a.lta.re,  ossia  che  si  vedessero  dove  oggi  sono  le  scoltnre 
romane,  esiirimenti  il  Trono  di  Neltiino,  luogo,  egli  dice,  piii  nobile 


e disli  Ilio  del  eoro,  come  se  nelle  eliiese  cristiane,  s])Ocialniente  an- 
tiche, esistesse  luogo  ^n’ii  nobile  c disliiilo  dell’ahside  ! ! 

àia,  alla  linon ’ora,.  come  mai  l’articolista,  cosi  risoluto  a volere 
il  rispetto  dei  doennienti,  si  ahhandona  a.  fantasie  di  simile  na- 
tura? Come  potremmo  noi  l’estanrare  mi  nionnmento  con  tali  cri- 
teri personali  per  non  dir....  altro”? 

A (|nesto  plinto,  linita  la,  disenssioiie  degli  argomenti  dell’arti- 
eolisla,  dovnddie  jinre  iiiiire  la  nostra  tira.ta,  ma,  non  sarà  male 
esjiorre  (|nalehe  altra  considerazione  in  ]iroposit(). 

Che  i (|nattro  pilastrelli  scanalati  di  serjient ino  1 rovati  jiresso 
l’altare  di  S.  N’it.-ile,  siano  già  stati  mdPahside,  non  v’ha  (data  la 
e.oncordia  delle  test  imonianze)  chi  contesti.  Che  in  an  I ieo  fossero 
dieci:  ossia  otto  md  eirenito  e due  laterali,  di  fronte,  è jiroi  .-ito 
da' la  architettura  stessa,  rispetl.o  alPnliicazione  delle  sovrapiioste 
finestre,  e (lidia  l'ascia  adorna  di  eornneopie,  determinante  il  grande 
arco  alisidale. 

Che  i diselli  di  ]ior(i(hi  cinti  di  mailreperla  e d’altre  pietre 
miste  (che  trovammo  sopra  dite  |iiloni  della  loggia  inferiore),  ah- 
liiamo  del  ]iari  apparten nt.o  alla,  decorazione,  del  l 'a hside,  crediamo 
fermamente,  jiorehe,  mentre  |ier  la  loro  ricchezza,  e ]ier  la  loro  ec- 
eezionalc  importanza  non  potevano  sfuggire  ai  vecchi  descrittori, 
noi  non  li  troviamo  mai  indicati  iiii  sui  iiiloni,  im  dove  oggi  stanno 
le.  seoltnre.  idinane,  ini  altrove  ; belisi  li  troviamo  indicati  con  par- 
ticolari decorativi  nel  1 ’ abside. 

Infatti,  le  sole  tavole,  di  ]iorlido  ricordate,  eome  giti  esisti.-nti 
nelle  ]iare.ti  di  iS.  à’ita.le,  sono  dagli  storici  esci  usi va.nien  te  i ndicate. 
mdPahside.  E non  liasta,  che  sa]i)iiani(i  per  giunta  ch’esse,  erano 
« hornate  di  madreperla  e.  d’altre  jiietre  miste  » proprio  come 
lineile  rimaste. 

(di(>  ]ioi  la,  loro  oriia.ni(inta,zi(ine  si  svolga,  in  mi  iinadrato,  iiint- 
tostnehe  in  mi  rettangolo,  ii  liigieo  efl'ettn  (hdPessere  il  coro  di  8. 
V’itale  assai  basso  ris)iett(i  a,  (jnelli  delle  altre,  chiese  sincrone. 

Ed  anche  la,  ragione  di  (|nesto  è facile  da  e.oni]irendere,  essendo 
Pahside  di  8.  N’itale  rilia.ssata,  per  stare  inclnsa  in  mia  specie  di 
presbiterio  formato  da  mio  degli  are.oni  risjioiidenti  alla.  }iarte  cen- 
trale della,  chiesa,  che  (pii  si  ]in(i  considerare  come  la  navata 
maggiore.  In  (piasi  tutte  le  chiese  Parco  dell’  abside  si  curva 
Senz’altro  e con  grande  ampiezza  nella  fronte  della  navata  media.na. 
In  8.  N'itale  invece  deve  restringersi  assai  essendo  svolto  in  un 
spazio  già  ridotto  rispetto  al  vaso  del  tempio.  Senza,  infatti,  al- 
lontanarsi da  lìavenmi.  si  ]iensi  ijiiaP  era  l’altezza  iniinitaniente 
maggiore  delPaltra  afiside  sinerona  di  8ant’,N.)i(il I inare  in  Classe, 
prima,  che  nel  secolo  XII  se  ne  sollevasse  il  piano  per  far  po.sto 
alla  criiita. 

E poiché  la.  linea  superiore,  ossia  (]nidla  della  cornice,  (•  deter 
minata  dalla  soglia,  delle,  iinestre  e ipiella,  inferiore,  dal  sedile,  cosi 
in  ipiesto  non  e possibile  errare. 

(pianto  al  fregio  ad  opus  scelilc  ricorrente  sulla  cornice  e sotto 
al  mnsaico,  negli  spazi  frapposti  alle.  Iinestre,  esso  non  raiipresent.a, 
come  motivo  ornanieiitale,  che  la  continnazione  ihd  fregio,  di  cui  si 
\-eggono  frammenti  nel  iiiiiro  della  loggia  inferiore,  similissimo  al 
fregio  che  decora,  Pahside  di  l’arenzo,  ossia  con  identici  .scompar- 
timenti e,  identiche  ligure  geometriche.  E cosi,  senza  sovrap])(i- 
sizi  line  di  cornice,  viene  a,  trovarsi  in  posto  risiiondente  a,  ipicllo 
d’altri  fregi,  come  nella,  navata  mediana,  di  8.  8aliiiia  e nel  coro 
della  basilica  lateranense  a Roma.,  in  (piello  della  cappella  Pala- 
tina.  a l’a.lernio,  in  (piello  del  Duomo  di  àlonrealo  e al  ]iosto  del- 
P ornaiiientii  marmoreo,  sempre  di  sostegno  al  musaico,  in  8.  8ofìa 
di  Costantiiio)i(ili  «sorella,  architettonica  » di  S.  Mitale. 

L’articolista  all’incontro  iiensa  che  tale  spazio  di  fien  70  cen- 
timetri si  (lovrehhe  riem|iire.  «di  mnsaico  a semplice  tinta  di  zoc- 
colo àia  l’idea  di  mettere  in  un  musaico  di  tanto  fastosa  e mi- 
nuta ricchezza,  dove  ogni  più  piccolo  tratto  sidende  di  gemme,  di 
bori,  di  meandri  ecc.,  e dove  nemmeno  è consentito  sovrapporre 
altre  zone  ornamentali,  un  pesante  monotono  tratto  d’  nn  colore 
nniforme  fa  semplicemente  sbalordire! 

Rispetto  poi  al  predominio  che.  secondo  gli  avversari,  nelle 
ta,V(ile  verrebbe  ad  avere  il  porfido  sul  serpentino,  essi  a,  quel  che 
pare  dimenticano  quale  eiinilihrio  nella  distribuzione  di  quei  due 
marmi  tenessero  Romani  e Bizantini,  e quanto  più  nell’abside  di 
8.  à’itale  la  nota  verde  dovesse  prevalere,  in  grazia,  dei  pilastri  sca- 
nalati tutti  (li  serpentino  e delPincastonatnra  ornamentale  dei  dischi 
dove  lo  stesso  serpentino  ahfionda,  allacciato  ad  nn  meandro  che 
nell’nltimo  restauro  serv't  a,  cingere,  i rettangoli  del  Battistero,  ma 
il  cui  campione  si  scopri  in  8.  à’itale.  E ciià  sembra,  puro  provarsi 
dagli  stessi  testi  rijirodotti  sin  da  principio.  La  pergamena  ricorda, 
dapprima  soltanto  tabiilae  porfiricc,  e i puntini  messi  dall’articolista 
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di  seguito  II  qiK'ile  parole  (forse  per  far  credere  a una  lacuna 
die  non  esiste,  da-  riempirsi  iiresnmiliilmenre  col  ricordo  di  tavole 
(ìi  serpe» Uno)  sono  ingannevoli;  e sn  questo  ricliianiia-mo  l’atten. 
zionc  dei  lettori  scevri  d'ogni  ])reconee,tto ! Il  testo  dice  semplice- 
mente così  : « Tahnhtc  porjiricc  inter  (Hehioncs  colnmnas  qniKÌralas 
et  caneììatas.  » E dii  mai  pno  seriamente  basare  mia.  teoria,  con- 
traria al  ricorso  regolare  dei  ([iiadrati  includenti  il  disco  di  por- 
lido,  sn  tali  jiaride  e snl  semplice  fatto  che  in  alcuni  monumenti 

10  scomiiartimento  o le  disposizioni  dei  marmi  non  sono  simme- 
tridie  ? Non  sono  forse  simmetridie  in  tanti  al  tri  1 uoglii  come,  a.il 
esempio,  nell’  abside  della,  diiesa.  della  Deipara  a.  Costantinoiioli 
fondata  proiirio  da.  (li nstiniano  f Ma  la.  cosa  di  maggiore  impor- 
tanza pier  noi  si  è che  i dieci  pilastrdli  di  smqientino,  detenni- 
na.ndo  uno  sconijiartimento  architettonico,  richiamano,  esigono  anzi, 
a dilferenza.  dell’  abside  di  Parenzo  liberamente  ornata,  mia  deco- 
razione concorde,  come  uguali  pila.strelli  l’avevano  vi ncola.ta  nella 
Basilica  di  flinnio  Basso  (|)oi  S.  Andrea,  in  Barbara)  in  nn  mirabile 
rivestimento  mainioreo  che  si  [(uìi  considerare,  il  prototipo  di  qndlo 
di  ,S.  Mtale. 

Poi  percliè  l’a.rticolista  sospetta,  sulla  scorta,  del  Fmaetti  a.nclio 
la  jirescnza  del  maiaiio  africano  rosso?  Bu  quale  esem]iio  mai 
può  pensare  frapposti,  a line  tarsie,  marmi  di  larga,  macchia.  ? Forse 
egli  scrive  per  intralciare  anche  più  idee  e lavori? 

Il  Ferretti  non  ricorda  nel  suo  piasso  altro  che  il  porlido  e.  il 
serpentino.  Egli  dice  che.  nel  cii'cnito  dell'abside  sjìle.ndono  lastre 
se<nne»tate  (intagliate)  di  porlido  pa/’o  et  lenvnostjco  ossia.  « puro  e 
chiaro  ».  Sul  valore  infatti  di  ìencnostjco  non  si  pno  equivocare 
da,ppoiche  Plinio  avverte:  Hiihef  porphì/rites  i»  eudem  .Eqi/pto:  ex 
ro  candidis  i»terre»ie»til)i(s  pnnetis  leptopsephos  (sire  leucnosticos)  ro- 
eatiir.  Poi  il  Ferretti  aggiunge  opliite  ((iiijiistieo,  perchb  ([nella  ([na,- 
lità  di  serpentino  si  diceva,  scopei'ta  al  tempo  d’Aiignsto,  al  ([nal 
proposito  lo  stesso  Plinio  scrive:  Sic  et  Ji(ij»sIh»i  ar  deinde  J'ihcrinni 
in  Jigupto,  Angusti  ae  Tiherii  priinnm  principain  reperto.  Itifferenlio 
eornni  est  ah  ophile,  qnnin  sit  iììnd  serpenliniu  nioenlis  siniilis.  onde 
et  noinen  aceepit  (15). 

Premessa  cosi  la  natura,  dei  marmi,  il  Ferretti  ne  delinisce  in 
certo  modo  l’effetto  croma.tico  segnendo  il  naturalista,  romano  e 
dicendo  che  l’imo  è di  ma.cchie  rosse,  punteggiato  di  bianco  (eum 
sit  nnns  pnrpnrantihns  niacnìis  candidisiiuc  interrenienlihiis  pnnetis)  e 
l’altro  segnato  delle  vestigia.  squamose  del  serpente(<'d'"'','8(/iunim.'>i.'( 
serpenlinni  nndnlains  restigiis).  Dov'i-  dnmine  l’africanone...  del- 
l’articolista ? 

E non  sarebbe  invece  piìi  logico  jiensare  (die,  non  ricordando 

11  Ferretti  se  non  le  due  (jnalità  predominanti  dei  marmi  segmentati 
senza  indicare  nessuna  iiarte,  potesse  alludere  al  seiqientino  dei 
yiilastri  e degli  ornati  minori,  e al  porlido  dei  dischi,  il  solo,  d’a'tra. 
liarte,  ricoi'da.to  dall’antica,  jierga.mena? 

Ed  ora  basta.,  percbii  ci  pare  che  il  lettore  abljia,  quanto  oc- 
corro pier  giudicare  se  l’opera  nostra  muove  da  fantasia.,  come 
tent.a  insinnaro  l’articolista.,  o non  piii  tosto  da  considerazioni  e da. 
ricerche  maggiori  (bdle  sue.  Ch’egli  dia.  valore  di  fatti  (irovati  ad 
errori  e a.  congetture  del  tutto  personali,  non  sori’ette  «da,  docu- 
menti di  sorta,  non  v'ha,  certo  chi  non  vegga,  ed  il  giudizio  jiiìi 
lienigno  che,  si  possa,  faro  del  suo  scritto  (non  potendo  sup]iorre.  che 
la.  sua.  critica,  invece  d’nn  line,  abbia,  nn  secondo  line)  si  è che  alla, 
sua.  buona  volontà  non  corris]i«)ndono  altiadtanto  acume  critico  e 
altrettanta  conoscenza  della,  storia.  (Ki). 

CoHli.MK)  Ilici  i. 
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(I)  Uibf  di  Classe  in  Ravenna.  Moli.  3,  I,  L2,  n.  1. 
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(16)  Un’  nitinia  nota.  Nell’zl/*  di  Roma  del  1900  pnlililicai  lina  lunga  serie 
di  prove  per  dimostrare  clic  la  cupola  di  S.  Vitale  non  era  mai  stata  adorna 
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argomenti  comprovanti  die  tutta  la  vasta  cupola  di  questo  sontuoso  tempio, 
in  antico  era  rivestita  di  preziosi  mnsaici  a fondo  d’oro  . 1 lettori  penseranno 
che,  ad  una  affermazione  così  recisa,  sia  seguita  la  promessa  dimostrazione. 
Ebbene,  fino  a tutt’oggi,  ossia  durante  nn  anno  e mezzo,  gli  argomenti  degli  av- 
versari sono  rimasti  nel  bossolo!  Solo,  a un  tratto,  nel  Faro  Romagnolo  del  20 
febbraio  1902  è apparsa  una  lettera  da  Bergamo  del  « prof.  Diego  Venturi  »■  il 
quale  scriveva  d’aver  trovato  in  un  manoscritto  della  Biblioteca  di  Monaco  una 
descrizione  di  Ravenna  del  seco'o  XV  in  cui  si  parlava  d’effigi  d’arcivescovi 
espesse  nell’abside  di  S.  Vitale  e,  su  tu  to,  del  musaico  della  cupola:  Effigies 
mnsivae  Redentoris  et  Apostoloram  in  media  fornice  eedesiae. 

Abbiamo  fatte  ricerclie  di  quel  prof.  Diego  Venturi  a Bergamo  e altrove,  in- 
rano.  Abbiamo  anclie  scritto  a Monaco  al  dott.  Julius  Oroescliel,  il  quale  ci  lia 
risposto  die  in  quella  biblioteca  non  si  trova  nessun  manoscritto  contenente  nes- 
sun viaggio  in  Italia  o descrizione  di  Ravenna,  nè  d’un  Emil  Bildtrager,  nè  di 
altri!  La  mistificazione  è dunque  palese  e non  è male  notare  cli’essa  portava 
serie  contraddizioni  ai  nostri  studi  e ai  nostri  lavori,  proprio  quando  la  neces- 
sità di  cliiarire  ogni  difficoltà,  pei  lavori  di  restauro,  era  maggiore.  Ogni  com- 
mento guasterebbe  ! 

Ancora.  (Jnesf  articolo  era  appena  composto  quando  ci  è giunto  U Faro 
Romagnolo  del  19  marzo  con  una  lettera  in  cui  Odoardo  Gardella , tornando  sulle 
anticlie  e già  citate  descrizioni  dell’  abside  di  S Vitale,  scrive  : « Nel  riandare  fra 
la  mia  raccolta  ho  potuto  accorgermi  die  l’amatore  dell'arte  antica  e dei  monu- 
menti ravennati  - il  quale  nelle  colonne  del  giornale  discute  coll’autorità  dei 
documenti  su  le  tarsìe  marmoree  die  ornar  debbono  l’abside  di  S.  Vitale  — è 
indiibbiameiite  uno  die  a me  si  rivolse  per  memorie,  poicliè  ripete,  senza  fare  nè 
il  mio,  nè  il  suo  nome,  quasi  alla  lettera  e collo  stesso  ordine  un  brano  di  quanto 
su  tale  proposito  scrissi  il  4 febhra’o  1896  ecc.  ».  Dunque,  se  nemmeno  le  ricer- 
che per  quei  tre  p.assi  storici  appartengono  all’articolista,  die  resta  di  suo? 
Evidentemente  l’aggiunta  degli  errori,  die  abbiamo  visto,  e tutto  il  ragionamento 
delle  tavole.  . rettangolari!  O saneta  simpUcitas ! 


Coir  ieri  Artistici. 

Roma 

Il  prof.  FedericD  Herman  in  ci  scrive; 

“ Neirullimo  numero  della  Rassegiui  si  riferiva 
un  articolo  del  Marzejcco  del  12  gennaio,  in  cui  a prò 
posilo  d’uno  scritto  del  signor  Carreras  si  deploravano 
le  condizioni  di  deiierimenlo  dei  monasteri  monumen- 
tali di  S.  Scolastica  e di  S.  Benedetto  a Suhriaco. 

Ora  sarei  veramente  grato  se  si  volesse  nella/ia,s- 
seijna  pubblicare  (jiieste  poche  notizie  che  servono  in 
parte  a rettilìcare  alcune  inesattezze  ed  a far  cono- 
scere al  pubblico  e agli  studiosi  ciii  che  si  sta  facendo 
per  (|uei  monumenti. 

Non  è vero  che  i diplomi,  i codici  miniati  ed  i 
preziosissimi  incunabuli  della  stampa  si  trovino  in 
balia  dei  visitatori,  senza  ri[)aro  nè  custodia,  iiercbè 
lìn  dall’aprile  1<S(S8  sono  stati  disposti  entro  ajiposite 
vetrine  e scansie  ben  chiuse,  che  si  apiono  solamente 
in  rarissime  occasioni  per  studiosi  che  abbiano  asso- 
luta necessità  di  esaminarli  da  vicino.  Ih  allora  cii) 
avviene  sotto  la  sorveglianza  del  Rev.mo  Fadi'e  Don 
Iff’one  Allodi,  R.  So[)rainlendente  di  (jiiei  monumenti 
e bibliotecario  abbaziale. 

Quanto  agli  alfreschi  del  Sacro  Speco,  a danno 
dei  (|uali  cospirano  rumidità  che  scola  dalle  rupi  del 
monte  e la  manìa  dei  visitatori  di  eternarsi  con  graf- 
lìli,  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  lìn  dal 
gennaio  scorso,  ha  dato  incarico  airUflìcio  tecnico  per 
la  conservazione  dei  Monumenti  di  Roma  e provincia 
di  studiare  il  miglior  modo  per  riparare  tulli  i danni, 
incanalando  gli  scoli  d’acciua  e ri[)arando  gli  allVescbi 
es[)osli  alle  ingiurie  dei  curiosi. 

(ìli  alfreschi  inoltre  saranno  rijuilili  e,  dove  oc- 
corre, assicui'ali  e liberali  dalle  ridipinlure. 

Colla  buona  stagione  si  [lorrà  mano  senz’altro  ai 
lavori  di  restauro  e di  conservazione  così  necessari 
per  i monasteri  sublacensi  clic  sono,  per  la  storia  e 
per  l'arte,  fra  i pili  singolari  e preziosi  monumenti  di 
Italia. 

Aggiungo  da  ultimo  che,  in  correlazione  con  (|ue- 
sl’opi'ra  di  l•cslauro,  ii  Ministero  ha  alììdalo  al  Profes- 
sore Vincenzo  l''ederici  deirPniversilà  romana  ed  a 
me  l'incai'ico  di  comporre  inni  monogralia  storica  sui 
due  conventi  „. 
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Bibliografia. 

Il  Girolamo  Secco  Suardo  liii  iniblilica.li)  in  I !cr”:ii]\i) 

|ii'(‘sso  il  li.  Istillilo  (i'Aiii  Graliclio.  ima  sua  (lilTiisa  iiii'iiioiia  sul 
l‘iiìti:~o  della  llaiiione  di  i|iii‘lhi  cilla,  siigli  edijiei  ad  anno  adiaenili 
i‘  snllMii/ica  llasiliea  di  S.  . I le.‘in<( ìid ro  in  Henjanu).  l/o|ici'a.  !■  ricca 
d'illiis1i'a/,ioiii  c di  rairroiili,  con  |nantc.  rilievi,  vccidiic  incisioni, 
disconi,  \cdiilc  dal  vero,  cc<-,  'l'ratta.  da|i]irinia  (lidio  scalone  (lidia 
I lildioi  cca,  dello  t;i;i  did  l’ala/,/, o N'ecidiio,  |ioi  di  iinestii  ediliido  e 
d'allri  \ iidni,  e (lidia  idiiesa  indicala,  1,’anlore  didlnisce  cosi  la 
raedone  did  suo  laAnro:  ■■  ('onsinceic  ad  i n I ra  |iren(lere  iniorno  al 
\'ec(diio  r.-ila/./.o  alcune  o|iera i oli i ne  ardue  ne  disiiendiose,  alte  a 
reslitnirne  in  iiarte  il  |iriniili\i>  carattere  a ridi  i ( cl  ton  ieo  ed  a ri- 
sidiiarariie  la  sloria  ■.  là  in  (|nesl(i  tolo  nessnno  |ino  disseiilire 
da  Ini! 

lai  colle/, ione  diridta  dal  W i 1 1 ia  iiisoii,  edila  dal  llidl  e liolio  a 
Londra,  s'e  accresid n ta  d'nn  nno\  ii  \ idiiine  di  F,  Mason  Perkins  sa 
(lioUa  ricca  (li  Indie  ili  usi  ra/, ioni  di  cose  di  K’onia.  d’Assisi  di  l’adova 
e di  Lii'eii/e,  'l'ratta  iirinia  ilid  jirecii  isoli  di  (iiotto,  |ioi  did  |irinii 
suoi  anni  e (lidie  iniiiie  sue  o|iere:  deoli  alìVesidii  (lidia  (diiesa  in 
feriorc  e sn|ieriore  d’Assisi,  (lidia  (laii|i(dla  Sero veon i a l’adova,  did 
( 'ainiianile  ilid  llnonio  di  Lireii/e  e lina  1 iiieii  I e (lidie  opere,  minori 
e d(d  ocnio  didrartista,  con  peind  ra/,ione  ed  iiileresse.  Xon  nianca 
i|nalidie  menda  di  nome  (coinè  a,  pao.  11!»  un  l'raiieeneo  da  l’identa 
invece  di  (laido  Sorella)  ed  anidie  una  niancanza  im  po’  notevole: 
l'olddio  eoniplido  did  Indlissiino  polillico  di  lioloona,  //riim/e,  e eoni- 
plidato  in  (piesti  anni  in  ora/ia  (lidia  parie  cenirale  reslitnila  dalla 
IL  l’inaeoteca  di  llrma  alla  ■ eonsondla  ■■  Iniloonese. 

Lo  stesso  Lidi  di  Londra  sta  |ier  ]inlddieare  nn  liliro  di  brande 
ini]ionan/,a  a cura  di  Lionel  Cust,  ossia,  la  descri/ione  d(d  liWro 
di  sclii/.zi  fatti  da,  Antonio  Van  Dijck  in  lt,alia,  neoli  anni  1IÌ21-27 
eeonservato  india colle/, ione  (l(d  I luca  di  I levonsliirc  a ( lliatsworlli, 
,Sono  notevoli  (jindli  (die  a])pa  ioiio  tra  II  i o i in  i ta  I i da  a rtisti  nostri 
come  d'iziaiio,  (lioroione,  l’aolo  X'eronese.  Leiniardo.  l’alfaidlo  e 
sino  (iiieridno. 

Ilelazioiie  dei  la  rari  eoia  pia  li  dairr/Jieio  llepioiiale.  per  la  Coaaer- 
raeioae  dei  MoaaaieiiH  dell  ' Siailia  nel  Irienaio  ISPS-Pdl. 

l/aiadiilettii  Raffaele  Faccioli.  dindtore  didl’ Lfiiido  K’eoio- 
nale  didl'  làniilia.  Ini,  in  (|ne,sti  odorili  piildd  ira  t o,  ein  tipi  Xieola 
Zaniidndli,  la  volnniinosa  nda/ioiie  din  lavori  di  restauro  e, scolliti 
indie  otto  provinide  idie  sono  alle  sue  diiiendeii/e,  fatta  eccezione 
di  K’a\cnna  (die  Ini  una  spiana  le  sojirai  n tendenza,  a i monnnienti.  af- 
fidata al  didt,  (lorrado  Itiiad, 

l-’i-a  i principali  arooinenti  1 lattati  india,  ndazione  nienzione- 
reiiio:  la,  |iala/,zina  (lidia  Adula,  la  casa,  ex-ttrassi.  la  casa,  Alaisioli. 

il  monnniento  Londierasi  in  l'xdoona  ; il  li  Modena  e la 

Torre  Gliirlamliiia,  dove  a cura  di  imo  sjieidale  liinieineri to  (àonii- 
talo  si  iiroseonirono  i iniiort.m t i opere  di  restauro;  il  Palazzo  (lidia 
Lardone,  pure  a .Modena  ; la  Sa,ora,  di  Carili,  la.  Chiesa  di  h’nh- 
lii.ano.  il  Castidlo  di  Alont eeiiccol i ; la  f,'liiesa  di  Castidlarano,  i 
Casfidli  di  Carpinate  e di  Keoodolo  ; la  Chiesa  di  S.  Ulderico,  e 
Lex-porta  di  S.  Miclnde  a,  l’arma,  la  Pieve  di  Sano;  il  Dnonni  di 
Piacenza,  md  liliale  a cura  di  speciale  Comitato  si  coiitiimarono 
le  Oliere  di  isolamento  e di  ripristino,  la  Chiesa  di  S.  ,Savdmi;  P.A.h- 
liazia  di  Chiaravalle  ; la.  Chiesa,  di  S.  Maria.  Alaoodore  di  Castellar- 
ipnito;  la,  llil.dioteca,  Alalatestiana,  di  Ci'seiia.  la  Chiesa  di  S.  Sal- 
vatore presso  Kiniiiii,  il  Palazzo  Coinimale  di  Paeiiza,  la.  casa  Poniei 
di  Ferrara,  ILAhliazia  di  Pomposa. 

Le  nimierose  illnstrazioni  accreseono  interi'sse  alla,  K’elazione. 
(die  si  aeginiioe  a Ile  preeedeii  t i edalht  altre'  (leedi  I tfnd  l(,eoi(inal  i. 
le  (piali  oià  cosritniscono  nn  mitetnile  iiiaterialc  di  consnltazioiie 
]ier  odi  stinliosi. 

Su  l'cllefirino  Pellepriai  e le  aae  opere  ia  MUaao  Francesco 
Malaguzzi  Valeri  pnhlilica,  nel  fascicolo  XXX 1 1 (hd  1901  delP.lr- 
chirio  Slorieu  Loaihardo  ima  ineiiioria  con  molti  dati  inediti. 

Uopo  aver  provato  come  Pedneazioiie  artistica  (hd  cclelire  ar- 
chitetto di  S.  Carlo  e (hd  Ile  di  Spagna,  si  fece  a.  Bologna,,  presso 
il  padre  del  ipiade  rimane  tuttora  la,  fahlnica,  (hd  convento  di  San 
firegorio,  il  Madagnzzi  riferisce  molte  notizie  sul  primo  periodo  did 
lavori  delFartisTa.  A Alilano  il  Pellegrini  diresse  per  primo  la  co- 
struzione del  Palazzo  ArciveseoYih*  nel  iriti,s!.  Xid  1567  era,  stato  no- 
minato aridiitetto  della,  fahhrica  (hd  Unonio;  e (lidia  parte  (die  gli 
spetta  d(.dl’attuale  facciata  e delPintcrmi  del  tempio  il  Malagiizzi 
s’intrattiene,  a,  lungo  provando  come  Fintercsse  pel  monumento  sia 
tale  (die  persino  il  Ile  di  Siiagna  s’ introiiiim'tteva  a,  prò’  (hd  P(d- 
legrini  e della,  fahhrica. 

Una  costruzione  grandiosa,  alla  (piale  l’artista  prese  parte  come 
aridiitetto  e come  pittori*,  fn  il  ]ialazz(i  dncah*  ora  ri'ale:  di  ([nei 


lavori,  dei  ipiali  oggi  non  rimane,  traccia,  e di  imo  stuolo  di  ]iit- 
lori  che  vi  si  a,|iplicar(ino  dal  1571  al  1.591  la  monograti  a,  del  Alala- 
gnzzi  da  niol  rissimi  sid  li  ari  menti  rilevati  da,  notizie  d’ai'chi  vio. 
.\nidie  sulle  (diiese  di  S.  Feih.'le  (1569  e segg.),  di  S.  Sehastiano 
(1.577),  di  S.  h’alfaele  FA.  dii  nuove  e interessanti  notizie.  Di  ijiie- 
st’nltinia  ha  rin  I racida  lo  nn  disegno  iiriginaledel  Pellegrini,  ipiale 
egli  Fa ve\'a,  ideata,  e ne  ]inhlil ica,  la  relazione  dei  lavori.  Andii  di- 
slriitta  invece  n n ’al  tra,  fa  Illirica,  del  Pellegrini,  la,  chiosa  di  S.  Dio- 
nigi, (die,  nn  doenmento  del  159H  di.'l  Seregni  e del  Sifoni  diceva 
pealilinsiiaa , rai/a  el  r((ra  arehiUd  ! ara  et  dipiala.  Il  Alalagnzzi  ricorda 
hiNiiri  e doeunienti  inediti  sulle  fori i lìcazioni  militari  dii'etti*  dal- 
l'artista, special  niente  india,  cittadella,  di  Alessandria,. 

Sono  state  pnldilica.te  le  |irime,  disiiense,  delPipiera  Gli  Siili 
aelG.Irehilellara  - Il  Iliaasciiacalo  di  Francesco  Malaguzzi  Va- 
leri a coni  innazione  delPojiera  lasidata  incompiuta  dal  conpiianto 
.Vridiinti  (t  !liirtani). 

La  pnlililicazione.  edita  dalla  Casa,  Fi-ancesco  A'allardi.  i*  ricca 
di  Indie  illnstrazioni  aiitogra liidie  (dovendosi  proseguire,  nel  sistema 
iniziarli)  con  prospetti,  |iiante,  alzati  ed  i*,  compiuta,  sulle  liasi 
(lidie  pili  recenli  pi ihl il i ca zion i e d (d  l 'osserva zinne  diretta  dei  mo- 
nnnienti. 

etnesti  ]irinii  fascicoli  trattano  dei  l'reea raori  del  Jliaaseiìaealo, 
dei  (Uiralleri  del  lliaaeeiaicalo.  della  Seaola.  Fiorealiaa,  dello  Stile 
elaaaico  nelle  olire  regioai  di  i/aello  di  I raaaizioae. 

Doti.  Santo  Monti;  Storia  ed  .Irte  nella  l’roriaeia  ed  antica 
IHoeeni  di  Conio  (Como,  Tip.  < Asti n(*ll i ).  Dispense  10,  11  e 12  illiist. 
\'i  sono  illustrati  e.  accomiiagnat i da  helle  riproduzioni  dirette,  il 
idhiirio  di  Ponte,  did  XA'I  secolo,  nion nm(*mtale  adorno  di  ricidii 
liassori I i(* vi  nello  stile  ih'l  Fontana  e del  Brainhilhi.  alcuni  cau- 
c(dli  in  ferro  hattnto.  le  sculture  del  Santnario  di  S.  Maria  sopra 
A'arese,  le  vi.drate  di  Pirienno,  lo  ]iittnre,  del  coro  di  Galliano  (se- 
colo XI?),  le  )i(irt(;  antiche  di  Castiglione  d’DIona.  il  Alausoleo  di 
Piraiida,  tlastiglioni  e le  iiittnre  di  Alasolino  in  quella  terra  (die 
\anta  cosi  notevoli  opere  d’arte  del  Pinascimento,  nel  più  puro 
spirito  toscano;  le  notizie  diligentemente  raccolte  dall’autore  di 
ipu.'St’opera,  utilissima  rischiarano  molti  punti  dulihi  sull'arte  della, 
regione,  comasca,. 

là’  uscita  alle  stampe  Fedizione  francese  del  Mieheìangclo  di 
Corrado  Ricci  (Firenze,  Alinari.  1902)  nota  agli  studiosi  dell’arte 
(die  la,  videro  nel  Pantheon  |iulihlicato  dalla  Casa,  Barhera.  Questa 
nuova,  edizione  si  )iresenta  come  ima,  cosa,  nuova,  nella  sua  gran 
ricchezza  di  illnstrazioni  dirette  (lidie  i.qiere  del  grande  maestro, 
tra,  cui  iiiimerosi  disegni  interessanti  ]iei  coiifroiiti  e per  l’esame 
della,  sua  evoluzione  artistica. 

Il  jirof.  Don  Luigi  Baldisserri  ha  jiiildilicato  in  Imola  un 
accurato  studio  sul  Castello  di  Dozza.  di  cui  le  prime  meniorie 
certe  risalgono  al  secolo  Xll.  A iiag.  32  s’occupa  della  chiesa  par- 
roiadiiale.  (die  conserva  nel  lianco  rivolto  a mezzodì  e presso  il 
campanile  helle,  traccie  d’architettnra,  ogivale  forse  del  secolo  XIAA 
Fra,  gli  oggetti  ricorda  una,  .Madonna  col  putto  scolpita  in  pietra, 
con  la  (lata,  del  1190.  A pag.  39  iiarla  poi  della  hellissinia  riicca 
ricordata,  sin  dal  trecento. 

The  Xoir  York  Ilerald  del  !»  felihraio  puhhlica  un  lungo  arti- 
c(ilo  su  Simone  .Alartiiii  e il  (iiiadro  suo  acquistato  recentemente, 
dalla.  Galleria  di  Berlino.  11  dipinto  è certamente  prezioso  per  la, 
rarità  delle  opere  di  ipiel  mai'stro.  ma  non  possiamo  tacere  ch’esso 
sia.  pii  uttosto  malandato,  con  |ia,rti  rifatte. 

Uno  degli  ultimi  manuali  piihhlicati  dall’editore  Hoepli  e la 
Grammatica  del  disegno  di  G.  Ronchetti  con  cento  illustrazioni 
nel  testo  ed  altrettanti*  in  nn  atlante  a parte. 

La,  Napoli  nobilissima  del  fehhraio  iiiilililica  un  articolo  di  Lud. 
de  la  Ville  sur-Yllon  su  La  Chiesa  di  S.  Pietro  a J/oiello  ed  uno 
di  Don  Ferrante  su  Santa  (.’hiara. 

X(*l  Marzocco  del  9 marzo  si  legge  un  articolo  di  L.  Beltrami 
su  L'indnslria  del  piccone  ispirato  più  specialmente  dalle  proposte 
demolizioui  del  Castello  Sforzesco  di  Xmvara  e le  mura,  di  Bidogna. 

Bernardo  Berenson  nella,  Gazettc  des  Jìeaax  Aris  del  feh- 
hraio e nella  Ilevae  .Irchcologupic  del  marzo  si  è occupato  di  co.se 
d’iàmpoli,  o.ssia,  d'affreschi  ch’egli  attrihuisce  a Ala.solino  da,  Pani- 
gale.  esistenti  lu*!  Battistero  e nella  chiesa  di  .S.  Stefano,  e d’una, 
Madonna  con  Sanli  dei  Pesallino  conservata,  nella.  Galleria,  della. 
Pieve. 

Nel  Per  V.lrte  di  l’arma,  (niim.  1-5)  si  trova  un  cenno  sul  IA" 
centenario  dalla  nascita  del  Parniigianino  avvenuta  il  giorno  11  gen- 
naio 1.503  e un  articolo  sulla  couservazione  delle  Torri  dei  J'aoìotli, 
delle  quali  ipiesta,  Ilassegnn  s’è  già  occupata. 

Gerente,  resjions.  Cesare  Ostini. 
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Fin  qui  l’Ostini.  Ora  aspettiamo  che  si  confermi  l’indica- 
zione del  giornale  tedesco  e che  si  trovi  l’edizione  di  Valerio 
Fiacco  con  la  stampa  e la  dicitura  indicata. 

Roma  — Processo  per  una  statua  antica. 

In  un  fondo  di  proprietà  della  casa  Borghese,  nella  tenuta 
Pantano  dellAgro  romano,  fu  trovata  una  statua  antica. 

L’affittuario  del  fondo.  Ciminelli  Domenico,  con  l’aiuto 
di  un  certo  Del  Bianco,  trasportò  la  statua  presso  persone  cui 
ne  propose  l’acquisto. 

E,  intermediari  certi  Narcisi  e Piccini,  la  statua  fu  ven- 
duta a un  tal  Magnoni. 

Rinviati  dinanzi  al  tribunale  per  appropriazione  della  quota 
spettante  al  proprietario  della  cosa  trovata,  l’VIII  sezione  li 
ha  assolti  tutti  per  non  provata  reità. 

Napoli  — Gli  ararsrA  del  Museo. 

Il  giornale  Roma  dei  i8  febbraio  pubblicava  questo  arti- 
colo : 

u La  questione  del  museo  di  Napoli  si  va  facendo  assai 
più  grossa  di  quanto  era  prevedibile,  poiché  ormai  i personaggi 
della  commedia  si  vanno  moltiplicando  ogni  giorno  in  propor- 
zione dei  fatti  nuovi  che  vengono  alla  luce. 

((  In  quanto  agli  arazzi  scomparsi  o depreziati,  il  prof.  Gen- 
tili non  solo  mi  conferma  che  i Gobelins  da  lui  visti  anni  sono 
erano  due,  e non  uno  come  pretende  il  prof.  De  Petra;  ma  che 
mancano  anche  altri  tre  arazzi  già  catalogati  e che  ora  non 
si  crovano  più.  Sono  scomparsi,  o nascosti,  come  cenci  inser- 
vibili in  qualche  soffitta  o sotterraneo  del  Museo  stesso  dove 
vi  sono  accatastate  tante  opere  d’arte  da  crearvi,  volendo,  un 
nuovo  Museo  ? Si  è detto  che  il  Gentile  s’è  sbagliato.  E va 
bene,  può  darsi.  Ma  allora  i due  arazzi,  i due  Gobelins  che 
\ennero  mostrati,  perchè  desse  il  suo  giudizio,  all’ex  imirera 
trice  Eugenia,  in  una  visita  fatta  al  Museo  dove  sono  andati  : 
C‘è  uno  sbaglio  anche  in  questo  ricordo  ? Gli  arazzi,  dice  il  pro- 
fessore cav.  Gentili,  erano  due  ; uno  arrotolato  che  poi  si  è 
trovato  tagliato  in  due  parti  e malamente  ricucito,  sicché  per 
ritornarlo  all’onore  del  mondo  dovrà  essere  restaurato,  Paltro 
era  attaccato,  come  un  panno  di  bucato,  con  lacci  agli  angoli 
appeso  a -due  grossi  chiodi  nel  soffitto.  1 chiodi  sono  ancora 
al  loro  p-bsto,  ma  l'arazzo  è scomparso,  checché  ne  dica  il 
professore!  De  Petra  e malgrado  ogni  affermazione  contraria 
di  custodia  funzionari  del  Jiluseo  al  ^ìari  responsabili  di  tante... 
diciamole  i così,  irregolarità.  Gli  arazzi  in  questione  erano  poi 
così  dissiprili  che  uno  raffigurava  il  Trionfo  di  Bacco,  l’altro 
il  Trionfa  di  Perseo,  per  cui  sulla  loro  esistenza  non  v’è  dub- 
bio alcuno.  Se  ora  ve  ne  è uno  solo  dove  è andato  l’altro  ? E 
dove  sono:  andati  i tre  arazzi,  pure  essendo  nei  cataloghi,  non 
esistono  più  nel  Zviuseo  ? Ormai  è positivo  che  anche  per  il 
Museo  di'  Napoli  occorrerà  una  inchiesta  Saredo.  E le  mal- 
versazioni si  ridussero  solo  agli  arazzi?  No,  purtroppo  c’è  ben 
altro.  Giova  sperare  che  l'inchiesta  farà  la  dovuta  luce  e che 
chi  ha  rotto  finalmente  paghi  ». 

Nello  stesso  giorno  il  comm.  De  Petra  rispondeva  con 
Cjuesta  lettera  jiubblicata  nel  Riattino  del  ig  febbraio  : 

Illustre  Sìg.  Direttore 

Nel  telegramma,  che  Le  hanno  mandato  da  Roma  relativa 
mente  ai  Gobelins  del  Museo  Nazionale,  il  cav.  Pietro  Gentili 
riafferma  l’esistenza  di  due  Gobelins,  aggiungendo  che  l’uno 
rappresentava  Perseo,  e l’altro  il  Trionfo  di  Bacco. 

In  risposta  io  confermo  non  meno  recisamente,  che  un 
solo  Gobelin  è stato  trasmesso  dal  Reai  Museo  Borbonico  al 
Museo  Nazionale,  ed  esso  ha  appunto  la  rappresentazione  di 
Perseo  che  libera  Andromeda. 

Il  cav.  Gentili,  che  ha  avuto  occasione  di  osservare  cen- 
tinaia di  arazzi,  ne  avrà  anche  veduto  qualcuno  col  soggetto 
del  Trionfo  di  Bacco;  ma  non  certamente  nel  Museo  Nazio- 
nale di  Napoli.  Ciò  possono  attestare  con  me  tutti  i vecchi  im- 
piegati, signori  Monaco,  Terrone,  Lembo,  Ventimiglia  e i 
due  Gargiulo. 

Sentitamente  la  ringrazio  dell’ospitalità  che,  non  duliito. 
Ella  vorrà  dare  a questa  mia,  e mi  dichiaro 

Suo  Dev.mo 

. Giulio  de  PETit.t. 

Napoli  — Processo  al  Baedeker. 

Uno  dei  iiregi  maggiori  delle  Guide  Baedeker  è quello 
d'essere  un  utile  scorta  oltre  che  nei  monumenti,  anche  nello 
'trade,  nei  magazzini,  negli  alberghi,  nella  vita,  si  può  dire, 
del  viaggiatore. 

Ora  a Naiioli  si  c avuta  una  causa  curiosissima  in  propo- 
sito. L’edizione  francese  della  guida  Baedeker  del  1900,  indi- 
cava THotel  de  l'Univers  a Najioli  con  la  nota:  che  esso  era 
adatto  <<  jiour  Ics  hommes  seuls  ».  Il  signor  Dertenois,  pro- 
(irietario  del  l'albergo,  ritenendo  che  quella  indicazione  dava 
luogo  alle  )MÙ  equivoche  inteqiretazioni,  instituì  azione  di 
danni  contro  la  Casa  Baedeker.  Questa  resistette  alla  domanda 
di  danni,  dcduccndo  che  con  quella  frase  nulla  di  oft'cnsivo 


sussisteva  contro  l'albergo  ; ma  si  volle  avvertire  soltanto  che 
questo,  non  esseùido  di  gran  lusso,  non  offriva  quel  grande 
« confort  » che  suol  richiedersi  dalle  signore  forestiere.  Questa 
tesi  della  ditta  Baedeker,  è stata  ritenuta  dalla  Corte  d’appello 
di  Napoli,  che  ha  definitivamente  rigettata  la  domanda  di 
danni  spiegata  dal  Deternoi.s. 

Modena  — Necrologio. 

Il  17  febbraio  1902  è morto  a Modena,  dopo  breve  malat- 
tia, ring.  Giovanni  Tosi,  architetto,  aiuto  del  direttore  del- 
l’Ufficio regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti. 

Era  ancor  giovane,  e tecnico  valente,  di  specchiata  retti- 
tudine, laborioso  e di  un  temperamento  sempre  sereno,  di 
modi  gentilissimi,  di  idee  li'oerali. 

Aveva  in  gioventù  vinto  il  pensionato  Poletti  d’architet- 
tura e fu  poi  distintissimo  ingegnere. 

Notevoli  edifici  ideò  e costruì  in  Modena  portando  una 
nota  moderna  e simpatica,  come  in  alcuni  villini  del  '\Tale 
Margherita  e nel  bel  ristauro  del  palazzo  Sghedoni. 

Ebbe  parte  notevole  nei  lavori  compiuti  dall’Ufficio  re- 
gionale dei  monumenti  dalla  istituzione  del  medesimo,  e a lui 
si  deve  nella  massima  parte  il  felice  risu'ltato  dell'importan- 
tissimo lavoro  di  isolamento  e di  ristauro  della  parte  esterna 
del  duomo  della  sua  città. 


Vigevano  — I restauri  della  piaraa. 

Il  Consiglio  comunale  deliberava  in  merito  alla  relazione 
della  Commissione  per  i restauri  della  nostra  piazza  maggiore. 
Si  decise  che  tutto  il  valsente  della  eredità  Silva,  circa  100 
mila  lire,  venga  erogato  per  i restauri,  di  conservare  la  piazza 
nell’attuale  suo  stile  ; di  rifare  completamente  la  gronda  del 
tetto  come  doveva  essere  in  origine  ; di  provvedere  ai  restauri 
come  verrà  indicato  nel  progetto  che  si  è offerto  di  compilare 
l’ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti. 

Come  si  vede  siamo  in  fecondo  periodo  di  lavori  pubblici. 
Dopo  le  nuove  vie,  ponti,  ecc.,  importanti  una  spesa  di  circa 
100  mila  lire,  si  stanno  compilando  progetti  per  l’edificio  sco- 
lastico che  costerà  un  mezzo  milione,  per  il  nuovo  Ospedale 
il  cui  jrreventivo  è di  boo  mila  lire,  e adesso  si  vuol  restaurare 
la  piazza.  Ben  venga  una  nuova  Vigevano. 

Berlino  — Pel  marmo  di  Carrara. 

11  principe  ereditario  di  Grecia  offrì  un  blocco  del  clas- 
sico marmo  pentelico  per  il  sarcofago  deH'imperatrice  Fe- 
derico . 

L’imperatore  Guglielmo  deliberò  invece  che  il  monumento 
debba  farsi  in  marmo  di  Carrara. 

E ne  disse  la  ragione  : — Il  marmo  greco  non  si  lascia 
così  bene  lavorare  come  ciucilo  di  Carrara.  Inoltre  nelle  cave 
penteliche  non  si  troverebbe  così  facilmente  un  blocco  di 
grandezza  sufficiente. 

Oggi  però  un  telegramma  del  principe  ereditario  di  Gre- 
cia prega  di  sospendere  il  lavoro,  perchè  egli  farà  estrarre  un 
blocco  grande  e bello  quanto  qualsiasi  altro  di  Carrara. 

Lo  scultore  Begas,  che  eseguirà  il  sarcofago,  mandò,  con 
autorizzazione  dell’imperatore,  un  proprio  allievo  in  Atene 
per  vedere  se  realmente  il  marmo  greco  si  può  sostituire  in 
quest’opera  d’arte  al  marmo  italiano. 

iVIichelangelo  per  le  sue  statue  sceglieva  qualunque  blocco, 
anche  per  metà  lavorato.  Ad  ogni  modo  ci  auguriamo  che  alla 
bellezza  del  marmo  corrisponda  quello  clell'opera  ! 

Berlino  — Quadri  lacerati. 

A Berlino,  nel  nuovo  Kaiser  Friedrich  Museum,  un  ignoto 
vandalo,  con  uno  strumento  tagliente,  ha  gravemente  danneg- 
giati, tagliandoli  pel  lungo  due  grandi  quadri  del  secolo  quat- 
tordicesimo raiipresentanti  l’uno  la  Vergine  e l’altro  la  Cro- 
cefissione.  Detti  quadri  erano  valutati  jiiù  di  duecentomila 
franchi. 

Non  è dunque  solo  in  Italia  che  succedono  simili  pro- 
dezze ! 

Creta  — Le  scoperte  archeologiche  degli  italiani. 

La  stampa  tedesca,  specialmente  la  « Frankfurter  Zei- 
lung  »,  osservava  recentemente  come  in  Italia  non  venisse 
data  sufficienve  attenzione  alle  notevoli  e recenti  scojierte  ar- 
cheologiche fatte  da  italiani  in  Creta. 

La  «Nuova  Antologia»  nel  suo  numero  del  i febbraio 
pubblica  su  questi  importanti  scavi  un  articolo  del  prof.  Luigi 
l’ernier  che  dà  notizia  completa,  0 corredato  di  nitide  illustra- 
zioni dei  notei'oli  lavori  com])iuti  dalla  missione  composta  dei 
])rofessori  Ilalbhcrr,  Savignoni  e De  -Sanctis.  Anche  la  Illu- 
strazione italiana  se  n'è  occupata  con  ampiezza  offrendo  belle 
illustrazioni. 
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Cronaca. 

Milano  — I ritratti  sforzeschi  del  lanini. 

La  Giunta  Municipale  eli  Milano,  discusse  la  relazione 
della  commissione  nominata  dall’assessore  Sinigaglia  per  esa- 
minare i quattordici  ritratti  esistenti  nella  casa  del  conte  Mar- 
tini di  Cigala,  in  corso  Magenta,  e dovuti  al  pennello  di  Ber- 
nardino Luini. 

L'assessore  Sinigaglia  appoggiò  vivamente  la  proposta  di 
acquistare  pel  Museo  artistico  comunale  i quattordici  meda- 
glioni luinesclii. 

La  proposta  venne  accolta  dalla  Giunta,  la  cjuale  ottenuta 
la  sanzione  definitiva  al  Consiglio  comunale,  nominò  una  com- 
missione speciale  coll’incarico  di  curare  il  trasporto  ed  il  col- 
locamento dei  preziosi  dipinti. 

Milano  — Per  la  Casa  Missaglia. 

Alla  sede  del  Ciixolo  Leonardo  da  Vinci  ebbe  luogo  un 
convegno  fra  quanti  si  interessarono  delle  sorti  della  Casa 
Missaglia. 

La  Commissione  tecnica  — Beltrami,  Moretti  e Borsani  — 
presentò  un  dettagliato  progetto  per  la  ricostruzione  della  Casa 
Missaglia  in  prossimità  della  Chiesa  delle  Grazie  concretan- 
done la  spesa  in  lire  85  mila,  esclusa  l’area,  che  si  spera  di 
poter  avere  gratuitamente  dal  Governo. 

Dopo  una  amichevole  discussione,  gli  intervenuti  furono 
concordi  nel  concetto  di  far  pratiche  perchè  l'iniziativa  abbia 
carattere  comunale  e per  ottenere  che  il  Comune  assuma  in 
termini  l’impegno  pecuniario  della  ricostruzione,  salvo  al  Co- 
mitato adoperarsi  perchè  tale  impegno  gli  venga  alleviato  dal 
concorso  privato  dei  cittadini,  che  il  Comitato  — da  eleggersi 
— deve  chiamare  a raccolta. 

La  Casa  Missaglia  dovrebbe  poi  servire  quale  sede,  ad  un 
museo  d’armi  e deH’arte  del  ferro  ; museo  che  manca  a Milano. 

La  già  ricordata  pubblica  sottoscrizione,  le  tasse  d’entrata, 
al  progettato  Museo,  altri  cespiti  studiati  nelle  loro  linee 
generali,  darebbero  modo  al  Comune  di  riavere  in  un  non 
lungo  periodo  d'anni,  la  somma  spesa,  arricchendo  Milano  di 
un  importante  monumento. 

Il  convegno  si  sciolse  dopo  aver  dato  incarico  ai  signori 
Beltrami,  ivioretti,  Borsani  e Romussi  di  coordinare  il  progetto 
tecnico,  già  presentato,  al  progetto  finanziario. 

In  una  prossima  seduta,  approvate  definitivamente  le  due 
relazioni,  si  provvederà  alla  nomina  della  Commissione  inca- 
ricata di  esperire  le  prime  pratiche  col  Comune. 

Roma  — I ladri  d’un  trittico. 

In  una  chiesa  di  Ascoli  Piceno  fu  rubato,  un  trittico  di 
grande  valore  di  Cola  deirAinatrice.  Il  furto  fu  abilissimo, 
perchè  le  dimensioni  del  trittico  erano  rilevanti.  In  seguito  ad 
attive  indagini  si  assodò  che  il  trittico  era  a Roma.  Alcuni 
agenti  di  questura,  camuffati  da  compratori  d’oggetti  artistici, 

10  ricuperarono,  arrestando  i ladri. 

Roma  — Castel  Sant’Angelo. 

Recentemente  a Castel  Sant'Angelo  si  sono  fatti  restauri 
importanti  e in  due  saloni  al  piano  superiore  si  sono  raccolti 
oggetti  e frammenti  per  la  storia  del  Castello.  Essi  ne  formano 

11  Museo  storico. 

Roma  — Scavi  sotto  il  Quirinale. 

Negli  scavi  del  tunnel  sotto  il  Quirinale,  si  è scoperta  una 
camera  rivestita  di  marmo  bianco,  gravemente  danneggiata 
da  un  incendio  del  quale  si  scorgono  tracce  molto  appariscenti, 
sia  per  le  lastre  schiantate  e contorte,  sia  per  le  ceneri. 

Sono  state  rinvenute  quattro  lastre  di  marmo  lunghe,  scol- 
pite in  bassorilievo,  undici  maschere  comiche  e tragiche  ma- 
schili e femminili  con  altri  attributi  di  scena,  nonché  due  co- 
lonnine di  granitello. 

La  scoperta  più  importante  è quella  di  un  tubo  di  piombo 
di  sette  centimetri  di  diametro,  nel  quale  tubo  è il  nome  del 
proprietario  delledifìcio,  cioè  «Fulvio  Plauziano,  Prefetto  del 
Pretorio  » il  quale  era  padre  di  Plautilla  moglie  di  Caracalla. 

Fu  pure  rinvenuta  una  moneta  di  bronzo  deU’imperatore 
Commodo  presso  la  scala  in  travertino  che  si  saliva  nell'edi- 
fìcio. 

Gli  scavi  che  si  fanno  in  questo  momento  sono  molto  pro- 
mettenti e c'è  da  augurarsi  qualche  altra  imjiortante  scoperta. 

Roma  — Le  necropoli  preistoriche  a Foro  Romano. 

Una  veramente  insigne  scoperta  fu  fatta  in  prossimità  della 
Regia,  tra  la  Via  Sacra  e il  tempio  d’Antonino  e Faustina. 

Alla  profondità  di  oltre  tre  metri  sotto  i fondamenti  del 
caseggiato  repubblicano  fu  trovata  intatta  una  tomba  a cre- 
mazione, con  fossa  a macòra  di  tufo,  racchiudendo  un  grande 
dolio  di  terracotta  rossa  pieno  di  vasi,  ciottolo  e ciottolette  ad 
ansa  cornuta  e con  l’ossuario  nel  mezzo  a forma  d’olla  a due 
manichi,  con  coperchio  a tetto  di  capanna. 

Questa  è la  prima  tomba  che  risalga  ai  fondatori  di  Roma 
trovata  nel  Foro  Romano.  Il  comm.  Boni,  il -quale  aveva  già 


promesso  un  anno  fa  che  sarebbe  arrivato  alle  necropoli  prei- 
storiche, ritiene  che  la  prima  tomba  da  lui  oggi  scoperta  ap- 
partenga alla  necropoli  suburranense. 

Roma  — Le  navi  romane  sul  Fago  di  Nemi. 

Riguardo  gli  studi  pel  ricupero  delle  navi  romane  del 
Lago  di  Nemi  è bene  rammentare  che  di  un  possibile  ricupero 
già  si  occupò  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  nel  1896, 
allorquando  si  rivolse  al  Ministero  della  Marina  perchè  fos- 
sero in  quel  senso  completati  gli  studi  effettuati  sul  luogo  nel 
dicembre  1895  dall’ing.  V.  Malfatti,  ufficiale  superiore  del  Ge- 
nio Navale  per  determinare  l’importanza  delle  scoperte  fattevi 
dal  signor  Eliseo  Baghi  intraprenditore  di  scavi. 

Avvalendosi  di  personale  e di  mezzi  da  lavoro  apposita- 
mente fatti  venire  dal  R.  Arsenale  di  marina  di  Napoli  e dei 
rilievi  ripetutamente  praticati  in  posto,  il  Malfatti  presentava 
al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  un  suo  progetto  di  ri- 
cupero, proponendo  un  temporaneo  o permanente  abbassa- 
mento di  livello  del  lago  che  avrebbe  permesso  di  ottenere  a 
secco  le  navi  stesse  : dei  suoi  rilievi  e studi  il  Malfatti  ha  poi 
dato  particolareggiato  conto  in  due  pregevoli  lavori  pubblicati 
dalla  Rivista  marittima,  nei  fascicoli  di  giugno  1896  e di  mag- 
gio 1897. 

Per  mancanza  di  mezzi,  nulla  fu  in  allora  fatto  per  la 
messa  in  secco  delle  navi. 

Ora  che  si  parla  di  ricupero,  sembra  converrebbe  co- 
noscere da  quale  personalità  tecnica  i nuovi  studii  siano  stati 
sviluppati.  Di  dati  di  fatto  non  si  dispone  tuttora  che  dei  ri- 
lievi elei  1895  ® 1896,  ed  inoltre  la  conclusione  alla  quale 

si  arriva,  l’abbassamento  del  livello  del  lago,  è poi  sempre 
quella  che  caratterizzava  il  progetto  governativo  sopra  accen- 
nato. Le  modalità  per  la  messa  in  secco  e cosa  proponesi  di 
fare  una  volta  messo  allo  asciutto  le  navi  è bene  si  sappia  per 
poter  giudicare  della  bontà  del  progetto  attuale. 

Giova  ricordare  che  delle  barche,  dopo  i tentativi  di  ricu- 
pero, non  rimangono  che  i fondi,  così  che  una  volta  in  secco 
dovrà  procedersi  alla  loro  reintegrazione  o ricostruzione,  che 
sarà  solo  possibile  quando  riesca  di  formarsi  un  esatto  concetto 
delle  costruzioni  originale. 

Occorrerà  di  conoscere  se  la  spesa  prevista  per  questo  la- 
voro di  reintegrazione,  e per  quello  della  successiva  conserva- 
zione, sia  stata  prevista  con  sufficiente  larghezza,  per  evitare 
che  la  deficienza  di  mezzi  possa  portare  alla  distruzione  degli 
unici  avanzi  delle  costruzioni  navali  romane.  Perciò  un  esame 
coscienzioso,  nell’interesse  sola  dell’arte  e del  Paese  dei  modi  e 
dei  mezzi  escogitati  per  il  progettato  ricupero. 

Roma  — Copie  e copiatori. 

Ugo  Oietti  ha  scritto  al  Giornale  cf Italia  : 

Se  nelle  pinacoteche  o nelle  chiese  i quadri  sieno  esposti 
per  dar  godimento  ed  elevazione  spirituale  al  pubblico  o sem- 
plicemente per  essere  messi  in  caricatura  dai  copisti  di  usum 
americanorum,  è questione  vecchia.  E forse  non  si  è ancora 
risoluta  per  compassione  di  chi  ha  fame. 

Pure  tra  l’insolenza  di  questi  caricaturisti  e il  comodo  del 
pubblico  si  potrebbe  trovare  un  accomodamento  decente.  Ecco 
l'ultimo  aneddoto. 

Accompagnando  un  amico  francese  all’Aracoeli  vado  al 
cancello  della  cappella  Bufalini  dove  il  Pinturicchio  ha 
sognato  con  pietà  ed  eleganza  i miracoli  e la  gloria,  di  San 
Bernardino.  La  cancellata  di  legno  era  chiusa,  le  tende  del- 
l’unica finestra  tese  contro  il  sole  che  di  fuori  invadeva  la  sca- 
linata bianca,  la  grande  tela  di  un  copista  occupava  di  sghembo 
tutto  lo  spazio  fra  la  parete  destra  e l’altare,  coprendo  la  metà 
della  scena  dei  funerali.  Cerco  di  un  frate  e chiedo,  come  di 
solito,  la  chiave.  Il  povero  frate  desolato  mi  racconta  che  il 
suddetto  copista,  quando  va  a mangiare,  talvolta  se  la  porta 
via,  talvolta  la  nasconde  sotto  il  confessionale  vicino.  Cerca, 
fruga,  aspetta:  la  chiave  non  si  trova.  Finalmente,  dopo  aver 
così  parlamentato  cinque  minuti  davanti  a una  porta  che  dai 
frati  dovrebbe  essere  aperta  ad  ogni  visitatore,  il  francescano 
cordialmente  va  a cercarmi  in  sacrestia  « un'altra  chiave  che 
ci  faccia  ». 

Torna,  prova  la  chiave  falsa  e apre.  Si  entra,  si  tirano  le 
tende,  si  sale  verso  l’altare.  Dietro  la  sua  grande  tela,  seduto 
e appoggiato  comodissimamente  a un  tavolino  il  copista  che 
si  era  in  tutta  Roma  scelta  quella  bella  stanza  beneeletta  dal- 
l'arte e da  Dio  jrer  la  sua  siesta  aprilina,  riposava. 

— Scusi,  ella  è il  cojiista  ? 

— Sissignore. 

— Ha  udito  che  da  dieci  minuti  si  parla  di  lei,  si  prova 
ad  entrare,  si  cerca  la  chiave  i 

— Sissignore. 

— E la  chiave,  la  ha  lei  ? 

— Sissignore. 

— Dove  ? 

— In  tasca. 

— E lei  è il  proprietario  della  cappella  ? 

— Nossignore,  sono  il  copista. 

— Ah! 
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CAPPELLA  GRIMANI 

in  S.  Francesco  della  Vigna  in  Venezia 

(Le  illiistiazioiii  sono  tratte  da  fotografie  fatte  dal  eli.  signor  Iiig.  Luigi  Riva  e 
lavorile  dal  R.  Ufficio  Regionale  per  la  Conservazione  dei  Monunienti  del 
Veneto). 

Nella  Cionai'a  della  Rassegna  d'Artc,  (’ascieolo  del 
dieemhre,  si  legge:  “ ^'ene/.ia.  l)i[)into  del  Zìieeari. 
Nella  chiesa  di  S.  Francesco 
della  ^dgna,  coinifieiidosi 
alcune  ricerche  per  sco- 
prire preziosi  all'reschi  se- 
condo le  indicazioni  di  an- 
tichi documenti,  si  rin- 
venne una  lapitle,  ove  si 
accennava  a un  alìVesco, 
che  si  sarebbe  trovato  die- 
tro una  mediocre  pala  del 
Gregoretti  (leggasi  Grigo- 
lelti).  Intatti,  levala  la  pala, 
si  trovò  un  affresco  dello 
Zuccari  in  istato  di  soddi- 
sfacente conservazione,  la- 
vorato sopra  sei  tavole  di 
marmo.  Non  si  compren- 
de perchè'  lo  alfbiano  co- 
[)erto  „. 

.Meniamo  le  cose  a po- 
sto. Il  \"asari,  nella  vita  di 
di  Battista  bhanco,  narra 
che  (pieslo  [littore  morì 
[fi  ima  che  avesse  terminale 
le  pitture  della  cappella  ili 
S.  Fiaiieesco  della  Vigna, 
ordintilegli  dal  p: 

Giovanni  Grimani.  Gli  suc- 
cesse in  (juel l’opera  L’ede- 
rico  Zucctiri  “ il  ((naie  l’ece 
a fresco  nelle  facci  e dalle 
Ifande  Maria  Maddalcnti 
che  si  convelie  alla  predi- 
cttzione  di  (disto  e la  Besurrezione  di  Lazzaro  suo 
fratello;  che  sono  mollo  graziose  [fillure.  F lìnile  le 
facciale,  fece  il  medesimo  nella  tavola  dell’allare  ratto- 
razione  dei  Magi,  die  fu  mollo  lochila  Nella  \ila  poi 
di  Taddeo  Zuccari  il  Vasari  ri[)ele  tjiiesle  notizie,  senza 
pur  Lombra  di  (juelie  contraddizioni  che  non  r;ire 
s’inconlraiio  nei  suoi  volumi,  e che  defiunciano  nello 
scrittore  (jiialtdie  incertezza  d’idee,  (juabdie  indul- 
genza a ricordi  \ fighi,  di  cui  avrebbe  do\ ii to  d i flìdare  ; 
e di  [fili,  rinominale  le  due  storie  di  I.azzaro  e delhi 
Maddalena,  fatte  “ a fresco  „ figgiiinge  di  [fossederiie 
nel  suo  libro  il  disegno  “ di  mano  di  h’ederigo  „.  Ila 


dun([ue  I aria  di  un  uomo  il  quale  questa  volta  sa 
bene  quello  che  scrive. 

Fq)[uire  (jualche  confusione  il  Vasari  deve  averla 
falla  anclie  (pii.  Ce  ne  dà  indizio  lo  stesso  Zuccari  in 
({nelle  postille,  stillanti  agro  continuamente  contro  il 
povero  Giorgio,  le  quali  egli  ap[)ose  sui  margini  del- 
fedizione  (ìninliiut,  che  possedeva,  e che  gli  annota- 
tori del  àhisari  videro  in  inano  del  cav.  Alessandro 
Saracini  di  Siena.  Ove  nella  vita  del  Franco  sono 
stampale  le  [larole  ch’io  ho  riferite,  lo  Zuccari  annoia: 

“ ([Ili  si  avilupa  ne  sa  quel 
che  si  (lidia  „.  Ed  eran 
lodi,  di  cui  [larrebbe  che 
[fotesse  essere  contento!... 
Certo  con  cpiella  [fostilla 
egli  intese  bollar  l’altro 
per  inesatta  narrazione; 
non  seppe  astenersi  dal  l i- 
[frenderlo.  contento  di  tro- 
\arlo  in  fallo  anche  (pian- 
do gli  elargiva  un  elogio, 
ma  trascurò  di  spiegare 
dove  veramente  il  fallo 
risiedesse,  perclu''  forse  non 
gli  dis[)iaceva  [)oi  mollo 
che  gli  fossero  attribuite 
due  [fillure  buone  falle  da 
un’altro.  Si  avvilu[)[ia!  Su 
che?  Nello  stile  no,  che 
non  [folrebbe  essere  [fili 
semplice  e [fiìi  terso.  Non 
sa  ([uel  (die  si  dica!  l^er- 
chè?  (T'ilo  perchè  la  ve- 
rità non  è ([nella  ch’egli 
es[ione.  Insomma  dalla 
[foslilla  di  Federigo  non  si 
[filò  s[)rcmere  altro  sugo 
che  ([ueslo,  il  quale  ben  si 
fonde,  come  vedrenuf,  con 
altermazioni  di  alcuni 
scrittori  venuti  di  [foi  : lo 
Zuccari  non  fece  che  la 
[fillura  dell’ aliare,  a cui 
[fose  la  sua  lirma  e la  data  lótìd. 

Avea  ventidue  anni  ; Battista  Franco  era  morto 
tre  anni  [udma.  Il  Grimani,  che  avea  voluto  (juella 
ca[)[)ella  decorala  (tlld  ronutiut,  non  esili)  a lasciar  in 
dis[)arle  i [fittoli  (die  Venezia  gli  esibiva  (.c’erano,  [ler 
non  [ffirlar  d’altri,  Ihiolo  W'ronese  e il  l'inloiad lo),  e 
fece  cavalcar  da  Uoma  a Mestre  lo  Zuccari,  idi’(‘rff, 
come  adesso  si  direbbe,  un  gran  bravo  giovftne,  di- 
moslralosi  abile  lìn  dai  suoi  diciaselli'  anni  nelle  [fit 
ture  falle  filla  Madonna  deHOrlo  in  d'reslevere  ; [foi 
subito  :ido[fer:ilo  a (li[)ingere  la  facciala  della  Dogaiifi, 
stimalo  da  l'io  l\',  (die  gli  aveva  dato  lavoro  nel  l’a- 
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lazzo  [)onlilìcio,  nt'lla  palazzina  del  lìosc-hcdlo,  nella 
loggia  sopra  il  \i\aio,  in  Belvedere,  nciridììeio  della 
Boia,  nella  sala  (k-i  palalVenieri.  Non  era  l'acile  Irovar 
un  altro  giovane  ehe  avesse  lanli  liloli  alla  lidneia 
di  monsignore  illustrissimo.  Il  kdaneo  era  sialo  ve- 
neziano, si,  ma  Iraslormalosi  a Roma,  da  dove  ave\a 
porlalo  a ^'enezia  le  massime  di  iMieliela ngelo,  ehe 
forse  monsignore  si  rammaricava  di  non  \edei-  alli- 
gnare; lanlo  ancor  pole\a  negli  animi  il  decrepilo  d'i- 
ziano,  chiuso  nella  sua  casa  in  Bili!  Il  k'ranco  a\eva 
dipinlo,  per  (|uella  slessa  chiesa  di  S.  Ei'ancesco  della 
^dgna,  una  tavola  ordinala  da  IGinolao  Barharo,  pa- 
Iriarca  di  A(|nileia,  nn’allra  per  S.  Giohhe  (laccio  dc'lle 
cose  minori);  a\eva  allVescalo  in  Palazzo  Ducale  i 
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compartimenli  della  Scala  d’oro,  ai'chilettata  dal  San- 
so^ino,  e [ireso  [larle,  nel  lóóli,  alla  bella  decorazione 
della  grande  sala  della  Eibieria.  Ma  non  cera,  morlo 
Ini,  altri  a ^"enezia  che  potesse  conlenlare  il  guslo  ro- 
mano di  mansignorc.  E venne  lo  Zuccari. 

Pece  egli,  come  narra  il  \'asari,  i due  alfreschi 
laterali  della  cappella?  Innanzi  tutto  è da  ossei'vare 
che  ora  c’è  uu  alTresco  solo,  ossia  ipiello  che  il  visi- 
tatore trova  alla  sua  destra,  e che  rapjireseiila  la  ri- 
surrezione (li  Lazzaro.  C’è  però,  dirim[)ello,  la  stessa 
cornice  di  stucco,  destinata  indnhilahilmenle  a recin- 
gere un’allra  pillnra.  e non  è da  immaginare  che 
((nello  spazio  sia  sempre  rimasto  \ uolo.  Adesso  inlanlo 
è occupato  lutto  da  una  tela  grigiastra,  che  reca  (jue- 
st’iscrizione,  la  ((naie  basta  a rispondere  alla  domanda, 
fatta  (\a.\\a  Rasse(jna  d’Aiie,  jierchè  la  (littura  dello  Zuc- 
cari fosse  stata  coperta.  Ilnins  sacelli  arain  aero  rncn- 
tein  — a Dominico  Fadùja  lapicida  refeclam  — et  labii- 
lain  (pialli  Mieli,  ^linj.  Grùjoletti  - ex  anlàjiia  Fride- 
rici  Zuccari  — pene  consnnipta  iiilnsip  sernala  e.vprcssit 
— Jacobns  Monica  S.  R.  E.  (Aird.  et  pair.  venel.  — 17 
K.  octob.  a.  MDCCCXXXIII  riin  soleiiuii  benedi.xdt  — Jos. 


Seijalini  lenipli  cnrioiie  — Pelro  ^[le.v.  Paraina  S.  V.J). 
Eip  Manritian  — Aloips.  Mollena  b'ran.  Aiuj.  Sancassaii 
fabricae  cnraloribns.  Della  (lillui’a  dello  Zuccari  c’è 
una  slamila  di  Giusto  Sadeler  (n.  157...,  m.  ](52()j,  che 
((Ili  (iresenlo  ri|)ro(lolla,  avvertendo  (lerò  che  la  com- 
(losizione  è invertita. 

Michelangelo  Grigolelli,  nato  a Borai  Grande  di 
Pordenone  il  2t)  agosto  hShl,  mori  l’il  febbraio  del 
l(S7b.  lèhhe  natura  di  ottimo  iuseguante;  (li|)inse  0|)ere 
d’iucousneta  misura:  V.issnnla,  falla  (ler  la  città  Gran 
in  Ungheria,  a\ea  di  sn|)er(ìcie  il  ((nadrniilo  dell’.l.s- 
snnla  di  'J'iziano.  In  tali  ardimenti  fondava  il  suo 
\anlo,  e taluno  lo  udì  [larlar  sorridendo  (run  cerio 
Meissionier,  le  cui  lìgurelle,  ei  dicea,  non  sono  grandi 
((uant,)  un’unghia  dei  miei  a|)osloli.  Di  1 ni^scrisse^l’e- 
logio  in  un  ()|)usc()lo  Eili|)[)o  Draghi,  non  ricordando 
(ieri')  il  ((uadro  di  S.  l'rancesco  della  \'igna  che  in 
line,  nell’elenco  ove  sono  ennuierati  lutti  i ((uadri  del 
Grigokdli.  Ne  avea  trattato  [lerò,  a|)pena  l’oliera  era 
stala  linila,  il  Giornale  delle  belle  (irli  e lecnolopia, 
nella  dispensa  del  4 agosto  bSIld.  L’  articolello  è ad- 
dirillnra  un  (lanegirico,  e conclude  con  ((iiesle  (larole; 
“ ]<]  l'rattanto  ((uesla  veramente  bella  o|)era  venne  |ia 
gala  meno  che  non  a\'rebbe  costalo  un  ra|i})ezzo  di 
magro  restauro  a ((nel  vecchio  scheletro  dell  origi- 
ginale  „.  Ora  la  bella  opera,  (lerdula  la  freschezza 
della  nox  ilà,  oscurala  e sipiallida,  è stata  aii|)csa  nella 
(larele  d’nn  altra  ca[i|iella;  e ((nel  neccliio  schelelro  ha 
attrai  live  maggiori,  grazie  almeno  a ((ualche  rosea 
freschezza  che  infiora  le  carni  del  [mito  seduto  sulle 
ginocchia  malerue,  ad  una  soavità  e nobiltà  del  con- 
tegno della  Madonna,  ad  una  grazia  (lo\un(|ue  elfusa 
e die  lutto  decora,  derivala  dagli  esem|ii  di  Balfaello 
e oramai  (iiirgala  dalla  leziosità  e dalle  smorlie  che  a 
((negli  esem(ii  si  erano  aggiunte;  una  grazia  che.  seb- 
bene (iregio  di  seconda  mano,  vuol  essere  tenuta  in 
(((laiche  conto.  Scheletro  si,  del  resto,  (lurlropiio  ! E 
una  (litliira  ad  olio  apiilicala  a lastre  lisce  di  marmo, 
e le  mesliche  non  hanno  trovato  letto  che  si  (ireslasse 
a tenace  adesione,  d’roiijie  croslicelle  sono  cadute;  vi 
sono  teste  nel  gru|i(io  dei  magi  che  ((nasi  non  si  tro- 
iano (dii,  e l’occhio,  scorrendo  il  dijiinlo,  incontra 
vuoti  ad  ogni  suo  piti  piccolo  movimento.  Tuttavia  è 
semhralo  ragionevole  logliei'e  della  sua  (irigione  ((ue- 
sl’avanzo  interessante  di  (litlura  non  veneta  a Venezia, 
la  ((naie  non  fu  forse  malgradita,  nè  senza  effetto  ne- 
gli animi  di  coloro  che  nel  1582  onorarono  il  pittore 
forestiero,  chiamandolo  a provarsi  nella  sala  del  Gran 
Consiglio,  nella  nobilissima  gira  dei  grandi  artisti  ve- 
neti concorsi  a ridecorarla  dopo  l’ incendio.  E anche 
((uesla  seconda  volta  lo  Zuccari  si  (lortò  tult'allro  che 
male,  dipingendo  il  Barbarossa  umiliato  davanti  ad 
Alessandro  terzo;  e senei  11)03  volle  ritoccar  l’opera 
sua,  deve  riconoscersi  in  tale  allo  un  lodevole  desi- 
derio di  non  parere  indegiiodeH’alla  c()m()agnia  e della 
lidneia  della  Serenissima  di  S.  Marco.  Nè  mai  ()iìi  si 
ri[ìeta  (il  Mosebini  ebbe  il  torto  di  riferire  ancora 
la  sciocca  storiella)  che  a ((ueslo  ritocco  ei  fosse 
indotto  da  una  frecciala  di  Marco  Bosebini,  che  avea 
(larlalo  di  cerio  zucchero  poco  buono  capiialo  a Venezia-, 
giacché,  ((uando  il  ritocco  si  fece,  al  Bosebini  manca- 
vano dieci  anni  (ler  nascere,  e la  tardiva  malignità, 
se  pur  ci  fu,  saettò  un  (littore  che  da  un  pezzo  gia- 
ceva nel  sepolcro. 

Ma,  lasciando  stare  PalVresco  (MWa  Maddalena,  che 
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ora  non  c’è  “ nè  in  (juesla  nè  in  altra  chiesa  di  Ve- 
nezia „ come  scrivono  i i)iii  rcccnli  coinmenlatori  del 
Vasari,  si  presenta  un  altro  (juesito:  ralTiesco  che 
ancor  si  vede,  è del  Eranco  o dello  Zuccariè  I coni- 
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inentalori  suddelli  non  trovano  “ tracce  delhi  manicia 
dello  Zuccari  ,,  ma  [xii  aggiungono  ch’egli  " torse  non 
lece  che  linire  il  dipinto  inventato  e in  gian  parie 
eseguito  dal  Eranco  Piti  es[)licilo,  un  secolo  [uima. 
era  stato  lo  Zanetti,  (piasi  sempre  acido.  Ivi  loda  rat- 
fresco  ; e,  riferito  come  il  ^’asari  l’avesse  ascrilto  allo 
Zuccari,  aggiunge:  “ I.a  maniera  ripugna  Degli 
scrittori  più  antichi,  ^duceuzo  Borghini  nel  Riposo 
(sulla  fede  del  Vasari,  io  credo,  non  per  suo  [iro- 
prio  giudizioi  dà  allo  Zuccari  il  melilo  di  cjueslo 
allresco;  della  Moddalciìd  dice  eh’ è dipinta  “ ad 
olio  „ e della  Adontzione  dei  nuuji  ch’è  un  allresco. 

(Ri  mancaxano,  è exidenle,  le  conoscenze  e gli  a[)- 
puiili  suoi  pro[)rii,  e Iacea  delle  coufusioiii  ; giacché 
una  pittura  ad  olio  c’era  dawero,  ma  eia  Widoro- 
zione,  non  la  Mddtloleiìd. 

Nessun  costruito  si  cava  dal  Sausoviuo,  il  (piale 
anzi  accresce  la  confusione,  scrixeudo  che  il  pa- 
triarca (ìrimaiii  “fece  far  roriiamenlo  del  volto  di 
lavori  di  stucco,  d’oro,  et  di  pittura  alla  Romana  da 
l’ederico  Zuccaro  et  da  Ballista  l’'ranco  nobili  pil- 
lori  di'irelà  nostra  ossia,  anziché  negare  allo 
Zuccari  i due  affreschi,  denuncia  la  collahoraz.ioue 
di  lui  anche  iielh'  |)illure  della  volta.  Nè  il  Marti- 
iiioiii  nella  sua  Addilioiic  trova  che  vi  sia  |)arola 
da  c()regg(‘re,  giacché  aggiunge  solo  che  “ oltre  a gli 
ahhellimeiili  descrilti  di  sopra  dal  Sausoxiiio  il  mede- 
simo Eederico  Zuccaio  fece  ancor  la  palla  dell  Allare 


con  l’Adoratione  dei  Maggi  l anuo  lóh-l  Sarebbe 
vano,  e fors’ anche  ci  devierebbe  dalla  verità,  il  far 
commenli  e cercar  sottintesi  nelle  parole  di  scrittori  a 
cui  non  fu  legge  la  precisione  rigorosa  delle  notizie  e 
il  desiderio  di  chiarire  e di  fermare  stabilmente  sulla 
carta  fatti  che,  afiidali  alla  memoria,  in  breve  spazio 
di  tempo  si  confondono  e si  dimenticano,  come  speri- 
mentiamo anche  oggidì;  scrittori  in  cui  la  credulità 
alle  notizie  distribuite  dai  volgari  dimosiralori  è fre- 
(pieiite,  com’è  freipiente  romissione.  Difalti  gli  alTre- 
schi  delle  pareli  essi  li  hanno  dimenticali. 

Ne  tace  il  lìaldiuucci,  ne  tace  il  Ridollì.  Ma  so- 
|)ravviene  il  Boschini,  [liìi  appassionato,  piìi  curioso, 
|)iii  capace  di  giudizii  suoi  proprii,  e scrive  [ireciso. 
“ La  Tavola  dell’Altare  de’  tre  Magi,  dipinta  sopra  la- 
stre di  |)ietra  viva,  è di  mano  di  Eederico  Zuccaro,  c 
xa  alla  stampa.  Li  compartimenti  nel  volto  della  detta 
(Cappella,  e (piadri  delle  pareti  a fresco,  sono  di  mano 
di  Battista  Franco,  detto  Semolei  „.  In  ipieste  parole 
io  penso  che  risieda  la  verità,  anzi  tutta  la  verità, 
giacché  esse  dicono  cif)  che  per  altre  ragioni  era  ben 
ovvio  e (piasi  necessario  supporre,  ossia  che  gli  all're- 
schi  delle  pareti  erano  due.  Ora  sotto  la  tela  che  reca 
riscrizione  da  me  riferita,  non  c’è  che  una  rude  mu- 
raglia coi  matloui  scoperti  ; ma  chi  [un'j  adagiare  la 
sua  intelligenza  pacilìcamente  nel  pensiero  che  cosi 
sia  stata  sempre?  Perchè  cpiel  posto  vuoto  in  una  cap- 
[lella  decorala  con  fasto?  E la  cornice  di  slucco,  si- 
mile a (piella  che  impiadi'a  l’allresco  di  Ldzzdro,  sa- 
rebbe dumpie  rimasta  li  perpetuamente  a testimonianza 
d’un’inleuzione  inadempiuta  ? Il  Vasari,  che  due  volle 
scrive  di  (piesti  allreschi,  che  ne  annuncia  i soggetti 
che  alTerma  di  possederne  i disegni,  si  sarà  ingannato 
nell  attrihuirli  allo  Zuccari  anziché  al  Eranco,  ma  deve 
xeramente  axerne  visti  due;  e non  vuol  siguilìcar  poco 
che  il  Boschini,  pur  dissentendo  dal  biografo  aretino 
ueH’indicare  il  pittore,  si  accordi  con  lui  nel  parlar 
di  “ (piadri  delle  pareli  a fresco  prescegliendo  in 
tal  modo  una  frase  che  ripugna  aU  iudicazione  d’un 
allresco  solo.  Si  sa  che  l’aria  di  ^’euezia  è infesta  alle 
pitture  murali,  tanto  che  c’è  da  meravigliarsi  come 
(piesfalfresco  di  Ldzzdro,  non  solo  ahliia  resistilo,  ma 
si  moslri  tuttora  ben  conservalo.  Senonchè  esso  ade- 
risce ad  un  muro  che  separa  una  cappella  dairalira, 
ossia  ad  un  muro  ben  difeso  contro  insidie  atmosfe- 


riche, meuire  il  suo  compagno,  posto  nel  lato  iuleruo 
del  luui'o  della  facciala,  dovè  patir  la  proxa  diflìcilc 
delle  consuete  iiilìlliazioui  d’umidità  e falalmeule 
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si^i'ctolarsi  a poco  a poco.  Tua  ^uida  di  Venezia  del 
17d;5  {Descrizione  di  lidie  le  piihblirhe  pillnve  ecc.)  ci 
reca  indizio  che  la  distruzione  era  l'ià  a\'\aMinla  in 
(jnell’anno,  giacché  non  [)ai  la  che  del rallVe.sco  “ dalla 
l)arle  dell  Epistola  „ cioè  di  (picllo  di  jAtzzoro,  e lo 
asci'ive  al  Franco,  aggiungendo  che  diriin|)ello  c'è  nn 
dipinto  ad  olio  ” sopra  la  lela,  d’altra  maniera,  assai 
guasto  e nero  „ ; la  cpudi'  aHérmazione  ti'oviaino  ripe- 
tnla  in  ima  guida  del  171)7  {D^llo  pilltini  ueneziono 
l riti  lido  ecc.).  (Anto  (pici  la  lela  eia  stala  messa  a sur- 
rngare  1'  alTreseo  perito  e a peiire  alla  sua  M)lla, 
esjiosla  alla  stessa  malignità  di  cause  distrnggitrici. 

Ij'nltiino  a rii»elein‘  idie  ralTresco  di  Lozzitro  è 
opera  dello  Znccari,  l'u  lahale  Moschini,  impavido 
di‘i  dinieghi  secenlislici  e settecentistici,  e lorsc  inca- 
ponito, come  alili  suoi  conlempoi'nnei,  nel  concetio 
(d}e  il  \"asari  non  [lolesse  aver  torlo  ; giacché  c’é  stalo 
veramente  un  periodo  in  cui  il  ^h^sari,  nel  giudizio 
comune,  ha  goduto  lo  stesso  piivilegio  di  divenir 
esente  da  discussione,  del  ipiah-  avea  goduto  Aristotile 
nelle  miniti  sonnacchiose  dei  naturalisti  anteriori  a 
Galileo.  (Jncsta  alìcinnazione  del  Moschini  non  é nella 
guida  del  hSló,  che  tutti  hanno  nelle  mani,  ma  in  un 
lihro  di  Ini  meno  noto,  stampato  in  IVancese  nel  hSll). 
intitolalo  Ilincrnirc  de  lo  nille  de  Venisc.  lé  giusto  no- 
tare |)eiò  che  in  comiiagnia  del  vecchiiv  sproposito  il 
il  Moschini  manda  una  rei  ti  licazione.  che  ha  ipialche 
interesse,  restituendo  a Tiziano  As[)elii  le  due  statue 
di  bronzo  che  lìancheggiano  l’altare,  dette  imivei'sal- 
mente  di  Famillo  Bozzetti,  henché  una  di  esse  rechi 
leggihilissime,  incise  nel  plinto,  ipiesle  parole:  Tilioni 
Aspecli  polonini.  lé  scrive  il  Moschini  clic,  grazie  alla 
gentilezza  del  nohiluomo  Michele  (iiimani,  ha  [lolulo 
leggere  nn  codicillo  al  testamento  del  [latriarca  Ibn- 
datore  della  cai>pella,  con  la  data  ‘iX  noveiiihre  l-àll'i. 
Ivi  il  [irelato.  prossimo  a morii’c.  oidinava  (die  l’A- 
s[)e!ti  terminasse  ipielle  ligure.  DcirAspelli,  del  resto, 
le  avea  dette  lo  Stidnga,  contemporaneo  dello  scultore. 
Ma  la  sentenza  didìniliva  del  Mosidiini  non  ha  impe- 
dito che  lo  Zanotto,  il  Selvatico,  il  hTilin  e Molmenti, 
gli  scrittori  di  gnidio  insonima  |)iii  scrii  del  secolo  XIX, 
sicno  stali  duhhiosi  neH  attrihuir  le  statue  aH  imo  o 
all  allro  dei  due  scultori,  e la  liinia  deH  Aspetli  sia 
sempre  passala  senza  osservazione. 

In  (pianto  ]ier(')  al  raffresco  di  Lozzoro,  essi  lo  di- 
cono del  Franco,  e senihra  a me  che  ahhiano  ragione, 
lé  una  composizione  savianienti'  eipiililirala.  [liena  ma 
con  oi'dine,  dislrihnita  in  due  grupiii  che  Tristo  divide, 
sorgendo  nel  mezzo,  nohile,  con  movimento  spontaneo 
e scevro  di  enfasi.  Dietro  a lui  la  l'olla  degli  apostoli, 
dei  curiosi  accorsi  a vedere,  e le  due  sorelle  di  Laz- 
zaro genullesse;  davanti.  Lazzaro  stesso  nudo,  jiovero 
corpiì  umano  che  il  tocco  della  morte  ha  agghiadalo 
e scavalo,  con  le  ossa  in  forte  risalto,  e che  pur  si 
sgranchisce  e si  risnoda  sollevando  un  hraccio  e 
rizzando  la  faccia  stupita  a guardar  il  giovane,  che, 
reggendolo  sotto  le  ascelle.  Io  trae  dalla  fossa,  lé  la 
sola  lìgura  in  cui  sipiilli  vivida  nn’imiiressione,  e in 
cui  gli  clementi  immediati  della  verità  ahhiano  co- 
spiralo ad  una  immagine  eflicac'.':  deiiresso  raddome, 
gonfio  il  ventre,  ischelitrito  il  ginocchio,  esili  le  brac- 
cia e le  gambe,  deformalo  il  piede;  ma  in  tutto  il  re- 
sto della  pittura  non  c’é  che  nn  disegno  imparalo  a 
memoria,  ben  ragionato  nelle  massime  generali,  ma 
privo  di  (jucgli  accenti  che  la  sola  diretta  visione 


delle  cose  pm')  suggerire  ; disegno  di  scuola,  ri[)etizione 
di  forinole,  bagaglio  michelangiolistico  puro,  senza 
intervento  d'altre  iniluenze.  Le  figure  in  molo  osten- 
tano negli  alti  una  forza  sproporzionala  alla  ragione 
del  molo  stesso.  Un  vecehio  (solilo  espediente  ahusatoi 
si  distrae  dalla  scena  per  accennarla  ad  nn  giovane, 
e nella  torsione  del  collo  sembra  (die  i muscoli  s'eoii- 
pino,  e le  mani  sono  distese  come  se  fossero  a[)[)arec- 
(diiale  a ipiabdie  slraordirario  (dmenlo.  La  voci'  ac- 
cordala a tal  gesto  dovrehh’essei  e un  ruggito.  Xé  sem- 
bra (die  il  giovane  abbia  bisogno  di  tanto  eccitamento, 
giacché  guarda  attento  dall'alto  (nuova  formula  abu- 
sata) abbrancato  ad  una  colonna.  Xon  manca  l uoino 
in  turbante.,  (die  si  chiude  il  naso,  mal  sopiiortando 
il  lezzo  deH’avello;  e v’é  una  figura  gigantesca  di  de- 
(damalore  esaltalo,  desunta  da  uno  degli  apostoli  nel 
(liiidizio  della  Sistina,  ma  a cui  accrescono  enfasi  le 
braccia  allargale  e ravvolgimento  tortuoso  del  breve 
mantidh’),  in  cui  Borea  spira.  Manca  un  jiarlilo  di  co- 
lore, manca  (piasi  amdie  un  |)arlilo  di  chiaroscuro; 
abbonda  l'uso  (hdle  slolfe  cangianti,  e i visi  femminili, 
alfatto  senza  tipo  individuale,  sono  i consueti  dia  se- 
guaci di  Mi(dielan,a'elo. 

Insomma  é un’esercilazione , comi'  (jmdla  d’ un 
acrobata,  che  fa  freddamente  e irreprensibilmente  la 
sua  capriola  ; nessuna  commozione,  nessun  studio  siie- 
(dale.  Dal  tesoro  di  [iralica  accomulato  tutto  é stalo 
desunto,  lé  lutto  concorre  ad  annunziare  un  pretto 
micludangiol isla,  il  ipiale  nel  caso  nostro  non  può 
essere  (die  il  Franco  ; e se  l’oiiera  si  confronta  con 
l’aifresco  della  lìisnrrezione,  che  é sopra  l altare,  e con 
le  Virili  e gli  Aiujcli  noloidi  posti  a decorare  i com- 
parlimenli  (lidia  volta,  pitture  certissime  del  Franco^ 
ognuno  sentirà  i richiami  di  stile.  Federico  Znccari. 
massime  nella  sua  giovinezza,  fresco  degli  insegnamenti 
di  'l’addeo  suo  fratello,  orgoglioso  dcironore  onde 
(piesli  aveva  irradiala  la  famiglia,  e del  favore  trovalo 
da  ipiello  stile  facile,  in  cui  riviveva  un  raggio  di 
eleganza  ralfaellesca,  da  (juello  stile  composto  d eh  menti 
idu'  ognuno  poteva  gustare,  giacché  s’avvalorava  di  ri- 
traili inirodolti  nella  composizione,  di  gorgiere,  di 
cappidii  piumati,  di  capjie  signorili,  di  mantelli  rabe- 
scati, Federico  nel  trattar  ipicsto  soggetto  non  avrebbe 
omesso  di  condire  di  sifialla  salsa  piacevole  il  po[)olo 
attonito  del  prodigio,  e sarebbe  rimasto  egualmente 
lontano  della  sapienza  scolastica  di  l-h'anco  e dalle 
ostentazioni;  di  cui,  con  la  sagacità  dei  giovani  d'in- 
gegno, forse  cominciava  ad  avvertire  la  nausea.  A su- 
scitar (piesla  concorse  non  di  Ilici  I mente  Tesempio  del 
suo  (piasi  concittadino  Barocci;  ed  ei  dove'  presentire 
non  lontano  il  movimento  ribelle  bolognese  e fio- 
rentino. 
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Un  quadro  di  Scuola  Veoeziana. 

A Lanusei  fu  .sequestrato  un  magnifico  quadro  di  altissimo 
valore,  appartenente  al  Comune  e della  scuola  del  Tiziano, 
rappresentante  la  .Sacra  Famiglia.  11  parroco  che  lo  aveva  in 
custodia  nella  chiesa,  tentava  di  venderlo  a Padova.  Il  quadro 
era  destinato  all’estero. 


RASSEGNA  D’ARTE 


La  chiesa  di  S.  Angelo  a Perugia 


Quando  esisle  in  una  cillà  un  lenii)io  deirèra 
romana,  la  l’antasia  degli  scrillori  si  inalbera  nel  de- 
scriverne le  oscure  origini,  e nel  dii’c  periino  a (jnnie. 
dei  lanli  Dei  dell'Olimpo  i)agano,  In  (piella  mole  de- 
dicala. Nè  i)iiì  nè  meno  quesla  sorte  è toccala  al 
tempio  di  S.  Angelo  a Perugia,  talché  Tra  i dotti  in 
gara  acerba  a dii  le  s[)arava  [)iìi  glosse.  Alcuni  lo  vol- 
lero consacralo  a Vesta,  altri  a \T'ncre,  o,  per  lagioni 
di  alììnilà  — ahimè  disgraziata!  — a Wilcano,  e altri 
ancora  al  Dio  Pane,  e ciò  nientemeno  a causa  delia 
suit  forimi  civcolare  ! E probabile  int'atli,  die  ipiel  liglio 
di  Mercurio,  secondo  Omero,  desse  il  modello  dei  templi 
da  erigersi  in  suo  onore  mediante  la  l'orma  (piasi  cir- 
colare delle  sue  corna  cantale  elegantenienle  da  Silio 
Raiico  !! 

Del  resto  a (juesli  voli  di  ardila  immaginazione 
può  associarsi  anche  (jnello  di  dii  vide  nella  rotonda 
di  S.  Angelo  mia  l'abbrica  del  IX  Secolo  imitante  il 
padiglione  di  Orlando!  Per  le  (piali  interpretazioni 
si  potrebbe  ri[)elere  con  Ovidio,  (piando  [larla  del  cullo 
al  Dio  Pane: 

('(lediliir  cl  riijido  ciistoili  riiris  aselliis 

Mettiamo  da  [larte  (pieste  novelle,  e ragioniamo 
sul  serio. 

Il  tempio  è cii  l'orma  dreolare  all  i iilerno  e poli- 
gonale all’ esterno.  Esso  appartiene,  se  non  erro,  al 
secolo  dell’ Era  volgare.  Ognuno  sa  infàtli,  die  in 
cotesle  età  due  l'ornie  ardiilettonidic  si  ebbero  a[)pli- 
cale  ai  templi,  la  rotonda  pei  riti  battesimali  e le  ono- 
ranze ruiieliri,  ossia  per  i liallisleri  e i mausolei,  e la 
hdsilicdle  per  le  riunioni  dei  fedeli  nella  casa  del  Si- 
gnore. Ris[ielto  alla  [irima  di  (pieste  forme,  gli  storici 
deH  arle  sono  concordi  nel  dire,  die  l'edilicio  dedicato 
generalmcide  al  Rattisla,  ei'clto  all’oinlira  delle  basi- 
liche o anche  discosto  da  esse,  eblie  a modello  sale  di 
bagni,  il  fi-itjiddi-iiiiii  delle  terme,  e die  ipialdie  volta 
si  lrasforni(')  in  luogo  sacro  la  piscina  posta  al  centro 
di  esso.  Così  il  ninfeo  del  jialazzo  dei  Ealerani  si 
mutò  nel  battistero  laleranense,  e così  l'altro  die 
Neone  arcivescoNO  di  Ravenna  cambiò  nel  battistero 
di  S.  Giovanni  in  h’onle  "è  IC  si  andò  piti  in  là.  peiadiè 
in  molti  templi  per  battesimi  già  stali  sale  termali  si 
conservarono  ancbe  i nicdiioni  e i loviiUiineidd.  Perdi') 
è da  concludei'e  die  i ballisleri  si  costruirono  ora  sul 
tipo  delle  rotonde  semplici,  ora  secondo  ipiello  delle 
annnlari,  coiisislenti  in  una  sala  centrale  circondala 
da  un  portico  coiicen Irico,  die  taholla  sosteneva  un 
ri|)ian()  su  cui  si  iniposla\a  la  base  della  C()|)erlura. 

Ora,  a non  dnbilarne,  la  (diiesa  di  S.  Aiipeb)  (di 
cui  offriamo  al  lettori'  il  disegno  esterno  doNiilo  alla 
cortesia  deiredilori'  Doiinini  di  Perugia)  in  un  batti- 
stero. figli  è vero  che  essa  (lisla\a  assai  dalla  [liìi  an- 
tica cattedrale  della  cillà,  ma  è d'iiopo  osservali',  (die 
non  seni|)r('  i battisteri  si  lr()\a^an()  in  viidnanza  della 
(ihiesa  maggiore',  e del  resto  non  è riscontro  di  jioca 
importanza  il  sa|)ere  clit'  il  tempio  di  S,  Angelo  ap- 

(1;  \ iv\irEi  Sloiiit  (lili'nvlc  HdliftiKi  (hit  ftriiinn'ili  (hl/'tii'lf  ci'i- 
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partenne  al  (ia[)ilolo  della  Cattedrale  per  antiebissiroa 
tradizione,  di  cui  parlano  anche  vecchie  carte  del 
lOTS  e del  lOlid  esistenti  neH  Arcbivio  di  S.  Eorenzo. 

Se  non  die  la  iscrizione  die  vedesi  in  iin  cippo 
l'unerario,  e die  ricorda  l’èra  pagana,  [lotrebbe  lar  le- 
gillinianiente  supporre  che  il  ballislero  altro  non  fosse 
che  nn  tem[)io  del  genlilesinio  Irasformalo  in  chiesa 
cristiana.  K (piesla  opinione  sarebbe  confortala  dallo 
stile  deirediiìcio,  che,  secondo  il  mio  modesto  avviso, 
non  ritrae  dal  bizantino,  ma  ha  le  linee  dell  a rdiitel- 
lura  Ialina.  A Roma  non  solo  si  trasformarono  in 
chiese  e sacelli  cristiani  i luoghi  destinali  al  cullo 
dei  gentili,  ma  si  resero  sacri  gli  edilizi  termali,  i mau- 
solei. le  sale  forensi  ecc.  per  modo  che  non  manca- 
carono  scrittori,  i c[uali  sostennero  periino  che  le  lia- 
silicbe  innalzale  nell  èra  cristiana  fossero  condolle  sulla 
imitazione  delle  case  [milizie  dei  romani.  In  ciò  è er- 
rore manifesto,  ma  pure  (ìiniosira  che  per  molto  lenqio 
nn  ra[)porlo  fra  il  leni[)io  cristiano  e lo  stile  archilei- 
ionico  dell  elà  pagana  d fu.  fi  fuori  di  Itonia,  (piasi 
in  ogni  angolo  d’Italia,  si  riscontrano  chiese,  che  furono 
lemi)li  romani,  come,  a citare  i meno  noli,  S.  Pietro 
in  innciilis  e S.  Michele  a Pisa. 

Senza  voler  risolvere  ([ueslo  [iniilo  di  disputa,  noi 
riteniamo  che  1 ’esame  obbiettivo  del  monumento  di 
Perugia  porli  a credere,  che  (juel  battistero  fosse  co- 
struito nel  V secolo,  ad  imitazione  delle  terme  romane, 
di  cui  certo  si  avevano  degli  esemjilari  nel  luogo. 

Pertanto  l’ esterno  della  Chiesa,  come  oggi  la  ve- 
diamo, è [loligonale.  Essa  [lerò  è [iriva  del  secondo 
ordine  di  colonne,  in  luogo  del  (piale  è il  muro  di 
cinta.  In  allo  si  scorgono  ancora  gli  ardii  a pieno  sesto 
delle  linestre,  che  (hn  ano  luce  al  tenpiio  ; essi  sono  in 
cotto  con  ({nalclie  pietra  (jiia  e là. 

Si  entra  nella  Chiesa  per  una  [lorla  cdilìcala.  senza 
alcun  dubbio,  nel  secolo  e fregiala  di  colonnette 
a spirale  in  calcare  bianco  e rosso.  Alcuni  scrittori 
dissero  che  un  [loligono  diplevo  costituì  una  volta  ([iie- 
sl’edilìzio,  ma  a me  sembra  die  il  tempio  debba  dirsi 
in\ece  con  maggiore  [)ro[)rielà  peridiptero  rotondo.  In- 
fatti edilìzio  periptero  è (jiidlo  cinto  per  ogni  lato  da 
colonne,  come  (piello  di  ^Tnere  a Pompei,  della  (ion- 
cordia  e di  Giunone  ad  Agrigento;  e diptero  si  dice 
(jiidlo  che  ha  do[)[)io  colonnato.  Dnn([ne  se  il  nostro 
S.  Angelo  è cinto  da  ogni  [larle  di  colonne  a due  giri, 
ed  è in  forma  circolare,  deve  dirsi  peridiplero  rolomto. 
Abliianio  già  osservalo  peri),  che  il  secondo  cerchio 
del  colonnato  [liii  non  esiste,  sebbene  se  ne  abbiano 
liacce  evidenti, 

Diimpie  tanto  il  primo  che  il  secondo  giro  di  co- 
lonne erano  disposti  in  circolo:  e perciò  si  tratta  di 
ima  lolonda  aiiiinlare.  Da  ciì)  deriva  che  1’ ini[)ianlo 
della  zona  di  centro  è in  forma  di  cerchio,  di  cui  il 
mediano  si  compone  di  sedici  colonne,  ossia  di  nn 
multiplo  dcH'eS  forse  in  omaggio  al  simbolismo  che  as- 
segnava a (jiiel  nnmci(i  un  carattere  mistico.  Peri),  nota 
il  N'enluri.  la  pr('f('i-enza  data  a (picslo  numero  nella 
lornia  originaria  dei  ballisleri  non  (leriv(')  dalla  siipei'- 
sliziosa  (•l'edenza  nella  \irlìi  di  esso,  ma  dalla  iniila- 
zione  delle  sale  lel•nlali.  (ih)  a noi  poco  ini[)()rla,  e pio- 
sc'gniamo  (piindi  nella  descrizione  della  (’diicsa.  Ee  se- 
dici colon  ne  sono  (lispi)sl('  in  giro  ed  in  forma  circolare, 
IK'icliè  tondo  era  il  bacino  che  si  al'fondava  nel  nu'zzo 
del  l('mpi()  c chi'  .ser\i\a  ai  battesimi,  fi  noli'vob'  clu' 
rinlei  (•oliiniiio  si  allarga  ai  (piatirò  punti  corrispon- 
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(lenti  alle  testale  degli  assi  assumendo  aspetto  più  so- 
lenne e maestoso.  Le  eolonne  hanno  eapilelli  di  \ai  io 
stile,  sormontali  da  un  euseinelto.  ehe  sei  ve  di  im[)osla 
agli  ai'ohi  eosli  ntli  a [)ieno  sesto.  11  muralo  al  di  sopia 
di  esso  coniinua  svolgendosi  in  curva  con  un  line- 
slralo  [)ure  ad  archi  e in  corrispomhmza  alleimala  colle 
colonne  sol  tostanti. 

Il  piano,  o\e  giacciono  le  hellissime  colonne,  è 
ora  rialzalo,  ma  basta  gettare  lo  sguardo  al  hasamenlo 
di  esse  per  vedei'c  idie  tale  rialzamento  o|)era  [)o- 
sleriore  condotta  allo  scopo  di  dare  nn  carallei'e  piti 
spiccalo  alla  li  ihuna.  Si  c‘ dello  che  l inlercolunnio  ha 
maggiore  ampiezza  all’ estremità  degli  assi;  ma  ben 
alilo  \i  ('“  da  osservale.  Nel  giro  del  colonnato  si  nota 
inialli  che  in  ogni  (|uadranle  le  due  colonne  interca- 
lale sono  [)iii  [liccole  tanto  per  il  diametro  che  per 
l’altezza  del  l'usto,  (>  cosi  si  hanno  otto  colonne  grandi 
in  corrispondenza  cogli  assi  che  guardano  i (piatirò 
luinli  cardinali,  e otto,  collocale  a due  a due  ai  liamdii 
delle  maggiori.  Si  pm'i  supporre  che  rarchilello  abbia 
disposto  a (juel  mo- 
do il  colonnato  per 
aver  tra  mano  un 
materiale  raccogli- 
ticcio che  non  si  pre- 
stava ad  una  costru- 
zione rigorosanien  le 
uniforme.  E tale  opi- 
nione (‘  sussidiala  dal 
l'atto,  che  In  realtà  il 
materiale  apparisce 
(luasi  in  ogni  sua 
parte  frammentario. 

Ma  e mestieri  rico- 
noscere [)er(')  che  l’ar- 
telice  sep[)e  far  obbe- 
dire respedienle  co- 
struttivo ad  un  con- 
cetto estetico,  che 
non  si  finisce  di  am- 
mirare; ed  ecco  in 
(jual  modo.  Anzilullo 
egli  si  serv'i  delle  colonne  più  alle  e di  un  diametro 
di  centimetri  51  jier  rintercolunnio  che  volle  am[)io 
e grandioso,  e le  pili  basse  con  un  diametro  di  cm.  44 
destine')  agli  S])azi  intermedi  rialzandole  con  uno  zoc- 
colo. Questa  disposizione  tanto  [)iii  ì‘  da  lodare,  in 
(juanto  da  essa  risulta  un  effetto  di  vaga  policromia. 
Infatti  le  colonne  maggiori,  ossia  (pielle  che  poggiano 
col  plinto  sul  suolo,  hanno  intonazione  chiara  e sono 
in  marmo  cipollino  e granito  orientale,  e (jiielle  inter- 
medie, per  le  (juali  ogni  scomparto  v diviso  in  tre  ar- 
cate, hanno  intonazione  [)iii  scura.  Si  piu)  osservare 
ancora,  che  forse  la  dislrifuizione  delle  colonne  grandi 
alternale  colle  [liccole  si  volle  [ler  dai’e  maggior  ri- 
salto e stal)ililà  alla  transenne,  che  chiudexano  gli 
intercolunni,  meno  (jiielli  corrispondenti  agli  assi,  e 
die  servixano  di  accesso.  Così  è facile  comprendere, 
che  (j[iielle  (|uallro  aiierlure  erano  gl' ingressi  alla  pi- 
scina, e si  diramavano  nel  secondo  anello  del  colon- 
nato. Questo  peri)  è disgraziatamente  pei'duto,  c vuoisi 
che  molte  colonne  che  lo  componevano  siano  state 
adoperate  nella  basilica  di  S.  Pietro  Apostolo.  Una  sola 
ne  rimane  mezzo  incassata  nel  muro  di  cinta  sostituito 
al  secondo  cerchio  del  diptero,  e precisamente  rim- 


pello  alla  Sagrestia  (').  Esaminando  la  posizione  di 
(|uesla  colonna  di  un  l)el  granilo  (lo  (die  prova  che 
rarchilidio  aveva  posto  anche  nel  secondo  cerchio 
colonne  di  tinte  idiiare  in  continuazione  di  (juelle  dei 
niaggioii  intercolunni  del  cei'chio  mediano)  si  com- 
prende dal  girare  del  plinto  che  il  colonnato  si  svol- 
g(‘\a  a raggio.  Iv  peiv)  evidente,  che  nel  secondo  giro 
le  colonne  dovellei’o  essere  tutte  della  medesima  al- 
tezza afliiuduj  il  po[)olo  [allesse  liberamente  circolare 
nel  tempio. 

hi  al  di  là  del  secondo  ceridno  ve  n’era  foise  un 
terzo?  Ne  duliiliamo  assai,  [lerchi'  lo  s[)azio  tra  i due 
esisl'Mili  è abbastanza  ampio  [ler  esaurire  l'esigenze 
cosli-ultive  e aiudie  (piede  del desletica.  D’altronde  col 
doppio  colonnato  si  erano  ollenule  cin(|ue  navale,  e 
(piesla  distribuzione  fu  sempi'e  seguila  amdie  nei  gran- 
diosi esemplali  di  Roma  in  (pianto  soddisfacesse  in 
(juel  lem[)o  alle  necessità  della  liturgia. 

Aduiupie  do[)o  il  secondo  parlilo  di  colonne  ve- 
niva il  muro  di  cinta.  Ma  sarebbe  interessante  il  ve- 
rificare, se  in  corri- 
sjiondenza  degli  assi 
o almeno  di  alcuni 
vi  fosse  il  pronao,  o 
alriniu  o lìarlììex , 
come  dir  si  vuole, 
riservalo  ai  [lenilenti 
o ai  catecumeni.  E 
di  vero,  tanto  [ler  le 
chiese  [)oligonali  o 
rotonde,  che  per  le 
basilicali  si  costimi 
sempre  un  [)erislilio  ; 
ed  è probabile  vi 
fosse  anche  nel  no- 
stro tem[)io  di  S.  An- 
gelo. Un  riscontro, 
non  mollo  conclu- 
dente forse,  si  po- 
Irelibe  avere  nel  fat- 
to, che  adiacenti  agli 
accessi  della  chiesa 
si  hanno  ancora  opere  in  muratura  adattate  a caj)[)elle 
o a sagrestia. 

Quanto  alla  copertura,  rispetto  alla  sezione  cen- 
trale, ritengo  sia  stala  costruita  a travatura  a[)parente 
impostata  sulla  cimasa  dei  muri  circolari.  E lo  stesso 
è a dire  di  (juella  dell  intercolunnio,  che  certo  non  fu 
a volta,  perclu'*  lo  spazio  tra  i colonnati  allargandosi 
di  soverchio  si  rendeva  insufticiente  a sostenere  e bi- 
lanciare la  s[)inla  delle  volle,  e d’altronde  nessuna 
traccia  di  arco  si  ha  nei  muri  in  corrispondenza  delle 
colonne. 

Dall’esame  di  questi  dettagli  di  indole  costruttiva 
ap[)ai’isce  evidente  che  Tedilicio  non  va  annoverato 
tra  (juelli  piìi  conosciuti,  e che  sorsero  nel  VI  secolo 
sotto  rinlbienza  dell’aite  di  Risanzio,  per  la  ([naie  si 
[lerfezioiK)  la  struttura  a volta  dei  templi  romani  a[)- 
jiarlenenti  air(}ra  della  decadenza  (2).  Xel  nostro  S.  An- 
gelo si  osserva  che  la  colonna  funziona  da  elemento 
[)rinci[)ale,  anzi  unico,  di  sostegno,  poiché  vi  si  impo- 


li i ili  <iii(.‘stn.  colonna  si  vede  il  cajdtello  sporgente  dal  muro 
al  .secondo  piano  della  canonica. 

(2)  l’r.vTSA'i'.  - F.ncyclop.  de  1 ’Arehitech.  — Yol.  T, 


Perugia.  - Chiesa  di  Sant’Angelo. 
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stano  le  arcate  nel  modo  che  si  tenne  nei  primitivi 
templi  cristiani  di  occidente.  Infatti  è noto  che  il 
primo  monnmcnlo  di  carattere  bizantino  sorto  in  Italia 
In  il  S.  Vitale  di  Ravenna,  fallo  costruire  dal^Arci^■c- 
scovo  Ecclesio  tra  l’a.  541  c il  54(ì  dell’èra  volgare.  Il 
bel  monumento  ha  il  carattere  sfolgorante  di  S.  Sofia 
a Costantinopoli  ; otto  grandi  pilastri  sostengono  la 
cupola,  e tra  essi  si  aprono  nicchie  traforate,  la  cui 
volta  poggia  su  colonne  dai  ca[ìitelli  muniti  di  pul- 
vino,  secondo  il  greco  stile  di  Risanzio.  Nulla  di  ciò 
si  osserva  nella  chiesa  di  S.  Angelo;  le  colonne  |)iìi 
che  un  [sulvino  vero  e [)roprio  hanno  una  cornice  in 
rialzo,  onde  meglio  im[)Ostarvi  gli  archi;  nessun  altro 
elemento  costruttivo  si  trova  impiegato  a sostegno 
della  parte  superiore  deU’edilizio ; e perciò  è d'uopo 
concludere  che  il  vasto  tempio  fu  inalzato  (juando 
nell  Europa  occidentale  l’arte  hizaidina  non  aveva  an- 
cora esercitato  inlluenza  di  sorta.  Il  S.  Angelo  dumjue 
può  chiamarsi  una  basilica  del  V secolo  tracciata  su 
pianta  circolare;  e ciò  [)erchc  dopo  la  dilfusione  del- 
l’arte di  Bisanzio,  anche  il  tipo  degli  edilizi  rotondi 
non  riproduce  piti  i caratteri  [)ropri  del  nostro  tempio; 
allora  le  costruzioni  si  fanno  completamente  a volta,  il 
pilastro  è sempre  il  piedritto  dell  arco,  e la  colonna 
è destinata  esclusivamente  a temi  accessori  o comple- 
mentari, come  suddivisioni  delle  arcale,  aperture  di 
nicchie,  eleganti  logge,  ccc. 

Venendo  ora  alle  singolarità  ornamentali  dirò,  che 
le  colonne  sono  di  linissimo  lavoro,  e le  basi  di  esse^ 
in  specie  di  (pielle  grandi,  presentano  il  carattere  co- 
rintio con  (ptalche  alterazione.  Due  intagliale  in  marmo 
bianchissimo  hanno  nel  loro  la  treccia  e fregi  sulle 
froidi\  iste  del  plinto.  Altre  recano  Ijasi  attiche  di  scjui- 
sita  fattura  e ornate  in  ogni  loro  membro,  e cioè  nel 
toro  con  treccia,  nel  tondino  con  risalti  a forma  di 
ovoli  e nella  scozia  con  belle  scanalature.  Altre  an- 
cora hanno  base  attica  semplice,  e alcune  arieggiano 
il  corintio.  La  im[)ronta  dei  capitelli  è tale  da  doverli 
riferire  al  li  o 111  secolo,  e])Oca  che  coincide  forse 
colla  indicazione  che  si  trova  nella  e{)igrafe  laterale 
del  cipi)o;  alcuni  j)erò  sono  di  tem[)i  diversi  e in  stile 
composito  o corintio.  Notevoli  appariscono  (juelli  di 
due  colonne  grandi  collocate  a riscontro  degli  assi; 
essi  sono  api)ena  ablìozzali  a foggia  corintia,  ed  è pro- 
babile sieno  stati  scol[)ili  nel  secolo  V,  quando  fu  co- 
struita la  Lhiesa,  in  aggiunta  a (piedi  liailti  da  allri 
templi. 

Di  (jucslo  invero  non  è lecito  aver  dubbio,  e cioè 
che  in  Perugia  e nelle  sue  vicinanze  al  tempo  dei 
gentili  si  trovassero  edilici  sacri  di  gran  mole  e ricchi 
di  ornamenti.  Ad  esenqiio,  il  dotlissimo  Giovali  Rallista 
W'imiglioli  ritenne  seinpi’e  che  presso  Gix  itclla  d’Arna 
fosse  uno  di  (piesli  templi  dedicalo  a Elora,  e Rahlas- 
sare  Orsini  fu  d’av\  iso  che  appunto  di  là  venissero  lolle 
le  minori  colonne  che  servirono  al  battislero  di  S.  An- 
gelo. Ora,  propiio  di  (pie.sti  giorni  (a  (pianto  leggo 
nella  comunicazione  falla  a un  pei'iodico  cittadino)  si 
sarebbe  scoperto  in  prossimità  di  (piclla  terra  un  tri- 
pode di  bronzo  di  bella  patina,  allo  un  metro  coi  tre 
fusti  lermiiiali  da  artigli  di  fiera  e unili  insieme  a 
forma  di  un  cesio  per  mezzo  di  traverse  diagonali  de- 
licalamenli'  Iralilalc  e fissale'  nei  punti  di  incrocia- 
nienlo  da  leggerissime  bulle  cii'colari.  L’estremo  supe- 
riore di  ogni  gamba  è sormonlato  da  un  busto  con  la 
chioma  ornala  di  un  serto  di  rose  e di  alb  i fiori,  colla 


stola  aperta  sul  collo  e col  peplo,  che  in  vaga  maniera 
discende  a pieghe  sul  petto  delle  figure.  Siccome  il 
lri[)ode  era  posalo  dinanzi  a un’ara  volta  verso  il  pe- 
ristilio del  tenqiio,  esso  è adorno  a metà  della  figura 
di  un  tigre  colla  cervice  curvata  in  atto  di  assalire. 
Quel  tri[)ode  panni  evidente  appartenesse  a un  edificio 
sacro  eretto  in  onore  di  Flora.  Lo  indicano  a suffi- 
cienza le  rose  e i fiori,  di  cui  sono  inghirlandate  le 
teste  delle  tre  figure  ed  anco  il  modo,  col  (piale  è 
panneggialo  il  peplo  e che  sembra  ricordi  assai  ([nello 
della  Fiord  di  Kircher.  Altro  indizio  può  aversi  anche 
nella  ra[)[)resenlazione  del  tigre,  [lerchè  è nolo  che 
oltre  la  Flora  Dea  e la  Ninfa  Gloricle,  scolpila  da  Pras- 
silele,  divinità  proprie  dei  greci,  ebbe  culto  in  Roma  la 
Flora  Larentia,  in  onor  della  qualed’u  eretto  un  tempio 
dinanzi  al  Canqiidoglio,  e vennero  istituiti  giuochi, 
che,  allontanandosi  dal  carattere  delle  feste  [irimilive, 
divennero  baccanali.  Di  (pii  [uk’i  esser  derivalo  il  co- 
stume di  fregiare  il  tripode  di  quella  divinità  coll’ef- 
figie del  tigre,  animale  sacro  a Bacco,  il  Dio  dei  piaceri. 

Ma  da  tutto  ([uesto,  come  il  lettore  comprende, 
sorge  un  riscontro  efficace,  decisivo  per  concludere 
che  la  chiesa  di  S.  Angelo  fu  veramente  costruita  al 
V secolo  ad  uso  di  battistero.  Infatti,  se  malgrado  la 
rara  e bella  armonia  delle  sue  linee,  l’elegante  (lis[)o- 
sizione  delle  [larti,  la  grandiosità  dei  suoi  colonnati, 
uno  di  sedici  e l’altro  forse  di  Irentadue  membri,  ap- 
parisce costruita  con  materiali  raccolti  qua  e là  (come 
si  rileva  dalla  spnqiorzione  dei  ca[)itelli  con  molti  fusti 
di  colonne);  e se  ([nei  materiali  hanno  impronta  schiet- 
tamente romana,  lutto  ciò  significa  che  esso  non  fu 
tempio  dei  gentili,  ma  Chiesa  cristiana  fin  da’  suoi 
inizi  foggiata  sullo  stile  delle  sale  termali.  E se  i neo- 
cristiani,  come  fu  generai  costume  in  quell’epoca,  ab- 
batterono gli  edifici  sacri  del  gentilesimo  [)er  inalzare 
le  loro  Chiese,  non  è meraviglia  che  in  Perugia  si  va- 
lessero non  solo  delle  colonne  e dei  ca[)itelli  di  uno  o 
più  lem[)li  pagani,  ma  anco  del  ci[)[)(),  di  cui  abbiamo 
fallo  cenno  testé. 

Epinire  si  volle  trovare  un  riscontro  all’esistenza 
in  (piel  luogo  di  un  tempio  del  gentilesimo  anche  in 
un  preteso  altare  di  sacrifizi,  che  oggi  si  vede  in  un 
lato  della  Chie.sa.  Si  disse  che  su  (piella  pietra  il  sa- 
cerdote sgozzava  le  vittime  olTcì'te  a Dio.  E natural- 
mente all’accesa  fantasia  di  molti  visitatori  si  oll'rì  lo 
s[)ellacolo  macabro  del  incliniariiis,  covouslìo  di  alloro, 
che  conduceva  animali  neri  o bianchi  all’altare,  c là 
li  scannava.  Considerando  però  la  forma  della  lastra 
e la  sua  misura,  che  è di  cm.  LSI)  per  1311,  a me  pare 
invece,  che  ([nel  piano  marmoreo  sostenuto  da  un 
tronco  di  colonna  a])paiienessc  a un  coperchio  di  an- 
tica se[)ollui'a.  E,  ambemmo  forse  lontani  dal  vero  se 
dicessimo  che  ([nella  [detra  co|)riva  l'urua  di  Cajo 
\'ibi(),  a cui  il  ni[)()le  volle  erigere  un  monumenlo, 
come  si  legge  ne!  ci|)po  pii’i  volle  ricordato?  Per 
tanto  la  [)aiie  |)osleriore  della  lastra  è modellala 
ad  angolo  otluso  o a (lo[)[)io  [)io\cnle,  laiche  [)er  fis- 
sarla sidla  colonna  è stalo  necessario  dare  a ([ucsia 
l’incavo  allo  a coinci(l('rc  colla  forma  del  piano.  I’:dla 
sei-vire  la  [delra  ad  uso  di  altare  venne  naturalmente 
dirozzala,  |)ulimcnlala  c sagomala  con  una  gola.  Ai 
(piatilo  angoli  si  praticarono  dei  fori  |)cr  colomu'llc 
di  sostegno  al  tabernacolo,  c che  in  seguilo  vcnnci’o 
ricuqiili,  c altri  se  ni'  aprirono  nel  centro  forse  [)cr 
cuslodii'vi  |•cli(|uic. 
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Nulla  (liciauio  di  alcaini  allVcsclii  e di  allrc  opere 
d'arie,  elie  nel  nostro  leni[)io  si  aininirano,  perché  non 
api)artengono  all  epoca  in  cui  esso  l'u  cosi rnilo.  Di  essi 
parleremo,  se  inai,  in  altro  articolo. 

Auguriamoci  (die  ipiesti  l)re\i  cenni  ahhiauo  ba- 
stalo al  lettore  per  avere  uu'idea  d(drimporlau/.a  di 
(jueslo  mouumenlo,  la  (juale  è lauto  maggioi  e iii  (pianto 
non  si  tratti  di  un  edificio  sorto  dopo  rinlUien/.a  del- 
l'arle  hi/anlina  in  Italia. 

().  SCAI. VANII 


Veduta  completa  di  iii-.o  dei  capitelli  di  piliere  isolato. 


Gli  avanzi  nella  Basilica  di  Santa  Maria 
in  Aurona 

disegnati  dall  arch.  Gaetano  Landriani 
e conservati  nel  Museo  del  Castello  di  Milano. 

La  imiiorlanza  dei  rrammenli  della  Dasilica  di 
S.  Maria  in  Aurona,  ritrovali  nel  LStil)  ralihiicaudo  la 
nuova  sede  della  Cassa  di  Risptirmio  in  Milano,  non 
putì  essere  a[)prezzala  che  alla  condizione  di  precisare 
l’epoca  cui  rimontano  (juelle  scollure;  poiché,  se  si 
arriva  ad  accertare  come  epoca  il  secolo  Vili,  si  viene 
a stabilire  una  circostanza  ca[)itale  per  le  tanto  di- 
scusse origini  deirarchiletlura  lombarda.  lÀ  nolo  in- 
l'alli  come,  specialmente  in  (|uesli  ultimi  decenni,  sia 
stata  messa  innanzi  e sostenuta  la  tesi,  secondo  la 
(juale  la  Hasilica  di  S.  Ambrogio  in  Milano  monu- 
mento cardinale  deirarcbitettura  lombarda  — anziché 
essere  una  ricostruzione  della  primitiva  basilica  com- 
piuta nel  IX  secolo,  sia  una  ricom[)osizione  ell’etluata 
solo  nel  secolo  XII.  l're  secoli  di  divario  non  sono, 
per  verità,  cosa  indilTerente  per  la  storia  deirarcbi- 
tettura  medievale,  jiiìi  ancora  che  ])er  il  monumento 
in  sé  stesso:  ed  è evidente  come,  una  volta  assegnala 
al  secolo  Vili  la  Rasi  bea  di  S.  Maria  in  Aurona,  venga 
come  logica  conseguenza  l’assegnazione  della  Rasilica 
di  S.  Ambrogio  al  secolo  IX.  Ibi  ma  pere')  di  li  levare 
(jucsta  circostanza  decisiva,  debbo  ricordare  come  la 
assegnazione  della  Rasilica  Ambrosiana  al  secolo  IX 
sia  stala  da  molli  stuiliosi  sostenuta  con  numerose  ar- 
gomentazioni, anche  indi[)endentemente  dalla  testi- 
monianza che  piu)  essere  torni  la  dagli  a\  anzi  della 
Basilica  di  Aurona.  Ci()  premesso,  passiamo  alle  no- 
tizie storiche  a '{uesta  relative. 

Aurona  od  Orona,  di  stirpe  bavarica,  lìglia  del 
re  longobardo  Ansprando,  sorella  di  Teodoro  arcive- 


scovo di  Milano,  e di  Liutprando  altro  re  longobardo, 
essendo  rimasta  orbala  del  lìglio  Anfuso  — morto 
alla  caccia,  come  naira  Paolo  Diacono  dib.  \’ll,  ca- 
pilolo  òcS)  - si  l inchiudeva  nel  monastero  di  Teodola 
in  Pavia,  per  sl'uggire  alle  sevizie  di  re  Ariberlo,  ebe, 
essendo  riuscito  ad  imporsi  ad  Ans[)i’ando  , aveva 
“ diversis  modis  „ come  riferisce  lo  stesso  Paolo  Dia- 
cono, lormenlalo  la  famiglia,  ed  a lei  aveva  barbara- 
mente deturpalo  il  \iso.  Da  Pavia  crasi  Aurona  tra- 
sferita a Milano  sotto  la  piolezione  del  fratello  d'eo- 
doro,  e (pii  l'oudaAa  il  mouasleio  che  da  lei  doveva 
|)reu(lere  il  nome,  nel  (piale  si  proponeva  di  lìnire  i 
suoi  giorni  : la  fondazione  del  monastero  é dai  cro- 
nisti, e dal  Mahillon,  concordemente  lissata  all'anno 
7-I(),  e Aurona  vi  trovi)  sepoltura  non  senza  il  conforto 
di  Nedere.  prima  di  morire,  ristabilite  le  sorti  della 
sua  famiglia,  ed  il  fratello  Liulpraiido  occupare  il 
Irono  del  padre  suo.  Nell’anno  (S?.')  rimperatrice  An- 
gilbei’ga,  rimasta  vedova  di  ra)dovico,  donava  il  mo- 
naslero  di  Aurona  alla  Rasilica  di  S.  Ambrogio,  do- 
nazione confermala  cimpie  anni  dopo  da  Carlo  il 
(iiosso.  Un  (lii)lonia  del  là  marzo  IhtH)  del l'ai-ci vescovo 
.\nselnio  IV  da  Ifoviso,  concesso  a Rolinda  ahbadessa 
del  convento  di  Aurona,  fa  menzione  di  (piesto  nei 
seguenti  termini  “ monasterii  sancla'  Auroiue  „ il  che 
lascia  pensare  che  reseni[)lare  vita  deH  infelice  sorella 
di  Liutprando  a\csse  a (piesla  procuralo  fama  di  san- 
tità. L’arcivescovo  Teodoro  — ad  imitazione  di  S.  Mar- 
celi ina  che  aveva  voluto  dopo  morte  esser  riunita  al 
fratello  Ambrogio  — elesse  la  sua  estrema  dimora  nel 
monastero  presso  la  pia  sorella,  come  viene  ricordalo 
dal  Fiamma,  da  Donalo  Rossi  c Coll'redo  da  Russerò, 


dal  Puricelli,  e dagli  antichissimi  cataloghi  degli  ar- 
civescovi milanesi.  Una  cronaca  inedita  di  Lampu- 
gnano  da  Legnano  ri  ferisce  che  Teodoro  “ jacet  in 
monasterio  llorono  cum  sorore  sua  Horona  apud 
“ altare  S.  Rarlhloimei  del  (piale  arcivescovo  nu- 
merose sono  le  testimonianze  delle  virili  e beneme- 
renze negli  ordinamenti  liturgici,  sintetizzate  nel  passo 
dell  antico  ritmo  contemporaneo  De  laiidibiis  Medio- 
Inni,  là  dove  si  dice  ; 

« 'l'ot.'iiii  ui-l)(‘in  iiva'Sdl  iiiivo;)! iis  oniiivit  'roodonis. 

« A'(-niciis  )>enigH('.  (U'  regali  gerinine, 

« (pieni  ad  sedein  rapiiit  trahe.jis  pio  anidre  popnhis». 

Sebbene  non  accertate  in  modo  assoluto,  le  date 
estreme  del  suo  ministero  episcopale  sarebbero  gli 
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anni  735,  e 14  maggio  749,  nel  ([naie  anno  Teodoia) 
el)l)e  la  se[)oltura  nel  nio- 
''  nasiere  di  Ani-ona  come,  in 


Capitello  coll’iscrizione: 
« Theodonis,  ecc.  » 


aggiunta  tdle  surrirerile  te- 
stimonianze di  cronisti,  vie- 
ne comprovalo  dall’iscrizio- 
ne che  si  legge  su  di  un 
ca[)iiello  di  pilone  isolalo, 
la  quale  comiilelata  nelle 
poche  lacune  è la  seguen- 
hic  re(jiiiescil  \ domi- 
Tlìcoiloriis  Arclìicjiisco- 


te  : 

Il  US 


luis  (jui  injnsle  \ fiiil  ddiiiiuilus 


Della  condanna  cosi  idcordaia,  non  vi  e ttlcun 
altro  accenno  nelle  vetusle  memorie  milanesi  ; come 
a proposito  osservi)  TAIjale  A.  Cei  iili,  tale  condanna 
dichiarata  ingiusta  nell'ainhito  di  un  edificio  sacro, 
non  |)oteva  essere  stata  inililla  dall  aulorilà  ecclesia- 
stica; dovette  essere  una 
condanna  d’indole  [)olilica, 
o civile,  una  torma  di  [ìer- 
secuzione  così  tacile  a (juei 
tem[)i  i)rocellosi  e violenti: 
la  stessa  circostanza  che 
alla  morte  di  Teodoro  la 
sede  episcopale  limase  lun- 
gamente vacante,  trovan- 
dosi molti  degli  Ordinari 
della  chiesa  milanese  re- 
legati in  vari  [)unti  della 
Erancia,  lascierebl}e  supporre  che  le  persecuzioni  di 
cui  re  Astolfo  alllisse  a ([nel  tem[)0  le  chiese,  il  clero 
ed  i loro  beni,  si  fossero  riverberate  anche  su  Teo- 
doro, che  certo  dovette  ado[)erarsi  nel  difendere  gli 
Oj)pressi. 

L’Abate  Ceruti  [ieri),  non  ritenendo  che  tali  tra- 
versie possano  per  sè  stesse  S[)iegare  la  surriferita 
iscrizione,  ù di  avviso  che  la  condanna  ingiusta,  in- 
llitta  a Teodoro  sia  da  attribuire  allo  stesso  re  Ari- 
herto,  che  non  i)ago  di  avere  obbligato  Ans[)rando  a 
rifugiarsi  nella  natia  Baviera,  e di  aver  fatto  subire 
alla  famiglia  i piti  crudeli  [)alimenti  ricordati  da  Paolo 
Diacono,  avrebbe  coslrelto  Teodoro  a radersi  igno- 
miniosamenle  la  chioma  e la  i)arl)a,  degradazione 
civile  che  lo  rendeva  inetto  al  Irono,  secondo  i co- 
stumi e le  leggi  del  tenqx),  coslrigendolo  così  alla 
carriera  ecclesiastica,  ed  a ri  [(arare  in  un  convento, 
da  cui  'l'eodoro  doveva  [)iìi  laidi  essere  tratto  dal  [)o- 
[)olo  milanese,  [ler  occiqiare  la  cattedra  Ambrosiana. 

(ioimin([ue  sia,  noi  dobbiamo  oi-a  valutare  la  im- 
portanza  di  una  iscrizione  che,  do[)o  [larecadii  secoli, 
t‘  ritornala  in  luce  [)er  ricordare  e [irecisare  un  l'alto 
di  cui  già  si  avevano  notizie,  e cioè  la  se[)ollura  che 
india  basilica  di  Aurona  ebbe  nel  749  l’arci vescovo 
'reodoio.  Idre  logico  il  dedurle  da  ([nella  iscrizione 
che,  all’alto  in  cui  si  eseguì  la  tumulazione  siasi  avuto 
la  idea  di  assicurarne  il  ricordo:  lud  7t9  Aurona 
aveva  fondalo  il  monastero,  e la  costruzione  (hdla 
(diiesa  volg(‘va  forse  al  termine  nova'  anni  [)iìi  lardi 
((uando  d’eodoro  vi  fu  se[)()ll():  è forse  ardila  i|)()tesi 
il  [lensare  che  gli  arlelici,  i ([uali  ancora  attendevano 
al  lavoro,  si  siano  incaricali  di  [irevdsare  il  [loslo 


della  se|»ollura  non  solo,  ma  di  ricordare  anche  un 
[(articolare  della  vita  di  l’eodoro,  la  ingiusta  sua  con- 
danna? E se  ([uesla  è la  deduzione  piìi  naturale  che 
si  [)ossa  ritrarre  da  un  c()m[)l('sso  di  indizi  e memorie 
[(osilive,  senza  alcun  [lositivo  argomento  in  contrario, 
non  ne  consegue  forse  che  la  chiesa  cui  a[)[)arleneva 
il  ca[(itello  fregiato  di  ([uel l'iscrizione  dovesse  essere 
([nella  eretta  fra  il  741)  e il  749,  e gli  avanzi  frovali 
nel  IMtìt)  risalgano  [(elianto  al  secolo  Vili? 

Ma,  [(lima  di  esaurire  le  argomentazioni  che  con- 
corrono a tale  risultato,  riescirà  op[)orluno  il  richiamo 
degli  argomenti  addotti  in  opposizione,  [(oichè  dalla 
stessa  debolezza  di  tali  argomenti  deve  scaturire  una 
s[)ecie  di  conlro[)r()va  e di  conferma  del  risultalo  cui 
miriamo.  , 

ItalTaele  (ìatlaneo,  nel  suo  libro  L'arcintellurii  in 
Itdlid  (Idi  secolo  VI  al  mille  circa  (\'enezia,  1(S(S8)  che 
doveva  essere  la  [)rinci[(ale  ed  estrema  manifestazione 
dei  suo  ingegno,  dopo  di  aver  passato  in  rassegna  [ 
frammenti  deirarchitellura  latino-barbara  durante  la 
dominazione  longohai'da,  recanti  ancora  rinllusso  del- 
Tarle  bizantina,  [(redisponendo  cosi  gli  argomenti  che 
egli  giudicava  alti  a dimostrare  erronea  ro[(inione 
secondo  la  (juale  lo  stile  romanico,  comunemente 
dello  lombardo,  sarebbe  stalo  coltivalo,  od  avrebbe 
avuto  [)rinci[)io  durante  la  dominazione  longobarda 
— [(rovi)  naturalmente  il  bisogno  di  sgombrare  il 
campo  della  tesi  sua  dalla  leslimouianza,  fornita  dai 
frammenti  della  basilica  di  Aurona  in  Milano,  in  fa- 
vore (leiro[)inione  die  lo  stile  romanico  fosse  già 
uscito  d’ infanzia  durante  il  regno  di  Eiuliuando.  bài 
ecco  come  egli  dà  notizia  del  rinvenimento: 

“ I ruderi  della  chiesa  di  Aurona  in  Milano,  ven- 
“ nero  in  luce  nel  liS((9,  scavandosi  le  fondamenta 
“ della  nuova  Cassa  di 
“ Itisparmio.  A[)[)arvero,  Ir- 
“ fra  molti  rottami,  delle 
“ mensoletle  , dei  [lila- 
“ strini,  dei  fregi  e [va- 
“ recchi  cai)ileHi  di  for- 
“ me  e dimensioni  sva- 
“ riate,  ma  tulli  cojverti 
“ di  ricca  decorazione, 

“ cosi  ornamentale  come 
“ liguraliva.  Quelli  che 
“ maggiormente  attirano 
" rocchio  sono  dnegran- 
“ di  monoliti  (!)  aventi 
ciascuno  la  forma  di 
“ ([uatlro  ca[)itelli  inne- 
“ stati  insieme  a mo’  di 
“ croce,  ed  ev  identemen- 
“ le  falli  [ler  coronare 
“ due  [(ilasirale  a sezio- 
Ile  ([uadriloba  , cioè 
“ due  fasci  di  ([uallro 
colonne.  Il  concetto, 

■■  la  forma  ed  i [(arlico- 
“ lari  manifestano  a[)er- 
“ laiiK'nle  lo  stile  roma- 
“ ideo  già  formalo,  poi- 

“ che  da  ((nei  [(ilaslri  a fascio  s'indovinano  gli  archi 
“ ch('  li  dovevano  sormontare,  ed  eziandio  le  caralle- 
“ risi  ielle  vi'dic  a crociera  „. 

Eh)  [ircmcsso,  il  Ciillanco  riassume  brcvcnienli'  h 


di  mu)  dei  pilic.T  nd.lossad) 
al  imirD. 
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notizie  sloiiclie  relative  alla  londazionc  del  inoiiaslero 
di  Auroiia.  e dopo  di  a\er  lipoi’lala  la  iserizione  ri- 
gnardanle  la  ,se|)o!liira  di  d'eodoro,  così  conclude: 
“ Ma  come  mai  nn  capitello  in  o[)eia  potè  essere  un 


Capitello  di  lesena,  rianco  del  capitello  di  lesena, 

fdi'sc  deH’ictMiostasio  tiiianiio). 


sepolcro?  In  tpial  ptirle  di  esso  era  scavalo  l'avello 
se  è tuttavia  nn  imisso  pieno  ? Oneste  naturalissime 
e spontanee  interrogazioni  si  saranno  falle  gli  scrit- 
toli che  assegnai'ono  ;ii  secolo  Vili  tpiei  l'rammenli. 
m;i  pur  di  non  rinunziare  alla  somma  compiacenza 
di  avere  rmalmente  rinvenuto  (piello  che  e.ssi  chia- 
imino  il  primo  gradino  di  Irtmsizionc  dello  stile 
lalino-harharo  al  vero  lombardo,  cercarono  di  illu- 
dere se  stessi  c di  trovare  ad 
ogni  costo  ragionevole  la  loro 
■■  argomentazione 

Già  ebbi,  all'e[)oca  della  morte 
del  (àdtaneo  avvenntti  pochi  mesi 
dopo  la  pubblicazione  del  volume, 
a mettere  in  rilievo  le  doli  di  (pie- 
sto  ingegno,  troppo  presto  rapito 
alle  ricerche  storiche  ed  agli  studi 
d arle,  perchè  mi  sia  oggi  concesso 
di  esprimere  schiettamente  il  mio 
avviso  su  (piesto  punto  deiro|)era 
sua,  e sulla  [)overtà  degli  argomenti  coi  (piali  il  (àitta- 
neo  credette  di  liberarsi  degli  avanzi  di  Anrona.  che 
intralciavano  la  sua  tesi,  h]  innanzi  tutto,  doveva  uno 


Frammento  di  pilìere  isolato.  Un  quarto  di  capitello  isolato. 


studioso  che  si  [irojioneva  di  alTermarsi  con  straoiali- 
nario  rigore  di  ciitica,  mirando  a sfatare  ([ualsiasi 
tradizione  per  (pianto  vetusta,  doveva  ripeto  - ri- 
correre e limitarsi  ad  una  sem[)Iice  insinuazione,  (piale 
è (juella  di  affermare  che  gli  avversari  suoi  nasconde- 
\ano  a sè  stessi,  sciente- 
mente, la  verità,  pur  di 
non  linnnziare  ad  una 
“ com|)iacenza  „ persona- 
le? E le  due  interrogazioni 
che  it  (iattaneo  formuhi 
ed  ammette  siano  rimaste 
Un  quarto  di  capitello  di  piliere  isolato.  ì nlciizional mente  Soffocate 
nella  mente  degli  avver- 
sari, sono  forse  due  interrogazioni  fondate,  logiche? 
Chi  mai  fra  i sostenitori  della  tesi  del  secolo  Vili  per 
i frammenti  «li  Anrona,  mostrtà  di  credere  che  la 
tomba  di  Teodoro  fosse  nello  stesso  capitello  fregiato 
deir  iscrizione  ? Chi  ha  espresso  una  ojiinione  impli- 


cante rassurdo  di  ritenere  che  il  corpo  di  una  persona 
adulta  dovesse  contenersi  nella  massa  di  tpiel  capitello'.' 
Ma  la  inopportunità  di  (pielle  due  interrogazioni  è ag- 
gi-a\ala  dal  grossolano  etpiivoco  nel  (piale  cadde  il 


Piant.i  di  una  campata  della  Hasilica  di  S.  M.  in  Auroiia, 
licostituita  secondo  le  varie  disposizioni  ritrovate  per  i pilieri. 


(àittaneo:  etinivoco  che,  se  dovesse  per  sè  stesso  costi- 
tuire  il  solo  elemento  di  giudizio  [ter  l’opera  sua,  ba- 
sterebbe a distruggerne  il  \afore.  Infatti  il  Cattaneo, 
tanto  coH  ammettere  che  il  capitello  in  (piestione  sia 
un  iiìdsso  jìieiìo,  tanfo  col  cpialilìcare  iiioiìolili  il  com- 
plesso di  (piatirò  capitelli  innestati  a forma  di  croce, 
non  lascia  alcun  dubbio  che  egli 
non  abbia  veduto  i frammenti  di 
Anrona,  e non  abbia  neppure  letto 
con  suflìciente  attenzione  le  de- 
scrizioni di  (piesti  frammenti  date 
dal  Clericetti,  dal  Landriani.  dal 
Dartein,  ecc.  Cosicebè,  (piale  au- 
torità piK)  rimanere  ad  un  giudi- 
zio che,  sebbene  si  proponesse  di 
risolvere  un  punto  essenziale  per 
la  tesi  che  costituiva  la  ragione 
vitale  del  libro,  non  si  curi)  nep- 
pure di  raccogliere  i principali 
elementi  di  fatto,  e cadde  (piindi 
in  un  eipiivoco  inesplicabile? 

Ci()  ])osto,  la  delìcienza  asso- 
luta di  argomenti  si  manifesta 
nella  conclusione  del  Cattaneo  ri- 
guardo agli  avanzi  di  Anrona  così 
formulata:  “ chi  non  vede  che  (piella  scritta  [Ine  qiiie- 
“ sdì..  .)  nuli’ altro  piu')  essere  che  un  semplice  cenno 
" dell'esistenza  del  sepolcro  di  Teodoro  in  ipiella 
“ chiesa,  o sotto  (juel  capitello,  e che  per  quell’/izc  si 
“ deve  solo  intendere;/!  Ime  eeelesia,  o in  Ime  loeo?  E 
••  se  tutto  ci()  non  si  può  negare,  chi  mai  potrà  atTer- 
" mare  che  ipiella  iscrizione  risalga  al  secolo  Vili  ? Ed 
“ ecco  il  grave  e irrefragabile  documento  su  cui  si  erano 
'■  basati  quegli  scrittori,  risolversi  in  tanto  fumo  „. 

La  stessa  similitudine  tinaie  cui  ricorre  il  Catta- 
neo, suggerisce  alla  mente  la  definizione  dell’ abilità 
colla  (piale  l’autore  ha  creduto  di  persuadere  il  pub- 


Altro  capitello 
e base  di  piliere  addossato. 
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hlico.  Poicliù  siamo  (lavanti  ad  un  vero  giuoco  di  pre- 
stidigitazione : gli  avversari  misurano  e studiano  i 
IVammenli,  li  ricompongono  pazientemente,  rat'iVontano 
le  iscrizioni  trovate  colle  memorie  storiche  ed  airi- 
vano  ad  una  ponderata  conclusione.  Il  Cattaneo  in- 
vece non  guarda  i IVammeidi,  non  rileva  ne[)pnre  gli 
argomenti  addotti  dagli  avversari  : alìihhia  a questi 
uu’opinioue  che  non  hanno  mai  esiu-esso,  e che  è per 
sè  stessa  assurda,  quella  cioc^*  di  ammettere  Teodoro 
sepolto  in  un  capitello  della  chiesa.  Iv  poich(!>  (juesta 
immaginaria  opinione  è un  assurdo,  gli  avversari 
hanno  torto,  la  liasilica  di  Auroua  passa  dal  secolo  Vili 
al  XII,  tutto  va  in  fumo  ! 

Sarehhe  il  caso  di  concludere  che  Tetà  dei  l'ram- 
meuti  della  Rasilica  di  Auroua  risulti  meglio  confer- 
mata dalla  povertà  delle  ragioni  degli  oppositori,  che 
non  dalle  l’agioni  dei  sostenitori  in  favore  del  se- 
colo Vili. 

Luca  Bkltuami. 


La  loggia  del  Consiglio  in  Verona 


Fra  le  opere  di  architettura  attrihuite  a Era  Gio- 
condo va  notata  la  loggia  del  Consiglio  in  Piazza 
dei  Signori  a Verona  sorta  in  una  località,  ove,  verso 
la  metà  del  XV  secolo,  esisteva  un  pozzo  ed  un  edi- 
lìzio merlato  che  era  in  uno  stato  di  assoluto  deperi- 
mento. 

L’idea  dì  ci’eare,  in  (piel  luogo,  un  [lalazzo  degno 
della  città  scaligera,  venne  dal  l'atto  che  in  Verona 
mancava  un  fahhricalo  adatto  per  le  sedute  dei  Con- 
siglieri della  città;  e [ler  cpiesto,  dopo  esaurite  le  jira- 
tiche  colla  Serenissima,  che  durarono  lunghissimo 
tempo  e cioè  dal  1451  al  147(1,  si  mise  mano  alla  fah- 
hrica,  i cui  lavori  si  trascinarono  [ler  un  periodo 
di  17  anni  attraverso  a mille  ({ueslioni  tecniche  ed 
amministrative. 

Attesero  alla  direzione  di  (|uesli  lavori:  Leonardo 
Pellegrini,  Gian  h’rancesco  Cipolla  e Luigi  CendivdaP); 
poi  si  destituirono  i due  primi  e subentrarono  Da- 
niele Randa  e Zenone  dei  'l'nrchi,  rimanendo  senq)i’e 
il  Cernì  l'ala  sino  alla  linei-). 

L’elegante  prospetto  del  [ndazzo  non  si  scosta  dal 
classico  deire[)oca,  piesentaudo  nel  suo  insieme  una 
linea  semplice  e maestosa;  il  portico  (‘  slanciato  e 
grandioso  ; le  colonne  che  lo  sostengono  si  avvicinano 
all’ordine  coriidio;  nel  mezzo  e alle  estremità  vi  sono 
tre  lesene  linamente  decorate  e [lorlanti  ciascima  un 
medaglione  al  cenilo;  una  cornice  dello  slesso  stili' 
compie  il  motivo  archilellonico  e se|)ara  il  pian 
terreno  dal  piano  nobile,  il  (piale  presenta  (piatirò 


scompartimenti  ottenuti  con  cincjue  lesene,  tre  delle 
quali  si  collegauo  cou  ([uelle  inferiori,  e le  altre  due 
appoggiano  sopra  mensole  poste  in  linea  coi  caiii- 
telli  dell  ordine  inferiore.  Tra  uno  scompartimento  e 
laltro,  è incavata  una  bellissima  (ìnestra  bifora  che 
porta  una  colonetta  nel  mezzo  e due  piccole  lesene 
ai  lati  che  ne  sorregouo  gli  archi;  rarchitrave  e il 
sovra[)posto  frontone  appoggiano  sulle  altre  due  lesene 
[liti  grandi  che  lìancheggiano  la  lìnestra  ; in  ogni  tim- 
pano è poi  scolpito  lo  stemma  della  città  portato  al- 
ternativamente da  grifi  alati  in  due  lìnestre  e da  si- 
rene uelle  altre  due;  un  semplice  cornicione  finalmente 
con  sopra  le  statue  di  Vitrurio,  Catullo,  Plinio,  Cor- 
nelio Nipote  e Maro  ternuna  la  facciata  del  [lalazzo 
del  Consiglio,  che  per  la  sua  leggiadra  ornameulazioue. 
per  rarlistico  im[)icgo  dei  marmi  dei  vari  colori,  per 
la  doratura  ilei  capitelli,  degli  ornati  e delle  cornici, 
uonchè  per  gli  apprezzati  atfreschi  di[)iidi  negli  iider- 
valli  vuoti  costitinsce  un’opera  di  gran  [iregio  che 
attira  giustamente  runiversale  ammirazione  (-h. 


Come  si  è detto  (juesto  gioiello  di  architettura 
del  Rinascimento  è generalmente  altrihiuto  a Fra 
Giocondo  e fra  i sostenitori  di  tale  opinione  citert)  il 
MalTei^t),  il  Padre  Domenico  Maria  Federici,  il  Te- 
mauza(^')  il  Venturi,  e l’Orti  Mauaraà’>  il  Renassuti o), 
il  Soldatifi^)  ed  il  Rodolli.  Pochi  mettono  l'attrihuzione 
in  dubbio  fra  cui  mi  piace  ricordare  il  sig.  Gaetano 
Da  Re,  coltissimo  impiegato  della  Rihlioleca  Comunale 
di  Verona. 

Egli  scrisse  intorno  al  Palazzo  del  Consiglio,  in 
un  suo  interessante  articolo  pubblicato  nella  Protomo- 
teca Veronese  disegnata  dal  [littore  Giidio  Sartori  (f). 
Il  Da  Re  prese  le  mosse,  per  esjiorre  la  sua  ojiinione, 
dagli  a[)prezzamenti  fatti  dal  P.  Federici,  ai  (piali, 
quasi  tutti  gli  altri  s’  informarono  per  sostenere  che 
Fra  Giocondo  fu  il  vero  autore  del  disegno  dell’edi- 
lìzio  in  Piazza  Dante  in  Verona. 

Il  P.  Federici,  osservando  reffìgie  scolpita  in  has- 
soiilievo  sul  piedestallo  della  lesena  all’angolo  di  Via 
Fogge,  diede  alle  [larole  c.  Pii  Veroii,  c,  segnate  nel 
libro  che  reilìgie  tiene  fra  le  mani,  la  segiienle  iuter- 
pretazioue  : (auJ  Pliiiii  Veroneiisis  epistoidc.  Siccome 
Fra  Giocondo  fu  un  dotto  ed  accurato  raccoglitore 
di  epistole  di  Plinio,  così  il  P.  Federici  ritenne  che 
([nella  fìgui'a  fosse  reffìgie  slessa  di  l’ra  Giocondo  e 
ne  li  ri)  la  conseguenza  che  Fra  Giocondo  doveva  es- 
sere anche  l’archi  letto  del  Palazzo. 

Il  Da  Re,  [lonendo  per  base  che  l’iscrizione  sud- 
detta, la  quale  fu  emessa  nei  moderni  restauri,  sia 
stala  in  oiigine  esattamente  letta,  dice  che  la  conse- 
guenza che  se  ne  dovrebbe  liarre  è che  con  ([nella 
effigie  i veronesi  vollero  onorare  un  letterato,  il  ([naie 
si  occu['(’)  con  mollo  merito  delle  lettere  di  Plinio;  e 
ci(’),  aggiunge  il  Da  Re  “ sarehhe  in  [)erfella  armonia 
col  modo  di  [)ensare  di  (|uei  tempi,  nei  ([indi  [liìi  che 
agli  artisti  si  decretavano  simili  onoii licenze  ai  let- 
terali „. 

Ed  anche  a V('rona  si  [lensava  così.  4’roviam()  in- 
fatti che  nella  facciala  della  Gasa  dei  Mercanti,  consi- 
derala  alloia  come  il  sacraiio  della  città,  sla\ano  le 
immagini  dei  due  grandi  umanisti  w'roncsi  di  ([nel 
.s('C()lo:  (inalino  e Domizio  (àdderini.  A Gioxanni  An- 
tonio Panico  Priore  della  {ìhi('sa  d’Ognissanti,  che 
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aveva  C()m[)oslo  l’opuscolo  '•  De  Laiidihus  N'eroiiae  „ 
come  prel’azioiK'  apli  slaluli  iiiercaiilili,  l'ii  deeielala  e 
soleniienienle  dedicala  nel  ITSl  l’ouori licenza  di  ima 
el’lìpie  nel  principio  di  ipiel  libro. 

Jl  iiosli'o  ci'ilico.  incile  in  dubbio  clic  ancbe  la 
lìgula  sia  ipiella  di  b’ra  (ìiocondo,  ed  al  riguardo  la 
una  discussione  intorno  al  Icnipo  in  cui  può  l'sserc 
sialo  messo  a [losloil  basso  rilievo.  b:^li  dici*:  ' Da  ra- 
gioni di  coslruzione  c da  dali  cronologici,  il  colloca- 
inciilo  della  ligula  è a\\euulo  inioruo  al  1 liS<S  c in 
ogni  modo  non  più  lardi  del  1 T)‘J  ; siccome  bda  (ìio- 
condo  lornò  dalla  l*dancia  in  dalia  nel  làba  [lorlando 
la  co|)ia  di  un  a ni  idi  issi  ino  codice  delle-  l-ipislolc  di 
Plinio  cd  alili  sludi  per  redizioiie  delle  slesse.  e redi- 
zione è l’Aldina  del  lólIcS,  clic  si  rilc\ a dairejiislola  di 
Aldo  Alvise  Moccnigo,  die  è la  prima  di-lla  racolla; 
non  si  ba  ragione  suHicienle  [ler  riicnerc  die  il  ri- 
Irallo  scolpilo  col  Noliime  delle  lelU-re  di  Plinio  nel 
111)2,  o ipialdic  anno  prima,  sia  ipiello  di  l"ra  (lio- 
condo.  „ Aggiunge  [)oi  : “ Non  basla  supporre  die  il 
dollissimo  baie  siasi  occupalo  di  Plinio  ancbe  prima 
di  ipiel  lempo;  biso- 
gnerebbe dimoslrarlo 
per  congelluiare  con 
(pialche  probabi  I ila 
l’be  ipiello  sia  il  suo 
riirallo;  dumpie  man- 
cando k-  [)ro\e  non 
si  può  lare  che  una 
semplice  sipiposizio- 
ne,  Iropiio  debole  ap- 
poggio perchè  si  l'cg- 
ga  in  piedi.  „ 

Il  Da  Re  ri  Rene 
pure  insudicienle  l'ar- 
gomento  che  si  volle 
dedurre  dal  preteso 
abito  di  Irate  che  por- 
ta ipiella  lìgula.  Fra 
(ìiocondo,  dice  “ do- 
vrebbe essere  veslito 
o da  rrancescano,  o da  domenicano,  secondo  le  due 
dill'ercnli  opinioni  che  corrono  intorno  aH’ordine  cui 
appartenne;  ora,  siccome  per  la  lorma  puelle  vesti 
non  sono  esattamente  nè  da  Irancescano,  nè  da  do- 
menicano, si  dovreblie  concludere  che  proliabilmente 
la  [lersona  rariìgurala  non  appartenne  a nessuno  dei 
due  ordini;  forse  non  fu  nemmeno  frale,  ma  uno  di 
quei  letterali  che  ottennero  i heuelìcii  ecclesiastici 
con  titolo  di  aliale,  o priore,  o prelato  e via  dicendo, 
il  cui  vestilo  uflìciale,  iu  omaggio  aH’origine,  poteva 
avere  del  fralesco,  non  oslanle  che  rerudilissimo  Pa- 
dre Vincenzo  Marchese  adermi  che  ipielle  vesti  ri- 
spondono perfetlamenle  a (pielle  che  lino  a lidio  il 
secolo  XVIll  furono  in  uso  presso  gli  stessi  religiosi 
(lomenicanii  in  Francia,  ove  il  nostro  archilello  fece 
lunga  dimora.  „ 

Ritornando  alPiscrizione  del  lihro  che  tiene  fra  le 
mani  la  lìgnea  c.  Pii  Veroiì  c,  prosegue  a dire  il  Da 
Re  “ die  si  potrehhe  henissimo  inlerprelarc  Pedi  Plinii 
Veroneiìsis  cpislol(t\  e,  intendendo  che  alluda  alla  let- 
tera proemiale  di  Plinio  il  Vecchio,  pi  imo  argomento 
ado])crato  da  quelli  die  lo  credevano  nativo  di  Xc- 
rona,  cadrehliero  senz'alti’o  le  |irelese  conseguenzi-  della 
prima  interpretazione  (!*•) 


Il  Da  Re  conclude  poi:  “ Se  a tulio  questo  si  ag- 
giunge che  l'ia  (ìiocondo  [uinia  di  venire  ai  ser- 
^ izi  della  Repubblica  Vk-nela  non  godexa  certamente 
molla  celebrila  a \k‘rona,  non  Irovandosi  mai  nomi- 
nalo sino  a ipii-l  lempo  nelle  carte  e dagli  scrittori 
veronesi,  si  AÌene  nella  conclusione  die  quel  riirallo 
di  Irllci  alo  [irobabilmeiile  non  è il  suo  ; dumpie  l'opi- 
nione che  l"ra  (ìiocondo  sia  stalo  l aulore  del  Palazzo 
dd  Consiglio  limane  per  oia  isolala  negli  spazi  inde- 
linili  della  pura  possihilila  „. 

Ili  (pianto  alla  ricei'ca  di  un  altro  architello  cui 
allrihuire  il  disegno  della  treggia  del  Consiglio,  il  Da 
Re  fa  il  nome  di  Antonio  Rizzo  del  (piale  egli  dice 
" si  sa  almeno  ipialdie  cosa  di  piii.  Il  merito  gi’ande 
deiropera  indica  senza  dulihio  un  eccellenle  maestro, 
come  il  Rizzo  si  dimoslio  in  tempi  assai  aìcìiiì  pei 
la\()ri  del  Palazzo  Ducale;  che  anzi  fu  notala  una 
certa  somiglianza  di  siile  in  alcuni  di  (pici  lavori  „. 
.Ma  lulla\ia,  aggiunge  il  Da  P\e,  ipiesle  non  gli  sem- 
hiano  ragioni  suflìcienli  per  allriliuiie  al  Rizzo  il 
disegno  della  fabbiica  del  Consiglio. 

tuoi  Ire,  mi  con- 
sla  da  comunicazione 
yi*  di  rei  la  fattami  gen- 
tilmente dallo  stesso 
signor  Da  Re  che  egli 
ha  pensato  pure  che 
effigie  potes- 
se raiipresentare  (piel 
Ciò.  Antonio  Panteo, 
di  cui  si  disse  innan- 
zi, leltcralo  di  ipial- 
che  merito,  uno  di 
(piedi  che  soslennero 
che  Plinio  fosse  Xe- 
ronese,  amalo  ed  o- 
norato  dai  nobili  del- 
la città.  Non  fu  frale 
ma  priore  di  Ognis- 
sauli,  la  cui  chiesa, 
ora  sopfiressa,  fu  an- 
ticamente dei  IVali.  Al  lempo  del  Panico  era  parroc- 
chia. sfratala;  ma  il  parroco  conservava  il  titolo  fra- 
lesco di  Priore  e col  Idolo  forsr-  anche  Pallilo. 


Ponendo  mente  a (juanlo  il  sig.  Da  Pie  lia  giudi- 
ziosamente esposto  per  esiirimere  il  suo  dulihio  intorno 
all'autore  del  disegno  relativo  al  IMlazzo  del  Consiglio, 
è facile  vedere  che  per  veniic  alla  sua  conclusione 
bisogna  ammcllere: 

1. ")  che  Pefligie  scolpila  nel  iiiedeslallo  del  pi- 
laslro  in  via  Fiìgge,  non  è ipiella  di  Fra  Ciocondo; 

2. ")  che  essendo  ipiella  di  Fra  (ìiocondo,  non  si 
sarebbe  con  essa  onoi'alo  Parcbilello,  ma  bensì  il  Icl- 
leralo. 

Premesso  che,  allorijuando  mancano  le  prove  per 
alfermare  una  opinione,  fa  d’ uopo  trincerarsi  snl 
campo  delle  congcllure,  cosi  come  ha  fatto  il  Sig.  Da 
Re;  mi  permelleri)  anch’io  di  fare  degli  apprezzamenti 
sullo  stesso  argomento  dichiarando  esplicitamente  che 
la  mia  non  sarà  una  polemica,  ma  una  senqdice  espo- 
sizione delle  cose  viste  sotto  un  altro  aspetto. 

Prescindendo  dall’opinione  del  P.  Federici  e degli 
altri,  che  concoitlano  nel  ritenere  che  la  Loggia  di 
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Piazza  Dante  sia  opera  di  Era  (liocondo,  lissiaiiio  la 
nostra  attenzione  sul  ])assorilievo  ; la  ligni’a  è vestila 
colTahito  talare  che  è stalo  riconosciuto  dal  P.  Vin- 
cenzo Marchese  per  (|Liello  che  indossavano  i Irati 
domenicani  in  Ei'ancia  lOvc  dimorò  hh'a  (liocondo) 
dalla  pili  remota  antichità  lino  al  secolo 
diin({iie  se  la  lìgiira  in  discorso  rappresenta  un  frale 
domenicano,  mi  pare  si  jìossa  anche  ammettere  che 
(liiel  frate  sia  Ei-a  (liocondo.  Easciando  iiei-  un  mo- 
mento la  cosa  in  duhhio  torniamo  al  libro  apeito. 
Ea  sigla  come  si  è visto  può  dai-  luogo  a due 
interpretazioni:  o a ijiiella  data  dal  P.  Eedeiici,  e al- 
lora è facile  ca[)ii-e  com’egli,  alludendo  airinlei'a  rac- 
colta delle  epistole  di  Plinio,  ahhia  ritenuto  che  ronore 
di  un  ricordo  marmoreo  in  un  edilìzio  puhhiico  non 
[)otc\'a  spetlai-e  che  a Era  (liocondo,  all’anlore  cioè 
di  quella  dotta  ed  a[)prczzala  raccolta;  o ail'allia  in- 
ter])i-etazione  supjiosta  dal  Da  P»e.  e alloì-a,  poiché  si 
trattereldie  di  ricordare  la  sola  epistola  ))i-oemiale. 
nella  ijiiale  sì  conferma  la  cittadinanza  \ei-onese  di 
Plinio  il  vecchio,  ijiiel  frate  potrehhe  cssei-e  un’alti'o. 
Ma  chi?  Porse  quel  certo  dio.  Antonio  Panleo,  lette- 
rato di  (jualche  merito?  In  verità  semhi-a  l)en  poca 
cosa,  l'avere  egli  sostenuto  soltanto  che  Plinio  fu  Xc- 
ronese  amato  e stimato  da  tutti  per  meritare  un  ri- 
cordo marmoreo.  (Quindi,  lino  a che  non  si  rileverà 
qualche  merito  di  piti  dello  .stesso  aliate,  o non  verrà 
in  campo  (jualche  altro  nome,  o mi  jiare  che  fra  le  due 
ijiotesi,  la  [liti  accettabile  sia  ([nella  del  P.  Eederici. 

Posto  che  la  lìgura  scoljdta  nel  jii bistro  della  via 
Pogge  sia  (juella  di  Era  (liocondo,  vediamo  se  è jios- 
sibile  congetturare  la  ragione  jier  cui  fu  collocata  nel 
làdaz.zo  del  donsiglio  e non  allrine. 

Il  sig.  Da  Re,  riferendosi  al  tenqio  sostiene  che 
jier  ragioni  di  costruzione  e jier  falli  cronologici,  il 
bassorilievo  in  discorso  non  jun')  essere  stato  collo- 
calo a posto  che  negli  anni  comjiresi  tra  il  14(S(S  e il  141)2 
e (juindi  parecchi  pi-ima  clm  Era  Giocondo  lasciasse 
la  b’rancia  jier  tornare  in  Italia  (lòdi);  e,  siccome 
la  sua  edizione  delle  ejiislole  di  Plinio  data  dal  làOS 
così  non  jiari-ebbe  possibile  che  il  ritratto  fosse  di  Era 
Giocondo.  Secondo  il  Da  Re  si  ha  jmre  che  un  jii  imo  di- 
segno del  Palazzo  del  (àinsiglio  sarebbe  stato  |)resen- 
lato  nell’anno  147(1  Un  ul t i mo  docu men lo,  i-elali\() 
ad  una  (jneslione  sulla  linea  anleiiore  della  fabbrica, 
sai-ebbe  rajipresenlalo  da  una  lettera  ducale  del  IdSàti'’); 
e linalmenle  nel  1492  la  fabbrica  si  sarebbe  IroNala 
in  tali  termini  da  [lolersi  giudicare  (juasi  conqunla 

Sebbene  non  sia  jiossibile  di  .sl;d)ilii-e  (hde  [irecise 
intorno  ad  alcuni  periodi  della  \ila  del  glande  vero- 
nese (in  ispecie  jier  (juanlo  si  rirerisce  ai  luoghi  ove 
dimoia'),  jioichè  di  essi  non  si  hanno  che  \aghe  indi- 
cazioni sjiesso  coniradelle cosi  mi  pare  chi'  ne.n  si 
possa  escludere  del  lutto  la  probabilità  che  sia  stalo 
Era  (liocondo  a dare  nel  117(1,  o jioco  dojx),  il  diseguo 
del  Palazzo  del  Gonsiglio,  [u  ogni  modo,  è nolo  che 
egli,  prima  di  recarsi  in  l'à-ancia,  era  stalo  a l-'er- 
rara,  a Roma,  a l'''i lenze  ed  in  molli  altri  luoghi,  dove 
si  era  occupalo  di  lettere,  di  ricerche  di  codici  e di 
iscrizioni  antiche,  di  arelìilellura  e di  disegno,  la- 
sciando, in  (jiiesio  ramo  delh-  arti  belle,  una  co|)iosa 
raccolta  di  eseni|)lari  a b’irenze,  con.ser\ali  ora  nella 
Po  Galleria  degli  Eflìci. 

.\e!  117(1  f’ra  Giocondo  a\('\a  11  anni  e ([iiindi 
tanto  per  la  sua  eia,  (jiianlo  per  lo  spiccalo  e mulli- 


forme  ingegno,  egli  era  benissimo  in  grado,  di  conce- 
pire e disegnare  una  facciala  come  ([nella  della  Loggia 
di  Riazza  Dante,  tanto  jiii'i  che  si  ha  moti\o  di  cre- 
dere che  intorno  a (piel  lemjio  Era  Giocondo  si  oc- 
ciqiasse  jiiii  sjiecialmente  di  architettura  e di  disegno. 

Il  fatto  [)oi  che  gli  antichi  scrittori  àTronesi  non 
ne  hanno  jiarlato,  non  deve  impressionare,  jioichè  i 
disegni  di  Era  Giocondo  rimasero  sconoscinli  lino  al 
l<S(i7,  cioè  lino  a (juando  il  benemerito  architetto  Ra- 
rone  Enrico  di  Geymiiller  non  ne  avverti  l'esistenza. 

Se,  duiKjue  il  celebre  palazzo  è di  Era  Giocondo 
e se  esso  fu  terminato  nel  1492,  come  mai,  dice  il  Da 
Re,  lìgura  nel  jiilaslro  di  via  Pogge  il  bassorilievo 
deH’arcbitetto  col  Noliime  delle  ejiistole  di  Plinio 
mentre  l’edizione  di  (jueste  non  Aeiine  alla  luce  che 
nel  lóOcS  cioè  1(1  anni  dojio  che  la  fabbrica  era  stala 
condotta  a termine? 

Due  sono  le  ijiotesi;  o il  liassorilievo  fu  collocato 
a posto,  conleiujioraneamenle  alle  altre  jiarli  (lelRedilìzio 
e allora,  ferma  restando  l’ojiinione  che  (juel  ritratto 
sia  di  l'à-a  Giocondo  e il  libro  indicbi  la  raccolta 
delle  ejiistole  di  Plinio,  non  c’è  dubbio  die  (jiiesta 
raccolta  era  conosciuta  dai  Veronesi  anche  juima  che 
il  dotto  Pratesi  recasse  in  R’rancia  ; o il  bassorilievo 
fu  collocato  dojio  il  1492,  cioè  dojio  il  ritorno  di  Era 
Giocondo  dalla  Erancia.  e allora  jiotrebbe  esser  dub- 
bia ralfermazione  del  Da  Re  “ che  jier  ragioni  di  co- 
struzione il  collocamento  della  lìgura  sia  a\\enuto 
intorno  al  14cS7  e in  ogni  modo  non  jiiii  lardi  del 
1492  „. 

A [irescindere  (hd  fatto,  che  lo  studio  su  Plinio 
l'alto  da  Era  (ììocondo  poteva  esser  nolo  anche  jirima 
ch’egli  si  recasse  in  R’rancia,  dal  momento  che  si  sa- 
[leva  come  il  frate  si  era  dedicalo  con  trasjiorlo  e con 
raro  interessamento  della  raccolta  dei  codici  antichi, 
girando  jier  la  bisogna,  in  molle  città  d’Italia;  (jnal 
mcra\  iglia  che  il  bassorilievo  nel  jiilastro  di  \ ia  Pogge 
sia  stato  messo  dojio  il  ritorno  di  R’ra  Giocondo  da 
Parigi,  cioè  (juando  egli  jiorb)  con  sé  il  volume  delle 
ejiistole  di  Plinio  riveduto  e corretto,  che  destò  l’am- 
mirazione di  tulli  i letterali  ? 

In  line  la  lìgura  in  discorso  è scoljiita  su  di  una 
delle  (jualtro  lastre  di  pietra  del  jùedeslal lo,  il  quale 
non  fa  corjio  col  jiilaslro  siqieriore.  Duiupie,  j);)ichè  le 
cose  stavano  in  (jiiesli  termini,  mi  jiare  che  la  rimo- 
zione di  una  di  (juelle  lastre  o anche  di  lutto  il  jiic- 
deslallo  e la  successiva  sostituzione  con  altra  lastra  o 
con  altro  jiiiuleslallo,  non  doveva  essere  una  ojiera- 
zione  diflìcile.  Goii  essa  non  si  modilìcawi  e non  si  le- 
deva nulla  aireddìzio  già  costruito;  (juindi  se  ])rima 
([nella  faccia  del  [liedeslailo  sjiorgeiile  nella  Ihaz/.a  Dante 
jiorlaxa  un  fregio  a somiglianza  degli  altri,  scoljiili  nei 
[liedeslalli  [losli  sotto  alle  risjietlìve  lesene,  niente  di 
[liti  facile  che  [ler  ()n()rar('  la  memoria  di  l’ra  Giacomo 
lelleralo  ed  ari-hitello  abbiamo  sostituito  al  fregio  il 
suo  ritratto. 

In  conclusione,  mancando  le  [irove  di  fallo  j)(‘r 
stabilir!'  il  nome  del  rarchiletlo  del  Palazzo  del  Gon- 
sigliu,  non  bo  la  |)relesa  di  voler  coin  incere  il  h'tlore 
che  ([nel  nome  è f’ra  Giocondo.  Peri)  rilh'Ilendo  che 
all’ejioca.  in  cui  si  dice  fosse  dato  il  dis('gno  di  ([nella 
f;ibbrica.  l’ra  Giocondo  si  dedicaxa  con  lulla  la  sua 
anima  di  artista  agli  studi  archilellonìci  e [iroduceva 
disegni  bellissimi  di  ornamentazione,  taluni  simili 
affililo  a ([iielli  che  ligurano  nella  Roggia  di  Piazza 


ASSK('.  NA  D’ A 15TI-: 


J);inle,  mi  pare  che  associarsi  al  parere  del  P.  Fede- 
rici, (almeno  lino  a che  ullei'iori  studi  inlorno  all’ar- 
gomento  non  giungano  a mettere  in  chiaro  il  nome 
del  \ero  autore  di  ([nello  stupendo  edilizio  , sia  lendere 
un  trilnUo  di  giustizia  al  grandissimo  melilo  di  l’ra 
(liocondo  [)er  la  sua  rara  versatilità  nelle  lettere,  e 
e nelle  arti.  ^lagg.  L.  Maiìim:i.i,i. 

- , _ , _ . NOTE  - 

(1)  ()i{ii  Manaha  : I )('i  Idi'di'i  <(  ri'li  ilei  Idinci  di  /■'.  ( ì iocoiiyh)  i ii  l'c- 
roiia.  Nora.  :iS. 

Ci)  Jlli  del  (’oiit:i,/lio  Voi.  I,  lillS.  lili'l,  L'Ta.' 

(lì)  La,  statua,  clic  sfa  sul  La  ica  ta,  della  \La  l''occ-c  ra  |i|U'cscu  fa, 
Sci|uouc  .Malici  scolpilo  dal  Lracastoro;  l’Au  u u ii/.ia  I a iu  liroiizo, 
(die  sta,  al  cculi'o  (lidia,  tace, lata,  c opera  di  (lirolauio  Caiuiiacua. 

(I)  l'vraiin  Ilhmlrdlii.  l’arte  III,  Lap.  I NL 

(ò)  /■(/(■  d<‘i  jiin  cclcliri  ((rcliitrlli  c kciiIIoi'Ì  rnn  -iiiiii.  paLf.  li.d. 

(li)  Lurari  ni'vhilcltoiiiei  di  Fru  lliocoiido  in  liriiiiii,  pa,c.  l.">. 

(7)  a nido  c vdiiipeìidiii  nlorico  lidia  ('illa  di  l'iroiia.  pac-,  (1|. 

(S)  LIocio  di  |,'ra  (iiocoiido. 

(Hi  ritiuio  fas(dc(do  - Anno  1S,S7. 

(1(1)  l’cr  sostenere  (die  l'liuio  il  A’eeidlio  l'il  \'erouese  si  alle,ea\.a 
pi  i U(d  pai  lueiite  repistida  prid’azioiie  alla  sua  Sliiria  A’u/aru/c  i u cui 
eoli  idiiauio  Oariillo  (imi  ulddaiiieiite  A'eroiiese)  « con  t erra  ueiiiii 
uieuiii  ».  In  i|Uid  liioed  veraliieiite  altri  le,o,e|.  <.  coiroerraueuiii  » 
coll  altro  sic  II  i lica  t(i.  1 N'eroiiesi  ereilid.fero  iiati.raluieute  al  ciui- 
tcrraiieuiii,  eppereio  tu  collocala  la,  statua,  di  l’liuio  sul  |)alazzo 
d(d  ( ,'ousi.e  1 io.  (Ira,  ipuil  l'ralc  o non  frale  idie  uiostrava  un  liliro 
col  Titido  l’Ii  ì'iron  e pa,r\ c al  I >a.  Ke  noli  iiiipossilule  (die  fosse 
posto  la  dai  A’cidiiesi  )ier  auteii  tica  re  con  repistola  di  I ’l  iiiio  (|  indio 
(die  si  acciiioi'va.uo  a,  faic. 

(11)  Citazione  (lidio  stesso  (1.  Da,  Ile. 

(1-)  Ldtcra  Durale,  Il  Sdiniilire  ((.luii  Manaua  o)).  idt  inda  ;i7). 

( KM  Ij  ( Ut  ri  Man.\i;.\  nota,  1 I. 

Corrieri  y4  rfistiei. 

Affari  (Milano) 

Lontano  da  All'oii  non  piii  di  un  (piarto  d'ora  di 
cammino,  [ler  una  strada  che  s’apre  in  mezzo  a canpii 
e praterie,  omltreggiaia  da  [tochi  salici  e da  qnaltdie 
piop[)o,  (j  un  antico  oratorio  dedicato  a S.  Mammete; 
e da  esso  prende  nome  il  cascinale  che  vi  s’aggru[)pa. 

Queiroralorio  trovasi  ricordalo  lin  da  circa  il  1121) 
nella  “ d/emorzn  ecclesidrum  s.  Maiiictis  ,,  della  cronaca 
di  (ìollredo  tla  lìussero.  Ormai  [ieri)  - sgraziatamente  - 
che  ci  rammenti  la  sua  antichità  |)oco  o nulla  rima- 
ne; ma  ancora  sul  principio  del  secolo  tesiti’  scorso 
vi  si  ammira\a  il  coro  “ [trezioso  ed  originario  avanzo 
del  X secolo  come  si  a[)[)rende  da  un  ra[)porlo  che 
il  dotto  parroco  Astesani  inviavti  nel  1807  da  Allori 
alla  Curia  Arcivescovile  di  Milano.  Rimane  tidtora  - e 
(jneslo  solo  il  tempo  non  ci  lia  invidiato  - un  di[)inlo 
a l'resco  hen  conservato,  anzi  dalla  cura  del  l'edeli  ri- 
[tarato  con  una  cornice  tuli’ all’ inlorno  e posto  sotto 
vetro.  Ra[)presenta  il  santo  garzoncello,  umile  e Ituono 
nel  [lortamento,  la  l'accia  leggermente  inclinala,  dai 
ca[)elli  hiondi,  cui  lumeggia  un'aureola  a [deno  fondo; 
ha  una  tunica  rossa  con  soiu'aveste  bianca  e poita  in 
mano  una  lunga  s[)ada  che  [loggia  a terra  con  maestà, 
simi)olo  del  martirio  (secondo  la  tradizione  di  chi  lo 
dice  deca[)ilato  . Per  fattura  tecnica  il  di|)into  - del 
(piale  si  da  la  ri [iroduzione  - si  dimoslra  eseguilo  lud 
X\'  secolo. 

F del  gusto  della  seconda  metà  del  ((ualtrocento 
era  il  soflitlo  in  legno  ricoperto  con  carte  colorale: 
nota  infatti  il  parroco  Ginse[i[)e  Maria  Guidetti  che 
nel  1745  “ minacciava  il  solTilto  del  Oratorio  mentre 
era  di  asselte  di[)inte  inchiodate  solamente  alletrahi... 
e non  potendo  più  starvi  lo  rinnovai  alla  moderna.  „ 


11  huon  [larroco  ci  avverte  [iure  come  lutto  l’oiatorio 
[ler  la  sua  antichità,  minacciasse  di  perire;  tanto  che 
egli  dovette  “ ti  primi  anni  (cii’ca  il  1730)  farvi  molte 
S|)ese  inlorno. 

Giacché  è da  saliere  che  la  chiesetta  di  S.  Mam- 
mele  è’  ah  aulico  di  iiro[irielà  privata  dei  [larroci  di 
Allori;  hen  [lii'i  di  una  Mil- 
la tentarono  i comuni- 
sti „ di  avocare  a sé  il 
possesso  di  (piel  1’ oratorio  ; 
anzi  consei'vasi  nell’Archi- 
\io  pai  i'occhiah’  di  Allori 
un  p|•ocess()  arcivescovile 
istituito  nel  corso  dell’an- 
no 154(S  in  causa  di  turhali 
diritti  neiroratorio  in  pa- 
rola tra  il  [larioco  e i 
” comunisti  „(ii  Affori.  Da 
esso  risulta  che  la  chiesa 
di  S.  Mammete  con  tutti  i 
vantaggi,  ed  anche  oneri 
inerenti,  era  sin  d’allora 
ritenuta  in  dominio  dei 
soli  pari’oci,  in  favore  dei 
(juali  \enne  pronunciala  la 
sentenza,  léssi  [loi  , come 
patroni,  sin  dai  primi  tem- 
pi, a tutela  ed  a maggior 
decoro  della  chiesa,  vi 
avevano  messo  un  “ ere- 
mita „ : poiché  grande  e slraoi'dinario  era  il  concoi'so 
dei  di\()li. 

Quasi  che  la  fama  di  ([uesto  oratorio  non  fosse 
ancora  suflicientemente  s[iar.sa  [ler  gran  tiatto  nei 
dintorni.  neH  anno  l(i71  un  don  Ginse[ipe  Valvassori, 
dottore  della  Bihlioleca  Amhrosiana,  slamiiava  un  ele- 
gante lihriccino,  dove,  narrando  la  vita  del  santo,  [larla 
con  entusiasmo  del  ((  famoso  oratorio  di  S.  Mammete 
nella  [larrocchia  di  Allori.  „ Intoi'no  a ([negli  anni 
a[)[)unto  il  [larroco  tion  Francesco  Maria  Ferrario  - 
ricordato  nel  lihriccino  - slava  mettendo  a nuovo  l’o- 
ratorio,  cadente  [ler  rantichilà;  e vi  faceva  erigere  l’al- 
tare, in  barocco  del  [leggior  gusto,  che  ancora  oggi  si 
vede,  trasportandovi  come  [ler  pala  uno  dei  di[iinti 
murali  ([losleriore  [lerij  al  ricordato  e di  quasi  nessun 
valore  artistico). 

Sul  [irincipio  deirotlocento  il  tran([uillo  oratorio 
di  S.  Mammete  venne  chiamalo  a lulelai'e  le  spoglie 
dei  morti;  il  [larroco  Astesani  - illustre  e benemerito 
[)er  i suoi  studii  archeologici  (P  - vi  faceva  seppellire 
i suoi  genitori;  imitandone  Peseiipzio,  la  famiglia  Litta- 
Gherardini  - allora  [)ro[)rietaria  di  buona  [tarle  di  Af- 
fori - vi  (le[)oneva  in  [zace  la  Nohil  Donna  Teresa 
Fitta,  moglie  del  Marchese  Maurizio  Ghei'ardini.  La 
(iglia  di  lei,  ^dlloria.  s[)osa  in  seconde  nozze  ad  nn 
\4sconle  d’Aragona,  morta  in  Parigi  nell’anno  1(S36, 
volle  essere  ([ui  trasizortala.  A ricordo  slanno  le  la[)idi 
murate  nelle  pareti  dell  oratorio  colle  iscrizioni  sem- 
plici e severe.  Ambkogio  Annoni. 


(1)  JSiK',  sono  — ti'.'i  1((  (dtic  (.)[icrt(  — (Lille  jitegcvoli  nieniori(ì  e 
tel.Azioni  ;i.l  governo  (l';illor;i  (cire.ii  il  1800)  snlln  chiesa,  di  8.  Satiro 
in  Milain),  che  l istaiiro  cd  illn.stri)  con  niouogralìe  lalioriose  cd  ac- 
cnratc.  È i>er()  da.  deidorare  c lo  deidora.  infatti  l’egregio  antoiai 
dell.a  Ii'accalla  di  lerrizioni  Milaìiesi.  Vincenzo  Forcclhi  — che  i 
suoi  manoscritti,  fratti  di  ]iih  interessanti  ricerche,  siano  finora 
irrepcriliili.  Mori  nel  1831  ad  Allori. 
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Polemica. 

IjLMio.  Adolfo  Venturi  si  sente  offeso  dui  mio  risenti- 
mento ]ier  le  insinmizioni  che  lui  pubblicato  nell’.-lrtc  rigiiardo 
all’ordinamento  della  E.  Galleria  di  Brera  ! 

Eiguardo  al  resto,  sugli  appunti,  dai  (]uali  non  pu(>  difen- 
dersi, salta  come  una  locusta  e dice  die  a discutere  con  me  di- 
venta arduo  perché  con  mi  motto  di  S[)irito,  con  un  giuoco  di 
IKU'ole,  con  un  razzo  artificiale  di  polemista,  mi  iirovo  a sorpren- 
dere il  lettore.  (Ira  io  mi  guardo  lieue  dal  dire  ch’egli  riesca  a 
fare  altrettanto  coi  motti  di  spirito;  ma  sarei  ingiusto  se  disco- 
uoscessi  che  tonta,  di  farlo  con  l’astuto  prestigio  dello  ])arole. 

Ad  esemiiio  por  tutta  risposta  agli  appunti  o diihliii  da,  me 
mossi  contro  a ijnel  diluvio  di  quadri  del  Correggio  che  egli  da, 
qualche  temilo,  cou  ben  poca  conoscenza,  del  inttore  e con  isha- 
lordiuieuto  di  tutti,  fa  piovere  nel  campo  dell’  arte,  dico  che  io 
faccio  male  a giudicare  certe  misere  cose  dalle  fotografie.  Tende 
egli  forse  a,  far  creilere  eh’  io  non  ho  veduto  nessuno  degli  origi- 
nali e che  non  ho  visitato,  come  lui,  molte  delle  principali  gallerie 
d’Europa?  E se  per  qualche  nuovo  quadro  (talora,  in  mano  pri- 
vata) considero  le  fotogiaitie,  dichiarandolo  sempre,  non  mi  servo 
io  forse  del  mezzo  che  il  Venturi  stesso  offre  in  prova  delle  sue  di- 
mostrazioni? Ma,  il  Venturi  naturalmente,  rimprovera  me,  perchè, 
su  fotografie,  egli  non  ha,  mai  espresso  nessun  parere,  intorno  a 
nessun  dipinto  del  mondo  ! 

Poi  tiene  a far  sapere  che  nel  mio  catalogo  dell.a.  Galleria  di 
P.arma,  ha  trovato  erronee  denominazioni  e che  le  ha  corrette 
«senza  neppur  citarlo»;  ma  non  dice  che  (luelle  denominazioni^ 
che  lui  crede  erronee  e credo  di  aver  corrette,  erano  le  vecchie 
lirecedenti,  da  me  lasciate  non  essendo  possibile  in  un  catalogo 
(e  il  Venturi  1’  ha  dimostrato  co’  suoi  delle  Gallerie  Ilomane)  cor- 
reggere a,  un  tratt(J  (juanto  riguarda  trecento  pittori  e mille  di 
pinti,  c (|uanto  (lartitamente  può  trov.are  chi  si  consacri  all’esame 
di  (lualchc  opera,  speciale.  IjC  erronee  attriiinzioni  non  sono  dun(|ue 
proiu’iamente  mie,  mentre  sono  proprie  sue,  certe  altre  attrilm- 
zioni,  diremo  cosi  allerjre,  a Bartolomeo  Veneto,  a,  Giorgione  ecc., 
sparse  nel  ca,ta,logo  della.  Galleria  Creepi. 

Andiamo  avanti.  11  Venturi,  nei  tro[)pi  e grossolani  errori  re- 
lativi a,  Ea,venna  insaccati  nel  I volume  della,  sua,  Sloria  (ieWArie 
Uaiiana.  metteva  anche,  sulla  scorta  della  seconda,  edizione  della 
mia  Guida  di  Hareniia,  la,  data,  sbagliata  dell’episcoiiato  d’Ecclesio  ; 
e poiché,  iier  la  correzione,  naturalmente  ho  richiamata  la  terza, 
edizione  «fatta  do])o  i radicali  lavori  di  ristanro  ai  monumenti  di 
Eavenna,  »,  s’attacca,  a,  (jneste  ultime  jiarole,  quasicché,  tali  lavori 
non  fossero  stati  argomento  di  maggiori  studi,  e i maggiori  studi 
non  fossero  causa  di  maggiore  esattezza  e di  maggiori  notizie  in 
un  lilu'o  come  una.  Guida,  ed  ei  non  avesse  avuto  il  dovere  di  at- 
tenersi, perciò  appunto,  all’nltima  ristami»a.  f)r  con  le  mie  parole 
alludevo  semplicemente  a questo.  Non  sari*  stato  chiaro,  ma,  certo, 
a non  capirmi,  egli  ha  messa  una  disperata  voglia,! 

Poi  l’arte  sua  di  «prestigio  ]*ole,niico  » r.aggiunge  il  colmo 
nella  <jnestione  della  cattedra  detta  di  San  Massimia,no.  lo  ho 
scritto  un  articulo  richia, mando  1’  attenzione  sopra  un  passo  di 
Giovanni  Diacono,  il  quale,  per  me  (e  eli*  che,  è )iiii  V>elh),  anche 
l>el  Venturi  che  conosceva  il  mio  articolo)  prova  che  <inell’ an- 
tica cattedra  fu  donata  da  Pietro  II  ( iiseolo  Dogi*  di  Venezia  ad 
Ottone  in  e da  quest’ultimo  alla,  Chiesa  ravenn.ate.  Come  ag- 
giunta, da  esaminarsi,  enunziavo  l>ensi  una  opinio]io  del  Molinier 
ed  una  del  Cortlnovis,  ma  la  (juesti(*ne  jirincipale  per  me  restava, 
ciucila  su  esposta  che  il  Venturi  non  ha,  esitato  ad  accettare.  Ora, 
egli,  con  mira.hile  artificio,  indica  un  articolo  del  Grai*ven  con- 
Irai'io  alle  mie  opinioni  come,  se  per  la,  maggioi'  )>arte  non  fosse 
implicitamente  contrario  anche  alle  sue! 

È chia,ro  *|uindi  che  il  Venturi,  da  ciuell’  uomo  a,vveduto  che 
e,  più  clic!  I>adare  agli  a,rgomenti  e ai  fa,tt,i,  ha  citati  nomi  stra,- 
nieri  por  uurprendere  il  lettore.  E’  arte  ii  vecadiia,  ed  io  a,vrei  buon 
giuoco  a riba,tterlo  se,  volessi  i'ii*ortare,  c|uanto  di  acerlio  Imnno 
scritto  criticu  stiaiiieri  contro  di  lui,  cominciando  da  II.  de  la 
Toni'  clic*  lo  denunzio  d’avcu'  tentato  di  disonorare*  Sperandio  at- 
ti! bueiidogl  i sconcie,  ed  ibride  medaglie. 

11  \'enluri  persiste  poi  a,  sostenere,  che  la  forma  del  iiuadrodi 
<)ldenburgo  e la  jiosa  di  qu(!l  povero  S.  Giovanni  conimigono  ad 
un  I l'ittico,  (tramai  ca|iisco  che,  ogni  sforzo  sarcddic*  vano  a le- 
varlo da  (|uell’ide,a  fissa!  Anche,  si  riscalda,  perclii!  ho  asserito 
(■(',011  piena  conoscenza  «lei  fatti)  che,  il  S.  Autouio  aliale  dei  Gero- 
laniini  di  Napoli,  prima  l'iii',  da  lui  era,  stal-o  scoperto  e attribuito 
al  Oorreggio  dal  Morelli  e,  dal  Erizzoni,  c,he,  non  Ini,  nominati. 
E poi,  |*a,rla,mlo  di  certa,  test,a,,  riconosciuta,  da  me,,  sulla  severa, 
scorta  della,  storia,  come  ritratl.o  d’Èrcole,  Eariiflino,  a sospettata. 


d’Èrcole  Grandi,  il  Venturi,  proprio  il  Venturi  oramai  famoso  per 
battezzare,  senz’acqua  benedetta,  dice  che  io,  non  potendo  ricor- 
rere ai  raffronti  delle  opere  tra  loro,  sono  ridotto  ad  accozzar 
parole,  immemore  (ahi,  troppo  presto!)  che  tanti  hanno  fatta  a 
Ini  l’accusa  identica  per  tutto  intero  il  suo  libro  sulla,  Jladouua  ! 

Sul  principio  della  sua  risposta,  il  Venturi  (con  le  parole  ; 
« Al*bia,mo  rifiutato  la  publilicaziime  di  articoli,  di  lettere  e di  re- 
censioni che  miravano  a menomare  il  credito  del  dott.  Eicci  »), 
tende  sottilmente  a mostrare  eh’  egli  è stato  verso  di  me  di  una 
deferenza  e di  una,  bontà  ineffaliili . lo,  all’  incontro,  non  sento 
di  dovergli  nulla,  avanti  tutto  perchè  al  credito  mio  p>rovve<lo  da, 
me  stesso  senz.-i  il  soccorso  di  nessuno  e,  sojiratutto,  senza  sol- 
lecitare conoscenti  ed  amici  ])er  la  soppi'essione  o sosiiensione  di 
articoli  sfavorevoli;  poi,  iierche  la  stessa,  deferenza  e la  stessa 
bontà  ho  i>roprio  usato  io  verso  di  Ini,  non  pul.iblicando  lettere, 
di  persone,  che  del  credito  suo  sono  tutt’  altro  che  tenere  e per- 
suase. In  (jnesti  stessi  giorni,  ad  esempio,  mi  s’incitava  da  molte 
]*arti  a )>rotestare  nella,  Uatseeyua  d'Arte  contro  il  fatto  che  egli, 
direttore  di  mia  Galleria  dello  Stato,  sia  intervenuto,  con  l’auto- 
rità del  suo  nome,  ad  accreilitare  un’asta,  pubblica  destinata  forse 
a far  emigrare,  o])ere  d’  arte  dal  nostro  pa.i'se!  ' 

Egli  concliiude  « Di  queste  cose  miseramh'  non  ]iarliamo  jiiìi  ». 
Ila,  ben  ragione.  Bill  miserande  di  cosi  non  potrebbero  essere. 

(hinnAix*  lina  i. 
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Luigi  Belloni  - La  carrozza  uetta  .iloria  della  locomozione.  iMi 
lano,  fratelli  Bocca,  1901). 

Ij’argomento  per  sè  stesso  pieno  d’attrattiva,  è stato  svolto 
con  genialità,  il  che,  nel  caso  ]iresente,  signitica  om  soda,  ma,  dis- 
simulata erudizione.  E in  nessun  altro  tempo,  (juanto  nel  nostro. 


Museo  Ci\ico  ili  Torino.  — l'oi taiitir.ii  ilei  Drea  ili  Mrililaloui. 
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iiilcrcs,'.:ni'.  piTi'lic  icli  uomini 
(Toooi  hanno  avuto  aji’io  di  assisterò 
alla  ])iii  pi'oilie'iosa  trasl'oi  inazione  dei 
modi  di  loeoino/.ione,  stando,  ])er  cosi 
dire,  eoli  un  piede  nel  passalo  ed  uno 
iieH’ax  venite:  ossia  Ita  le  dili>;en/,e,  eli 
s\  iiiieti.  le  hetline  da  una  pal  le,  e le 
Italiivie  (detttielie  e le  aillomoldli  dal- 
rallta:  assisleiido  alla  liiiiiidazioiie  ini- 
ziata della  forza  aiiotniale  stanealdle  ed 
esaiitihile,  di  Ironie  alla  forza  meeeaniea 
inst  aiiiaihi  le  ed  i uosa  il  rihi  le.  Il  ludloni 
infalti  dire:  ■ lo.  )ier  esempio,  mi  xolei, 
indietro  <■  trovo  che  sono  oramai  celilo 
anni  idie  dai  llelloni  si  fahhrieano  car- 
rozze in  Milano;  e jiero.  alla  line  did 
seiado  .die  ha  visto  soroeiv  aneli.'  la 
Dilla  .l.'lla  .|ual.'  fa.'.'i.»  )iart.\  Im  s.'U- 
lil.>  il  .l.'sid.'ti.i  .li  .lar.'  a n ' ...•.•li  ia  I a 
r.'l  r.isp.'l  t i \ a .■  .li  ra.'.'.ieli.'i'.'  in  un  \ .i- 
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Carrozza  italiana  nel  Museo  di  Cliiiiy. 


Iiatttti  si  e.sti'se.  molto,  jien.-diè  (eonie  ojz'gi 
oli  aaitiuiiohili)  formarono  hr  delizia  solo 
ili'i  rieeliissinii  e in  is|)e('.ie  dei  sovrani. 
Didla  seoiii'iite  .litfusione  e inutile  ]>ar- 
pire  «ini.  eoiiie  .Iella  loro  er.'sei'nt.t  ric- 
l'iiezza,  ipiant  iin.iiie  1' autore  del  libro 
eoiisai-ri  a tutto  eio  interessanti  ]ia;^ine 
.'  svolyja  il  molti'pliei'  risultato  delle 
sui:  rieerehe  sulla  forma.,  sul  fasto  «le- 
l'orativo.  sulla,  iini'iimatiea,  sul  loro  in- 
ter\i'ulo  a grandi  solennità  baracche. 

Ma.  se  le  carrozze  eoi  secolo  ora 
morto  eessarono  il’essere  macchine  d’iii- 
ilieibilc  magnilicenza.  in  conqienso  an- 
ilarono  assiinii'iulo  forme  seni|)re.  ])iii 
pratiche  in  accordo  l'on  l’i ncrenient.o  dei 
viaggd  i‘  con  l’aumentare  delle  grandi 
si  talli'  l'rcatc  siiei'ialniente  dall ’ esjian- 
sione  militare  frani-esi'.  Solo  registranilo 
h'  1 rasfornia.zioni  e i nomi,  talora,  hiz- 
zarri.  dell.'  carrozzi'  ci  sarebbe  tanto 
da  oi'Ciiiiari'  .lue  colonne  ili  iinesto  pc- 
riodii'o.  Il  ISelloni  le  sorpri-nile  tutte,  si 
può  iliri',  in  coma,  dal  tilbnrii  al  Telema- 
co. dal  broiiijham  ai  phaclonti. 

1/  ultima,  parte  eonsiilera.  Iv  (jrandi 
iiinomcioiii  (l.'lla  locomozione,  cui  aVi- 
bianio  accennato  da  princiliio.  alle  .|iiali 
appaiieiigono  omnibus,  ferrovie,  traius, 
velocipedi,  automobili,  ecc. 

11  pregio  ]irincipalissinio  del  libro 
del  lielloni  consiste  neU’aver  data,  lar- 
ghissima iiarte  alle  cose  italiane  e al 
secolo  XIX.  Altri  prima  di  Ini  si  erano 
oci'iiiiali  d.'llo  stesso  soggetto,  ma  con 
soverchia  )irevaleiiza  dell’ estero  e dei 
si'coli  anteriori  alla  rivoluzione  fran- 


<.  Non  mi  metto,  egli  scrive  troppo 
modestamente,  ne  fra  i letterati,  uè  fra 
gli  artisti;  ma.  ipii.  dove  si  ]iarla.  d'o- 
gni  maniera  di  carrozze,  sono  al  mio 
posto  ed  ho  ])er  le  mani  un  ai;^goniento 
che  eonosco  nella  luatica  Ed  è ap- 
]uiiito  perciò  .'he  il  libro  iia  un  valore 
reale. 


Cnrozza  italiana  nel  Museo  di  Cliiiiy. 

Cesare  Ostini,  Gerente  renj^in  salii  le. 
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RASSEGNA  D’ARTE 


E il  copista  si  alza  con  dignità,  prende  guanti,  cappello  e 
bastone  dal  suo  altare,  esce  dalla  sua  cappella  tenendosi  in 
tasca  la  sua  chiave,  annoiato  del  disturbo  che  gli  abbiamo  ar- 
recato nelle  ore  calde. 

Ora,  se  una  minuscola  monetina  d'argento  e qualche  pa- 
rola vivace  non  avessero  eccitato  il  frate  a ti'ovare  una  chiave 
falsa,  dovevo  andarmene  senza  rivedere  la  cappella  Bufalini 
— uno  dei  prodigi  dell'estremo  quattrocento  — solo  perchè  il 
copista  faceva  la  siesta  ? 

Se  l'anarchia  dura  e se  quell'ottimo  copista  si  chiude  a suo 
comodo  dentro  una  cappella  pubblica,  perchè  non  si  affittano 
agli  stranieri  altre  cappelle  in  altre  chiese  per  le  ore  più  co- 
centi, così  che  ognuno  possa  far  la  sua  siesta  nel  luogo  più 
caro  ai  suoi  gusti  artistici  ? Aflìdo  l’idea  al  mio  anorevole  amico 
Maggiorino  Ferraris  che  si  occupa  della  «industria  dei  fo- 
restieri ». 

Appena  fossero  aperte  le  iscrizioni,  visto  che  la  cappella 
Bufalini  all’Aracoeli  è occupata,  io  vorrei  fissare  il  coro,  di 
Santa  Maria  del  Popolo. 

Napoli  — Gli  affreschi  di  Boscoreale. 

Negli  scavi  eseguiti  durante  gli  anni  1899  ® dall’on. 

'Vincenzo  De  Prisco  in  territorio  di  Boscoreale,  vennero  in 
luce  alcune  pareti  dipinte,  che  per  più  ragioni  richiamarono  la 
pubblica  attenzione.  11  Ministero  dell’Istruzione  inviò  sul  luogo 
una  speciale  Commissione  con  l’incarico  di  studiare  il  mo- 
numento scoperto  e di  riferirgliene.  Frutto  degli  studi  di  questa 
Commissione  fu  la  relazione  dell'on.  Barnabei,  pubblicata  e 
stampata  col  titolo  « La  Villa  Pompejana  di  P.  Fannio  Sini- 
store  ))  (Roma  tipografìa  della  R.  Accademia  dei  Lincei-1901). 
Dalle  ricerche  della  detta  Commissione  e specialmente  del 
chiaro  archeologo,  risulta  che  gli  affreschi  scoperti  erano  gli 
avanzi  di  una  villa  suburbana,  appartenente  ad  un  ricco  si- 
gnore di  Pompei.  Ma  studiato  così  il  monumento,  doveva  il 
Ministero  specialmente  considerare  l’importanza  dei  dipinti,  e 
decidere  se  fosse  conveniente  assicurarne  allo  Stato  la  proprietà. 
Diligentissimi  furono  gli  studi  che  d’incarico  dei  ministri  Gallo 
e Nasi  furono  fatti  su  questo  argomento,  e basterà  citare  i 
nomi  di  tutte  le  persone  allo  scopo  interrogate.  Oltre  alla  già 
ricordata  Commissione,  composta  dall’on.  Barnabei  del  prof. 
De  Petra,  del  prof.  Sogliono,  dei  professori  di  pittura  sigg.  Ca- 
nevaghi e 'Vetri,  furono  richiesti  di  esaminare  i dipinti,  di  giu- 
dicare sulla  loro  importanza  e sul  loro  prezzo,  e di  dar  parere 
sulla  convenienza  di  acquistarli  il  prof.  Paolo  Orsi,  direttore 
del  Museo  archeologico  di  Siracusa,  il  prof.  Maumembro  del- 
ristito  germanico,  il  prof.  Petersen,  direttore  dell’istituto  me- 
desimo, il  prof.  Maccari,  il  pittore  Sartorio,  ed  infine  i com- 
ponenti la  Giunta  superiore  di  Belle  Arti,  prof.  Ferrari.  Faldi, 
Jacovacci,  Breglia,  Pisanti,  Gallori  Basile,  Andreotti,  Ximenes, 
Dal  Zotto.  La  sola  enumerazione  delle  persone  interrogate 
dimostra  come  il  Ministero  abbia  voluto  che  l’importante  ar- 
gomento fosse  per  ogni  verso  studiato,  e che  tanto  la  scienza 
archeologica,  quanto  l’arte  pittorica  dicessero  in  proposito  la 
loro  parola. 

Dal  complesso  di  questi  pareri  risultò  che  i dipinti  di  Bo- 
scoreale erano  veramente  notevoli,  sia  per  il  loro  numero,  sia 
per  la  varietà  delle  rappresentazioni  artistiche,  sia  ancora  per- 
le dimensioni.  Non  sono  però  esemplari  unici,  perchè  altri  di- 
pinti consimili  e di  non  minore  importanza,  l’Italia  possiede 
nelle  sue  pubbliche  raccolte,  ed  anche  nella  stessa  Pompei. 
Questa  considerazione  dissuase  il  Ministero  della  P.  I.  dal 
trattare  l'acquisto  complessivo  dei  dipinti,  anche  perchè  l’in- 
gente somma  che  il  proprietario  ne  richiedeva,  era  di  gran 
lunga  superiore  ai  mezzi  disponibili.  Invece,  seguendo  il  parere 
degli  studiosi  di  cui  più  sopra  furono  dati  i nomi,  si  decise  di 
trattare  con  l’on.  De  Prisco  allo  scopo  di  assicurare  alle  pub- 
bliche raccolte  una  parte  soltanto  dei  dipinti,  scegliendoli  in 
modo  da  avere  almeno  un  esemplare  per  ciascuno  dei  vari  ge- 
neri di  pittura.  Dopo  una  prima  offerta,  consistente  nella  pro- 
posta di  acquisto  eli  quattro  dipinti,  la  quale  fu  senza  discus- 
sione, scartata  dall’  on.  De  Prisco,  in  successive  immediate 
trattative  egli  propose  di  cedere  gratuitamente  alcuni  fra  i di- 
(linti,  a condizione  che  lo  si  esentasse  dal  pagamento  della  tassa 
di  esportazione  per  gli  altri.  Questa  condizione  però  non  si 
jiotè  accettare,  non  essendo  in  facoltà  del  Governo  di  esimere 
alcuno  dal  pagamento  di  una  tassa. 

Un  altra  combinazione  fu  quindi  sostituita,  e più  vantag- 
giosa certamente  per  rAmministrazione  l’on.  De  Prisco  si  di- 
chiarò disposto  a cedere  gratuitamente  al  Governo  cinque  di- 
pinti, con  la  riserva  di  riprenderne  uno,  ove  la  tassa  di  espor- 
tazione sui  rimanenti  superasse  le  lire  quindicimila,  salvo  al 
Governo  la  facoltà  di  ritenere  il  dipinto  medesimo,  jiagando 
la  differenza  fra  le  lire  15  mila  e l’ammontare  della  tassa. 
Avuto,  di  nuovo  il  parere  degli  archeologi  e artisti  sopra  no- 
minati circa  i dipinti  prescelti,  sulla  convenienza  di  adottare 
una  tale'  soluzione  venne  inteso  il  parere  anche  dell’Avv.  Era- 
riale Generale,  la  quale  minutamente  informata  di  tutti  i fatti, 
ebbe  a pronunciarsi  in  senso  assolutamente  favorevole.  Assi- 
stito dunque  dal  Consiglio  giuridico  deU'avvocatura,  e dal  con- 
siglio scientifico  e tecnico  di  numerosi  archeologi  e artisti  com- 
petenti, il  Ministero  |)Otè  con  |)iena  sicurezza  di  ben  provve- 


dere agli  interessi  del  pubblico,  addivenire  il  io  del  corrente 
mese  ad  un  contratto,  in  forza  del  quale  l’on.  De  Prisco,  con 
la  sola  riserva  su  espressa,  e senza  alcun  pagamento  di  prezzo, 
cedette  i seguenti  dipinti  : 

Una  parete  del  Triclinio  di  estate  (relazione  Barnabei,  pa- 
gina 64,  fig.  13). 

Una  parete  con  la  rappresentazione  di  una  donna,  di  un 
giovane  e di  un  vecchio  (ivi,  tav.  'VII  e Vili). 

Un  festone  di  fiori  e frutta  (ivi,  pag.  32  fig.  7). 

Una  parete  con  la  rappresentazione  di  un  tavolo  sul  quale 
sono  oggetti  agonistici  (ivi,  pag.  27). 

La  parete  riprodotta  nella  figura  II,  pag.  53  della  relazione 
predetta. 

Fra  breve  il  Direttore  del  Museo  Nazionale  di  Napoli  pren- 
derà dall’on.  De  Prisco  la  consegna  dei  detti  dipinti,  e per  tal 
modo  i cinque  importantissimi  esemplari  dell’arte  decorativa 
pompejana,  assicurati  alle  raccolte  governative,  saranno  visi- 
bili al  pubblico. 

Bologna  — Restauri  per  gli  addobbi.  » 

Il  Comitato  per  Bologna  storico-artistica  già  da  alcuni 
mesi  ha  diretto  ai  proprietari  di  edifici  antichi,  non  solo  ben 
noti,  ma  anche  di  qualche  pregio  che  trovansi  quest’anno  nei 
così  detti  addobbi,  raccomandazione  affinchè  i restauri  che  si 
andranno  a compiere  sieno  condotti  secondo  la  migliore  re- 
gola d’arte,  col  più  rigoroso  rispetto  per  tutto  ciò  che  di  an- 
tico e pregevole  ancora  si  conserva.  E non  pochi  proprietari 
infatti  si  sono  mostrati  verso  il  Comitato  desiderosi  di  attenersi 
alle  buone  norme  indicate. 

Il  Comitato  stesso  poi,  mercè  il  concorso  del  Municipio, 
ha  potuto  promuovere  alcuni  restauri,  che  era  andranno  a 
compiersi  : fra  cui  quello  del  piccolo  ma  elegante  portico  della 
chiesa  di  S.  'Vitale  (secolo  XV),  dell’antico  torresotto  della  via 
omonima  e di  una  vecchia  casa  al  n.  21  in  via  Begatto,  tipo 
interessante,  perchè  completo,  di  abitazione  borghese  del  se- 
colo XIV. 

Anche  per  iniziativa  del  Comitato  ed  in  seguito  ad  accordi 
colla  proprietà,  verranno  completate  le  decorazioni  in  terra 
cotta,  esemplare  forse  unico  nella  città,  della  casa  n.  31  in 
via  S.  Vitale.  Inoltre  è stato  assegnato  un  concorso  per  il  re- 
stauro della  pittura  sotto  il  portico  dei  Servi. 

IMa  un’altra  iniziativa  non  meno  utile  è stata  presa  nello 
scorso  marzo  dal  comitato,  riunendo  in  adunanza  i decoratori 
ed  imbianchini  per  prendere  opportuni  accordi  coi  medesimi, 
affine  di  conservare  e in  molti  casi  anche  ridonare  alla  nostra 
città,  per  quanto  riguarda  la  tinteggiatura  dei  suoi  edilìzi,  un 
aspetto  consono  alla  sua  tradizionale  serietà. 

Nell’adunanza,  dopo  lunga  discussione,  fu  dato  incarico 
ad  una  commissione  di  formare  un  campionario  delle  tinte 
che  sarebbero  da  consigliarsi  pei  fabbricati  della  città  a seconda 
dei  vari  stili  architettonici  e per  ottenere  una  migliore  armonia 
fra  le  tinte  dei  diversi  edifici  privati. 

Se  non  che  la  Commissione  dopo  maturo  esame,  ha  do- 
vuto convincersi  che  per  potere  presentare  un  campionario  che 
risponda  specialmente  al  razionale  concetto  di  ridonare  ai  sin- 
goli fabbricati  decorati  di  architettura  il  primitivo  aspetto  che 
loro  diedero  i costruttori,  occorre  un  accurato  studio  delle  di- 
verse tinte  che  in  origine  erano  usate  nei  vari  stili  e nei  vari 
tempi,  e perciò  ha  rimandato  a tempo  più  opportuno  il  for- 
mare il  campionario  richiesto. 

Intanto  però  il  Comitato  ha  rivolta  raccomandazione  ai 
decoratori  ed  imbianchini  (raccomandazione  che  qui  rinnova) 
di  volere  nelle  raschiature  delle  facciate  e dei  portici  di  an- 
tiche case,  usare  la  maggiore  diligenza,  affine  di  scoprire  le 
tinte  originarie,  consigliando  i proprietari  e gli  imbianchini  a 
rinnovare  possibilmente  le  tinte  medesime.  E così  pure  il  Co- 
mitato ha  fatto  raccomandazione  vivissima  che  anche  nelle 
facciate  prive  di  decorazioni,  si  procuri  di  evitare  le  tinte  troppo 
sc[uallide  e fredde,  troppo  spesso  usate  in  questi  ultimi  anni, 
ritornando  piuttosto  a tinte  alquanto  più  colorate,  come  usa- 
vansi  per  lo  passato  ; cosa  questa  che  contribuisce  assai  a man- 
tenere alla  città  nostra  il  suo  tradizionale  colore  notato  come 
caratteristico  e piaciuto  da  tutti  i tourìsti. 

Innsprnek  - Congresso  internazionale  degli  storici 

dell’arte. 

Secondo  la  decisione  presa  due  anni  fa  nel  congresso  di 
Lubecca,  questa  volta  il  luogo  di  convegno  sarà  Inspruck.  E 
jier  festeggiarlo  degnamente  si  stabilì  di  a])rire  una  esposizione 
di  opere  d’artisti  tirolesi  viventi,  come  eli  jnù  antiche  opere 
d’arte  del  Tirolo,  aiipartcncnti  alle  collezioni  private  tirolesi 
e di  organizzare  gite  nei  dintorni  interessantissime  come  bel- 
lezza naturale  paesistica,  c come  monumenti. 

Sono  quindi  invitali  tutti  i rappresentanti  della  storia  del- 
l’arte, professori  docenti,  direttori  c imjiiegati  nelle  Gallerie, 
studiosi  e scrittoli  d’arte,  che  dal  9 al  12  settembre  intendono 
di  trovarsi  a Inspruch,  a voler  mandare  la  loro  adesione  al  più 
presto  possibile,  (termine  ultimo  il  15  agosto)  al  doti.  Hans  Scni- 

Siltgasse  N.  21.  Quelli  che  volessero  fare  al  Congresso  re- 
lazioni 0 jiropostc,  ecc.,  dovranno  darne  notizia  al  comitato, 
])rima  del  i di  Giugno. 
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RASSEGNA  D’ARTE 


RELAZIONE 


della  Commissione  ministeriale  incaricata  òi 
riferire  sulla  “ Piazza  delle  Erbe  „ a Verona. 


Eccellenza, 


Venezia,  2 aprile  1002. 


La  notorietà  che  la  Piazza  delle  Erbe  a Verona  ha  conse- 
guita nel  mondo,  la  compiacenza  che  provano  in  generale  gli 
artisti  e i viaggiatori  colti,  quando  un’incisione  o una  fotografia 
ne  ripresenta  ai  loro  occhi  Faspetto,  o quando  dal  cumulo  dei 
ricordi  ne  sceverano  Fimmagine  per  rivagheggiarla  fantastica- 
mente, non  sono  legate,  convien  dirlo  subito,  ad  un  alto  va- 
lore degli  edifici  che  formano  tale  piazza.  La  Casa  dei  mercati, 
ora  Camera  di  commercio,  sorta  all’inizio  del  secolo  XIV,  non 
ha  pregi  che  la  distinguano  dalle  fabbriche  più  comuni  di  quel 
tempo  ; non  vi  scintilla  vigore  di  originalità,  non  ne  erompe  la 
voce  di  storia  lontana,  onde  sembra  che  Fanimo  sia  tocco  e 
conquiso  in  presenza  d’altri  monumenti.  Il  lato  del  palazzo 
della  Ragione  che  risponde  alla  piazza  fu  impoverito  e,  si  po- 
trebbe dire,  immelensito,  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  ; il 
palazzo  Maffei  è di  quella  famiglia  di  edifici  secentistici  a cui 
diedero  origine  e determinarono  forme  l’ingegno  e lo  spirito 
posti  a servizio  d’un  secolo  signorilmente  fastoso.  Cercando 
pregevoli  particolari,  ci  avvien  di  fermarci  davanti  alla  statua 
romana  detta  Madonna  Verona,  qui  posta,  a quanto  sembra, 
fin  dal  tempo  di  Teodosio,  alla  quale  un  rude  tagliapietra  me- 
dioevale rinnovò  la  testa  e gli  Scaligeri  restituirono  un  piede- 
stallo.  Essa  è uno  dei  quattro  segnacoli  allineati  sull’asse  mag- 
giore dell’area,  insieme  alla  trionfale  colonna  di  S.  Marco,  al 
luogo  infame  della  berlina  ed  al  gentile  capitelo  de  piaza.  Ma 
tutte  queste  cose  ove  si  arresta  volentieri  lo  sguardo  del  curioso 
e dell'erudito,  dopo  aver  goduto  dello  spettacolo  generale,  non 
contribuiscono  quasi  in  alcun  modo  a ciò  che  gli  artisti  dicono 
insieme.  Nè  monumento  d’arte  prezioso  si  possono  dire  gli 
affreschi  del  Cavalli  nelle  case  dei  Mazzanti.  Migliori  devono 
essere  state  le  pitture  di  Liberale  da  Verona  e di  Girolamo 
dai  Libri,  poste  a decoro  delle  case  che  sfilano  dirimpetto  alle 
già  dette  ; ma  si  riducono  oramai  a tracce  mal  afferrabili,  e nel- 
l’occhiata complessiva  passano  inavvertite.  Donde  nasce  dun- 
que il  fascino  di  questa  piazza.^  Il  suo  potere  di  soggiogare  i 
cuori  certo  è antico,  giacché  la  troviamo  amorosamente  de- 
scritta in  vecchi  libri,  appassionatamente  copiata  e ricopiata 
da  vecchi  pittori  ; ed  è virtù  che  non  cessa  di  essere  attiva,  per- 
chè ogni  generazione  umana  s’accende  di  questa  vampa  ; ed  ora 
è bastato  il  grido  corso  d’una  possibile  alterazione  di  quelle 
linee,  perchè  molte  voci  insorgessero  premurose  a supplicare 
che  questo  dolore  fosse  risparmiato  a quella  parte  di  pubblico 
che  usa  rifugiarsi  qualche  volta  nella  contemplazione  del  pas- 
sato, e che  ha  una  sensibilità  meglio  disposta  al  lampeggiare  di 
qualsiasi  bellezza.  Qual’è  la  virtù  segreta  di  questa  piazza  ì 
E’  difficile  dirlo.  La  sua  pianta  parte  dal  palazzo  Maffei 
con  linee  alquanto  divergenti  ; poi,  verso  la  Casa  dei  mercanti, 
da  un  lato,  e verso  Varco  della  costa,  dall’altro,  le  linee, 
giunte  verso  il  mezzo  dell'area,  sembrano  presso  a poco  decor- 
rere parallele  per  brevissimo  cammino  ; e infine  convergono 
dalFuna  e dall’altra  parte  con  tale  dolcezza  d’inflessione  da 
andare  ad  incontrar  la  via  Cappello,  come  correndo  al  loro  na- 
turale proseguimento  ; e la  spontaneità  di  congiunzione  è tale, 
che  non  si  può  definir  bene  dove  la  piazza  termini  e la  via  in- 
cominci, una  pianta  che  sembra  svolgersi  liberamente  sul  trac- 
ciato cFun’elissi  ; e se  l’archeologia  veronese  non  fosse  stata 
già  maturamente  studiata,  e non  si  sapesse  che  il  circo  era  in 
prossimità  del  ponte  di  pietra,  saremmo  indotti  a congetturare 
che  fosse  stato  invece  in  questo  luogo,  e che  la  presente  con- 
figurazione fosse  effetto  dell’antica.  Gli  scrittori  affermano  chè 
qui  fosse  il  foro;  e poiché  da  molte  ragioni  si  deduce  che  nella 
civiltà  romana  non  ci  fosse  una  gran  passione  di  disporre  le 
fabbriche,  una  accanto  all’altra,  sempre  in  linea  retta,  è pos- 
sibile che  questa  pianta  ripeta  ancora  il  tracciato  offerto  da 
antiche  e solidissime  fondamenta.  Comunque  ciò  sia  noto,  è 
bello,  è originalissimo,  è il  moversi,  senza  tumulto,  senza  vio- 
lenze, di  linee  che  si  succedono,  si  svolgono  si  chiamano  ami- 
chevolmente. Aggiunge  poi  bellezza  il  decorrere  disuguale  delle 
linee  dei  tetti  e dei  fastigi,  delle  logge  e delle  altane  amabil- 
mente irrequiete,  sul  cui  aggrovigliarsi  e snodarsi  vigilano  se- 
vere la  torre  del  Gardello  e la  torre  del  Comune.  E’  bellezza 
l’ardito  impostarsi,  su  mensoloni  aggiunti  a colonne,  di  casette 
sporgenti,  di  sopra  alle  quali  si  distende  bruno  il  prospetto  più 
vecchio  delle  case  dei  Mazzanti;  bellezza  lo  stesso  fraziona- 
mento del  suolo,  onde  hanno  avuto  origine  case  strette,  sorte 
come  torricelle  per  compensar  nell’altezza  quel  che  mancava 
all’estensione,  taluna  più  imbiziosa,  tal’altra  più  umile.  In- 
somma  è un  complesso  da  formar  la  delizia  di  tutti  coloro  che. 


ravvivando  la  storia  dei  costumi  in  queste  vecchie  e ammirate 
città  italiane,  cercano  avidi  tutti  i segni  sopravvissuti  della  vita 
d’un  tempo,  in  cui  la  nostra  immaginazione  riposa  appagata  ; 
è una  fonte  di  dilettazione  per  altri  che,  riflettendo  come  gli 
uomini  dei  secoli  trascorsi  fossero  meravigliosamente  disposti 
all’arte  e quasi  bisognosi  di  sentirne  ovunque  spirar  Feffluvio, 
non  si  rassegnano  a pensare  che  tutto  ciò  sia  stato  puro  effetto 
dell’accidente  e del  capriccio,  ma  dicono  che,  operando,  quegli 
uomini  erano  guidati,  anche  a loro  insaputa,  da  un  istinto  fe- 
lice di  artisti  ; onde  il  comporsi  d’una  tal  piazza  ha  la  stessa 
venerabilità  che  avrebbe  il  pensiero  d’un’alta  mente  da  cui  fosse 
stata  preordinata.  Ed  è da  dire  infine  che  questo  complesso 
costituisce  uno  dei  più  perfetti  saggi  di  ciò  che  suol  chiamare 
elemento  pittoresco,  cioè  qualcosa  di  cui  in  molte  città  ita- 
liane si  è lamentato  il  disparire,  avvenuto  per  opera  d’una  ge- 
nerazione umana,  che  non  si  è mostrata  idonea  a sostituirgli 
qualcos’altro  che  ci  compensasse  della  perdita  ; quel  pittoresco 
ch’è  ornamento  e nobile  suggello  di  un’attività  svoltasi  per 
molte  vicende,  lungo  storie  cittadine  che  sono  altrettanti  fram- 
menti della  grande  storia  nazionale  ; desiderio  delle  anime  in 
cui  squilla  un’eco  che  vien  da  età  remote,  e che  trascende  i 
diletti  consuetudinarii  ; mèta  sospirata  a stranieri  che  cercano 
traccie  di  civiltà  men  recente  e meno  monotona  della  loro  ; ele- 
mento pittoresco,  che  a Verona  sembra,  per  dir  così,  ingresso 
opportuno,  preparazione,  annuncio  dei  monumenti  ammirabili, 
che  sorgono  a breve  distanza  da  questo  luogo. 

Queste  armonie  che  risultano  dal  lavoro  dei  secoli,  fon- 
date su  molteplici  disuguaglianze  fuse  in  concordia,  sono  quelle 
che  maggiormente  si  ribellano  ad  ogni  spirito  d’innovazione. 
Sembrano  effetto  di  una  fortunata  cospirazione  di  scapriccia- 
menti,  eppure  non  comportano  senza  danno,  o almeno  senza 
pericolo,  l’alleanza  d’accidenti  nuovi  ; e sopratutto  il  soprav- 
venire di'  cosa  francamente  moderna,  qual  sarebbe  l’edificio 
ideato  dall'architetto  Giachi,  sarebbe  come  il  grido  d’un  trion- 
fatore infausto,  piombato  ad  irridere  tutto  il  passato.  Di  quel 
progetto,  se  l’E.  V.  non  ce  ne  avesse  mossa  interrogazione,  ci 
sarebbe  sembrato  perfino  inutile  far  parola,  perchè  il  Muni- 
cipio non  l’ha  adottato.  Nè  noi  abbiamo  veduto  il  progetto 
nel  suo  disegno  originale,  perchè  il  signor  Sindaco,  dichiarato 
che,  nè  egli,  nè  i suoi  colleghi  della  Giunta  avevano  nulla*  di 
comune  coi  promotori,  aggiunse  subito  che  nell’ufficio  tecnico 
municipale  non  ne  avremmo  trovato  neppure  l’indirizzo.  Noi 
non  conosciamo  il  progetto  che  per  fotografie,  che  tutti  vedono, 
passando  innanzi  alla  vetrina  di  un  negoziante  di  Via  nuova,  e 
non  reputiamo,  finché  è cosa  si  remota  da  ogni  probabilità  di 
esecuzione.  Si  aggiunga  che  il  progetto,  includendo  un  poli- 
teama entro  case  altissime,  che  nell’intenzione  e nell’interesse 
di  quelli  che  vogliono  esigerle,  dovrebbero  essere  gremite  di 
abitatori,  reca  in  sè  una  debolezza  originaria,  che  spingerà  al 
divieto  l’autorità  governativa  e la  comunale  ad  un  tempo,  non 
parendo  che  nel  progetto  vi  sia  obbedienza  alle  prescrizioni 
prudenti,  che  mirano  a proteggere  l’incolumità  delle  vite  umane, 
in  caso  di  pericolo  o di  spavento.  Si  osserva  pure  da  moltissimi 
a Verona  che  all’esecuzione  del  progetto  contrasta  formidabil- 
mente la  questione  finanziaria.  Calcolando  il  valore  delle  case 
da  demolire  sulla  norma  di  quel  che  rendono,  si  va  circa  alla 
cifra  di  un  milione  di  lire  ; nè  certo  costerebbe  meno  di  due 
altri  milioni  la  costruzione  del  nuovo  fabbricato,  che  sarebbe 
sproporzionatamente  grande.  Il  Municipio,  desideroso  del  ri- 
sanamento di  quell’isolato  costituente  il  vecchio  ghetto  (desi- 
deroso in  genere,  senza  che  ne  abbia  ancor  determinato  il 
modo)  ha  deliberato  di  concorrere  nella  spesa  con  centoset- 
tantacnnque  mila  lire,  ed  altre  offerte  sono  venute  dalla  Pro- 
vincia, dalla  Cassa  di  risparmio,  dalla  Camera  di  commercio  ; 
dimodoché  l’impresa  per  un  risanamento  può  contare  su  circa 
trecento  mila  lire  di  concorso.  Ma  questa  somma  non  è che  la 
decima  parte  di  quella  che  dovrebbe  spendere  il  Comitato  del 
Politeama!...  Si  troveranno  i mezzi  di  percorrere  gli  altri  nove 
decimi  della  lunga  strada?  Chi  rispondesse  di  sì,  avrebbe  appa- 
renza d’illuso,  tanto  più  che  dell’edificazione  di  un  nuovo  tea- 
tro non  v’ha  a Verona  chi  avverta  il  bisogno  o l’opportunità,  e 
l’idea  per  conseguenza  non  è di  quelle  che  promettono  buon 
impiego  di  capitali.  Gli  azionisti  sono  tuttora  nell’immagina- 
zione e nelle  speranze  di  pochissimi  ; le  borse  sono  inutilmente 
stimolate  ad  aprirsi. 

Ma,  se  l’idea  di  una  tal  fabbrica  è quasi  certamente  desti- 
nata a cadere,  resta  in  piedi,  e diverrà  (può  prevedersi)  di 
giorno  in  giorno  più  incalzante  e più  imperiosa,  l’idea  di  risa- 
nare il  gruppo  di  case  del  ghetto.  Alle  intimazioni  dell’igiene 
non  v'ha  resistenza  ragionevole,  e Peperà  di  quelli  che  sono 
morti  non  deve  formare  argine  al  decorso  normale  e sano  della 
vita.  Dalla  immaginaria  visione  del  fabbricato  del  Giachi  gli 
animi  si  deviano  spontaneamente,  come  da  un  colosso  mal  ve- 
nuto a rompere  l’incantevole  accordo  della  piazza  ; ma  intorno 
ad  un  sàvio  programma  di  risanar  quelle  case  è prevedibile 
che  i fautori  sieno  per  adunarsi  numerosi.  Ebbene,  dinanzi  a 
questa  previsione,  noi  non  esitiamo  a dire  a Vostra  Eccellenza 
un  nostro  pensiero.  Un  edificio  qualsiasi,  per  quanto  ben  con- 
cepito nella  sua  proporzione  e nelle  sue  forme,  il  quale  da  sè 


Rassegna  dArte 


La  sala  delle  “Asse,,  nel  Castello  di  Milano 

decorata  da  Leonardo  da  Vinci  ne!  Ì498 


Il  g-iorni)  10  del  ciìi'i'ento  mese  ili  mnggio,  vciiivii  in  Milniio 
apertili  al  pnhlilico  la  Sala,  detta  delle  .hse,  già  Idrma.nte  parte 
della  diiinira.  ducale  nel  Castello  St'orzesco.  L’arcliitetto  Gaetano 
Moretti,  direttore  dell’lltìioio  Regionale  ])er  la  eonser vai/done  dei 
monnnienti  di  Lombardia,  consegnava  in  (|nel  giorno  all'onorevole 
senatore  dottor  Giuseppe  Mussi,  Sinda.co  di  iMilano,  la.  decorazione 
elle  sulle  pareti  e sulla  vòlta  di  quella.  Sala  fu,  secondo  le  traccie 
originarie,  riiu'istina.ta  a.  siiese  dell’ a.vvocato  l’ietro  Volpi,  col- 
Topcra  del  pittore  Ernesto  lìiisoa.  Già  da  vari  anni  era  noto  un 
documento  dal  quale  risultava,  come  Le.ona.rdo  da  Vinci  fosse  stato 
incaricato  da  Lodovico  il  Moro,  nel  1198,  di  decorare  la  8a.la  della 
Torre,  detta  anche  delle  Jase  per  il  rivestimento  in  legno  che 
alla  parte  infm-iore  delle  jiareti  era.  sta.to  a.iiplicato  sino  dal 
Tanno  llb!),  epoca  in  cui  la  .Sala  comincii)  ad  essere  abitata.;  si 
tratta  di  una.  lettera  scritta  ila  Gualtiero,  in  data  21  aqirile  1498, 
jier  annunciare  come  duo  giorni  dopo  si  sarebbe  disarmata  la 
\i‘)lta  della  .Sala,  delle  Anne,  c Leonardo  promettesse  di  finirò  l’o- 
pera sua.  por  il  mese  di  settembre.  Il  documento,  successivamonto 
riprodotto  dal  Casati,  dall’  U/delli,  dal  Midler-Walde  e da  molti 
altri  scrittori,  aveva  lin  dal  1881  animato  Tarchitetto  Luca  llel- 
tranii  ad  identitìcare  la  .Sala  delle  ^Inne  nel  locale  terreno  della, 
Torre-Nord,  nella  Corto  Ducale;  ed  alcune  indagini  praticate  nel 
1893  confermarono  la  identiticazione.  L’opera  di  ri[)ristino  ora, 
compiuta,  badata  occasione  allo  stesso  lleltrami  di  jmlililicare  una. 
monogratia  storico-descrittiva  sulla  .8ala.  delle  Anne,  dalla  ijnale 
siamo  lieti  di  ]ioter  riprcdnrre  (piasi  integralmente  la  parte  che. 
si  riferisco  alle  vicende  di  un  ripristino,  che  nel  nome  di  Leonardo 
interessa  in  sommo  grado  gli  studiosi. 

La  Ra.s.skcna  D’Airri.;. 


Isoli  inverno  del  l(Sl);}-94,  nel  comjiiere  nicnne  inda- 


gini .stilla  vòlta  della  Sala 


nella  Torre-nord,  .si  potero- 
no rimettere  in  luce  alcuni 
framnienti  dell’  originaria 
decoi-azione , costituita  da 
grandi  tronchi  d'tdhero  t hè, 
innalzanttosi  lungo  le  pa- 
reti, si  rami  fica  no  in  corri- 
spondenza al  piano  d’ini- 
posla  delle  lunetle,  trasfor- 
mando la  \òlla  in  ampio 
Itergohdo,  il  cui  intreccio 


di  lami  Aiene  arricchito  dal 

Tone-Nord.  ,.  . , 

motivo  (ti  corde  dorale  a 
nodi,  raggruppanlesi  intorno  alla  serraglia  della  vòlta, 
costituita  dallo  stemma  ducale  inserto  in  ima  corona. 
In  tpiella  stessa  circostanza  si  trovò  su  d un  pennacchio 
di  vòlta,  nel  mezzo  del  lato  nord-est,  una  porzione  di 
iscrizione  a lettere  d’oro,  racchiusa  in  grande  targa,  dal 
contorno  dorato  e dal  fondo  azzurro  (1).  Di  ([nei  frani- 


ti) Nel  18ÌI3  nvcvo  giiKlicnl.o  clic  le  isci'i/.inni  in  mn  nelle 
liirghe  sjiiccnssern  su  fnmln  liinncii  : nm,  in  segnilo  ni  cmnplelo 
ri  pili  i meli  I II  del  T i n I on.'ico  dui  ripcinli  imbinnehi,  lisnllo  in  iiiinlo 
non  dulibio  che  il  fondo  delle  tnrglie  crii  di  colore  a/./iirro  cniio. 


menti,  che  non  senza  difficoltà  mi  riuscì  a ([uell  epoca 
di  decifrare,  ehhi  a publilicare,  nella  2*  edizione  della 


Porzione  delle  traccie  ritrovate  ilell’intreccio  di  tronchi  e corde. 


Slurid  (lei  Cctslcllo,  a pagina  (ih/,  la  trascrizione  se- 
guente : 
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Sehhene  inconpilelo,  il  testo  era  sutlìciente  ail  at- 
testare come  si  trattasse  dell’ iscrizione  commemo- 
rante Taiuto  da  Lodovico  il  Moro  sollecitato  presso 
r imperatore  Massimiliano,  allo  scopo  di  tener  testa 
ai  tentativi  di  Tarlo  ^’III  [ler  soggiogare  1’  Italia,  nel- 
rullimo  decennio  del  secolo  XV. 

Il  testo  dell' iscrizione  veniva  (piindi  :i  confermare 
ciò  che,  dal  semplice  esame  delle  tr;iccie  di  pittura, 
risultava  non  dnhhio,  e ciol'  che  la  decorazione  risa- 
lisse agli  ultimi  anni  del  dominio  di  Lodo\ico  il  Moro, 
ed  a Leonardo  da  \'inci  si  potesse  (piindi,  anche  jier 
ragione  di  tempo,  allrihuire  la  originalissima  com- 
liosizione. 

Il  fallo  di  a\er  trovalo  le  traccie  di  ([nella  iscri- 
zione all' imposta  di  vòlta  in  uno  dei  lati  della  S;ila, 
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induceva  a rilenere  che  analoglie  isci  i/ioni  (lo^  essero 
trovarsi  in  corrispondenza  degli  altri  tre  lati.  Inl'alti 
si  i)olerono  ritrovare  le  traccie  di  targhe  eguali  a 
(jiiella  'già  menzionata:  ma  sgi  aziatamenle  non  In 
possil)ile,  a ((nell’ ei)oca,  di  mettere  in  luce  ((iialche 
frammento  delle  iscrizioni  che  dovettei’o  un  giorno 
contenere. 

l']ssendosi  ritrovali  indizi  sidlicienti  ((er  ricosti- 
Inii'e  r intero  motivo  della  originaria  decorazione 
sulla  vòlta  della  Sala,  (die 
era  la  i)i  inci[)ale  nell’ai)- 
(lartamenlo  di  Lo(lo\ci() 
il  Moro,  una  sola  lacuna, 
[ler  ((uanto  secondaria,  si 
affacciava  (ler  il  caso  di 
un  rijirislino,  e consiste- 
A’a  nella  (lei’dila,  da  con- 
sidei’arsi  come  irrimedia- 
hile,  delle  iscrizioni  che 
si  dovevano  leggere  nelle 
altre  targhe  (lidia  vòlta. 
La  soide  (ieri)  che  mi 
aveva,  nella  sua  hizzai- 
ria  , fornito  altre  \olle 
i (liti  inattesi  aiuti  (ler 
il  restauro  del  (Lìst(dl(), 
volle  concedermi  di  col- 
mare anche  tale  lacuna: 
infatti,  scori'cndo  nel  1<S1)(S 
la  miniera  inesauribile  delle  notizie  costitnenti  i Diari 
di  Mariti  Saiuila,  mi  venne  sott’occhio  ((ueslo  a[)pnnto: 
“ (iopia  di  certi  cpitjrainiui  (piali  sono  nel  Caslello  di 
Milano,  in  una  sala  di  liabilalione  dii  Siipior  Lodoidco, 
messi  in  lellere  d’oro.  „ d'ale  accenno  mi  (lorlò  ad  in- 
travvedei’e  un  nesso  fi-a  ((negli  “ e()igrammi  „ e le 
iscrizioni  della  Sala  della  d'orre,  alla  cui  peidita  mi 
ero  rassegnato,  mentre  la  lettura  delle  e()igralì  dal 
Sanuto  trascritte  non  tardi)  a dissi()are  ogni  dubbio: 
()oichè-  nella  seconda  io  riconobbi  il  testo  com()lcl() 
deiriscrizione  frammentaria  già  ri()ortata,  salvo  ((iial- 
che  variante  dovuta  probabilmente  alla  difficoltà  della 
lettura,  trovandosi  le  iscrizioni  all’altezza  di  piìi  di 
nove  metri  dal  (lavimento  della  Sala.  Eccone  il  testo, 
((naie  è dato  dal  Sanuto  : 

Liidovicns  Mediolani  Dn.v  cimi  Italiani  (ìallornni 
reijis  arnia  siispecla  lenerent,  cani  Bealrice  conjiuje  in 
(iernianiam  Irajecil  el  ut  dinns  Ma.viniiliitnns  re.v  (ba- 
roli conatilnis  in  Ilalia  se  opponeret  obtinnit.  Anno 
salnlis  LXXXXVI  snpra  M(i('Ji(i.  Ivisnltava  ((uindi  con- 
fermala la  interpretazione  già  da  me  data  al  fram- 
mento trascritto,  trattarsi  cioc'  dell’ aiuto  (iresso  Mas- 
similiano invocato  da  Lodovico  il  Moro,  recatosi 
dice  r iscrizione  --  in  (lersona,  assieme  alla  s()osa 
Iteatrice  d’ Este,  in  (lermania. 

Massimiliano  i]'  menzionalo  altresì  in  due  altre 
iscrizioni  : nella  ()rima,  in  ordine  di  data,  commemo- 
rante il  matrimonio  di  Bianca  Maria,  tìglia  di  (la- 
leazzo  M.  Sforza,  colf  imperatore  di  Germania;  e nella 
seconda,  (uire  in  ordine  di  data,  ricordante  il  ricono- 
scimento del  ducato  di  Milano,  per  parte  dello  stesso 
Massimiliano,  in  favore  della  Casa  Sforzesca. 

Ecco  il  testo  di  ((uesle  due  iscrizioni,  quale  si 
legge  a fol.  535  dei  Diari  del  Sanuto: 

lAidoviciis  Mediolani  Dn.v,  divo  ì\Iaxiniiliano  Ronia- 
noriini  regi  Blancain  nepotem  in  nialrinioniiim  locavit 


coti  iscrizione. 


et  cani  eo  arclioreni  a f /ini tale  ipsa  heiievolenliam  in- 
jnn.vil.  .\nno  salnlis  sopra  l'iOO. 

Lndovicns  Mediolani  Dn.v,  Mediolani  dncalns  tilii- 
Inni  jnsipie  <jiiod,  inorino  Duce  Pliilippo  avo  in  genie 
S/orliana  oblinere  non  pallierai,  ab  divo  Ma.viiniliano 
Boinanornni  rege  imperaloreipie  niagiiis  cnniiilalns  lio- 
noribiis  accepil.  ^[nno  salnlis  bd  sopra  l'iOO. 


\'eniamo  alla  ((iiarla  delle  iscrizioni,  la  ((naie  si 
distingue  dalle  altre  ()er  il  maggiore  suo  s\ilu|)[)o, 
mentre  il  tenore  stesso  del  testo  ci  awerle  tosto  trat- 
tarsi di  un  avvenimento  lull’allro  che  onoiifìco  (iel- 
la Gasa  Sforzesca,  e tanto  meno  (ler  Lodovico  il  Moro, 
ficco  la  iscrizione: 

Lndovicns  Sj'orlia,  Ale.vandriani  iirbein  X milia 
siiornni_  niililiini  pnesiduL  ninidlani,  Iridilo  a (iallis  e.v- 
pngnalani  caplannpie  ciini  rescis.set,  adirne  Xf.  niilia 
passnnni  tioslinin  castris  a se  dislantibns  terrilns  per  al- 
pinnni  jnga  cani  liberis  el  amici  pancissimis  in  Xoricmn 
lalebras  anfngil.  — Mediolannm  ceteraapie  ejns  dilionis 
iirbes  Ludovico  XII  (tallornm  regi  inviclissinio  ac  duci 
eivani  hajiplimo  se  dcdnnl.  Anno  salnlis  !)!)  snpra  l'iOO. 

Basta  leggei'e  ((uesla  iscrizione  ()er^ra\' visar\ i un 
ricordo  deila  ()rima  dominazione  l'rancese,  dal  141H) 
al  151)0,  sostiluilo  aH’oi'iginai  ia  iscrizione, 
la  ((naie  (lo\'e\a  invece  commemorare, 
al  |)ari  delle  altre,  ((ualche  lieto  od  im- 
|)orlanle  ac'\ enimenlo  della  Casa  Sfor- 
zesca. 


o«o;, 


Che  la  singolare  decorazione  della 
vòlta  nella  Sala  delle  A.s-se  sia  stala  ese- 
guila (lo()o  l’anno  ]40(),  data  di  una  delle 
iscrizioni,  e (uima  del  1400,  anno  della 
caduta  di  Lodovico  il  Moro,  non  v’  ha 
dubbio;  ('■  (lnn((ue  la  decorazione  stessa 
cui  si  riferisce  la  lettera  21  a()rile  1408, 
menzionante  il  nome  di  Leonardo:  cosic- 
ch(i‘  a ((ueslo  siraordinanìo  ingegno  devesi 
attribuire  la  geniale 
conqiosizione.  ])’  al- 
tronde, si  hanno  in 
((ucsla  delle  caratteri- 
sti che  cosi  s()iccate, 
che  ()er  sè*  stesse  sa- 
rebbero state  suflìcien- 
ti  a ()ersua(ìei-ci  in 
tale  atliihnzione,  es- 
sendo noto  ((uanto 
Leonardo  si  dilettasse 
nelle  ingegnose  com- 
binazioni di  intrecci  c 
nodi  di  corde,  ((uali 
ap()nnto  si  veggono 
commiste  al  non  me- 
no ingegnoso  intreccio 
costituito  dal  l’ami  lì - 
carsi  di  alberi  conqio- 
nenli  il  pergolato.  Pe- 
rò, riservandoci  di  ri- 
scontrare determinali 
ra()[)orli  fra  qualche  schizzo  di  Leonardo  e la  deco- 
razione dellci  vòlta  nella  Sala  delle  Mssi’,  ci  sembra 
o()porlnno  menzionare  qualche  altro  esempio  della  ca- 


Coclice  Atlantico 
fol.  273  V. 


Disegni  di  Leonardo 
Codice  M.  Parigi. 
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'l’rovasi  ne!  161.  22.')  del  Co- 
dice Allanlico,  ima  di  (|uel!e  lisle 
di  appuiili,  che  Leonardo  rei^i- 
slrava  per  .sua  incnioria,  e rii'e- 
renlc.si  .senza  alcun  dubbio  all’e- 

poca  del  suo  soggioi'iio  a Milano,  come  appare  dai  nomi 
di  persona  “ Mitiiùini,  Fra  l•lli|)l)()  di  Jircra,  lìeiicdidlo 
PorliiKiri,  (lioixumi  Tdvcnvi  „ e dalle  stesse  località 
citate,  come  “ Cuskdlo,  Carle  acirhia,  Cordiisio,  S.  Lo- 
renzo. „ ()i-a  assieme  a^li  appunti  “ luisiirn  di  Milano 
e borghi  nìisnra  del  naniglio,  conche  e .'ioslegni 

(1)  \'(mIìiiisì  nel  l'u.sc.  (li  gingilo  1!)0|  della  lOinscijiiii  il '.Irle, 


l’oizioiie  della  vòlta,  ripristinata  da  tirnesto.Riisca  — 1 90 1 - 1 (XV2. 

lombardo  di  nodo,  vale  a dire  intreccio  di  rami,  o di 
coi'de.  Che  Leontirdo  si  dilettasse  nel  com[)orre  di 
(piesti  int lecci  già  si  disse:  lo  stesso  (à)dice  Atbintico 
contiene  tdciini  disegni  che  lo  compro\;mo,  mentrt'  ci 
rimangono  vtiri  esempi  di  intrecci,  d;d  [littore  pazien- 
temente composti,  che  si  do\  rebbero  ritenere  destinati 
;ul  lina  Accadeniia,  d;d  [littore  istitnitti  negli  ultimi 
anni  del  secolo  W,  della  (piale  [lerò  non  si  hanno 


ratteristica  decorazione,  che  sul  tìnire  del  secolo  XV 
e nei  primi  anni  del  seguente,  elibe  una  particolare 
voga. 

Rimangono  infatti  in  Milano  due  altri  notevoli 
saggi  di  congenere  decorazione,  e [irecisamente  la  V(')lta 
della  Sagrestia  delia  Chiesa  delle  Grazie,  e le  vòlte  di 
portico  nel  cortile  della  casa  Aliprandi,  ora  Ponti,  in 
via  BigliGE  il  primo  esem[)io,  liasato  esclusivamente 
sulla  ornamentazione  di  corde,  il  secondo  com[)osto 
con  nodi  di  corde  intrecciantisi  con  rami  di  edera 
{lentilobata,  affatto  fantastica  e 
ricca  di  bacche  sferoidali.  L’e- 
{loca  delle  due  costruzioni  con- 
sente di  potervi  ravvisare  una 
diretta  influenza  vinciana,  poi- 
ché* la  decorazione  nella  Sagre- 
stia di  Santa  Maria  delle  Grazie 
fu  di  certo  com{}iuta  neirultimo 
decennio  dei  ({uattrocento  - 
mentre  Leonardo  nel  vicino  Re- 
fettorio attendeva  al  Cenacolo 
— e [imi  dirsi  coeva,  fors' anco 
anteriore  di  ((ualche  anno,  a 
quella  nella  Sala  delle  .Esse;  la 
casa  Aliprandi  doveva  essere 
già  ultimata,  o (piasi,  nel  lótKS, 
anno  di  morte  di  (|ueHàl;)ì/irosio 
Aliprando,  il  cui  nome  cosi  si 
legge,  con  signitìcato  di  dedica, 
sulla  fronte  meridionale  del  cor- 
tile. Un  intervallo  di  [loco  [liìi 
d’un  decennio  s’inler[ione  quin- 
di fra  i tre  saggi  di  decorazione. 

In  favore  di  Leonai'do,  (pia- 
le ideatore  della  composizione 
nella  Sala  delle  A.sse  — oltre  che 
la  già  ricordata  sua  sinqiatia  per 
gli  intrecci  di  corde  adattati  a 
schema  geometrico  — stanno  gli 
studi  di  botanica,  siiecialmenle 
riguardo  la  legge  di  ramilìca- 
zione  negli  alberi.  Non  [larmi 
[lerò  di  dover  sorvolare  ad  una 
circostanza  di  fatto,  in  liase  alia 
quale  un  altro  insigne  artista, 
che  a ([nella  ste.ssa  e[ioca  si  tro- 
vava in  Milano,  [lotrehbe  avere 
esercitalo  (pialche  inlluenza  nel- 
la decorazione  adottata  [lei'  la 
Sala  delle  J,s.s-e. 


nìisnra  del  Caslcllo  „ vi  è anche  rannotazione  “ grappi 
di  Bramante  „ la  ([naie  merita  di  essere  esaminata.  La 
interpretazione  che  più  spontanea  si  affaccia,  ci  por- 
ferehhe  a ravvisarvi  il  riferimento  a ({ualche  compo- 
sizione pittorica  di  Rramante,  ricordando  come  quesli, 
durante  il  suo  non  breve  soggiorno  a Milano,  abbia 
dipinto  in  chiese  ed  edifìci  privati.  Però,  dopo  un 
maggiore  riflesso  su  ({uell’ appunto,  si  [iresenta  [liìi 
naturale  V altra  interpretazione,  derivante  dall’  asse- 
gnare alla  parola  grappo  il  caratteristico  significato 


RASSEGNA  D’ARTE 


()8 


l)osilivi  indizi  (1).  Il  cilalo  cdenco  di  a[)|)uiili  personali 
^ i^ciani,  nel  (à)diee  Allanlico,  conliene  anehe  la  noia 
“ (I  [va  Filippo  ili  lìrera  prestai  ceiii  (jruppi  „ la  (jiiale 
coneorre  a eonlerinare  il  parlieolare  signiliealo  ehe 
si  de\e  allrihnire  alla  parola  Meno  nolo  inveee 

— per  non  diie  inavverlilo  — rimase  il  Tallo  ehe  anehe 
lìramanle  si  dileilasse  in  pazienli  eoinhi nazioni  di  in- 
Ireeei  ; [)er  eoi,  se  ei  Irovassiino  di  Ironie  sollanlo  al 
sommario  appnnlo  di  Leonardo  ""  (jnippi  ili  Jiranìaiìlc,  „ 
non  ei  senliiemmo  pei’  verilà  anioiizzali  a dedurne 
senz’aliro  lale  inelinazione.  Ma  nn'alira  lesliiuonianza 
ben  jiiii  esplic-ila  ei  è Torlnnalamenle  eonservala  nel 
“ 'rratlalo  dell' Arie  de  la  pillava  „ (-)  serillo  nella  se- 
eonda  mela  del  seeolo  XVI  dal  Lomazzo, 
il  (juale  a pa^.  ddU  del  Libro  \'l,  riferi- 
see  : “ ae  ijl’avhovi  idlvcsì  si  è Ironido  una 
bella  iaaeatione  da  Leonardo,  di  far  che 
talli  i vaad  si  fiu'ciiaìo  in  diiievsi  ijvappi 
biziu'ri,  la  ipad  foipjia  asò,  caiìeslviuìdoijU 
Udii,  Fvainaale  aacovct.  „ Quando  si  abbia 
presenle  l’ allendibililà  ebe,  per  le  no- 
tizie ri^nardanli  l’aile  in  Milano,  dalla 
line  del  seeolo  XV  all’ nllimo  (piarlo  del 
seeolo  sei^uenle,  si  inu'i  amniellere  nel 
Lomazzo,  ipiel  passo,  per  cpianlo  inei- 
denlale,  ra[)[)resenla  una  indieazione 
[ireziosa;  lanlo  più  ebe  Rramanle  adolb'i 
dei  iiioIìnì  di  deeorazione  a base  di  Iron- 
ebi  di  alberi  per  le  sue  eomposizioni  ar- 
ebilelloniebe.  Ne  è una  prova  in  Milano 
Tesempio  della  (ianoniea  nella  Rasiliea 
di  SanrAmbroLi,io,  ebe  egli  inizii)  neH'iil- 
limo  deeennio  del  (piallroeenlo,  sotto  gli 
anspiei  di  Lodovieo  e di  Aseanio  Sforza, 
giaeelni*  i Tnsli  delle  eolonne  eorrispon- 
dcnli  agli  angoli  del  ebioslro  ed  alla 
grande  areala  mediana,  hanno  la  l'orma 
di  Ironebi  d’albero,  eoll’aeeenno  ai  rami 
reeisi. 

L’  annotazione  mollo  sommaria  di 
Leonardo  si  Irova  (piindi  eomplelata  dal- 
la frase  del  Lomazzo,  e dairesenpiio  ea- 
rallerislieo  della  (Linoniea  di  SanfAm- 
lirogio,  [)er  rivelarei  in  Rramanle  un  al- 
tro enilore  di  ([nella  deeorazione  ins[)i- 
rala  alla  naliira,  ebe  il  Lomazzo  gindieava  “ una  bella 
invenzione  di  Leonardo,  „ e che  nel  fallo  non  era  se 
non  un  ritorno  a ([negli  esempi  di  deeorazione.  ebe 
già  i (ìreei  ed  i Romani  avevano  adottalo,  e ebe  si 
vogliono  oggidì  far  [lassare  aneora  ([naie  “ invenzione  „ 
solfo  il  lifolo  di  lìoveale 

La  frase  del  Lomazzo  ei  olVre  ([uindi  rop|)orlunilà 
di  una  deduzione,  per  il  fallo  ebe  al  lenpio  di  Lodo- 
vieo il  Moro,  al  [lari  di  Leonardo,  Rramanle  si  ap- 
[ilici'i  ad  opere  di  arebilellnra  e di  deeorazione  nel 
Caslello  Sforzesco;  a qiiesli  viene  infatli  dal  discepolo 
Cesariano,  allribuita  la  “ [lonlieella  „ che  serviva  di 
liscila  dalla  Corle  Ducale  verso  il  recinlo  della  Ghir- 
landa, la  ([naie  oggi  ancora  si  conserva  L’  allribu- 


zione  di  lale  ojiera  a Rramanle  mi  era  sembrala,  anni 
sono,  [loco  [lersuasiva  di  fronle  alla  semplicilà  delle 
linee  arebilclloniebe  che  si  nolano  nel  [lorlicbello 
formanle  (piel  [lassaggio  co[ierlo  : [lerò,  d()[io  le  inda- 
gini [iralicale  in  ([nella  [larle  del  (àislello,  allo  scopo 
di  raccogliere  gli  elenienli  per  il  reslauro  n),  essendosi 
trovale  le  tracce  delle  originarie  [lorle  d’  accesso  ai 
locali  lìanelieggianli  il  [lortico,  decorale  con  sli[iiti  in 
terracotta,  aecennanli  a lavoro  mollo  acculato,  1’  as- 
serzione del  Cesariano,  da  lenqio  accolla  dal  Rarone 
Henry  de  Geymùller,  risulla  [lienamenle  attendibile. 

La  constatazione  ebe  anche  Rramanle  ebbe  a [ira- 
tieare  il  genere  di  decorazione  ad  intrecci  di  rami  e 

Allodio  nord  della  Corte  Ilueale  dopo  il  restauro. 


boisalc 


Sala  delle  « Asse  » - B.  Sala  Verde.  C.  Sala  dei  Ducali.  — D.  Sala  delle  Colombine. 
F.  Sala  (icili  Scarliuni.  F.  Cappella.  --  G.  Camerini.  H.  Sala  aperta. 


di  corde,  non  è ([iiindi  senza  inqiortanza  nei  ra[i[iorli 
della  Sala  delle  .l.s.se,  daceliè  viene  a col  legarsi  col- 
r altra  eireoslanza  che  ([uesto  artista,  non  solo  fre- 
([  nenia  va  il  Caslello  alla  stessa  e[ioea  in  cui  si  eseguiva 
la  decorazione  della  Sala,  ma  a [lochi  passi  da  ([uesla, 
verso  il  1498,  ebbe  a lavorare.  E poiché  si  deve  ragio- 
nevolmenle  amniellere  ebe,  durante  la  esecuzione  del 
pergolato  nella  Sala  delle  d.s.se,  Ri’amanle  abbia  fre- 
([uenlato  1’ a[i[iarlamenlo  ducale,  così  raccertata  pre- 
dilezione [ler  i molili  di  intrecci  arborei  induce  a 
ritenere  che  anche  Bramante  [lossa  avere  avuto  parie 
neH’ideare  la  decorazione  per  la  vòlta  di  ([nella  Sala. 

[ConlinaaJ.  Luca  Beltrami. 


(1)  Vcdnsi  il)  ])i((p()sit()  la  liiisuciina  (l’Arte  fase,  di  giagiio  11)01. 

(2)  Trattalo  ite  l’Arte  de  ta  pittara  di  Gio.  l’aolo  Lomazzo  mi- 
laiie.se  .scrittore.  In  Milano,  ap])resso  1’.  Gottardo  Pontio  l’anno  1584. 

(3)  Cf,.s.\i:e  Gesari.vno  : IH  Lucio  t'itruvio  rollioììc,  ccc.  Lilier 
Primns,  fol.  XXI,  ver.so  : «ma  ì'itnirio  intende  questa  opera  conio 
una  ponticctta,  corno  quelle  che  sono  in  la  ria  coperta  di  la  nostro 


arce  de  Aure  in  Milano  : et  maxime  quella  che  fece  fare  Bramante 
Urhinato  mio  prweeptore,  quale  se  traiice  da  lo  mirniano  maro  de  la 
jirojiria  arce  ultra  le  aquose  fosse  ad  lo  cripte  itinere.  » Edito  a 
Como,  1.521. 

(1)  Al  restauro  di  iinesto  interessante  particolare  del  Castello 
si  sta  provvedendo,  jicr  nutnilìca  iniziativa  del  Sig.  Cav.  Aldo 
Noseda. 
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Gli  architetti  del  Palazzo  della  Cancelleria 
in  Roma. 

Il  conte  Domenico  Gnoli,  nel  fascicolo  di  ottobre 
1901  di  questa  Rassegna,  ribadisce  con  nuovi  argo- 
menti l’opinione  già  sostenuta  in  altri  suoi  scritti  (i) 
ed  oramai  accettata  da  tutti  gli  intelligenti  di  archi- 
tettura, che  il  palazzo  della  Cancelleria  non  fu  opera 
del  Rramante.  Ma  chi  ne  fu  dunque  l’autore?  si  do- 
manda. 

Per  rispondere  discute  in  primo  luogo  la  lettera 
da  me  pubblicata  nella  Napoli  Nobilissima  del  luglio 
antecedente,  dove  io  metto  in  lilievo  un  brano  della 
lettera  di  Pietro  Summonte  al  Michiel,  al  quale  nes- 
suno aveva  finora  badato.  Questo  brano  non  lascia 
dubbio  che  nella  costruzione,  al  tempo  del  Cardinal 
di  S.  Giorgio  Raffaele  Riario,  fu  impiegato  come  archi- 
tetto il  pittore  miniatore  Gaspare  Romano  “ lo  quale, 
“ colla  fecondità  dell’ingegno,  non  contento  di  una 
“ palma,  si  donò  all’architettura  et  lavorando  nella  casa 
“ del  Cardinal  di  S.  Giorgio,  qm'  pancis  ante  obiit,  cascò 
“ dalla  fabbrica  e morse  (2).  „ 

Nell’esprimere  il  significato  di  questa  importante 
testimonianza  io  usai  nella  mia  lettera  una  frase  troppo 
concisa,  che  ha  fatto  giustamente  osservare  allo  Gnoli 
di  essere  io  corso  un  po’  troppo  neiralTermare  che  Ga- 
spare Romano  fu  l’architetto  del  palazzo  della  Can- 
celleria. 

Questa  alfermazione  era  ed  è molto  lungi  dal  mio 
pensiero.  In  primo  luogo  perchè  sono  convinto,  al  pari 
dello  Gnoli,  che  pei  grandi  edifici  costruiti  nei  secoli 
passati  fra  “ l’architetto  inventore  e resecutorc  o gli 
“ esecutori  non  vi  è necessaria  connessione,  ma  il 
“ nome  dell’inventore  sparisce  nell’esecuzione  o si 
“ confonde  con  altri.  E all’esecuzione  solca  concorrere 
“ un  buon  numero  di  architetti,  alla  quale  [)arola  si 
“ dava  significato  assai  più  largo  e indeterminato  che 
“ non  oggi.  „ 

Allora  la  costruzione  degli  edifici  durava  lunghi 
anni,  per  la  diflìcoltà  di  ammanire  e prei)arare  i ma- 
teriali, e spesso  avveniva  che.,  l’autore  del  progetto 
moriva  prima  che  la  fabbrica  fosse  terminata.  S[)esso 
(jLiesta  era  interrotta  pel  passaggio  delfedilìcio  da  uno 
ad  un  altro  proprietario,  die  si  serviva  per  la  [irose- 
cuzione  dei  lavori  di  altri  artefici  da  lui  [irediletti. 

Così  avvenne  pel  palazzo  di  S.  Marco,  [loi  detto  di 
Venezia,  citato  dallo  Gnoli,  cosi  avvenne  [lel  palazzo 
della  Cancelleria. 

La  costruzione  di  (juesto  ebbe  due  distinti  periodi 
(senza  contare  le  aggiunte  del  Fontana),  11  primo  in 
cui  fu  iniziata  e menata  avanti  da!  Cardinal  Ludovico 
Scarampa  Mezzarota  Idófi-ldóó),  e il  secondo  in  cui  fu 
ripresa  e completata  dal  Cardinal  Rafiàele  Riario. 

Il  Cardinal  Mezzarota,  valoroso  uomo  d’armi  feo- 
mandava  da  caiiitano  generale  l’annata  [lontilicia  ebe 
sconfisse  i Turchi  [iresso  Relgradoj  e scaltro  uomo  po- 
litico, aveva  in  sommo  grado  i vizi  e le  virtù  del  suo 
tempo.  In  grande  favore  jiresso  tre  papi,  Eugenio  IV, 
Nicolò  V e Callisto  III,  raccolse  enormi  ricchezze  c le* 
profuse  nel  lusso  e nelle  magnificenze.  A Caslt‘1  Gan- 

(Ij  Celili'.  .Irchirio  hIoi'Ìcd  ilei  I ’ .1  rie,  .Viimi  \’  (IKilL');  /Oritila  il'l- 
titlid,  unii')  1,  (IMllS). 

(2)  Colli'.  Ili  \<lhilinnilll<l,  \'(ll.  \ II,  l'ilSI'.  12. 


dolfo  fece  elevare  per  suo  diporto  il  sontuoso  palazzo 
che  in  seguito  divenne  villeggiatura  estiva  dei  papi. 
Camerlengo  e vice-cancelliere  di  S.  Chiesa  il  suo  titolo 
cardinalizio  era  in  S.  Lorenzo  in  Damaso.  Egli  fece 
adornare  (jnesta  basilica,  che  allora  trovavasi  sull’an- 
golo deH’attuale  via  del  Pellegrino,  ed  accanto,  sul- 
l’area di  un  antico  monastero  fondato  da  Onorio  III, 
fece  edificare  il  palazzo  che  pili  tardi  prese  il  nome 
della  Cancelleria.  Di  quale  architetto  egli  si  servì? 

In  mancanza  dei  documenti  scritti,  ho  dovuto  at- 
tenermi, come  è mio  solito,  all’esame  conqiarato  di 
(piesto  con  altri  palazzi  dello  stesso  tempo,  spingendo 
le  mie  indagini  anche  fuori  di  Roma. 

Fra  tutti  l’eddìeio  che  ha  maggior  analogia  con 
la  Cancelleria  è il  [)alazzo  Rucellai  a Firenze.  Lo  fece 
costruire  verso  il  1400-56  Giovanni  Rucellai  con  dise- 
gno del  suo  amico  Leon  battista  w-Vlberti,  che  gli  edi- 
ficò pure  l’elegante  loggia  “ ad  onore  della  famiglia 
})er  adoperarla  ]ier  le  letizie  e per  le  tristizie  „ come 
scrisse  il  Filarete,  il  ((naie  aggiunge  : “Si  che  conforto 
“ ciascheduno  che  investichi  e cerchi  di  fare  al  modo 
“ anticho  et  usare  questi  modi  che  se  non  fosse  più 
“ lìdio  e più  utile  a Firenze  non  s’  useria.  „ 

Il  Manciid  osserva  che  “ il  Filacele  non  ricordasse 
“ a caso  il  nuovo  modo  usato  nel  fabbricale  al  pa- 
“ lazzo  Rucellai  ed  a Mantova,  ma  ne  discorresse  per- 
“ chè  lo  stile  adottato  nelle  costruzioni  del  mercante 
“ fiorentino  e del  principe  mantovano  era  opera  del 
“ medesimo  architetto  „ U). 

L'esecutore  del  j/alazzo  Rucellai,  e forse  anche 
della  loggia,  fu  quel  Rernardo  Fiorentino  detto  il  Ros- 
sellino,  ottimo  marmorario,  che  lavorò  per  Nicob)  5’ 
in  Roma,  dove  eseguì,  fra  gli  altri,  i restauri  di  San 
Stefano  Rotondo  e S.  Teodoro  col  consiglio  dell’Al- 
iìcrti  d). 

Anche  alla  direzione  deU’Alberti  si  debbono  altre 
opere  compiute  in  Roma  durante  il  [ìontilicato  di  Ni- 
colò V,  delle  (juali  ricordo  soltanto  il  solfitto  a lacu- 
nari in  S.  Maria  Maggiore.  Dal  ^’asari  era  stato  attri- 
buito ad  Antonio  da  Sangallo,  ma  è dell’Alberti,  come 
dimostrai  nel  1.S95  6^),  c come  fu  luminosamente  con- 
fermato nei  restauri  fatti  dal  compianto  architetto 
Azzurri. 

Ed  all’Alberti  deve  rivendicarsi,  secomlo  a me  pare, 
il  modello  del  [lalazzo  del  Cardinal  Mezzarota.  Questi 
era  resccutore  delle  disposizioni  di  Nicolò  nel  l'in- 
novamento edilizio  di  Roma  (6,  e dovè  perciò  aver 
famigliarità  coll’Alberti  dei  cui  consigli  il  pontelìce  si 
serviva.  E molto  probabile  che  il  Mezzarota  abbia 
domandato  all’Alberti  il  disegno  del  palazzo  che  voleva 
elevare. 

Nè  si  obbietti  che  il  nome  suo  non  figura  iu  nes- 
sun documento  scritto.  E noto  che  l’.Mberli  csei'cila\a 
l'arcbitettura  non  da  professionista  ma  da  dotto  e da 
signore  (pial’era:  un  certo  riserbo  glielo  avrà  pure 
im[)oslo  l’alta  carica  che  teneva  nella  Gorle  Fonlelicia. 
Non  riscotendo  egli  mercede  è naturale  che  il  suo 
nome  non  ap|)arisca  nei  conti  c nei  contratti  pei  cot- 
timi e nel  ruolo  degli  architetti  stipendiati. 

I 1 j (i.  .M.vncim,  l'ilit  (li  //CO».  /ìdllisld  .llbci-li,  l'i iiMizc.  1SS2, 
PM-.  171. 

(2)  : Iloiiitt  dcirch)  (li  ((((•::(>. 

(S)  b'd((fi(lld  <lcl  :ì1  olU.Uro  IS!)r>. 

( I)  ( J l’.i'',) K >i:i )\  I cs  : Sl(}ri((  di  /,’o)»((. 
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Egli  scriveva  die  “ l'areliilello  per  conservare  ri- 
“ pulazione  deve  dare  i soli  modelli  „ lacendoli  ese- 
guire da  altri.  “ L’uomo  savio  — soggiunge  — cerca 
“ di  conservare  la  [iropria  dignilà  e basta  che  dia  co- 
“ scien/.iosi  consigli  e ottimi  disegni  a chi  li  domanda, 
“ che  se  talora  ti  incaricherai  di  sorvegliare  e con- 
■ durre  a termine  il  lavoro,  diriìcilmente  eviterai  di 
“ vedere  imputati  soltanto  a te  i diletti  e gli  erroii 
■'  commessi  per  imiierizia  o negligenza  altrui.  La  sor- 
■■  \eglianza  occorre  alììdaila  ad  assistenti  solerti,  cir- 
" cospetti,  severi,  che  attendano  all’ esecuzione  deH’o- 
“ pera,  con  diligenza,  indusliia,  assiduità  '■).  „ 

Di  cpiesta  curiosa  teoria  l’elletto  tu  che  la  maggior 
parte  delle  costruzioni  da  lui  ideate  sono  atti  ihuite  agli 
esecutori  (2). 

Ma  un’oliera  d’arte,  come  la  Laiicelleria,  nella 
(piale  si  riscontrano  le  teorie  inculcate  con  tanta  sa- 
])ienza  nei  dieci  libri  di  architettura  del  gi’ande  maestro, 
rivela  senza  bisogno  di  testimonianze  estrinseche  il 
suo  autore.  La  facciata  del  palazzo  è la  piena  espres- 
sione di  ((ueir  architettura  che  l’ Alberti  inizifi  cosi 
hellamente  in  (piello  dei  Uucellai.  In  entrambi  l’orga- 
nismo (i‘  identico  costituito  dalla  sovrap|)Osizione  degli 
ordini  di  pilastri  collegati  coi  coi’iiicioni.  Dill'taiscono 
soltanto  nei  particolari.  Nel  palazzo  lìorentino  soprav- 
vivono ancora  vari  elementi  della  maniera  toscana, 
s[)ecie  nelle  lìnestre  divise  da  una  colonnina.  L’Alherli 
modilìcf)  la  forma  in  ^ oga  allora  a Firenze  ponendo 
un  architrave  all’ imposta  deH’arco,  che  riesce  una 
no\ità  ed  accenna  alla  tendenza  di  làmettere  in  uso 
le  aperture  rettangolari.  Nel  jialazzo  romano  le  eleganti 
linestre,  che  l’Alberti  descrisse  nella  sua  magistrale 
opera  d’architettuia  (■'),  hanno  gusto  classico,  sono  ispi- 
rale a (pielle  delTarco  dei  (lavii  di  Verona  e mi  fecero 
argomentare  ipialche  anno  addietro,  (piando  non  avevo 
ben  studialo  le  opere  del l’Alherti,  che  il  disegno  della 
facciala  si  dovesse  a Fra  (iiocondo  Veronese.  Le  cor- 
nici di  coronamento  a modiglioni  hanno  in  entrambi 
gli  edifìci  poco  aggetto  giustilìcalo  dal  fatto  che  in 
(piel  tempo  sul  fastigio  sporgevano  fortemente  i jialom- 
helli  della  tettoia. 

Nel  palazzo  romano  si  nota  nei  dettagli  una  mag- 
gior raffinatezza  che  non  in  (pielli  del  palazzo  fìoi'en- 
tino;  ed  ò naturale,  prima  perchè  (juello  fu  costruito 
(pialche  tempo  dopo,  (piando  gli  artelici  eivano  dive- 
nuti pili  abili,  e in  secondo  luogo  perchè  molle  deco- 
razioni furono  aggiunte  piii  tardi  nel  pieno  sviluppo 
del  rinascimento  (piando  i Itiario  ne  ripresero  la  co- 
struzione. 

Nel  complesso  (jueste  due  facciate,  formate  da  pi- 
lastri rilevati  su  Inignafi  a cassa  sono  ispirati  dagli 
anfiteatri  romani,  che  formarono  oggetto  di  particolare 
studio  per  l’Alherti  d). 

Il  cortile  del  palazzo  Itucellai  eseguilo  per  soli  tre 


(!)  /><■  re  a cilif.  Lil).  lY,  ca.]».  9. 

(2)  Fra  (lursti  citerò  Ma.tfcc(>  Pasti  clic  e.soo'iii  soid'a.  i suoi  di- 
scifiii  il  rinnovamento  del  tempio  malatestiano  a Kimini,  e il  Fan- 
cidli  (di(?  assi.stett(}.  alle  opere  edilìeate  dalFAllterti  a Mantova,  (.' 
(Giovanni  Pettini  che.  attese  al  tem](io  delFAnnnn/data  a Firen/an 
Come  si  vede  FAlherti  si  valse  d(dFopera.  semjn'e  di  artetiei  pri- 
marii. 

(3)  (Lil).  VII,  cap.  XII).  F da  notare  che  il  libro  l'a.inoso  fu 
divulgato  prima,  del  1156. 

(4)  Egli  trasse  ^(artito  anelic  dagli  aiadii  trionfali  per  altri  edi- 
fìci, come  si  osserva  nel  tempio  di  S.  Francesco  a Uimini  e di 
S.  Andrea  a.  Mantova. 


lati,  ad  arcate  a iiieno  centro  sostenute  da  colonne  di 
ordine  corintio  è inferiore,  per  eleganza,  a quello  della 
(Cancelleria.  K ipiesta  opera  perfetta  e trova  soltanto 
risconfro  con  la  corfe  del  [lalazzo  ducale  ad  Urbino, 
che  prohahilmente  è anche  isiiirazione  dell’Alberti. 

Se  non  restano  notizie  certe  di  servigi  da  lui  pre- 
stati a Federico  da  Montefeltro  conte  e poi  duca  di 
Urbino,  restano  pertanto  (juelle  della  mutua  benevo- 
lenza. Il  Landino  nelle  Dispule  canuildolesi,  dedicate 
appunio  al  Montefeltro,  così  fa  dire  airAlherti:  “ Per 
“ rantica  os[)iialità,  e per  la  vecchia  amicizia  spessi.s- 
“ siiiio  fui  testimone  della  temiieranza  di  Federico, 
“ allorché  0(jui  uiìììo  per  salute  e riposo,  fuggendo  gli 
■ autunni  romani  vo  a diporto  presso  di  lui,  e mi 
“ sembra  dalle  cene  di  Sardanapalo  caiiitare  ai  con- 
“ vili  di  Alcineo  ed  incontrare  un  os[)ite  socratico  „(U. 

L’Alherti  stima\a  assai  Federico,  come  uno  dei 
maggiori  cultori  delle  arti,  tanto  che  pensava  dedicargli 
i dieci  libri  suH’archi lettura.  Il  Baldi  all'erma  di  po.s- 
sedere  “ teslimonii  di  scrittori  degni  di  fede,  che  a lui 
egli  dedicasse  (|uei  dieci  libri,  che  con  tanta  cojiia 
“ e maestria  scrisse  dell’ architettura,  sebbene  morto 
“ lui,  Bernardo  suo  fratello,  indotto  a ciò  dalle  per- 
“ suasioni  del  Poliziano,  li  dedicò  a Lorenzo  dei  Mc- 
“ dici  „ (2). 

lèsecutore  del  iialazzo  di  Urbino  fu  Luciano  di 
Martino  da  Laureana,  dalmata,  valente  lapicida.  La 
patente  con  cui  il  Duca  lo  nominò  capo  mastro  della 
fabbrica  porta  la  data  del  1(1  giugno  1468.  Dove  egli 
aveva  lavorato  Un  allora,  acquistandosi  la  fama  che 
gli  meriti)  l’onorevole  incarico?  Prohahilmente  a Roma 
dove  erano  numerosi  i dalmati  fuggiti  dalla  soggezione 
dei  Turchi  invasori  della  loro  patria,  e dove  sotto  il 
ponti lìcato  di  Nicolò  V fondarono  l’oramai  celebre 
ospizio  di  S.  (lirolamo. 

I dalmati  erano  eccellenti  maestri  marmorari  (it) 
educati  alla  buona  scuola  dei  monumenti  romani  onde 
è ricca  quella  regione,  tra  i quali  è famoso  il  palazzo 
di  Diocleziano  a S[)alato. 

F’  possibile  che  il  Cardinal  Mezzarota,  il  quale 
combattè  i Turchi  in  Dalmazia,  abbia  conosciuto  il 
Laureana  e lo  abbia  adoperato  nella  costruzione  del 
suo  palazzo  ad  eseguire  i disegni  dell’Alberti  (P. 

Al  meglio  la  fabbrica  fu  interrotta,  e il  geniale 
architetto,  come  in  altre  sue  opere,  non  ebbe  la  for- 
tuna di  vedere  pienamente  attuato  il  suo  progetto. 
Morto  nel  1465  il  Cardinal  Mezzarota,  i suoi  eredi  fu- 
rono perseguitati  dall'acerrimo  suo  nemico  Paolo  II. 
e cogli  altri  beni  fu  confiscato  il  palazzo. 

(Questo  [)0Ì  pervenne  al  Cardinal  RalTacle  Riario 
che  intorno  al  1485  riprese  la  costruzione  che  era  ben 
avviata  nel  1465,  come  si  vede  dalla  data  segnata  nel 
fregio.  In  ifuesto  secondo  iieriodo  furono  impiegati 
vari  architetti  i nomi  dei  (juali  sono  conosciuti;  ma 
essi  dovettero  eseguire  un  piano  già  prestabilito  com- 

(1)  E.wuiXi.  Qitncrst.  Camaìd.  libro  IV. 

(2)  (t.  M.wcim,  0]i.  cit.,  523. 

(3)  Più  (li  un  nomo,  di  artista,  della  Schiavoiiia  .si  trova  inciso 
SII  alcuno  oliere  eccellenti  del  XI li  e XIV  secolo  nelle  città  marit- 
time delle  Puglie. 

(4)  Aggiungo  che  Luciano  da.  Laureana  venne  pure  richiesto 
Ludovico  (lonzaga  Marchese  di  Mantova,  allorché  (|nesti  st.ava  a 
Pesaro  a lavorare  per  Alessandro  Sforza.  La.  lettera  che  porta  la 
data  del  3 maggio  1467  domanda  con.sigli  e pareri  su  alcune  fah- 
hriche,  promettendo  al  maestro  di  farlo  poi  partire  subito. 
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pletandolo  e rinnovandolo  nella  parie  decorativa.  Ogni 
traccia  dell’aulico  proprielario  disparve,  gii  stemmi  e 
titoli  del  Riario  occuparono  gli  spazi  nei  fregi. 

Tra  gli  altri  archiletti  esecutori  lavorò  Gas])are 
Romano,  rammemorato  dal  Summonte,  e Rasliano  da 
Bologna,  citato  nell’ inedito  dccumento  scoverto  dallo 
Gnoli.  Vennero  poi  Giuliano  e Antonio  da  Sangallo  e 
più  lardi  fu  chiamato  il  Bramante  che,  secondo  scrive 
il  Vasari,  collaborò  “ con  altri  eccellenti  architettori 
alla  risoluzione  di  gran  parte  del  palazzo  di  S.  Giorgio 
e della  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso.  „ 

Alla  rinnovazione  di  questa  egli  dovette  principal- 
mente essere  impiegalo:  l’inlerno  di  essa  ha  un  carat- 
tere spiccatamente  bramantesco.  Aveva  progettalo  an- 


f.U'.sco  di  Tcrlino. 

Piace!. eda  di  Gaspaie  Napoletano  esprimente  San  Girolmno. 
{Da  fotografia  favorita  da  C.  de  F inni  ;/y). 


che  la  facciala,  il  cui  disegno  si  è conservalo  in  una 
medaglia,  credo,  del  Caradosso,  pubblicala  con  altre 
medaglie  di  Giulio  II  dal  Bonanni  ; ma  non  fu  lutti 
eseguila. 

Anche  il  Cardinal  Riario,  come  il  Mezzarota,  non 
ebbe  il  piacere  di  veder  terminata  relegante  costru- 
zione. Goinvollo  nella  congiura  ordita  dal  Cardinale 
Peirucci  contro  Leone  X fu  condannato  in  un  conci- 
storo alla  perdila  degli  uflici  c alla  conlìsca  dei  beni 
e Ira  gli  altri  del  palazzo.  Poi  gli  fu  commultda  la 
pena  in  una  multa  di  InO, ()()()  scudi;  mti  il  palazzo 
restò  alla  Camera  Apostolica,  pcrmetlcndosi  all’antico 
proitrielario  soltanto  di  ahilaiio  lino  alla  sua  morte. 
Questa  av^enne  nel  ir)2()  a Napoli,  dove  egli  si  era  re- 
cato per  ragioni  di  salute.  Il  suo  corpo  venne  traspor- 
talo a Roma  e seppellito  neliti  chiesa  dei  SS.  Apostoli, 
dove  gli  venne  eretto  un  nuignilico  monumento. 

La  fabbrica  del  palazzo  della  Cancelleria  proseguì 
per  molli  altri  decenni  e sotto  il  ponlilicato  di  Paolo  III 


Farnese  si  lavorava  con  alacrità  come  attestano  i gigli 
usati  come  elementi  di  decorazione  in  vari  punti.  Altri 
valenti  architetti  vi  presero  parte  come  il  Peruzzi,  il 
Vignola,  e inline  Domenico  Fontana,  che  ebbe  il  torto 
di  far  costruire  il  portone  d’ingresso  che  è una  vera 
stonatura  col  resto  della  facciata. 

Del  resto  sulle  opere  architettoniche  dell  Alberti 
eseguite  in  Roma,  lìnora  attribuite  ad  altri,  da  più 
anni  mi  vado  occupando  e mi  propongo  iu  una  pros- 
sima occasione  di  dare  i risultati  dei  miei  studi. 

Ettohe  Bermcu. 


Un  Codice  miniato  di  Cristoforo  de  Predis 
nella  Biblioteca  Estense^  di  Modena. 


Mentre  nell’articolo  sul  Museo  della  Madonna  del  Monte 
sopra  Varese,  inserito  nel  numero  di  gennaio  di  quest’anno 
della  Nnssegiiti  (VAric,  le  opere  finora  conosciute  di  Cristoforo 
Preda  vengono  limitate  a sole  quattro,  il  Dottor  11.  1.  Hermann 
nelia  sua  memoria  fondamentale  sulla  storia  dell’Arte  della 
Miniatura  alla  corte  Estense  di  Ferrara  (pubblicata  con  ricco 
corredo  d'illustrazioni  nel  voi.  XXI  1900  deH’Annuario  delle 
raccolte  artistiche  delLa  casa  imperiale  d’Austria,  a pag.  117- 
271)  ne  addita  un  quinto,  e cioè  il  Corale  della  Cappella  du- 
cale di  Ercole  1 nella  Estense  di  Modena  (Cod.  lat.  MI).  Esso 
mostra  le  analogie  più  sorprendenti  col  Messale  del  Sacro  Monte 
sopra  Varese  segnato:  « OPVS  XPOFORI  DE  PREDIS  MVTI 
1476  » (v.  Luca  Bcltrnmi.  L’arte  negli  arredi  sacri  della  Lom- 
bardia, Milano  1897  28  e pag.  33).  Così  nella  disposizione 

cleH’insieme,  come  in  parecchi  particolari  il  foglio  del  titolo 
del  Corale  Estense  (riprodotte  dall’autore  sulla  tav.  XXV)  si 
accorda  con  quello  del  Messale  di  Varese  (riprodotto  a pag.  2i4)_ 
L’incorniciatura  del  testo  dimostra  in  ambedue  i fogli  la  me- 
desima disposizione;  un  riciuadro  ossia  filetto  di  tralci  d’acanto 
su  fondo  d’oro,  con  vezzosi  putti  divertentisi  fra  loro  e con  un 
cagnolino,  nei  quattro  medaglioni  angolari  i simboli  degli  Evan- 
gelisti. in  due  altri  medaglioni  laterali  l’anello  dal  diamante  e il 
braciere  - imprese  del  duca  Ercole  - in  un  medaglione  a piè 
del  foglio  lo  stemma  del  duca  colla  leggenda;  DVX-M  (VTINAE) 
F (ERRARIAE).  Ma  più  sorprendente  è la  somiglianza  fra  le 
scene  figurative  dei  due  fogli  di  titolo,  in  quanto  chè  in  ambe- 
due si  incontrano,  neU'incorniciatura,  gli  strani  tabernacoli, 
sotto  cui  nel  corale  Estense  stanno  ritti  i Santi  Pietro  e Paolo 
e sopra  i quali  si  vede  lo  scudo  daU’arme  ducale  col  cimiero 
del  leopardo  alato.  Questa  coincidenza,  che  si  estende  fino  alle 
singole  modanature  dei  tabernacoli,  rivela  chiaramente  lo  stesso 
autore  per  ambedue  le  opere.  Quanto  alla  scena  figurativa  del 
foglio  di  titolo  del  Corale,  che  rappresenta  S.  Pietro  che  cam- 
mina sull’ onde,  sono  da  esaminare  i particolari  della  città 
ral'figurata  nel  fondo;  anche  qui  si  trovano  analogie  con  l’altra 
che  si  scorge  nel  fondo  del  foglio  di  titolo  del  Messale  di 
Varese.  Anche  la  maggior  parte  delle  iniziali  di  Propriuut  Co- 
ninne,  sanctoruiu  nel  Corale  estense  è improntata  al  carattere 
dell’arte  lombarda,  benché  in  esse  la  maniera  del  De  Predis 
non  spicchi  così  manifestamente,  come  nel  foglio  di  titolo. 

In  un  altro  Codice  miniato  della  Estense  contenente,  <v  Sphac- 
rac  coelestis  et  Planetarum  dcscriptio  " (Cod.  lat.  CCIX),  le  cui 
scene  hanno  una  relazione,  circa  al  loro  soggetto,  cogli  alì're- 
schi  del  Palazzo  Schifanoja  a Ferrara,  il  nostro  autore  scorge 
almeno  1’  intlucnza  della  scuola  o bottega  di  Cristoforo  de 
Predis,  notaiulo  che  resecuzione  è troppo  rozza,  per  poter  at- 
tribuiila  al  maesti'o  stesso. 


OC,' 
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Un  restauro  importante  a Bologna 


nir.ggio  (Ielle  liherlà  coiminali  lino  ai  nostri  giorni 
sono  ad  esso  legale.  La  Eahhi'iceria  airintenlo  di  sal- 
\nre  da  un  secolare  deperinienlo  1’ insigne  e veluslo 
edilìzio,  ha  inliai)reso  da  (|iial(  he  anno  il  restauro  di 
(|uelle  parli  la  cui  resliliilio  in  inlcgriiin  era  resa  più- 
l'acile  (hdia  piesenza  di  elenienli  rorlunalaiueule  so- 
pravvissuli  alle  de\ aslazioni  del  lempo  e degli  uomini; 
per  hd  modo  son  l iloi  iiali  in  luce  allVcschi  eh’ erano 
nasc.'ysli  dalle  scialhalui'e,  sono  siale  racconciate  al- 
cune di  (pielle  chiusure  (die  loianauo  una  delle  sin- 
golaii  c.arallerisliche  del  kinpio,  e anche  (lualche 
capjiella  ha  pollilo  esser  restaurala  per  inlero,  l'ul- 
lima  delle  (piali  ap[uinh)  la  Cappella  di  San  Se- 
hasliano.  il  cui  i-eslauro  cosliluisce  il  lavoro  |)iù 
iuipoi  laiile  di  ipiaiili  lino  ad  ora  sono  siali  ese^iuili 
india  Rasilica  preihdla. 

Quesla  cappella  di  giuspalronalo  in  origine  dei 
\"aselli,  |)os(da  dei  Dugliidi,  |»iìi  tai’di  dei  Marsili, 
\enne  assegnala  dai  rahhriideri  con  allo  solenne  del 
d aprile  1 4(S!),  ma  in  icallà  con  una  scrillura  pri\ala 
nel  1 tS7  al  canonico  Donalo  N^aselli.  a condizione 
circuirò  un  decennio  la  decorasse  del  ipiadro,  della 
cancellala,  (hdia  \'eli'ala,  spendendo  in  complesso  la 
somma  di  lire  mille  di  holognini,  pili  dovesse  isli- 
luire  una  cappellania  sodo  il  lilolo  di  S.  Sehasliano. 
dolandola  con  ugual  somma. 

Il  huon  canonico  volle  manienere  più  ancora 
di  (piaiilo  ave\a  promesso,  che  olire  a lutte  le 
o|)ei'e  patinile  lece  adornai-e  il  pa\imenlo  d'uu  la- 
slricah)  di  (piadi'cHi  esagonali  smallati  a (li\erse 
liguiazioni  spendendo  in  complesso  la  somma  di  liio' 
liSdO  di  holognini. 

Falalmeiile  lungo  il  corso  di  ipiesli  quattro  se- 
coli. Finsigne  cappella  era  caduta  nello  sijuallore,  al 
pillilo  che  per  mollo  lenqio  essa  fu  adibita  a deposito 
di  sedie  con  i rreparahi le  iallura  del  [lavimenlo  che 
inoslra  purlroppo  in  molla  parie  i segni  delle  halli- 
ture  solTerlc;  ma  rimaue\auo  ancora  Udii  gli  elementi 
alti  a j'idonarle  il  riso  della  rinascenza  onde  (piadro- 
cenlo  anni  innanzi  era  siala  illuminata. 


Il  martirio  di  San  Sebastiano.  — Tempera. 


LA  CAPPELLA  DI  SAN  SEBASTIANO. 

Fi'a  i caraderi  (die  dislinguono  la  produzione  ar- 
tistica conleuipoianea  da  (pndla  di  i [lassalo,  uno  dei 
princi[)ali  i'  (jueslo  che  oggi  essa  non  (i*  pili  Fopera 
inconscia  d’uu  organismo  desliiialo  a piodiiiia'  (juasi 
sjionlaneamenle  opere  d arle,  ma  il  risulhdo  di  una 


l’articolare  del  paviinejito. 


voloiilà  pcrredamenle  conscia  che  vuol  dirigere  le 
pro[)rie  l'orze  verso  un  dtdermiiialo  inieulo  tinaie.  Sa- 
rehhe  inulile  ora  il  ricercare  le  cause  molkqilici  e 
com|)lesse  di  (|uesla  xerilà  che  va  intesa  naluralmenle 
in  senso  lato,  ma  è’  indisculihile  per  esempio  (die  la 
lendenza  critica  ed  analizzalrice  del  pensiero  moderno 
ha  fallo  seiilii'c  la  sua  iulUienza  amdie  suiro[)era  di 
arie,  meiitre  nelle  e[)Oche  cosi  delle  classiidie,  l’arte 
corris|)ondc va  ad  una  necessilà  puhhiicamente  sen- 
tila cui  gli  ai  listi  uhhidix  ano  (piasi  inconsciamenle. 

Da  ci()  il  carattere  di  una  produzione  naturale, 
sponlanea  e l’residiissinia,  simile  alla  lìorilura  di 
uii  giardino  in  primaxera,  che  ha  l'eso  immollali  le 
o[)ere  ai  lisliclie  dei  secoli  [lii’i  forlunali. 

Quesla  conslalazioiie  sorge  nalurah’  nel  l a ni  ino 
di  chium|ue  si  rechi  ad  osservale,  il  recenle  re- 
stauro conpiiuto  a Rologna  nella  Rasilica  l^elro- 
niana,  della  cap[)ella  di  S.  Sehasliano,  un  incom- 
[larahile  gioiello  d arle  sboccialo  nel  periodo  più 
fecondo  e [liii  lìorenle  deirintediigenza  umana,  uno 
dei  [)iù  anmiirahili  esemplari  (die  delFarle  del  Ri- 
nasci melilo  siano  sorvissuli  a Bologna,  e che  pel 
complesso  di  artistici  cinielii  in  essa  linchitisi  non 
trova  allro  risconlro  se  non  forse  nella  niirahile 
capiiella  dei  Renlivoglio  in  S.  Giacomo  Maggiore. 

Per  chi  noi  sapesse,  la  Rasilica  Pelroniana,  il 
leuqiio  magnilico  e grandiosanienle  austero  che  il 
Comune  di  IFilogna,  in  uno  slamdo  non  misurato 
ma  superbo  volle  erigere  al  Divo  Petronio  proteclor 
et  pater,  non  (■  soltanto  il  maggiore  degli  edilìzi  sa- 
cri di  Bologna,  ma  il  monumenlo  cilladino  più  no- 
bilmente prezioso  pei  tesori  d’arte  che  racchiude  e 
per  le  grandi  memorie  sloriche  bolognesi  che  dal 
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Oggi,  grazie  al  compiulo  reslauro,  questa  cappella, 
appartenente  agli  ultimi  anni  della  dominazione  hen- 
tivogliesea,  costituisce  un  documento  di  piìi,  tra  i 
pochissimi  rimasti,  per  lo  studio  di  quell’  epoca  che 
tu  indubbiamente  la  migliore  per  Tarte  bolognese,  at- 
tcstando col  suo  splendore  Teccel lenza  del  senso  arti- 
stico cui  il  [)opolo  ei’a  assurto  sul  declinare  del  Me- 
dio b]vo:  onde  anclie  sotto  (jueslo  l'ispetto,  quanti  ser- 
bano il  culto  per  le  memorie  del  passato,  debbono 
tributare  un  meritato  encomio  alla  Eabbricieria  e [)er 
essa  a quel  dotto  gentiluomo  ed  a[)passionato  ama- 
tore dell’arte  che  è il  conte  Francesco  Ca\'azza,  al 
(piale  principalmente  si  deve  resecuzione  di  tale  re- 
slauro. 

(]i(')  che  colpisce  a prima  \ista  è (jiiell  insieme  di 
eleganza  suprema  e di  agile  IVescbezza,  proprio  della 
produzione  (juattrocen- 
tista,  che  è dovuto  in 
modo  peculiare  alla  sot- 
tile ({uadratura  della  li- 
nea decorativa,  la  stessa 
quadratura  che  si  trova 
nei  (jiiadri  del  Fi'ancia, 
del  Costa,  ed  in  gene- 
rale in  tulle  le  opere 
prodotte  in  quell’epoca. 

Il  sentimento  della 
bellezza  della  linea,  che 
pure  è la  prima  e la  piti 
l'oiie  ragione  della  ec- 
cellenza in  qualsivoglia 
opera  d’arte,  (!■  ai  nostri 
giorni  così  negletto,  che 
(juesta  delìcienza  costi- 
tuisce il  maggior  rim- 
provero che  si  possa  fare 
all’arte  juoderna,  para- 
gonata a ([nella  de! l'an- 
tichità e del  l inascimen- 
to.  b’d  è strano  che  oggi 
mentre  una  coltura  ar- 
tistica pili  dillusa  \a 
elevando  le  masse  ad 
un  grado  [)iii  elevalo 
nel  gusto,  cercando  di 
ottenere  mediante  l’edu- 
ducazione,  ci(')  che  un 
1em[)0  tu  il  felice  e spon- 
taneo risultalo  dello  s[)irito  umano,  si  vada  facendo 
senqire  piti  raro  (jnell’ intuito  del  Dello  che  non  solo 
i grandi  maestri,  ma  i [lopoli  stessi  ebbero  in  antico 
cosi  sicuro  e luminoso. 

L'osservazione  [lorterebbc  a ralfronli  utili  e signi- 
licanti  ma  basti  il  constatare  che  l arle  (jualtrocenlisla 
ha  diritto  piti  di  (piella  di  ogni  altro  secolo  allo  studio 
ed  all’ esame  profondo  degli  artisti  conlenqioranei , 
percb('‘  niun'allra  produzioiu'  artistica  irraggia  una 
luce  intima  del  pensiero  come  l arte  del  (|uallrocenl() 
in  tulle  le  sue  estrinsecazioni,  sotto  lutti  gli  aspetti 
nei  (juali  venga  considerata. 

Si  potrebbe  da  taluno  obbiettare  che  nel  caso 
concreto  si  tratta  di  un  (piatlrocenlo  in  ritardo,  ma  e 
d’uopo  ricordare  che  a liologna  l’ai  le  del  rinascimento 
non  fu  favorita  come  altrove  nel  suo  sviluppo  natu- 
rale, e che  molle  (‘  complesse  circostanze  contribuirono 


a creare  questo  fenomeno  essenzialmente  locale  cui 
peraltro  .soggiacquero  anche  gli  artisti  venuti  di  fuori, 
e più  che  tutto  il  [irolrarsi  delle  costumanze  antiche, 
favorito  dal  carattere  eminentemente  medioevale  che 
conservò  la  città  fino  a cin([uccento  avanzalo. 

L'ornamento  più  fulgido  della  cappella  è senza 
dubl)io  la  mirabile  tela  a tem[)era  rappresentante  il 
martirio  di  S.  Sebastiano,  tela  che  esposta  in  migliori 
condizioni  di  luce  alla  Mostra  d’Arle  Sacra  tenuta 
ne!  lùhO  in  S.  Francesco,  vi  ottenne  un  vivo  e schietto 
successo  di  ammirazione. 

E un'oliera  notevolissima  che  fu  attribuita  al  Cossa, 
da  altri  al  Costa,  mentre  evidentemente  non  appar- 
tiene nè  all’uno  nè  all’altro,  benché  non  si  possa  di- 
sconoscere la  [irovenienza  dalla  scuola  ferrarese.  Il 
paesaggio  in  fondo,  lievemente  accidentato  è dissemi- 
nato di  [liceo le  ligure 
(Luomnii  e d'animali  di 
una  liellezza  rara,  il 
tutto  disegnalo  con  ari- 
stocratica linezza  che  si 
rivela  in  modo  s[ieciale 
nelh"  \esti  e negli  orde- 
gni dei  [lersecutori,  resi 
con  minuziosa  e sor- 
prendente ricerca  del 
vero. 

Se  l'anima  di  un  [lit- 
tore e le  sue  qualità 
psicologiche  [lossono 
essere  rivelate  dall’ in- 
dagine intelligente  ed 
acuta  deiro[iera  sua, 
noi  inli-avediamo  o me- 
glio indoviniamo  nell'i- 
gnoto autore  di  ([ueslo 
quadro  una  tendenza 
profondamente  osser\ a- 
Irice  dell’epoca  in  cui 
visse,  e nel  tempo  istes- 
so  un’anima  mite,  sem- 
plice, ascetica.  La  scena, 
infalli,  benché  ra[i[ire- 
senli  il  martirio  del 
Santo  è dolcissima  e 
serena;  i [larlicolari 
delle  ligure  sono  acca- 
rezzali con  lina  meravi- 
gliosa abilità  di  fusione,  ed  un  senso  sottile  di  melan- 
conia è dilfuso  in  tutta  la  tela,  tale  da  elevare  lo  s[ii- 
rito  di  chi  la  conlcm[ila.  Invano  si  ricerca  uu  [lartico- 
lare  che  non  ri.s[ion(la  ad  un  allo  concetto  di  [loesia  e 
di  bellezza,  [loesia  e bellezza  che  rifulgono  in  sommo 
gi'ado  nella  ligura  e neires[ire.ssione  del  Santo,  neH'al- 
teggiamenlo  ieratico  del  bnon  canonico  \'aselli  ingi- 
nocchialo ai  suoi  [liedi,  nella  grazia  angelica  delle 
leste  giovanili,  nelle  varie  movenze  dei  balestrieri, 
perlìno  nella  ehiara  nota  del  [laesaggio  monluiiso  che 
foi'ina  di  sfondo  al  (piadro,  in  cui  [lar  di  sentiri'  aleg- 
giare la  (juiete  pi'ofumala  dei  cani[ii. 

Ehi  sarà  stalo  l'ignoto  autore  di  (jiiesla  tela  nella 
([naie  la  profondità  del  sentimento  ri\aleggia  in  modo 
cosi  mii'ahile  coH  abililà  (h'ila  tecnica,  con  la  xigoiia 
anqiia  del  disegno,  con  la  sohrii'tà  delicata  del  co- 
loie  ? 


Giacomo  e Agostino  Marcili  eia  Crema.  — Postergale. 
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l'^cco  una  questione  che  (l()vrel)l)e  tentare  la  mente 
(li  pili  d’uno  studioso,  o critico  d’arie,  tanto  [liù  die 
i documenti  conservati  negli  Archivii  sono  muti  in 
proposito,  l'orse  tu  uno  di  ((negli  artelici  non  rari  in 
(juel  periodo  che  fu  e rimane  la  gloria  (liìi  (uira 
della  pali’ia  nostra,  altrettanto  grandi  (juanlo  mo- 
desti, i quali  trova\ano  runica  soddisfazione  della 
vita  nelle  loro  opere,  sdegnosi  di  (lojiolari là  ; forse  fu 
uno  di  (juei  (littori,  i ((itali  terminale  le  grandi  (lale 
d'altare  in  cui  avevano  trasfuso  col  (lennello  lutti  i 
tesori  della  loro  anima  scm()lice,  si  inginocchiavano 
siqqilichevoli  orando  col  fervore  di  chi  sente  d'esser 
stalo  soltanto  inler|)rele  di  cose  non  lei'rene,  mesco- 
landosi alla  folla  dei  fedeli  e nascondendo  il  nome  e 
la  [lersona  cosi  agli  occhi  dei  contem()oranei,  come 
alle  dotte  ricerche  dei  hiogi’ati  e degli  studiosi  futuri. 

(ierto  ('  ad  ogni  modo  che  raulore  di  ((uesta  tem- 
(lera  nella  ((naie  si  lro\ano  mirahilmente  sintetizzate 


Costa  (?) 

la  grandezza  e la  (lurezza  della  grande  arte  (littoiica 
italiana  del  ((ualtrocenio,  dovette  essere  un  artista 
[lossente,  uno  degli  artifici  sovrani  di  ((ueire()oca  in 
cui  ogni  sentimento  umano  convergeva  verso  res()res- 
sione  della  bellezza,  e tale  constatazione  di  fatto  (lo- 
Irehhe  servire  come  punto  di  (larlenza  (ler  chi  avesse 
vaghezza  di  esercitare  le  pro(irie  attitudini  onde  riu- 
scire alfidenlilicazione  del  nostro  autore. 

Il  restauro  delle  altre  (larti  della  ca()pella  non  ha 
fallo  die  mettere  in  maggiore  evidenza  ((ueslo  pre- 
zioso gioiello,  il  quale  ora  a()()are  decorosamente  in- 
castonalo e collocato  in  luogo  condegno,  (loichì'  ad 
eccezione  delle  pitture  che  ((ualche  anno  fa  erano 
state  restaurale  con  im()arcggiahile  abilità  dal  profes- 
sore Eiscali,  tutto  il  restante  ha  suliilo  una  radicale 
trasformazione  o meglio  (?  ritornalo  al  primitivo 
splendore. 

Rinnovala  la  linleggialura  generale  ((uafera  ori- 
ginariamente, si  comincili  col  togliere  faliliominevole 


strato  di  vernice  giallastra  con  la  ((naie  mani  sacri- 
leghe avevano  deturpalo  e nascosto  lulla  la  delica- 
tissima decorazione  (lillorica,  lavoro  che  fu  compiuto 
con  scrupolosa  fede! là  e con  dotta  mano  dal  nolo  e 
valente  (irol.  Casanova  coadiuvalo  da  suoi  com(iagni 
(farle. 

Il  meraviglioso  (loslergale  che  pure  trovavasi  in 
uno  stalo  di  conqilelo  ahhandono,  tantoché*  non  era 
(liii  (lossihile  leggervi  il  linissimo  intarsio,  ora  è ritor- 
nalo (lienamenle  in  luce,  grazie  alla  valentia  del  (iro- 
fessore  Fiori,  rivelando  lo  S((iiisito  senso  d’arte  di 
Giacomo  ed  Agoslino  Marchi  di  Crema,  che  quattro 
secoli  or  sono  ((negli  stalli  eseguirono  ad  intaglio  e 
tarsio. 

La  siqierha  vetrata  a colori,  opera  atirihuila  al 
Cossa  che  si  vorrebbe  da  taluno  (iure  autore  dei  XII 
A(i(isloli  situali  so(ira  il  (loslergale,  menile  la  delica- 
tissima Annunziata  colf  Angelo,  ai  lati  delfancona  si 


L’Annunciazione. 

rejiula  del  (msla,  minacciava  rovina  da  ogni  parte, 
ove  la  Fabbriceria  non  fosse  stala  sollecita  a far  ese- 
guire un  lavoro  di  rinforzo  generale  che  fu  compiuto 
dal  distinto  artista  Alfredo  Fabbri,  il  ((naie  ebbe  inol- 
tre occasione  di  mostrare  la  singolare  sua  valentia 
nella  (lillura  su  vetro  completando  la  vetrata  nella 
(larle  inferiore  su  tipi  sincroni  e riuscendo  ad  otte- 
nere una  imitazione  quasi  perfetta  delfantico. 

Una  (larlicolarità  interessantissima  di  questa  cap- 
(lella,  è,  come  più  sopra  è accennato,  il  (lavimento  in 
maiolica  in  mattoncelli  esagonali  sui  ((uali  sono  effi- 
giate le  cose  più  strane  e diverse,  cavalli,  cani,  leoni, 
lepri,  cervi,  mostri,  busti  di  donna  e di  uomo,  frutta, 
fiori,  vasi,  ornali  ecc.  Alcuni  portano  molli  sacri,  altri 
soggetti  o particolarità  utili  alla  storia,  come  l'impresa 
dei  Vaselli  e il  cognome  o so(irannome  degli  artefici, 
ad  esempio:  Boìogiiesiiis  in  ca  Betini  fedi-,  Petrus  An- 
drene o Andrene  de  Fnuentin,  altri,  nomi  di  donna,  e 
linalmenle  in  uno  di  essi  si  trova  la  data  1487.  Lo 
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stato  di  conservazione  di  questo  pavimento  (jualtrocen- 
tesco  di  valore  inestimal)ile  è in  alcune  parti  ottimo, 
in  altre  pessimo,  e la  Fabbriceria  non  ha  creduto  per 
ora  di  toccarlo.  Ma  un  ])rovvedimento  s’impone,  giac- 
ché vi  sono  mattoncelli  nei  quali  ogni  traccia  di 
smalto  e di  figurazione  è scomparsa,  però  non  sarebbe 
inopportuno  seguire  l’esempio  del  Seitz  che  restau- 
rando una  sala  deH’appartamento  lìorgia,  lastricata 
con  mattoncelli  molto  simili  a (|uesti,  fece  eseguire 
sui  pochissimi  rimasti,  i mattoncelli 
nuovi. 

R medesimo  potreblie  farsi  anche 
(juì,  non  trascurando  di  traccciare  una 
linea  di  demarcazione  tra  il  vecchio 
ed  il  nuovo. 

Meritevole  di  menzione  è pure  il 
restauro  delfarchitrave  sormontante  il 
cancello  che  chiude  l’adito  alla  cap- 
pella. Liberato  da  un  denso  strato  di 
vernice,  il  legno  apparve  solcato  alla 
superfìcie  da  una  quantità  di  vani, 
bastò  colmarli  perchè  ne  risultasse  da 
ambo  i lati  l’iscrizione  seguente: 


Iiìtercessio  - Sancii  - Sebatiliani  - 
Popiihiin  - al  Bononienseiìi  - a morbo  - 
Defendal.  Et  - Denoto  - Suo  ab  omni  - 
Plaga  - Pestifera  - ineoluma  - Consernet. 


Questa  ingenua  e scorretta  iscri- 
zione contenendo  un  accenno  ad  un 
avvenimento  storico,  contribuisce  a 
precisare  viemmeglio  l’epoca  in  cui 
la  elegantissima  cappella  fu  dal  Va- 
selli abbellita. 

Giacché  non  può  dubitarsi  che  si 
tratti  dell’ epidemia  che  negli  anni 
1493  e 1494  infierì  terribilmente  in 
Genova,  Napoli,  Roma,  Palermo,  Ro- 
logna  ed  altrove,  epidemia  che  secondo 
alcuni  storici  fu  peste  venerea  impor- 
tala dai  giudei  cacciati  di  Spagna  e 
dalla  Sicilia  da  Ferdinando  il  Catto- 
lico, secondo  altri  fu  invece  peste  huh- 
honica. 

Chiesti  sommariamente  i princi- 
pali lavori  eseguili  nell’ im[)ortante 
restauro  che  ha  ridonato  alla  Cap- 
pella lo  splendore  antico  ed  alla  Ra- 
si lica  un  incomparahile  gioiello  arti- 
stico. Del  che  va  trihulata  amplissima 
lode  a (juel  valente  uomo  che  è il 
prof.  Alfredo  Tartarini,  una  tempra 
genialissima  d’ai'li.sla  che  attese  ai  la- 
vori per  hen  due  anni  con  intcllello' d’amore  e con 
scrupolosa  attenzione,  e iiiù  che  lutto  alla  solerle 
l’abhriceria  che  alle  antiche  benemerenze  in  fallo 
d arle,  ha  voluto  aggiungere  (piesf ultima,  mostrando 
d’intendere  nobilmente  ] cosi  i , dovei  i propri  come  i 
supremi  diritti  dell’arlc. 

lliio  Biciiii. 

Bologna,  maggio  19(D. 


Audio  quo.sto  iiaportautiii.simo  iJiionio,  come  tanti  altri,  è ri- 
masto a lungo  senza  tacciata;  n<‘,  il  farla  in  modo  che  s’accordasse 
bene  col  resto  deU’edilizio  era  cosa  facile,  ])ercliè,  come  tanti  altri, 
sorse  anch’esso  in  vari  tempi,  o ])erci()  con  molte  diversità  di  stile; 
al  che  si  agginnga  che  neiipur  si  hanno  sicure  notizie  sugli  archi- 
tetti e sulle  epoche  [irecise  delle  successive  costimzioni.  Messo  da 
liarto  <inel  problematico  La.po  che,  secondo  il  Vasari,  n’avrehbe 


dato  il  disegno,  sembrai  invece,  secondo  le  ultime  indagini  di  A. 
e n.  I’a8(ini,  che  vi  si  metti^ssi'  mano  circa  il  127>',  cail  disegno, 
diia'si,  di  Margaritone,  notissimo  |)ittore,  scnltore,  architetto  are- 
tino, che  m^  a vrebbe  diretto  la  fabbrica  lino  alla  sua  morte  di'lo  0. 
l’ariadibe  che  in  (|nes|.o  pelando,  <ann])ita  tutta  l’abside  semiolla- 
gona,  si  (amdma'sse  l’edilizio  lino  a.  tutto  il  second ’ord im-  d'ar 
cale;  e laisi  si  spieghert'bbe  la>  diversità  di  stile  che  olire  il  terzo 
ordine,  fatto  forsi^  cosirnire  dal  vesiaivo  (Inido  Tarlali,  alla  cui 
morte  (11127)  sembra  che  il  severo  rivestimenlo  eslerno  del  lato 
meridionale  giungesse  lino  al  \ ano  (hdia  porta.  La  iiii.al  iiorta  pero, 
ad  aiaai  di  tulio  sesto  e molto  ricca  d'ornanieni  i,  è cerio  di  mollo 
jiosi eriore,  cioi'  (lidia  line  did  sia'.  .\l\'.  (lontemporaina)  a delta 
polla,  come  dimostrava  la  maniera  didle  sagome  e degli  ornati, 
dovette  essi-re  il  jiriiicipio  della  facciata  ]iriiicipale,  cim''  l'avvia- 
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incuto  (li‘i  ijuatli'o  piloni  dio  uicttc\;iuo  in  nic/,/,o  le  tre  porli'.; 
ih'll'iiltimo  (lei  quali  .s’a.]iri  va  no  duo  iiieeliii'  sopra  pposlc,  con  le 
due  slaliie  di  s.  luiea  e di  s.  lionato.  M potre.ldie.  d i lilo.s  I ra  ilo 
audio  il  latto  die  le  mal  ridotto  ligure  i ii  terra  eoi  1 a nella.  1 ii lu'tra. 
di  que.sta  porla  sono  dello  sti'sso  autore  die  nioddlo  lo  dette  due 
statue  nelle  iiiediie  deiriilliuio  |)iloue  a.  desira,  cioè  di  Niccolo 
Laiiilierli.  detto  il  l’eia,  aretino.  Negdi  iiltiiiii  deeenni  del  see.  X\' 
si  eoiiiiii  riiiteriio,  a.  tre  navate,  divise  da,  aridii  oq-i \;il i,  ietti  da, 
alti  ])ila,stri  polistili.  M linai  mente  nel  l.-i’Jó,  per  meglio  as.sie.iirare 
il  lato  meridionale,  si  mise  mano,  su  disegno  del  Sansovino,  amia, 
maestosa  gradinata,  die  non  l'n  liiiita  |irima,  del  lòSI,  o dio  tu  jioi 
rifatta  in  traverlino  nel  see.  NN'Ill. 

Ma  alla,  dieoiat a Idsogiia.va,  ancora  jiensarei  ; e e,i  pensi)  anni  fa 
un  solerte  ('omitato  eittadino,  il  (|na,le.  dolio  e.ssersi  dato  a rae- 
eogliere  le  necessarie  olila/.ioni,  bandi  nel  1S97  un  ooneorso  na/.io- 
nale.  die  non  ebbi'  sodi]  isfaeen  I i risulti,  e poi  udranno  segnente, 
mi  allro,  in  eni  si  preseri  ve\a  die  « il  progetto  della,  nuova,  fae- 
« eiata,,  abliandonando  le  tracce  di  quella,  i n i/.ia  ta  da,  an  1 ico  teni  po 
« si  siidgesse  nid  eoneetto  di  attenersi  al  ea  la  1 1 ere  pii  in  i 1 i vo,  do- 
niinanle  neiredili/io  ».  Ma  ipiesto  secondo  eoneorso,  a cui  |>rc- 
sero  parie  t rcn  1 aqna  1 1 ro  artisti,  alenili  dei  quali  con  disegni  ve- 
ramenli  belli,  usci  vincitore  regregio  ardiitelto  arelino  Manie 
\i\iani,  die  già  era  slato  premiato  nel  eoneorso  jiel  'l'empio 
israelilieo  di  K’onia,  e die  ora  e adddto  airi'flieio  regionale  ])cr 
la  eonserva/ione  dei  nionnmeiiti  deirrmbria  e delle  Marche,  (^•nesto 
valoroso  ardiitelto,  die,  eome  i nostri  antielii  artisti,  ii  andie 
scultore,  e modellerà  da  sì'  qnalenna,  delle  statue,  onde  si  ador- 
nano i portali  della,  sua.  lidia,  fa.ceia  t il,  va  gi  usi  a meli  te  lodato, 
eome  osservava  la  (loniinissione  gindieatriee  del  secondo  concorso, 

« per  il  modo  spontaneo  e seni]dice  col  quale  (i  stata,  eoneorda t a, 
la  facciata  col  lianeo,  e col  quale  sono  state,  eonservate  le  linee 
originali  del  l’eil  i li/,io  e perche,  ha.  saputo  serbare,  come  aiidie 
rii-onobbe  la,  ({inula,  siqieiiore  di  lidie  Arti,  « la  eorrisjiondeiiza 
t ra  l'ordi na iiieli  t()  cosi  rn 1 1 i v ii  interno  e la  decorazione  esterna,  e il 
carattere  di  tutte  le  follile  a rdi  i tei  toniein.',  i n lelazione  con  Instile 
e eoi  materiali  die  ddibono  adiqierarsi  ».  figli,  ispirandosi  aH'ol- 
ganismo  del  Tedi  lizio,  e pari  icolainien  te  al  lato  meridionale,  sene 

Ilici  e gli  archetti  di  eoronanien  I o ; e sul  peiinltimo  oeeliio  del 
dello  lato  modella,  il  suo  elegante  rosone,  c rende  in  qnaldie  modo 
rossalnra  deirantica  [lorla.  nei  suoi  eleganti  portali  aiadiiaenti, 
ornati  con  le  si, alile  dei  patroni  della  citta. 

(,>nesli  portali,  come  sono  il  maggior  ornaniento  della  facciata. 
COSI  sono  stati  roggcito  iirincipalc  delle  sue  cure,  e tornandovi  su 
eoli  lungo  studio  e grande  amore,  ha,  ecrcato  di  seniidi  liearli , di 
migliorarne  le  proporzioni  e di  renderli  tra  loro  ]iiii  armonici,  sia, 
nei  ra.|)porIi  delle  luci,  sia,  nello  sviln|ipo  delle  ogive.  l'I  iiercbe 
risinrazione  e rorigimilita  deirartista  non  discordasse  dalle  ra- 
gioni storielle,  egli  ha  studiato  anche,  con  ogni  diligenza,  alcuni 
altri  edilizi  in  parte  (jmisi  coevi,  sia  nella,  stessa,  Arezzo,  eome  la. 
chiesa,  di  S.  h’rancesco  e il  ])ala,zzo  della,  f'ratcì'iiita  (lei  Laici, 
sia,  nei  Inogi  vicini,  come,  le  chiese  di  S.  f'ianeesco  e >S.  Antonio, 
a liorgo  iSan  .Se[iolero  ; non  iireoecnpandosi,  saviamenti',  del  poi- 
tale  di  S.  Miiiaeo  in  Ancona,  la  cui  attribuzione  a.  Margaritonc  e 
tnqqio  discutibile.  Nello  studio  d’nn  organismo  forte  e senqilice, 
il  valentissimo  artista  ha,  voluto  che  gli  elementi  decorativi  fos- 
sero logicamente  e costrnttivaniente  necessari;  e.  ha,  fatto  benis- 
simo. perchì'  anche,  a.  giudizio  di  un  celebre  lilosofo  dell’arte,  i 
tini  tanto  estetici  che  utilitari  dehbono  essere  consegniti  per 
mezzo  della  via  jiiìi  breve,  piìi  naturale  e sincera.,  e rornanien- 
tazione  nelle,  opere  architettoniche  non  deve  oltrepassare  i limiti 

11  Ut)  dicembre  1900  fu  posta  solennemente  la,  prima,  pietra 
di  (jnesta  nuova,  facciata,  a cui  si  lavora  ahieremente  con  spon- 
tanea, e larga,  contribnzione  dì  danaro  e d’opera  da,  ]ia,rte  dei  bravi 
Aretini,  (die  desiderano  di  veder  presto  eomjiinta.  (|nest'oiie)'a  ge- 
nia.le  (lei  loro  valoroso  eoneittadino.  U. 


Polemica. 

Gli  errori  e i tatti  preci.si,  da  me  imputati  al  prof.  Adolfo 
Vi.KTURi,  sono  da  lui  chiamati  nell’. //'A. ■ “ /naie  pa/'ole,  ìiìipc/-- 
iiacnzc,  iìisi/inazioni,  ccc.  » — Questo  è il  vecchio  e logoro 
mezzo  cui  si  ricorre  da  chi  non  sa  n non  può  rispondere;  cd 
io,  senz’altro  ne  prendo  atto. 

Corrado  Ricci. 


Corrieri  Artistici. 

Bergamo 

(Uìiesd  del  Pozzo  lìionco.  — Sotto  rintonaco  e die- 
Ifo  un  fonlussionale  si  sono  scoperte  ora  delle  pre- 
ziose pitiiire  romaniche  del  see.  XIII.  Si  vede  un  santo, 
con  tunica  e bordo  ricamalo  e la  parte  destra  d’una 
S.  Maria  Maddalena  dai  lunghi  capelli  che  le  velano 
lutto  il  corpo  nudo. 

Di  Ironie  a ({ueste  pitture,  nel  secolo  XV  l'u  im- 
[)oslalo  il  pilone  d’un  arco  di  sostegno  al  letto,  cosic- 
ché mezza  figura  della  Maddalena  è stala  sojipressa, 
nella  grossessa  dell  arco,  subito  sopra  1’  imposta  si 
conser\a  la  ligura  di  San  Domenico,  con  scritte  (nella 
mensola  solloposla  a’  suoi  piedi'  le  parole  (ìeorgiiis 
j)in.x-il  l'i'iO. 

Dall’altro  lato  del  [lilone,  si  vede  la  solila  imma- 
gine di  S.  Rernardino  da  Siena  eon  la  sigla  di  Gesù 
in  allo  e rasliiecio  degli  oechiali  alla  cintola.  Poi 
nella  continuazione  della  parete  della  chiesa,  altre 
Iraceie  (lidie  [lillure  romaniche  appaiono  qua  e là 
sotto  un  posteriore  intonaco  dove  artisti  (juattrocen- 
lisliei  hanno  lasciato  (lii)inlo  un  S.  Antonio  di  Padova 
e,  (|uel  (die  è piti  mirabile,  il  Bealo  Simonino  da 
'rrenlo  coi  raggi  dei  beali  intorno  al  capo  tutto  cri- 
vellato di  punture  sanguinose,  con  la  tanaglia  in  mano, 
e col  vaso  in  cui  si  raccoglie  il  suo  sangue.  Ih  tro- 
viamo ei()  a[)ptinlo  slraordinai  io,  perchè,  mentre  Ber- 
gtimo  si  lro\a\a,  sullo  la  Reinihhlica  Veneziana,  (jue- 
sta,  d’accordo  col  papa,  [iroihiva  (sotto  pena  di  sco- 
munica e di  mulle  [lecuniarie)  a chiuiu{ue,  di  predicare, 
stampare  e dilTondere  qualsiasi  leggenda  intorno  al 
stip[)liz,io  di  Simonino,  e nemmeno  di  fare  comprare 
o vendere  nessuna  sua  immagine,  come  risulta  da 
documenti  pubblicati  dti  Corrado  Ricci,  del  Glissenti, 
del  Ghinzioni  ccc.  Si  vede  che  quando  gli  editti  nel 
147.)  fui-ono  [uihhlicati,  l’immagine  del  B.  Simonino 
era  già  di[)inta  nella  Chiesa  del  Pozzo  Bianco,  e i 
[ireli  si  limitax tino  a imbiancarlo  o a coprirlo  con 
una  slolTa  o con  un  mobile.  S.  T. 

Berlino 

Nei  numero  3 (anno  II|  della  Rassegna  d'Arle  si 
rifei-iva  sttlla  fede  d’alcuni  giornali  tedeschi  che  nel 
Museo  un  ignoto  aveva  rovinato  con  uno  strumento 
tagliente  due  grandi  (juadri  del  sec.  XIV  rappresen- 
tanti l iino  la  Vergine  e l allro  la  Crocifissione.  S’ag- 
giungeva che  detti  (piadri  erano  valutati  più  di  due- 
centomila franchi.  Ebbene:  m’alfrello  a darvi  la  notizia 
che  quei  due  (juadri,  mediocrissimi,  non  valgono 
forse  nemmeno  200  lire,  che  anzi  jier  mollo  tempo 
sono  stale  escluse  dalla  Galleria  e che  il  danno  che 
soffrirono  fu  minimo. 

(]olgo  l’occasione  di  (juesla  verifica  per  aggiungere 
un’ altra  notizia  sulla  storia  del  quadro  esprimente  la 
Piazzella  di  S.  Marco  a Venezia,  assegnalo  al  Carpaccio 
e illustrato  da  Antonio  della  Rovere  nello  stesso  nu- 
mero della  Rassegna.  Il  doti.  Rode  scoprì  due  anni 
or  sono  (juel  ijuadro  sul  mercato  italiano.  Suo  primo 
j)cnsiero  fu  che  il  ijuadro  dovesse  trovar  posto  in  una 
raccolta  veneziana.  Pensò  (juindi  di  j)roporne  l’acqui- 
sto al  Princijìc  di  Lichlenstein.  del  quale  conosceva 
finlelligenle  amore  jier  Venezia,  con  la  segreta  spe- 
renza  che  all’occasione  il  quadro  venisse  regalato  ai 
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Museo  Correr.  E facendo  assegnamento  nella  genero- 
sità del  Principe  il  doti.  Rode,  come  sappiamo,  non 
s’ingannò! 

Fossato  di  Vico 

Uiiihroi'inn  (jciis  antiqiusniiim  Ilaìiac  cslimatnr. 

Plix.  Hist.  Xat.  IH. 

Fossato,  vigendo  la  Confederazione  Ikiiuina,  fu 
probabilmente  sede  d’ un  d/aro/ìc  (U,  poiché  pel  suo 
piccolo  Stalo  doveano  transitare  Piceni  e Senoni  nei 
loro  pellegrinaggi  al  tempio  di  Giove  Apennino,  situato 
nella  vicina  Helinllniu. 

Sotto  il  dominio  Romano  divenne  una  miilalio 
imi)ortanli.ssima  della  Via  Flandnia.  distinta  coll'ap- 
pellativo  di  Foriun  Flaniinii,  e per  molti  secoli  vide 
slìiare  lungo  le  ubertose  pianure  bagnate  dallo  Sciola 
e ilal  Cbiagio  i labari  di  Roma. 

Raso  Fossato  quasi  al  suolo  nella  lotta  tremenda 
fra  Tolda  e Xarsete,  si  raddrizzò  alla  meglio  un  poco 
per  opera  dei  Longobardi,  sopra  i suoi  ruderi,  anne- 
rili ancora  dal  fuoco  greco  bizantino. 

Dopo  aver  figurato  })er  due  secoli  come  piccolo 
castaldalo  di  frontiera,  l’occupò  nel  X Vico  di  Monaldo, 
Gran  Conte  di  Xoccra;  il  (]uale  reputando  inespugna- 
bile la  sua  posizione,  lo  scelse  a difesa  del  suo  ^’ica- 
riato  ai  contini  della  Pentapoli. 

Succedettero  più  tardi  a lui  i Conti  di  Marsciano 
e linalmenle  un  tal  Conte  di  Buigarello;  il  quale,  ce- 
dendo alle  esortazioni  del  Vescovo  di  Ravenna,  rac- 


colti attorno  ai  suoi  pennoni  alcuni  nobili  L'mbri  ed 
una  legione  di  ,‘550  Eugubini  (^),  fece  vela  |)er  la 'fta  ra 
Santa,  ove  si  distinse  grandemente. 

La  storia  di  Fossato  procedette  (juindi  senqire  col- 
legata  con  (juella  di  Perugia,  che  ue  fu  iirolelliice 
linchè  le  succedette  nel  dominio  la  Chiesa. 

Il  ritratto  (jui  rappresentalo  è di  Papa  Urbano  V, 
famico  del  Petrarca,  il  (juale  ti'ovandosi  in  Axignone 
permise  con  sua  Rolla  a (piatirò  signore  di  l'ò).ssalo 
di  riunirsi  in  Cenobio  sotto  la  regola  di  S.  Renedello. 

A chi  pei’ò  (pielle  |)ie  nialionc  abbiano  commesso 
(piesla  bell’opera  pitloi'iea,  che  ammirasi  ancora  (seb- 


bene mal  [(rotella)  nel  modesto  tempio  Renedetlino  di 
(|uel  Borgo,  sarebbe  trop[)o  ardire  determinarlo. 

Osservando  nondimeno  lo  stile  della  sloll'a  [(arie- 


tale, la  foggia  di  conlcdmare  il  volto,  le  grinze  e la 
tinta  r((sea  accesa  del  medesimo,  nonché*  la  dis[(osi- 
zione  della  Corona  Davidica  so[(i’a  il  triiegn((  a forma 
di  alta  callotta,  sembrami  di  non  errare  al lribuendol(( 
ad  un((  degli  ultimi  campioni  della  schiera  giottesca, 
che  Ibndò  la  base  della  gloriosa  scuola  Umbi-a. 

Sicc((me  [(oi  Puccio  Ca|(anna  et),  uno  degl  inizialori 
della  medesima,  da  Assisi  (ove  tolse  moglie  e formò 
famiglia)  si  trasferì  [(er  ([ualehe  lem[(0  a Gubbio  per 
di[(ingervi  (J),  è possibile  che,  incaricato  da  (juel  5T- 
scov((  per  commissione  delle  Benedettine  di  Fossal((, 
abbia  di[(inlo  ([ueslo  ritratto  (rUrbaiu(  che  è raris- 
simo; ccnioscendosene  un  altro  soltanto. 

In  ([uanto  airalfrcsco  rap[(iesentanle  il  Redentore 
crocilìsso  airalher((  della  salute  (([ui  |(ui’e  iliustiatco 
inni  è una  raj)[(resi‘ntanza  comune  e bisogna  [(ensaie 
che  il  [(illore  si  sia  is[)iral((  a cpiel  simulacr((  scol[(il(( 
in  legno  di  fattura  romanica  esistente  nella  chiesa  di 
S.  Dtnnenico  (r()rviel((,  dinanzi  al  (piale  la  leggenda 
narra  che  [(regasse  S.  d'ommaso  (rA([uino. 

Xelfindice  guida  del  mai  dimenlicabile  professor 
Guai'dabassi  tutti  gli  all'resehi  eoidenuti  nella  chiesa 
della  Piaggiola  di  E((ssalo,  ((ve  ll■((vasi  ([uesto,  senio 
alli'ihuili  al  Nelli,  lo  [(crò,  mniostaule  la  venerazione 
che  nulr((  |(er  ipiel  gener((so  archeologo,  non  cred(( 
che  (|uesl’o[)(  ra  sia  (r()ltavian((.  ma  [(iultoslo  di  Matteo 
da  Gualdo. 

A.  Pu'.ia.LKU. 

NOTE 

(I)  l't.si.sld  .scniprc  in  l'iiss.’ilo  di  N ic,  im.-i  l.-'.niiu.’i  di  liion/.o  lis- 
siilM  :i  II ’(ni  li<d(>  d’iiii  inilcii  In  Iniin  cnil.i  scrilln  in  Uni  /- 

kiiriiii,  dn\ (■  il  niag isl  UI  I n n cniisri'va Inrr  r idiiainalo  Miiroiic. 
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1 iscrizione  i-  citutii  aiiclie  dal  cliiarissiiiio  Sac.  Alessandro 
Altieri  indie  sue  Memorie  Storieìic  di  Fosfato  di  Ileo  (Koina,  Ti](o- 
eralia  did  frenato,  IIKIO). 

(2)  Gli  Enijiiliini  nelle  Guerre  d’(  (riente  si  mostrarono  sempre 
valorosissimi.  I^a  dimane  della  liat taglia  di  Ijepaiito,  facendo  1). 
Giovanni  d’Austria  la  rivista  did  guerrieri  elle  lo  avevano  aiutato 
a vincere  i Turidii  in  ([nella  memoraldle  ijiornata,  vide  passare 
alla  stilata  21  capitani  e (>  eolonmdli  a capo  dei  loro  eom|(at riotti, 
tutti  aventi  nn’aria  marziale  e mostranti  roreoel io  della  vittoria. 
A e.iasenna  domanda  rivolta  dal  [irineipe  aeli  nfliidali  per  sapere 
qnal  re)(nl)ldiea  o i|nal  città  avesse  avuto  ronore  d’inviare  tutte 
([nello  brave  com](ai;nie,  jjli  si  i is[)ondeva  « Gnltbio»  e,  [loicliè  non 
l'aveva  sentita  mai  nominare,  tini  eoiresclamarc  con  nn  misto  d| 
impazienza  e d’a.minira.ziom‘ : « t,)ne  es  esto  Gnbioi’  Ks  major  de 
Naqioles,  major  de  iMila.n,  o ([ne  es '?  ».  (Cfr.  Ilonfàtti,  Foligno). 

(d)  V.vs.vlti.  — l ite  del  pittori,  [lag.  GH.  — Firenze.  Antonio 
Fotti.  1«»1. 

(I)  Il  bravo  miniatore  G.  N()V(dli  nariommi  (die  t.rovandosi  a 
(dubbio  col  conte  Flit  bacii,  noto  cultore  di  belle  arti,  ([iiesti  lo 
assicuro  eonstargli  (die  l’neeio  tbi[ianna  avea,  (li[)int()  india  ea[i- 
[pidla  did  Falazzo  dei  tàinsoli. 

Spoleto 

ritti  iiìteressaiìle  scopcrUt.  — Spoleto,  .senza  diildtio, 
t^“  la  eillà  (lell’Uinhiia  più  ficea  di  auliche  pitUife. 
l/ahale  llroussol le,  raulore  dei  PclevimKjes  Onibrieiis 
e del  fecentissiino  libro  La  jciìitesse  dti  Périupn,  [);irlò 
di  esse  in  nn  articolo  inserilo  nella  [biiner.sitc  (AilhoUtpie 
(15  novembre  ISDG),  rislam[)alo,  poi,  in  nn  volume 
che,  airanlore  piaciiiie  intitolare  Lti  Vie  K$llteti(iiie. 
Di  (jnesto  scritto,  che  è una  delle  migliori  cose  del 
Bronssolle,  dette  conto,  nel  lìollelliiio  della  li.  Depiila- 
zioiie  di  .sloria  patria  per  ribitbria,  il  Cav.  (ì.  Sordini, 
nel  fascicolo  del  settembre  llSb?,  notandone  con  molta 
diligenza,  i jiregi  e i diUelli.  Se  il  lavoro  del  Broiis- 
solle  dovesse  ristaili j)arsi  oggi,  avrebbe,  di  certo,  bi- 
sogno di  notevoli  giunte  e miglioramenti,  per  le  nuove, 
importanti  scoperte  di  antichi,  preziosi  dipinti,  tor- 
nati in  luce  nella  stessa  città  di  Spoleto,  sem[)re  per 
opera  del  Cav.  Sordini  che,  al  Bronssolle,  come  (juesti 
ebbe  a dichiarare,  fu  guida  solerte,  alTetluosa  nel  18b(), 
e che  instancabile  e benemerito,  continua  silenziosa- 
mente una  faticosa  e larga  opera  di  indagini  locali, 
i cui  frutti  avranno,  {ler  molte  ragioni,  un  valore  as- 
sai più  esteso  della  ristretta  cerchia  nella  (|uale  ven- 
gono compiute. 

Si  pili)  dire  die  non  jiassi  giorno,  senza  che  nuovo 
materiale  si  accumuli,  accadendo,  spesso,  di  vedere 
im[)rovvisamente  un  editìcio  insigne,  od  una  bella 
opera  d’arte,  là  dove  non  s’era  mai  visto  nulla,  e nes- 
suno aveva  mai  sospettato  che  vi  fosse  nulla  da  os- 
servare. 

Così  è avvenuto  aiictie  nel  mese  scorso.  Presa  a 
studiare  la  chiesa  di  S.  Gregorio  maggiore,  editìcio  a 
tre  navi,  con  presbiterio  elevato,  e cri[)ta  a cinijue 
navi,  cominciato  a costruire  nel  1079,  consacrato  nel 
1140,  come  risulta  da  documenti  sincroni,  il  Cav.  Sor- 
dini lia  potuto  dimostrare,  in  lireve,  che  di  (|uella 
antica  chiesa,  scomparsa  sotto  un  turl)ine  di  calce  e 
di  stucchi  nel  secolo  XVIII,  sussiste  intatto  l’organi- 
snio  originario,  e die  potrebbe  ridonaisi  alla  luce  con 
spesa  insignilìcante.  La  volta  della  nave  maggiore  e 
di  semplice  incannucciata,  sopra  la  quale  sta  ancora 
al  suo  posto  la  vecchia,  bella  travatura  di  legname; 
le  colonne,  alcune  delle  (|uali  di  granito  spoglie  di 
nionunienli  pagani,  sono  soltanto  intonacale  di  calce- 
La  facciata  cui,  nel  XVI  secolo,  venne  addossato  un 
elegante  portico  di  pietra,  è ancb’essa  intatta,  e nella 


parte  siqieriore,  ancora  coiierla  e deturpata  dal  rinto- 
naco, si  veggono  cliiaraniente  le  linee  di  una  grande 
trifora,  motivo  architettonico,  forse,  unico  nelle  fac- 
ciata delle  chiese  umbre. 

Ma,  ci()  che  più  imporla,  da  tali  studi  è stato  di- 
mostrato che  la  vasta  criida  era  tutta  dipinta  a fre- 
sco, e che  sussiste  ancora  lulla  la  derivazione  pitto- 
rica deirabside  maggiore.  I freschi  della  cripta  ven- 
nero, i)urlrop[)o,  abbatluli,  in  massima  parte,  verso 
la  metà  del  secolo  scorso,  senza  che,  chi  ne  ordinava 
la  distruzione,  sospettasse,  forse,  nemmeno  della  loro 
esistenza,  scomiiarsi,  com’erano,  sotto  coloriture  e de- 
corazioni liaroccbe.  Gli  antichi  dipinti  deH’abside  re- 
stano, invece,  a (juanto  semina,  (piasi  intatti.  L’intra- 
dosso deH  arco  è ornato  di  una  larga  fascia  con  lìo- 
rami  e volute.  Nel  calino,  trionfa  una  colossale  mezza 
ligura  del  Bedenlore  (?).  Nella  curva  [(arete,  sono,  di- 
sposte in  bla,  immagini  di  Santi,  aventi,  ciascuna, 
sotto  piedi,  il  j)ropi'io  nome.  Dalla  forma  dei  caratteri 
e della  tecnica,  per  (piel  poco  che  si  è potuto  vedere, 
sembra  certo  che  tali  dipinti  vadano  collocati  entro 
il  bieve  periodo  interceduto  tra  la  costruzione  e la 
consacGizione  ( 1079-1 14())  di  quella  chiesa.  Togliendo 
via  lutto  rintonacalo  che  li  ricopre,  ciò  si  [lolrà  ve- 
dere anche  meglio;  e non  è imju'obabile  che,  oltre  i 
nomi  dei  santi,  si  trovi  (pialcbe  scritta  commemora- 
tiva. (iomumpie,  la  scoperta  è assai  preziosa,  anche  i)er 
i rallVonli  con  altre  antiche  pitture  di  Spoleto,  come 
(piede  di  S.  Ausano,  del  Duomo  (avanzi  della  cripta 
e della  ca[)j)ella  [iresso  il  Saci'amenlo,  e della  cripta 
di  S.  Primiano  sotto  la  ca[)pella  delle  Reliquie),  di 
S.  Paolo  e dei  santi  Giovanni  e Paolo.  E con  queste 
ultime,  ili  specie,  mirabilmente  conservate,  che  l’abate 
Bronssolle  vorrebbe  invecchiare  di  troppo,  e che  il 
Gav.  Soi'dini  sostiene  essere  non  [liù  antiche  della  line 
del  XII  secolo. 

Nel  comunicare  ai  lettori  della  lìassetjmt,  per  cor- 
tese permissione  del  Cav.  Sordini,  (piesla  primizia,  mi 
rendo  interprete  del  volo  di  molli  ; che  la  recente 
scoperta  non  resti  lettera  morta  come  tante  altre,  e 
che  il  governo  possa  e voglia  secondare  (piede  inizia- 
tive locali  che  sorgessero  allo  scojio  di  far  rivivere 
una  chiesa  e delle  pitture  di  tanta  importanza  storica. 

C.  M. 


Bologna  - Valtar  maggiore  di  S.  Francesco. 

Su  [iroposta  deH'on.  Deputazione,  il  Consiglio  Provinciale 
evitava  un  generoso  concorso  di  L.  5000  perchè  fosse  ripristi- 
nato neU'antico  suo  posto  e nell'antica  forma,  l'altare  mag- 
giore della  chiesa  monumentale  di  S.  Francesco,  per  ricom- 
porvi solila  la  celebre  ancona  dei  fratelli  Dalle  Masegne. 

L'altare  è stato  restituito  dove  era  in  origine,  secondo  le 
minute  e precise  descrizioni  che  rilevansi  da  un  documento  pre- 
ziosissimo che  ancora  si  conserva  ncH'Archivio  di  Stato,  cioè 
il  contratto  stesso  stipulato  dai  frati  nel  1388  coi  nominati  mae- 
stri Pier  Paolo  e Jacobello  Dalle  àlasegne. 

L'altare  posa'  sopra  due  grandi  gradini  di  pietra  d'Istria 
ed  è formato  da  un'ampia  tavola  sorretta  da  12  colonnette  e da 
una  centrale  per  le  relic[uie  dei  martiri  ; mentre  rasente  lo  stesso 
altare,  sopra  altre  19  colonnette  e due  pilieri  ottagonali  nella 
testata,  si  erge  la  magnifica  pala  marmorea  che  posta  ora  alla 
jjrima  sua  elevazione  mostra  da  vicino  tutta  la  finezza,  la  gra- 
zia e la  genialità  delle  sue  80  statue  e mezze  statue  : opera  ve- 
ramente gloriosa  dell'arte  medioevale  italiana. 

Anche  l'aspetto  della  chiesa  tutta,  e particolarmente  del- 
1 abside,  ha  grandemente  guadagnato  da  (questa  remozione  del- 
l'altare e dalla  sua  restituzione  nella  originaria  forma. 

Gli  studi  e disegni  già  noti  furono  comjiiuti  dal  direttore 
dei  restauri,  cav.  Rubbiani,  c l'esecuzione  del  non  facile  la- 
voro dalla  ditta  Davide  Venturi  e figlio. 


RASSEGNA  D’ARTE 


79 


Bibliografia. 

lean  Paul  Richter.  — Cataloijiie  of  Pictiires  al  Locko  Parìe. 
('Loiiiioii,  lìeinrose  e Sons  cil.  l‘J02). 

Fu  nell.-i  laetiù  del  secolo  scorso,  e,  precisaineiite  fra  il  1840  o il 
18G5  die  il  fu  sig.  Guglielnio-L)rin-y-Lo\ve,  girando  lo  città  ])rinci- 
pali  di  Italia,  raccolse  e trasiiortò  in  Ingliilterra  una  scelta  di 
quadri  italiani  clic  adornano  ora  la  sua  residenza  di  Loclio  l’ark 
in  Derbysliire. 

Era  nn  periodo  felice  ])cr  i collezionisti,  tanto  jiiìi  che  la.  col- 
tura artistica  non  era  tanto  diffusa,  e l’arte  del  trecento  e del  quat- 
trocento — un’arte  di  espressione  pinttostochè  di  forma  — era  tenuta, 
in  poco  conto.  11  sig.  Drury-Lowe  potè  così  raccogliere  a.lcnni  in- 
signi esemplari  dei  nostri  pittori  e specialmente  delle  vecchie 
scuole  di  Firenze  e di  Siena,  e morendo  nel  1871)  lasciò  al  suo  crede 
l’incarico  di  farli  chissilicare  e catalogare. 

Questo  signore  non  solo  reso  la  sua  colleziono  accessihile  al 
inihblico,  ma  ne  aftìdò  l’illustrazione  a F.  Ivichter  eminente  critico. 


11  catalogo  compilato  dal  Richter,  con  le  note  già  fa.tte  da. 
sig.  Guglielmo  1 »rnry-Lo\ve,  ed  arrichito  da  osservazioni  critiche 
secondo  le  più  moderno  ricerche,  venne  ultimamente  ]iuhhlicato 
da.lla  Casa  IJemrose,  con  12  fotoincisioni  delle  (inali  riproduciamo 
la.  pili  intcrressante. 

8i  tratta  di  una  tavola  di  101[2X  7 li2  niches,  che  rappre- 
senta nn  ritratto  di  un  giovine  col  hcri'etto  cremisino,  con  una, 
veste  verde,  o nera  sopra,  nn  fondo  celeste. 

(.Questo  lavoro  fu  già  attrihuito  a.  Fiero  della.  Francesca.,  e cor- 
reva la  sn|)posizione  che  fosse,  nn  ritratto  di  .Sigismondo  iMa- 
latesta. 

Ferii,  un’analisi  idìi  penetrante  o sottile  ha.  rivelato  che  il 
dipinto  non  corrisponde  affatto  ai  ritrat.ti  e alle  medaglie  di  co- 
desto  principe,  e che  la  sua.  tecnica  non  ha  veruna  l'ela.zione  con 
lineila  del  idttore  nmhro,  ma,  che  invece  è molto  alìiiie  alla, 
maniera  del  contemporaneo  Francesco  (tossa,.  Fra  le  rare  oliere  di 
(piesto  maestro  ferrarese  la  galleria,  lirera,  a.eiinistii  nel  ISho  hi 
duo  tavole  che  lianchieggia  va  no  l’ancona,  di  (h'isto  in  gloiia  con 
S.  Vincenzo  Ferrer  che  si  tiaiva  nella,  galleria  Nazionale  di  laindra. 

Alla,  stessa,  epoca,  del  Cossa.  a]ipartengono  i due  rilratti  di  Do- 
menico Ghirlandaio,  pure  della,  collezione  Drury-ljowii,  dei  (|na,li 
esistono  a Ferlino  copie  della  mano  di  llastiaiio  Maiiiardi,  suo  co- 
gnato o discepolo.  .Sono  opere  di  tarda  età  e l’estrema,  linezza.  e. 
nn  certo  che  di  trasognato  nel  l itratto  mulielire,  (che  si  vuol  di  una 
Tornalinoni)  valgono  ad  includerli  fra  le  jiiii  interessanti  ojierc  del 
maest  ro. 

Della,  mano  di  nn  grande  arl,ist,a,  del  secolo  seguente,  .Vndrea, 
del  .Sarto,  ahhiamo  nn  disegno  a,  matita;  uno  studio  dal  vero  per 
la,  te.sta  del  l'agazzo  del  Sacrijicio  d' Inarco  ora,  a,  Dresda. 

lina  veeehia,  copia,  di  i|uesl(i  disegno  si  li'ova  nella  collezione 
del  .Museo  Uri ta.nn ieo. 

Fu  i|nadro  che  desto  gi'ande  interesse,  per  la  sua  bellezza  e 
molte  controversie,  pei'  la  sua  l,eeiiiea,  e la  lignra  di  t'i-isto  poi'tantc 


la  Croce.  Il  disegno  è nella  maniera  nnibi'a  o ci  ricorda  il  Fern- 
gino,  ma  il  colorito  è (indio  delle  scuole  tiorentine.  Questo  fatto 
diede  origino  alla  supposizione  che  potesse  essere  di  Raffaello,  cd 
anche  oggi  il  sig.  Richter  ammette  la  difficoltà  di  attribuirlo  con 
sicurezza. 

.Secondo  lui  dobbiamo  questa  delicata  opera  all’ingegno  di 
Francesco  Ubertino,  detto  Ua.chiacca,  allievo  del  Ferngino  e con- 
discepolo dell’Urbinate.  Così  stretto  fu  il  rapporto  o così  scam- 
bievole Finllueiiza  fra  (jnesti  due,  che  non  è facile  il  ravvisare  di 
quale  mano  siano  le  molte  ]iittnre  di  (jnesta,  particolare  maniera. 

(óltre  a (piosti  od  altri  capolavori  dell’Italia  centrale  la  rac- 
colta del  Drury-Lowe  racchiude  una  bella  scelta  di  maestri  (Jlan- 
desi,  alcune  ojiero  veneziane  di  tard.a  epoca,  come  calli  e canali 
del  Canaletto,  tele  della  scuola,  di  Tiziano  e dei  Uassani  e parec- 
chie illustrazioni  della  Divina  Commedia  del  Ueccafumi  Senese. 

Oltre  a chi  è nn  ritratto  di  Enrico  Vili  di])into  da  llolbein, 
uno  di  diaria  .Stua.rt  di  un  olandese,  uno  della  Regina  Elisabetta 
della  mano  di  (jualche  IVancesc  contemporaneo,  nn  altro  di  Enri- 
chetta  Maria,  moglie  di  Carlo  1,  altri  ritratti  di  persone  celeliri 
nella,  storia,  inglese,  insieme  a molti  membri  della  famiglia  Drury- 
Lowe  o della  mano  o della  maniera  di  Sir  («odfrey  Kneller. 

Come  si  vede  facilniente,  è una  delle  i>iìi  ricche  collezioni  pri- 
vate e possiamo  dire  anche  una  delle  meglio  ordinate.'  L’edizione 
poi  del  prezioso  catalogo  jier  l’ottima  carta,  pei  bei  caratteri  e 
per  la  bellezza  delle,  riproduzioni  niente  lascia  a desiderare. 

F. 

Weisbach  'Werner:  Francesco  Pcseìliiio  and  die  lìomdiisik  der 
PciKtissance.  — ('Merlin,  Mrnno  Ca,ssirer,  1901). 

Francesco  Fesellino,  fra  i graziosi  iiittori  lìoreiitini  del’lOO  il 
jiiii  grazioso,  che  sa  esprimere  tutti  i sentimenti  nobili  e delicati 
(li  Fra,  Angelico  con  forme  grandiose  che  fanno  ricordare  Masaccio, 
colla  forza  realista  dei  grandi  rappesentanti  del  verismo  (inattro- 
centista,  depurato  perii,  per  così  dire,  delle  loro  esagerazioni  e 
bizzarie,  viene  illustrato  dall’A.  della,  jiresente  pubblicazione  ric- 
chissima, con  tutto  F entusiasmo  dell’ amatore  e colla  diligenza 
dello  studioso  serio  e dotto. 

Un  abliondante  numero  di  eccellenti  eli(iti]iie  e zincotipie,  ehe 
riproducono  tutte  lo  opere  del  pittore  e altri  (inadri  affini,  aiutano 
efticacemente  lo  (ireninre  dell’antore  di  dare  vita  alla  personalità 
artistica,  del  Fesellino. 

Nel  primo  capitolo  FA.  si  accinge  a,  risolvere  il  problema  difti- 
cile.  della  relaziono  di  Francesco  Fesellino  col  suo  nonno  Giuliano 
Fesello,  colle  opere  del  (]ua,le.  lo  sue  furono  spesso  confuse  dagli 
scrittori  antichi  e moderni.  Egli  crede  che  si  debba,  restituire  al 
vecchio  Fesello  la  predella  di  Casa  Uiionarroti,  descrit  ta  ihd  Vasari 
(inalo  opera  del  nonno,  ma  attribuita  dai  critici  moderni  al  ni- 
]i(ite,  e elicsi  possano  assegnargli  alcune  altre  (littiire  dello  stesso 
cara,ttcre,  ipotesi,  la  (|ua,le  perii  viene  contestata  da,  a,rg(imenti 
sei'ii  di  .'litri  critici.  Non  jiossiamo  (pii  entrare  in  discussione,  ma 
mi  pare  che  non  si  pini  non  scorgere  sulla  ]iredella  di  flasa  Uno- 
narroti  Finllueiiza  di  Fiero  della  Francesca,  la  quale  da  jier  se 
dovrelibe,  obbligarci  ad  assegnare  queste  iiittiire,  non  ad  nn  ar- 
tista del  prineijiio  del’lOlì,  ma,  ad  un  ritardatario  della  seconda 
metà  del  secolo. 

Nell’esame  dell’arte  del  l’esellino  FA.  prende  le.  mosse  dalla 
]iredella,  delFancona  esegnita,  da,  Filippo  Idiqii  per  la,  Gaiipella 
del  Noviziato  in  S.  Croce,  di  cui  ora  si  trovano  parti  nell’Acca- 
demia in  Firenze  e nel  Louvre.  Sulla,  base  di  questi  (j nailrettini, 
le  sole  (qieve- del  maest  ro  a ntent  icate  dalle  descrizioni  degli  autori 
antichi,  il  \V.  studia,  lo  pitture,  lo  (piali  da,  altri  critici  o da  Ini 
solo  sono  atti'ihnite  al  Fesellino.  Ulterioii  ricerche,  alle  (piali 
senza,  dubbio  sani  dato  impalso  dal  bel  libro  del  'Weisbach,  mo- 
streranno (piali  delle  al  tribnzion  i e dei  giudizi  suoi  potranno  reg- 
gere. innanzi  alla,  critica,,  e ipiali  dov ranno  cederla  iid  altri  meglio 
fondati  dei  suoi.  t,>ui  non  luglio  che  accennare  ai  punti  princi [lali 
del  suo  studio. 

Mentre  il  Fesellino  limila  fu  considerato  i|nasi  esclnsivamente 
(piale  scolaro  e,  seguace  ili  Filippo  Lijipi  l’.\.  insiste  snll’inllnenza., 
che  ebhero  nel  suo  sviluppo  .Masaceio  e Fra  Angelico  e si  studia, 
di  mct.tcro  in  evidenza  la.  sua  originalità  nella,  composizione,  nella 
ra  p|ii'csen  tazionc  prospet  I ica  del  lo  spazio  ed  anzi  t ut  In  nel  colori  lo, 
e.  di  rilevare  lutili  ciò  che  con  nnovc  osservazioni  della  natura  e 
(Icll’aninia  nniana  ha  contribuito  al  iirogrcsso  della  piltnra  tioren- 
lina.  del’ 10(1. 

Il  Vi'isbach  esilila  il  Fcscll  ino  cium'  il  ra  piircscn  1 ante  pii  nei  pale 
(li  lina  tenilenza  idiiianlica,  che  egli  ci'('(le  di  poter  seorgeri'  nel- 
l’arte italiana  dcl’lOO.  Mi  pari'  che  egli  c(ini prenda  i]  roiiiaiilici.niiìo 
in  un  senso  P'oppo  largo,  in  nn  minio  che  diventa,  i|nasi  identico 
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con  iinaiiio  ])iul  tosto  si  (loN’i'chlx'  cliiaiiiaro  il  coiicctito  lax'.tico 
ilciro])cia  d’arte. 

L'idea  del  eaanMd/e/.saia  neees.saiiaineiite  implica,  iiell’.artista  hi 
tendenza  di  f raspnrtaie  i suoi  ])ersona;j;”i  in  nn  mondo  eavalleve.seo 
fuori  (Icìl'diiilncnte  reale,  nel  (in.ale  e.n'li  stesso  vi\'e,  md  tempo  le- 
nndo  dei  i-nmaiizi,  come  lei-ero  i romantici  del  secolo  XIX.  L'Ita- 
lia nel’odO  e in  ii'ran  [larti-  di-riOO  invece  leo-o-c  mi  anni  i romanzi 
ea  vallereselu,  non  perelii-  voglia  crearsi  nn  mondo  ideale  tutto 
diverso  del  suo.  ma  pereliii  vive  ani-ora  in  mezzo  alle  idee  medioe- 
\ .ili  di  i-a\’.-illi-ria  : anzi  la  |ioesia  italiana  non  soltanto  ti  adm-e, 
ma  ani-lie  trasforma  i romanzi  antiehi  per  avvicinarli  ai  i-osliimi 
del  jiroprio  lempo. 

Ì'I  vero  ehi-  come  le  poesie  anelli-  i eostnmi  delle  Lori  i di  l!or- 
goe'iia  e di  l''raneia  hanno  i-seri-ilalo  mia  grande  inllin-nza  sulla 
vita,  e sulla  enllnra  italiana  da!  dOI)  in  poi;  ina  questa  era  inei- 
tanienlo  della,  vita  reale  e \ era  delle  (torti  l'raneesi  eonlenipo- 
ranee  e non  nn  rieordo  sentimentale  di  mi  inondo  passato  ed  ima- 
gimirio  eonie  nel  seeolo  trascorso. 

Le  arti  ligiirati ve  resl.alio  ani-or  piii  interamente  sulla  hase 
della  ii-alta  e ra[)preseii  tallo  q iial  niii|  ne  av  veii  1 iin-n  I o ani-lie  pas- 
sato i-onie  1111  fat.to  aei-adnlo  ora  ora  sul  posto,  eolie  forme  e eoi 
eostiimi  della,  vita  a.t.tnale.  (^»neslo  senti  mi-ii  lo  forte  della,  realit.-i, 
elle  si  fa.  sentire  in  tutte  le  inanlfestazloni  deirarte  italiana  qiiat- 
I roi-entista.  del  tutto  contrario  al  roiii((UÌici.‘iiiia,  elie  non  esiste 
elle  in  mi  mondo  imaginario  fuori  della  vita,  reale  ed  al, filale. 
L’arte  foiie  del' 100  neiranrea  sua.  ignoranza,  resta  lihera.  da  ogni 
sentimentalità  storica,  e eeri-a.  la.  poesia,  eome  le  sue  forme  nella. 
^ita.  |ialpitante  ehi-  la  elri-onda.  Ì'I  invei-e  rentnsiasmo  per  l’anli- 
ehita  elassiea..  ehi-  piìi  tardi  nel’ 100  e.  neródO  crea  all’arte  nn 
mondo  ideale  fuori  della  li-allt.a,  e i-lie  jiroiliiee  i I de  \' i ami- ii  t.o  dei- 
rarte italiana  della,  i ngen ii i t a.  q iiat  t roeen I.is ta.  verso  la.  grandiosa,  e 
dott.-i  retorica  del’òOtl. 

Ih  Iv. 

A.  Warburg  : /d/i/ai.s/.iias/  iiiid  I''lorciilii(isclie  hii rijerlii ai . — 1. 
Doiiiciiìco  Uhiiiaadio  in  nauta  Triailà  ; i ritraili  di  I.orcHZO  de,  Medici 
e (lei  niioi  .net/iiaei.  (Ileriminn  Seemaiin.  Li-i))zig). 

Lno  studio  jirot'ondo  e geniale  piihldieato  con  nn  lusso  di  helle 
la'iole  esplicative  e e voi-a t ri ei . Il  eritieo  d'arti-,  guidato  dal  dotto 
rieereatore,  intende  qui  a nn’opera  degna,  veranii-nte.  di  interessi- 
e.  di  ineoraggianiento  ; egli  interroga  e studia,  negli  atfresehi  del 
1)1-1  lìlmiselmi-nto  tosi-ano  i ritratti,  le  immagini  vive  di  quei 
morti  da  tanti  si-i-oli,  poi  nelle  « ei-nto  eronaelie  lei  te.  e nelle  lOdd 
non  anelli-  li-tto  » che  giaeeiono  negli  archivi,  ei-iear  la  loi'o  pa- 
rola i-he  è sepolta  e ridar  loro  e il  nome,  e hi  voce. 

L'io  fa  per  l-'raneeseo  ,Sassi-tti,  elio  dipinto  dal  (thirlandio  in 
.S.  Ti'init.à.  e per  Ijon-nzo  do  Medici  eoi  suoi  tre  tigli,  fiero,  (Gio- 
vanni, e (Giuliano,  in  nmi  lettera  deliziosa,  scritta,  da.  foliziano  a 
llibhiena  (segretario  di  Lorenzo)  due  anni  dopo  dipinto  ralfreseo, 
dove  sono  desi-ritti  i tre.  tigli  di  Lorenzo,  il  M'arhnrg  riseontra 
a ragione,  tutti  i earatti-ri  dei  tr»'  fineiiilli.  Allo  stesso  modo,  nii-reè 
il  confronto  con  medaglii-.  e ritratti  del  tempo,  l'a.cnto  studioso 
e.rede  di  rieonosei-re,  nella,  deinitazione,  che  sale  le  scale,  a.eeom- 
liagnando  al  tempio  i tre  ])iccoli  de  Medici,  foliziano  .M:itteo, 
l-'raneo  e Luigi  falci,  e narra.,  (confortando  di  doennienti  curiosi 
e nuovi  la.  sua.  narrazioni-)  dei  ra.p|iorti  ainie.hevoli  e eontidenziali 
i-sistenti  tra.  questi  tre  e Imrenzo,  e.  della  loro  diversa.  ])osizione 
in  corte,  e dei  loro  diversi  eara.tteri  ; egli  completa  cosi  e.  spiega 
e avvicina  a noi,  l’operii  del  grande  pittore. 

8n  questo  lavoro  la.  storia,  dell’arte,  comiiie  veramente  uno  dei 
sani  pili  nohili  nflici  di  fondere  cine  in  mio  stadio  solo  l’a.ite  e 
hi  storia,  rendendo  fumi  jiiii  grande  e l’altra,  piìi  geniale. 

Edgar  Baes  ha.  inihhlicato  a frnxelles  mio  studio  riassuntivo 
SII  La  Iradition  daii.'i  VArt  da  Moi/en  Aijc,  da  non  con fondi-rsi  con 
le  solite,  accozzaglie  di  fitti  mal  raccolti  e d’idee  altrui.  I/anton- 
vi  si  mostra  esperto  della  mateiia.  c ricco  d'osservazioni  e di  con- 
cetti proprii.  Troviamo  del  pari  raggnardevole  faltro  suo  studio 
Le  Si/adioìe  et  VAlìéijorie  daiis  la  fiijnratioii  de  la  iiennik. 

11  ])rof.  Pietro  Rossi,  continuando  i suoi  linoni  studi  snll’a.rte 
senese,  ha  ami  stamjiato  nn  interessante  studio  sa  l’io  1 1 a Pieiiza, 
con  accenni  a.  dociiinenti,  e a notizie  in  ispi-cie  sa  fiernardo  Gain- 
liarelli  detto  lìossellino. 

I.  B.  Supino:  Fra  Filippo  Lippi  (Firenze,  Alinari  11)02). 

In  questa  nuova  monogralia  il  Supino  illustra,  fattività  arti- 
stica del  pittore  to.soano  che  sejipe  animare  di  tanta  dolcezza  le 
suo  Madonne.  Traccia  da  principio  la  vita,  del  ])ittore,  ]ioi  ne  i-sa- 
inina  le  opere  nei  vari  periodi  a Firenze  fino  al  11.32,  a fiato  dal 
1452  al  1467,  a.  Spoleto  dal  1467  al  14611:  lo  stile  del  niaestro  è trat- 
teggiato bene  nei  libro  del  Sniiiuo  c il  lettore  2iuii  seguire  anche 


nella,  rie.i-.a  serie  di  ili nslrazion i diretto,  fevol iiziono  sua  e dividero 
i-io  che  spetti  al  maestro  da  quanto  siiot.ta.,  secondo  l’anloi'e,  allo 
scolaro,  fra  Diaiminle. 

fn  vero  fascio  di  1 m-e  ha.  gettato  ora  Gustavo  Ludwig,  nel  la 
selva  oscura  ed  iniricata  dei  Vwnifazi,  coordinando  iqii-ro  e ihit.e, 
distingin-ndo  |iersone.  e sopra tutl.o  rieonoscendo  vari  scolari  di 
Foiiifazio  dei  Filali  di  Feroaa.  alcuni  dei  quali  nella  veci-hia  no- 
meni-.lat  lira,  iisnrpa  vano  il  nome  del  mai-stro  o segui  vano  a 1 ai  for- 
mando mia  singolare  dinastia  di  Honifaei. 

(Ili  studi  del  Ludwig  sono  jinbblicati  in  Soader-Ahdrnek  aits 
de, ai  .lalirhiieh  den  l\.  l’reiinnincìieìi  l(ininlnaaimlini(jeii. 

Lo  stesso  Ludwig  e Pietro  Paoletti  insii-me,  hanno,  liinga- 
mi-nli-  e sulla,  scorta  dei  docnmenti,  discusso  di  Lazzaro  Hastiani 
e.  ih-lla  sua.  fa.miglia,  rirh iaman do  non  jioco  anche  qni-sto  tratto 
della  storia,  artista  veneta.. 

Negli  Alti  dell  ’Aecadvaiia  di  A rehcoloiiia,  Lellere  e Jkdic  Arli  di 
Napoli  I-  st.ata.  ora.  piibld i rata  la  Lomniemorazione  di  Domenico 
.Morelli,  fat.ta  con  affetto  e.  calore  d’artista  o d’a.mic.o,  da  Eduardo 
Dalbono. 

lai  Froriiieiii  di  Modeiiii  del  IS  aprile  reca  nn  articolo  dell’inde- 
fesso A.  G.  Spinelli  sili  hiinli  del  Muratori  c del  Siijoiiio  nella  Jli- 
hlioleea  Fnleii-ne. 

Pubblicazioni  dantesche  artistiche. 

Da  qmili-he  ti-nipo  le  pnbblli-a.zioni  in  cui  l’arte  è,  per  così 
dire,  sposata  al  lesto  della  Diriiia  ('iniiiiu-i/ia  o d’altre  iqii-re  di  Dante, 
\-anno  sni-i-edi-ndosi  con  vero  sjilendore.  E non  è l’tirte  dell’oggi 
Il  qnella  di-l  passato  che  serve  allo  si-iqio;  ma.  tutta  l’arte  del  T.enqio 
del  poeta  ad  oggi. 

L’arte  antica,  serve  ai  fitti,  di  jiri-ferenza,  ])Cr  l’illnstrare  quel 
prodigio  di  jiiibbl ieazioni:  i-he  è il  l'odiee  Diplomatico  Dantcfico,  di 
cui  line  insigni  dantisti  ((Guido  lìragi  c (G.  L.  l’asseiini ) hanno  già 
jiiiblil icato  sei  dispense.  Essi  non  si  sono  limitati  alla  riiirodnzione 
eliotipica  dei  doemni-nti  «della,  vita  e della,  famiglia  di  Dante», 
ma.  hanno  decorate  le  loro  notizie  storiche  c critiche  con  illustra- 
zioni di  nioniimi-nti  d’arte. , e.  di  tìgiire,  ossia  di  affre.schi,  editici, 
stemmi,  \-ednte  di  città  e di  castelli,  miniature,  scoltnre.  I)elfi.qiera., 
daiemo  ])iii  a.vanti  mia  larghissima  recensione.  i 

Intanto  ci  piace  d’i-logian- l 'otti ma.  idea  a.'  nta  dalla  Casa  Edi- 
Irice  Nazionale.  Konx  e ^'iarengo  (f oma-Torino)  di  'pubblicare  la 
ì'Ha  Xiioni  con  le  celebii  illustrazioni  di  Dante  Caliricle  Rossetti, 
riprodotte  alla  iierfezione  in  (-lioti])ie  dello  stabilimento  Danesi 
di  Roma.  .\1  ritratto  iiensoso  e severo  di-ll’Alighieri,  seguono  due 
tavole  iliffi-ri-ntemente  i-sjiri nien t i II  .'niliilo  di  Beairieo,  mio  schizzo 
con  ijli  iiiiiieH  che  porhino  ad  ciclo  Fallimi:  di  Beatrice,  e altre  tavole 
col  Bollilo  di  Dante,  con  Bcatriee.  con  Dante  norprceo  a dineijiiare  nn 
iiiiijelo.  eoli  la  donna  della  finoslra,  e col  saìiilo  di  Bcatriee  neìVEden. 

Si  lini)  dire  che  non  e mi  jiittorc  che  illustra  nn  poeta;  ma  nn 
])oi;-ta.  della,  imiti  ta.  e.  del  ]ien  nel  lo  che  ne.  illustra  mio  della  iiarola  ; 
c ciii,  oltreché  dall’a.nima.  sensibile,  è.  dovuto  alla  ciiltiira  e.  alla 
lienetrazione.  del  Rossetti,  che  furono  somme,  fereiii  anche  gl i ele- 
menti del  prera.lf: lelisnio  in  Ini  si  fnsei'o  in  nn  ideale  nuovo,  eliclo 
f-ce  disi  ingni-ri-  da.  quelli  succedutogli,  alenili  dei  quali  credettero 
di  ritrovare,  mia.  firtnn  i nel  Fi  mi  ta  zione  la.ngniihi  di-1  Eotticelli  o 
del  Lippi. 

Dall’arte  nioilernissima  abbiaino  avuto  iinora  l’Inferno  a.  cura 
di  N'ittorio  .\linari.  il  quale  dello  svolgimento  artistico  del  nostro 
)iaesP  si  mostra,  sempre  generoso  animatore  come  hanno  dimostrato 
i diversi  concorsi  da  lui  indetti.  Ij’iqiera  è riuscita  varia,  forse  ecees- 
sivaniente  ris[)etto  al  concetto  uniti)  ed  eguale  che  forma  la  Coni- 
media.  e che  i-ichiederelibe  pari  unità  ed  interpretazione  gralica 
ed  estetica.  IGall’arte  lini-  ed  accurata  del  Senno  a qnella  sommaria 
di  V.  La  fella;  dal  tecnicissimo  quasi  segantiniano  del  Chini  al 
neo-classicismo  del  Caroli  non  è sempre  possibile  glassare  senza 
nn  urto,  d’inqiressione  ben  lontana  da  quella  forte  ed  uniforme 
che  ne  ])rodiice  il  imema  scoljiito,  si  può  dire,  in  mi  solo  masso 
di  granito,  (fiindi  ]iiìi  che  organico  commento  artistico,  il  recente 
volume  è.  da  considerarsi  un  insieme  d’impressioni  varie,  eserci- 
tate dalla,  poesia  su  tante  anime  e rillesso  da.  queste  con  le  singo- 
larità. più  iiei'sonali.  N^on  tatti  i disegni  sono  iierciò  gradevoli  e 
riusciti;  uri  molti  jirescntauo  efficacia  pittorica  ed  ardore  di  seu- 
l.imento.  11  rialzi,  il  8enno  il  De  Carolis,  il  ficchi,  il  La  Bella, 
il  Zardo,  lo  .Spadini,  il  fellanili  il  Muccioli,  il  Martini,  il  I.olli, 
il  Xlaccherati  e diversi  altri  hanno  diversi  loro  disegni  riprodotti 
in  questo  sjilendido  volume. 


Aviiis  MAX'ri-mAZ/.A.  (lerenle  renponsahile. 
Tipograliia  fG.  MAiriiNi-'.LLi  r:  C.,  Vicolo  Facchini,  2 - Milano. 


RASSEGNA  D’ARTE 


solo  occupasse  il  posto  ritolto  alle  nove  case  che  ora  si  schie- 
rano tra  la  Via  Nuova  e la  Camera  ài  Commercio , basterebbe, 
pel  fatto  solo  della  troppa  lunghezza  delle  sue  orizzontali,  pel 
suo  prospettarsi  su  di  un  solo  piano  verticale,  per  la  continuità 
della  linea  del  tetto,  basterebbe,  diciamo,  a creare  una  spiace- 
volissima discordanza.  Tutto  il  resto  dell’antica  piazza  non  gli 
risponderebbe  più.  Consideri  Vostra  Eccellenza  che  l’incanto 
risiede  nella  totalità,  e che  questa  è turbata  senza  rimedio  pel 
turbamento  d’una  parte.  Noi  certo  saremmo  lontanissimi  dal- 
l’incoraggiare  chi,  per  esempio,  proponesse  di  fare  a nuovo  la 
piazza  intera,  ma  diremmo  che  la  proposta  sarebbe  più  ragione- 
vole dell’altra,  che  ne  lasciasse  sussistere  molte  parti,  e una 
ne  sopprimesse.  Chi  si  avventura  nel  campo  delle  ipotesi,  non 
può  èscludere  a f riori  che  un  geniale  architetto  moderno  possa 
qui  trasformar  tutto  fondamentalmente  e ad  un  genere  di  bel- 
lezza sostituire  un  altro  ; ma  non  concepiamo  che  quest’uomo 
geniale  consentirebbe  mai  ad  introdurre  un’alterazione  su  di 
un  fondo,  che  ha  carattere  pittoresco  consacrato  da  un’antica 
ammirazione,  e che,  per  questo,  vale  non  meno  dell’opera  me- 
ditata, elaborata,  eletta,  su  cui  si  fondasse  una  trasmutazione 
generale.  Giuseppe  Sacconi  l’uomo  forse  più  atto  che  oggi  ab- 
biamo in  Italia  a concepimenti  architettonici  tanto  liberi, 
quanto  perfetti,  ha  scritto  il  suo  nome  nella  lista  di  quelli  che 
si  sono  sgomentati  d’un  cambiamento  parziale,  e in  quest’atto 
ci  par  da  vedere  una  conferma  all’idea  che  andiamo  svolgendo. 

Condannato  il  proposito  ipotetico  della  fabbrica  unica, 
resta  a veder  che  deb’oa  pensarsi  del  proposito,  ipotetico  egual- 
mente, di  aggregare  in  quel  posto  più  case  dissimili  nell’aspetto 
e nell’altezza,  rispettando  ' anche  la  varietà  delle  sporgente  na- 
scenti dalla  pianta.  Noi  non  possiamo  essere  si  inflessibili  da 
non  ammettere  almeno  la  possibilità  che  in  tal  modo  si  faccia 
cosa  degna  di  lode,  benché  esempi  di  questa  specie,  moltipli- 
cati in  quasi  tutte  le  città  grandi  italiane,  ci  rendano  diffidenti 
che  all’atto  pratico  si  trovi  una  soluzione  degna  veramente  di 
essere  chiamata  buona.  Ma  osserviamo  che,  quando  tutto  si 
riducesse  a voler  sostituire  un  pittoresco  nuovo  ad  un  pittore- 
sco vecchio,  è meglio  che  resti  quest’ultimo,  il  quale  infine  ha 
il  vantaggio  della  priorità,  ci  mantiene  nella  certezza  di  ve- 
dere inviolato  un  complesso  a cui  ha  cooperato  una  successione 
lunga  di  anni  gloriosi,  e perciò  è avvolto  da  una  poesia  della 
storia,  che  il  pittoresco  moderno  non  potrebbe  conseguire.  Ri- 
spettare i soli  monumenti  elencati  nelle  liste  ufficiali  è,  se- 
condo noi,  un  programma  ristretto.  Le  vestigia  dei  fatti,  i segni 
delPantido  vivere,  i titoli  della  grande  nobiltà  di  questo  popolo 
italiano,  non  sono  consegnati  ai  soli  monumenti  delle  vecchie 
repubbliche,  dei  vecchi  principali,  delle  vecchie  istituzioni 
chiesastiche.  Anche  dalle  piccole  e modeste  case  cittadine  sfa- 
villa sempre  una  luce  che  ci  guida  ad  indagare  e a fantasti- 
care dolcemente  intorno  ai  secoli  molti  ; esse  costituiscono  ad 
un  tempo  archivio  e museo,  che  le  nazioni  stesse  moderne  più 
prosperose  c’invidiano.  E’  ornai  matura  la  reazione  contro  lo 
spirito  distruttore  che  ha  spazzato  troppe  traccie  innocenti  del 
passato  in  molte  città  nostre  ; e noi  non  esitiamo  a schierarci 
fra  questi  reazionari.  Troppo  siamo  avvezzi  a deplorare  le  no- 
vità meschine,  quanto  fastose,  di  Roma  e di  Firenze,  erette 
con  piglio  presuntuoso  ove  antiche  case  segnavano  vie  ser- 
peggianti  ; nè  sempre  i bisogni  prepotenti  della  vita  moderna 
hanno  potuto  giustificare  la  strage,  o renderla  almeno  coerci- 
bile, distinguendo  quel  che  poteva  essere  salvato,  senza  danno 
del  movimento  cittadino,  da  quel  che  per  necessità  doveva 
essere  sacrificato.  E dolenti  oramai,  d’un  brutale  rinnovamento, 
che  tende  a dare  a tutte  le  città  un  aspetto  uniforme,  un  carat- 
tere scialbo,  ci  pare  che  un  conforto  ci  derivi  talora  dall’avan- 
zar  il  passo  nelle  vie  di  qualche  città  secondaria,  serbatasi  in- 
tatta dalla  furia  delle  demolizioni,  di  qualche  città  in  cui  l’u- 
suale architettura  civile  mostri  qualche  orma,  sia  pure  modesta, 
di  medio-evo,  di  rinascimenti,  di  secoli  barocchi.  Ivi  ricono- 
sciamo una  cara  fisonomia,  riascoltiamo  un  linguaggio,  or 
rude,  or  dolce,  or  tumido  anche,  sempre  significativo  ; rileg- 
giamo pagine  storiche,  respiriamo  aura  di  tempi  in  cui  ogni 
manifestazione  fu  vitale  ed  interessante.  Questa  è la  bellezza 
che  deve  esserci  diletta;  questo  è ciò  che  fra  noi  cercano  tutte 
le  anime  nobili  che  da  ogni  luogo  della  terra  muovorio  a cono- 
scere l’Italia.  Le  grandi  piazze  alla  moderna,  i palazzi  ster- 
minati, rilisciati,  sforacchiati,  come  alveari,  da  infinite  fine- 
stre, le  ampissime  strade,  i rettifili,  i giardini,  li  hanno  nei 
paesi  loro,  meglio  di  quel  che  noi  possiamo  fare  ! Ove  poi  non 
sono  mutate  le  consuetudini  della  vita,  come  in  questa  Piazza 
delle  Erbe,  ove  la  destinazione  è pur  sempre  la  medesima, 
resti  alla  vita  l’antico  fondo  che  già  la  incluse,  e che  essa  sem- 
bra essersi  fatto  con  sentimento,  forse  inconsapevole,  eppur  si- 
curo, di  opportunità  e di  rispondenza  armoniosa.  Nell’ampio 
Foro  dei  tempi  domani,  divenuto  poi  piazza  Scaligera,  poi 
piazza  della  Repubblica  di  S.  Marco,  brulicano  ancora  le  ba- 
racche dei  venditori  intorno  a Madonna  Verona,  che  per  nume 
tutelare;  risuona,  come  una  volta,  il  bisbiglio  popolano;  come 
una  volta,  si  spiegano  al  sole  le  tende  e gli  ombrelli;  vive  l’an- 
tica semplicità,  e alle  vecchie  case  si  disposa  acconciamente  il 


pittoresco  mobile  e festoso  dei  viventi.  No,  non  si  sente  il  bi- 
sogno di  alcuna  mutazione,  anzi  se  ne  teme.  Che  diverrebbe 
Venezia,  se,  pur  rispettando  i monumenti,  si  desse  mano  a rin- 
novare alla  moderna  tutto  il  resto  dell’edilizia?  Lo  squero  di 
S.  Trovaso  è un  conglomerato  di  capanne,  come  si  vedrebbero 
in  un  villaggio,  ma  ha  un  carattere  altamente  pittoresco,  e il 
Municipio,  acquistandolo,  ne  ha  assicurato  la  intangibilità  ; e 
dal  tempo  di  Canaletto  e del  Guardi,  ossia  da  circa  un  secolo  e 
mezzo,  quasi  non  v’è  giorno  che  bruni  pittori  venuti  di  Sicilia 
e di  Spagna,  biondi  arrivati  di  Danimarca  o di  Scandinavia, 
non  si  vedano  ivi  intenti  a farsene  un  ricordo.  Tanta  è la  po- 
tenza di  siffatte  cose,  le  quali  non  saranno  monumenti  nel 
senso  usuale  che  riserva  .tal  nome  alle  insigni  opere  dell’inge- 
gno ; ma  monumenti  devono  dirsi  tuttavia,  se  la  parola  viene 
da  monere,  perchè  ci  avvertono  e c’informano  della  vita  d’un 
tempo  ; e l’erudito  e l’artista  alzeranno  seifipre  un’accusa,  un 
lamento,  ogni  volta  che  dinanzi  ai  loro  occhi  sia  stata  scemata 

0 compromessa  questa  bella  scena,  che  ci  reca  le  testimonianze 
dei  trapassati.  Similmente,  nella  rinnovazione  edilizia  che  a 
Roma  promosse  Sisto  IV,  e che  fu  proseguita  dai  papi  succes- 
sivi, gli  uomini  del  rinascimento  giudicarono  inciampo  i ru- 
deri antichi.  Una  voce  quasi  di  pianto  risuona  contro  tali  di- 
struzioni nella  lettera  notissima  di  Raffello  da  Urbino  a Leone  X. 
Fu  voce  inascoltata,  ma  per  noi,  figli  di  un’età  in  cui  l’intel- 
letto ed  il  cuore  hanno  nuovi  bisogni,  la  querela  del  genialis- 
simo artista,  isolato  nella  sua  protesta,  è titolo  di  gloria  non  mi- 
nore di  quello  che  a lui  hanno  costituito  le  sue  pitture. 

Non  spetta  a noi  giudicare  se  l’igiene  con  buona  ragione 
consigli  che  sieno  addotti  dei  miglioramenti  nelle  case  del 
Ghetto  ; è quello  un  parere  che  vuol  essere  riservato  ad  altri. 
Ma  nel  considerare  l’aspetto  decente  che  hanno  le  case  all’e- 
sterno, non  diverso  certamente  da  quello  che  hanno  altre  case 
della  piazza  e di  luoghi  vicini  ad  essa,  aspetto  che  annunzia 
la  presenza  nell’interno  di  famiglie  civili,  non  ci  è possibile 
credere  che  i provvedimenti  dell’igiene  debbano  essere  sospinti 
fino  a sacrificare  la  parte  esteriore  dell’isolato  ; anzi  abbiamo 
fermissima  fede  che  chi  dopo  di  noi  studierà  il  nuovo  lato  della 
questione,  non  dimenticando  che  vi  sono  contemperamenti  tra 

1 bisogni  dell’igiene  è i bisogni  dell’arte,  e che  certi  antago- 
nismi fra  questi  e quelli  sono  spesso  fittizi  ed  eliminabili  facil- 
mente, colui  giudicherà  che  la  distruzione  del  lato  esterno 
verso  la  piazza  non  è necessaria. 

Giulio  Cantal  amessa. 

Ettore  Tito. 

Manfredo  Manfredi. 


Crooaca, 

Grénoble  — Furti. 

11  generale  De  Beylié  aveva  regalato  al  museo  di  Grenoble 
una  meravigliosa  collezione  d’oggetti  d’arte,  impareggiabili 
campioni  dell’industria  dell’Estremo  Oriente,  tra  i quali  nota- 
vansi  specialmente  degli  orecchini,  dei  braccialetti  ed  un  ric- 
chissimo collier  antico  in  pietre  preziose  di  una  bellezza  inde- 
scrivibile. 

Ignoti  malfattori  si  sono  introdotti  nella  sala  del  secondo 
piano  dove  era  custodita  la  splendida  collezione  e l’hanno  ru- 
bata ! 

Si  ignora  come  i malfattori  abbiano  potuto  introdursi  nella 
sala,  essendosi  trovate  tutte  le  porte  chiuse  e senza  traccia  di 
rottura. 

Atene  — HFretteo  ricostruito? 

Leggiamo  nei  giornali  : 

« La  Regia  Commissione  Archeologica  ha  deciso  che  si 
ricostistruisca  l’Eretteo,  le  cui  ruine  si  trovano  quasi  tutte  sul 
luogo. 

« Per  questo  lavoro,  se  sarà  compito,  come  si  crede,  con 
criteri  rigorosi,  si  spera  che  il  nobilissimo  edificio  riacquisterà 
in  parte  il  primitivo  splendore.  Così  il  portico  ionico  di  su- 
prema eleganza,  la  famosa  loggia  delle  cariatidi  e i partilari 
decorativi  di  meravigliosa  finezza  e ricchezza,  e la  porta  set- 
tentrionale un  gioiello  incomparabile  torneranno  nella  loro 
unità  primitiva  all’ammirazione  del  mondo  ». 


Concessionario  per  la  Pubblicità  A.  Bontempelli  Via  A.  Kramer,  6 = Milano 
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Esposizione  permanente  e Vendita  all’ amichevole 

di  Antichità  e Balle  Arti.  Monete  e Medaglie, 
Bronzi,  Armi,  Quadri,  Mobili,  Arazzi  e Stoffe,  Vetri 
Maioliche,  Marmi,  ecc.,  ecc. 


Le  sale  delVImpresa  Vendite  sono  aperte  al  pubblico  tutti  i giorni  dalle  ore  9 alle  17. 
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RASSEGNA  D’ A R T E 


Cronaca. 

Milnno  — ha  facciata  del  Duomo. 

11  nvinistro  della  pubblica  istruzione  approvò  le  delibera- 
zioni del  nuovo  Consiglio  del  Duomo,  di  ri:>pettare  la  facciata 
di  questo.  L’on.  Nasi  ha  scritto  al  prefetto  quanto  segue  ; 

« Dopo  le  controversie  sorte  in  questi  ultimi  tempi  nel  campo 
degli  studiosi  e degli  artisti  sulla  opportunità  o meno  di  dare 
esecuzione  al  jtrogetto  del  compianto  architetto  Brentano,  non 
e dubbio  che  la  sospensione  dei  lavori  sia  il  partito  più  cauto 
da  seguirsi  ed  io  non  posso  quindi  che  approvare  la  decisione 
presa  dalla  nuova  amministrazione  del  IKiomo  ». 

In  conseguenza  venne  esonerata  da  qualsiasi  obbligo  la 
Commissione  nominata  dal  Governo  per  attendere  alla  fac- 
' data. 

Corbetta  — Raina  d'itu  campanile. 

11  disastro  è avvenuto  a Cortetta,  Comune  in  circondario 
di  Abbiategrasso.  11  campanile  attiguo  alla  chiesa  jrarrocchiale 
è;  crollato  notti  sono.  Più  che  di  campanile  si  tratta  di  una 
antica  torre  di  stile  medievale,  alta  45  metri  in  origine  e alzata 
cinque  anni  sono  fino  all'altezza  di  <S5  metri.  11  lavoro  eblx; 
,.per  jji'ogettista  rarchitetlo  Luigi  Perrone  e per  esecutore  il 
càpomastro  Gadola.  Tutto  era  stato  condotto  a termine  nel 
modo  migliore  : il  campanile  — cui  appunto  in  occasione  del 
ristauro  erano  state  a])pìicate  le  cam|)ane  — eretto  sopra  solide 
granitiche  Irasi,  guardava  superlramcnte  dall'alto  al  basso  tutti 
i suoi  confratelli  in  vista  ed  era  infatti  il  più  alto  di  tutti.  Nes- 
suno si  'sarebire  aspettato  la  catastrofe  del  campanile,  che  im- 
j)rovvisamente  e crollato  e per  fortuna  non  è precipitato  di- 
stendendosi ])er  tutta  la  sua  lunghezza,  chè  allora  avrelrbe 
indubbiamente  schiacciato  i fabbricati  abitati  e con  essi  fatto 
numerose  vittime  ; ma  è crollato  su  se  stesso,  facendo  una 
montagna  di  rottami,  tra  i quali  le  campane,  che  andarono  in 
pezzi.  Tuttavia  il  crollo  sfiorò  un  lato  della  chiesa  e,  per  quanto 
si  fosse  trattato  di  uno  sfioramento,  la  quantità  di  materiale 
minato  abbatte  due  colonne,  scuotendone  altre  due  : la  volta 
resistette,  ma  il  pericolo  di  crollo  è anche  per  essa  imminente. 
Ruinarono  tra  le  macerie,  fracassandosi  e distruggendosi,  gli 
arredi  sacri  i:he  guernivano  quel  lato  della  chiesa  sfiorata  dalla 
rnole  precipitante.  Fortunatamente  non  si  ebbe  a deplorare  nes- 
suna vittima  per  l’ora  in  cui  avvenne  la  catastrofe.  Guai,  se 
èssa  avesse  anticipato  di  alcune  ore,  mentre  sul  luogo  ove  il 
pietrisco  ha  formato  una  montagna  transitava  la  processione 
'di  migliaia  di  persone  celebranti  la  festa  del  Corpus  inmini  ! 
A ciò  si  [xmsa  con  raccapriccio.  L’orologio  del  cam]ianile  era 
so]rratutto  pregevole  : costruito  recentemente  dal  Fontana,  non 
costava  meno  di  4000  lire. 

Gli  abitanti  di  Corbetta  sono  rimasti  esterrefatti  al  cospetto 
del  disastro,  che,  nel  momento  in  cui  avvenne  con  fragore  spa- 
ventoso, li  svegliò  tutti.  Ognuno  si  domanda  come  mai  il  cam- 
panile abbia  potuto  crollare  così  improvvisamente,  mentre  nes- 
sun allarme  era  stato  prima  segnalato.  Pero  alcuni  affermano 
che  il  campanile  non  jirestasse  garanzie  di  solidità. 

Bologna  — R.  Uffìcio  regionale  per  la  conservazione 

dei  monumenti. 

11  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  in  seguito  al  chiesto 
collocamento  a riposo  del  prof.  cav.  ing.  Raffaele  Facoiolr. 
quale  direttore  dell'ufficio  regionale  jrer  la  conservazione  dei 
monumenti,  ha  incaricato  di  reggere  la  direzione  medesima 
rarchitetto  cav.  prof.  Tito  Azzolini,  titolare  della  scuola  di  ar- 
chitettura in  quell'istituto  di  Belle  Arti. 

Firenze  — he  sculture  di  Donatello  in  Casa  Martelli. 

11  Ministero  della  pubblica  istruzione,  essendosi  diffusa  la 
notizia  che  le  celebri  sculture  donate! liane  di  Casa  Martelli  a 
Firenze  — quattro  opere  che  sono  altrettanti  capolavori  — po- 
tevano essere  vendute  all'estero,  si  affrettò  a chiedere  infor- 
mazioni. àia  gli  fu  assicurato  che  i signori  àlartelli,  dei  quali 
gli  antenati  ospitarono  nel  Rinascimento  il  Donatello  e Leo- 
nardo, (<  finché  abbiano  un  ])almo  di  terra  al  sole,  non  cede- 
ranno, per  qualsiasi  lusinga,  le  maravigliose  opere  ereditate; 
e-  che  se  un  giorno  dovessero  venderle,  ie  cederanno  alla  città 
di  Firenze.  » Nobile  risposta,  degna  dei  tempi  fortunati  nei 
quali  la  carità  del  natio  Loco  vinceva  ogni  altra  considerazione 
e all'inteiesse  jxirsonale  erano  senza  sforzo  anteposte  la  gloria 
della  patria  e la  religione  dell’arte. 

Ancona  — Necropoli. 

In  un  terreno  di  proprietà  Fiori,  fuoni  Porta  Cavour,  fa- 
cendosi degli  scavi  per  la  costruzione  di  un  fabbricato,  sono 
venuti  alla  luce  vari  depositi  sepolcnali,  un'urna  cineraria  cb 
pmmbo  contenente  ossa  cremate,  alcuni  vasi  di  terra  cotta,  un 


unguentario  di  piombo,,  un  cadavere  col  capo  rivolto  a levante, 
lungo  m.  1,50,  ricoperto  da  4 tegole,  una  delle  quali  col  bollo 
di  un  noto  figulinario. 

li  cadavere,  al  fianco  destro,  aveva  un  bullone  di  ferro 
c al  sinistro  un  bronzo  dell  lmperatore  Tiberio. 

La  moneta  è l)en  conservata  : reca  nel  diritto  la  testa  del- 
rimperatore  e la  scritta  7'/'.  Caesar  Aiigustiis.  F.  imperai.  ■ al 
rovescio  nel  mezzo  S.  ed  attorno  Pontile,  tributi,  pote- 
state  XJI. 

Sorveglia  gli  scavi  il  conte  .Alfredo  Fazioli  ; essi  vengono 
fatti  nella  zona  dell’antico  sejjokreto  anconitano,  dove  nel 
1.172  si  scoprirono  alcune  tombe  a cassa. 

Ravenna  — Pianta  prospettiva. 

Ravenna  ha  vedute  e piante  assai  antiche  : una  con  la 
cinta  murale  del  secolo  N\',  una  del  secolo  seguente,  due  o 
tre  del  seicento,  un  panorama  del  settecento,  e via  via.  Nel 
secalo  ora  morto  si  fecero  altre  piante  ; ma  delle  solite,  ossia 
con  la  semplice  indicazione  delle  aree  coperte  c deH’ubica- 
zione  degli  editici  principali.  j 

Mancava  jrerò  quello  che  hanno  altre  città  importanti,  os- 
sia una  pianta  prospettica  con  l'elevazione  delle  fabbriche 
principali,  la  quale  consentisse  d'afferrare,  con  una  rapida  oc- 
chiata, il  carattere  e i vari  nuclei  monumentali.  Altrove,  l’idea. 
])er  sè  ottima,  trajtpo  spesso  era  passata  in  testa  a cattivi  ese- 
( utori,  sì  che  ognuno  deve  aver  veduto  pessime  elevazioni  pa- 
noramiche di  Roma,  di  Firenze,  di  Venezia,  ecc.  Per  fortuna,  a 
tal  genere  di  lavoro,  rispetto  a Ravenna,  si  è consacrato  una 
nobile  tempra  d' artista,  che  alla  capacità  di  disegnatore,  ag- 
giunge la  conoscenza  perfetta  dei  nostri  monumenti;  dal  lato 
storico  come  dall’artistico.  Nessuno  (è  la  semplice  verità)  poteva 
com])iere  un  lavoro  simile,  se  non  Gaetano  Savini  jnofessore 
d'ornato  al  l'Accademia  di  Belle  Arti  di  Ravenna. 

Egli  aveva  già  dato  saggio  del  suo  spirito  indagatore  con 
altre  ricostruzioni  grafiche  di  musaici  e di  monumenti  in  parte 

0 diruti  o trasformati,  come  la  facciata  orientale  del  Mona-  ' 
stero  Portuense  o la  Rocca  veneziana,  due  mirabili  opere  della 
Rinascenza  ; l’una,  elegante  come  una  trina  ; l’altra,  poderosa, 
severa,  accigliata. 

Ma  torniamo  alla  sua  pianta  prospettica  di  Ravenna.  Io 
non  credo  che  sia  ])ossibile  far  meglio,  nè  come  esecuzione,  nè 
come  ricerca.  Ciascun  grande  monumento  è studiato  in  ogni 
sua  ])artc  od  accidentalità  e svelate  laddove  si  trova  nascosto 
dalle  circostanti  case. 

La  chiesa  di  S .Vitale  si  pre:^enta,  ad  es.,  come  isolata  com- 
pletamente c mostra  l'antico  nartece  esattamente  ricomposto.  • 
Ma  di  maggiore  considerazione  è la  segnatura  di  tutte  le  chiese, 
so'ppresse  o demolite  in  questi  ultimi  tempi,  delle  quali  restano 
ancora  o ruderi  o ricordi  precisi  che  però  svanirebbero  se  non 
affidati  subito  alla  storia  o a documenti  grafici.  E.  tali  chiese 
od  oratori  non  sono  meno  di  quaranta  ! 

Una  ricerca  ancor  più  importante  ed  assolutamente  nuova 
ha  qui  compiuto  il  .Savini  nello  studio  delle  porte  e; degli  archi 
che  si  veggono  tuttora  nelle  mura  di  Ravenna.  Egli  vi  ha 
indicato,  tratto  per  tratto,  ogni  pusterla,  ogni  avanzo  d’accesso,-:  ■' 
sia  per  le  stracle,  come  pei  fiumi  e per  gli  scoli.  A lui  anzi 
dobbiamo  la  scoperta  d’un  bel  tratto  di  merlatura  romana  e 
della  porta  Teguriense. 

E per  chi  sa  la  storia  d'esse  mura,  la  vista  panoramica  del 
Savini  procura  un  vivo  diletto,  lasciando  scorgere  il  resto  della  - 
Ravenna  romana  (rettangolare  con  le  decumane  e coi  cardi), 

1 ampiamento  di  Valentiniano  III  e di  Odoacre  e la  totale  chiu- 
sura della  cinta  col  cosidetto  Murnovo,  opera  di  Teodorico. 

Come  si  vede,  il  Savini  non  ha  fatto  soltanto  opera  di 
pregio  artistico,  ma  anche  di  alto  interesse  storico,  e crede- 
remmo di  mancare  ad  un  dovere  di  riconoscenza,  se  non  lo 
lodassimo  pubblicamente  con  vero  senso  di  ammirazione. 

Roma  — Al  Foro  Romano. 

La  recente  scoperta  di  una  necropoli  arcaica  nelle  vici- 
nanze del  tempio  di  Faustina  ed  Antonino  ha  determinato  una 
serie  di  ricerche  tendenti  a rimettere  in  luce  il  materiale  del- 
l'antichissimo  strato  archeologico  cui  appartiene  la  necropoli. 

Queste  ricerche  si  presentavano  con  caratteri  di  estrema 
difficoltà,  }jerchè  in  quel  mezzo  chilometrico  quadrato  di  spazio, 
che  è occupato  dal  Foro,  la  ruta  si  è svolta  e sovrapposta  con 
una  tale  intensità  da  lasciare  pochissimo  spazio  libero  alle  esplo- 
razioni. 

Pure  il  comm.  Boni  è riuscito  a trovare  un'area  di  pochi 
metri  quadrati,  nella  quale  si  procederà  all'escavo. 

.Ma  lo  strato  cosidetto  romuleo  è troncato  dalle  fondazioni  . 
del  tempio  di  Faustina  ed  .Antonino.  Converrà  quindi  con-  ! 
durre  la  galleria,  a forma  di  sifone,  sotto  i fondamenti  e risa- 
lire dal  lato  op])osto,  raggiungendo  così  di  nuovo  lo  strato 
romuleo. 

Gli  altri  lavori  di  ricostruzione  e di  ricerca  procedono  ala- 
cremente e non  è lontano  il  tempo  in  cui  il  fornice  della  civiltà 
romana  non  avrà  più  misteri  per  gli  studiosi. 


Al  LETTORI  DELLA  RASSEGNA  D'ARTE 


Milano,  Gingilo  igoz. 


En  periodico  d'arte  che  nel  secondo  anno  di 
vita  ha  potuto  raddoppiare  il  numero  dei  soci  e che  già 
conta  tra  i suoi  collaboratori  i più  insigni  critici  d’arte, 
italiani  e stranieri,  è destinato  ad  un  sicuro  e fortu- 
nato avvenire.  (Juesto  hanno  compreso  i sottoscritti, 
i quali  (rilevandolo  dalla  Ditta  G.  Mar  itnelli  e C.) 
confidano  di  aiutarne  la  diffusione  con  arricchirlo 
grandemente  d’illustrazioni  e di  notizie,  così  che  cor- 
risponda anche  meglio  ai  desideri  de’  suoi  scrittori 
e del  suo  pubblico. 


MlùMOTlM  HASSANI  & Gl 


DIREZIONE  FA)  AMMINISTRAZIONI': 


MILANO,  Via  Castelfidardo,  7=9. 


Rassegna  dArte 


Tra  Benvenuto  Cellìni 
e Filippo  Negrioli. 


La  Reale  Armeria  di  Torino,  sorla  per  l’ iniziativa 
del  Re  Carlo  Alberto,  tra  le  raccolte  di  armi  e di  ar- 
mature e la  più  ricca  d’  Ralia.  La  modestia  nazionale 
mi  [)roibisce  di  affermare  che  neH’ordinamento 
artistico  e decorativo  supera  (juelle  più 
celebrate  di  Europa  ; e perciò  mi 
accontento  di  sostenere  che  le 
Eguaglia.  Ma  dove  non  ha  ri- 
vali è neirordinamento  scien- 
tilìco  per  lo  studici. 

Questa  ammirevole  di- 
sposizione è dovuta  alla 
sapiente  ed  elevata  mente 
del  compianto  Angelo  An- 
gelucci,  il  quale  non  elibe 
competitori  nella  perfetta 
conoscenza  e nel  sicuro 
giudizio  di  tutto  (|uanto 
ha  rapporto  con  le  armi 
e le  armature  antiche, 
poiché  egli  fu  archeolo 
go  profondo  con  anima 
di  grande  artista. 

In  quanto  a ricchezza 
la  Reale  Armeria  di  To- 
rino non  i)uò  gareggiare 
con  le  raccolte  imperiali 
di  Vienna  e tanto  meno 
con  ({nelle  della  Reale  Ar- 
meria di  Madrid.  Ma  che 
farci  ? Queste  due  Armerie 
furono  rese  ricche  dai  lavori 
perfetti  dei  sommi  artefici  ita- 
liani, lavori  rubati  a noi  ({uando 
tedeschi  e spagnuoli  e francesi  la 
facevano  da  i)adroni  in  casa  nostra. 

Però  (jualcosa  di  veramente  pe- 
regrino e di  squisitamente  bello  è 
sfuggito  alla  rapacità  di  (juei  signori  e 
tutt’oggi  si  ammira  ne’  nostri  Musei.  È 
])Oco  ; ma  il  poco  è senq)re  da  {(referirsi 
al  nulla. 

d’ra  le  cose  {ùìi  belle  dimenticate  da 
({uei  {(redoni  — tali  era  mi  ({uando  ci 
.s|(0gliavan((  con  la  violenza  — mi  coni- 
piacci<(  di  additare  la  larga  a forma  di  mandcula  del 
secol((  sedicesim((,  che  si  ammira  nella  Reale  Armeria 
di  T((rino  nella  serie  E,  al  n.  d. 

Essa  (“  di  lamina  di  ferr<(  bronzal((,  c.e.sellat((  ed 
ageminal((  da  artelice  ilalian((  nella  maniera  {(iii 


Reale  Armeria  di  Torino. 
Targa  del  sec.  XVI. 


squisita  e mera\igliosa  che  mente  umana  {(ossa  con- 
cepire. 

La  targa,  è ri.sa{(ato,  è una  specie  di  scudo,  che 
ha  quasi  sempre  la  forma  di  mandorla  e fu  una  {(ezza 
d’arme  difensiva  particolare  dei  Normanni;  i quali  o 
la  imbracciavano  o la  {(orlavano  con  correggie  {(elidenti 
alle  spalle.  La  torma  di  mandorla  era  in  generale  ri- 
servata alle  targhe  da  battaglia;  ma  di  ({nelle  da  pompa 
si  ebbero  forme  bizzarre  i^empre,  talvolta  stra- 
vaganti 0).  La  targa  di  Torino,  dun- 
({ue,  è a mandorla;  ma  non  è da 
guerra  sibbene  da  {(ompa.  E 
lunga  settantun  centimetri, 
ed  è larga  ({uarantacinque. 
La  bellezza  del  cesellato  e 
della  azzi  mina  è tale  e sì 
straordinaria  da  indurre 
i {)iù,  anche  gli  intelli- 
genti in  fatto  di  armi 
e di  armature,  da  at- 
tribuirla a Renvenuto 
Cellini. 

E degna  dell’ orafo 
sommo  fiorentino  sa- 
rebbe inver((,  per  la 
s({uisitezza  e la  perfe- 
zione del  lavoro  ; ma 
questo  non  è di  man(( 
del  Cellini,  sibbene  di 
altro  artista  italiano, 
del  Cellini  non  meno 
{(erfetto  in  simili  arti- 
fizi. 

L’attribnire  la  larga 
meravigliosa  al  Cellini  è, 
secondo  il  mio  {(((vero 
giudizi((,  un  eriau  e ed  una 
ingiusfizia  : ed  io  cercherò 
di  provarlo,  tenfando  dimo- 
strare che  la  larga  è un  la- 
voro geniale  di  armai((l((  mi- 
lanese. 

Però,  {(rima  di  es{(((i  re  le  ra- 
gioni che  m’  in(luc((u((  a tale  giu- 
dizio, sono  (-((strelto  di  afiliggere  il 
lettore  con  la  descrizione  della  larga 
in  discussione.  Essa  porla  cimine  meda- 
glioni clitlici,  dei  (piali  il  maggiore  oc- 
cu|(a  la  {(arte  centrale,  mentre  gli  altri 
(|uallr((  minoi-i  .s((no  (lis[(((sti  sugli  assi. 

I cimjue  medaglioni  son((  circoscritti  da  una  fascia  con 
iscrizi((ni  e c((n  rabeschi  di  azzimina  in  oro  e in  ar- 


ci) (ii'.i.i.i,  MdìiiKilr  pi'l  HficvdijlilDrr,  ree.,  di  .Inni  fil  .innninve 
((iiliclie.  (.Miliino.  Ili)('|ili,  l!l(10). 
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genio  e sono  incornieiaii  da  un’allra  l'ascia  |)iii  larga, 
egualnienle  operata;  la  ({naie,  intrecciandosi  Ira  il 
medaglione  cenlrale  e gli  altri,  [)assa  a cdrcondai'c 
tnlla  la  targa,  meno  le  due  estremità,  come  è Incile 
rilevare  dal  disegno  l'orniloini  con  estrema  cortesia 
dalla  Direzione  della  Reale  Armeria  di  Torino. 

Nella  parte  sn[)eriore  la  l'ascia  si  abbassa  in  semi- 
cerchio e passa  sotto  le  volate  di  altra  laigbetla  or- 
nata, nel  mezzo  della  (jnale  è levata  una  ammirevole 
testa  di  satiro. 

Nella  parte  itd'eriore,  invece,  la  l'ascia  si  ripiega 
in  volute  per  intrecciarsi  con  altra  simile,  sicché  ne 
deriva  una  targhetta  con  cartocci,  ornala  di  linlla  e 
di  festoni  e di  (Ine  serpenti  avviticcdiiali.  Nel  mezzo 
di  ipieslo  oinamenlo  si  rileva  un’ammirevole  lesta 
di  donna,  cui  so\ rasla  una  mezzaluna  di  argento. 

Pi'ima  di  passare  alla  descrizione  del  dettaglio  dei 
cimpie  medaglioni,  com[)lelo  la  descrizione  generale 
della  larga.  I ciiupie  medaglioni  dànno  origine  a 
(piatirò  sjiazi  [loligoni  curvilinei,  nei  (piali  campeg- 
giano ligure  di  uomini  e di  donne  agginp|)ale  due  a 
due,  sedute  su  trofei  di  armi  e di  armature  e da 
(juesle  sono  attorniale  in  modo  da  idempire  il  fondo 
di  ciascuno. 

In  allo,  a sinistra  di  chi  guaida,  seduta  suina 
una  corazza,  domina  la  ligura  di  un  nomo  di  foinie 
ercoline,  con  la  barba  lunga  e Unente  i capelli  corti 
e riccinli,  con  le  braccia  sulla  schiena  e con  la  gamba 
sinistra  accavallata  sulla  destra.  Dietro  e a destra  di 
(juesta  ligura,  evvi  rappresentato  un  giovane  che,  vol- 
tato il  dorso,  anch’esso  è seduto  con  le  gam])c  incro- 
ciate. \’icino  gli  stanno  accosciati  due  [uittini,  trattati 
alla  perfezione,  e mentre  uno  con  le  braccia  conserte 
si  rivolge  a guardare  i due  [lersonag;^!  ora  descritti, 
l’altro  jiiange  a testa  china. 

A destra,  di  chi  guarda,  invece,  sonvi  due  donne, 
(piasi  nude,  dalle  forme  procaci,  di  contorni  purissimi. 

L’esecuzione  n’ è di  una  finezza  incomparabile. 
Le  due  ligure  muliebri  sono  pure  sedute  e (jiiella  an- 
teriore appoggia  il  Jiraccio  destro  sul  medaglione  su- 
periore: faltra  ha  l’atteggiamento  di  colei  che  tiene 
le  braccia  sulla  schiena  come  se  le  avesse  incatenale. 
La  parte  piii  perfetta  di  (piesle  ligure  sono  le  eslre- 
mità,  nella  modellatura  delle  (piali  anche  gli  arlelici 
più  abili  non  furono  esenti  da  mende,  spesso  gravi. 

In  basso,  a sinisti'a  dell’ osservatore,  due  altre 
donne  seminude  e dalle  forme  non  meno  perfette  di 
([nelle  ora  (jui  descritte,  accosciale  sopra  scudi;  una 
col  volto  rivolto  alla  battaglia  disegnata  sul  meda- 
glione centrale,  con  le  mani  convulse  e con  atto 
disperato  si  afferra  le  treccie  siiarse  sul  petto  ; l’altra 
co’  capelli  sciolti  e tirati  sul  viso,  lo  nasconde  tra  le 
braccia  incrociate,  che  ella  a[)poggia  sulle  ginocchia. 

Queste  due  ligui'e  sono  così  umanamente  vive  e 
sì  bene  ritratte  per  l’atteggiamento  e fespressione,  da 
rendere  evidente  nel  viso  corrucciato  della  [(rima  il 
dolore  sordo  e ribelle,  l’odio  intenso  [lel  vincitore: 
nell’altra  la  disperazione  non  meno  sentita,  non  meno 
profonda,  che  accascia  e jiorta  al  [lianto  e alla  rasse- 
gnazione. 

A destra  due  uomini  : giovane  l’ uno,  vecchio 
l’altro.  Il  vecchio,  nudo  e col  turbante  in  capo,  s’ac- 
coscia sopra  uno  scudo  e intreccia  le  braccia  che  ap- 
poggia sulla  culatta  di  un  cannoncino  che  sta  ritto 
sulla  bocca.  Nel  viso  di  (piesto  vegliardo  l’artelìce  ha 


mera\ igliosamenle  scoliiilo  il  dolore  per  la  sventura 
toccala  alla  patria  sua,  e 1’ es[)re.ssione  è cosi  umana, 
\ i\  a e vigorosa  da  permettere  al  lo  studioso  di  lr()^  are 
un  degno  confronlo  solo  nell.i  Medusa  della  rotella, 
della  di  Minerva,  che  Eilippo  Negrioli  fece  [ler  Tarlo 
Quinto.  La  ligura  del  giovine  invece  è armata  di 
lutto  [mulo  e l’arlelìce  lo  ha  accosciato  sopra  una 
corazza,  con  la  schiena  robusta  ri\olla  a chi  la  os- 
serva e forse  anch’egli,  il  giovane,  [liange  la  sventura 
della  patria!  Ma  perchè  il  pianto  è onta  pe’  forti,  coi 
lunghi  cajiclli  si  nasconde  per  doloroso  dispetto  il 
viso,  lé,  non  pare  \ inlo,  il  gagliardo;  sibbene  sembra 
che  attenda  ansioso  il  momento  della  ribellione  e 
della  vendella. 

Nella  sintesi  del  concello  artistico,  che  l’arlelìce 
volle  esprimere  su  ([iiesli  s[)azi  deirammirevole  larga 
le  ligure  superiori  rappresentano  i [irigionieri  che  a 
Roma  dovranno  fare  [lii'i  bello  il  trionfo  di  Mario  vit- 
torioso ; in  basso,  i tapini  che  restano  in  [latria,  ser\  i 
involontari  del  capriccio  dei  \incilori  ('). 

Questo  sentimento  allegorico  coligliela  il  soggetto 
trattalo  dairarletìce  nei  cin(]ne  medaglioni,  i (|uali 
sono  un  vero  trionfo  dell' arte  del  cesello  e della  az- 
zimi na. 

La  storia  di  (ìiiigurla  e la  gueira  dei  Romani 
contro  (jiiesto  re  africano,  l'alto  [irigione  da  Mario, 
sono  trattate  S(|ui.sitamente  nei  cin(]ue  medaglioni 
della  larga.  In  (juello  a sinistra  di  chi  osserva  è Ader 
baie  narrante  al  Senato  l’assassinio  di  suo  fratello 
.Iem[)sale  [ler  mandato  di  Giuguiia.  Il  giovane  prin- 
ci[)e  è presentalo  a due  senatori  da  un  guerriero  co- 
perto di  corazza.  Tutto  attorno  alla  fascia  che  incor- 
nicia il  medaglione  due  esametri  chiariscono  la  storia  ; 

Kxcoxrc  . l’.Mcnu  s . Fc.xi  in;  . .Iinjri.Aii  s . Iukaii’.sal  . 
l'i'  . l'^rrr  . ri.iKn 'l■',s(;e^:  . M.\x(  s . Sun  . l'.A.'^err  . Ai)iiin;i;Ai/ 

Nel  medaglione  inferiore  (lingnrla  iinia  donativi 
a Roma  a line  di  rendersi  [iroiiizi  i senatori.  Uno  dei 
messi  numidi  [iresenta  un  bellissimo  vaso  a tre  ro- 
mani in  costume  militare  e a’  suoi  jiiedi  si  vede  uno 
scrigno  di  oggetti  [ireziosi.  Sul  fondo  silicea  l’esterno 
della  città  e ali’ ingiro  si  legge: 

Ii;.ei'(»s  • 'l’nx  r.^  r . JIiims  . AcKoijer  . (,>eii;ri  k.s 
C.vKDis  . Uj-  . Ah.miss.m;  . ;MAMKi;.-'r.\  . I’kkk a’i.a  . Ivixmi-ai  . 

Nel  medaglione  a destra  dell’ osservatore  è raftì- 
gurata  l’uccisione  di  Aderbale.  Giugurta,  in  armi  e 
coronato,  con  la  mano  sinistra  afferra  pe’  capelli  nn 
giovinetto  (Aderbale),  esso  pure  armalo,  ma  fuggente 
e con  la  destra  gli  vibra  una  stoccata.  Colonnati, 
tempi  ed  altri  edilici  comiilelano  la  scena  truce.  At- 
torno è scritto: 

Ex, si:  . .IrGriniiiNc.i  . .Iia  kxis  . il.u’.TATri;  . .Vi>iihi;iial  . 

(,ii  i . Ekgxi  . Socic.s  . l'A'Ki.'A'r  . IMa.xdax  i i:  . .Srxxvn-:  . 

Nel  medaglione  superiore,  in  line,  Giugurta  si  trova 
davanti  al  Senato.  Sul  fondo  si  vede  il  F('iro  e sul 
davanti,  a destra,  tre  senatori  seduti,  ai  (piali  il  Re 
numida,  in  ginocchio,  protesta  la  propria  innocenza 
delle  stragi  e dei  delitti  imputatigli. 

(1)  .VxcKi.ci'ci,  Cai.  Arm.  Itcale  Turino,  piig.  204. 


RASSEGNA  D’ARTE 


83 


Fu  . Rkus  . Admissi  . Rkx  . Jusri  . Anie  . Ora  . .Senaii's  . 

E'I'  . COKA.M  . CaHOKS  . (>J!IHC'1A(JUE  . CkI^IIXA  . l’umiAT  . 

Ma,  è certo  nel  medaglione  centrale  che  tutta  la 
abilità  deH’artelìce  squisito  volle  l'arsi  manifesta. 

Sul  davanti  è rappresentato  un  combattimento  tra 
i cavalieri  romani  e ([uelli  numidi  presso  i padiglioni 
di  Mario,  il  quale  campeggia  Cirta.  La  battaglia  è 
aspra  e i numidi  già  sono  atterrati.  Mario  emerge,  ar- 
mato di  tutto  punto,  con  in  pugno  una  storta  di: 
sprona  il  cavallo  sopra  i caduti  e trascina  i suoi  a 
completare  la  vittoria.  Sul  fondo,  in  luogo  rilevato, 
si  scorge  la  città  di  Cirta,  die  i Romani  espugnano- 
Altri  dettagli  completano  il  quadro.  Sulla  fascia  clic 
lo  incornicia  si  legge  : 

KoMAxrs  . Consci.  . Nc.iud.^^i  . Ceimaìmine  . 'Fandem  . 

Anco'ih  . ViNcrr  . Kex  . Paridi  . Fracde  . Si  orcai  . 
Partim  . Armis  . Capitcr  . Komanam  . Ductcs  . In  . Urbev  . 

Vinci. A . .Siri  . Morte.mijce  . Parci  . ÌMariouce  • Tricmrhc.m  . 

Ed  ora  veniamo  al  nodo  della  ([uestione.  Qual’  è 
stato  rartefìce  sublime  che  seppe  ri[)rodurre  con  tanta 
efficacia,  con  tanta  perfezione  di  linee  f insieme  di 
questa  vera  e rara  opera  d’arte  ? 

I caratteri  di  questo  capolavoro  dell’ azziniina  e 
del  cesello  sono  così  spiccatamente  nostrani,  da  non 
concedere,  come  non  banno  concesso,  ad  alcuno  stu- 
dioso o critico  d’arte  di  mettere  in  dubbio  che  la 
targa  ammirevole  non  sia  opera  di  niente  e di  mano 
italiana. 

Riconosciuta  dall  universale  la  italianità  di  questo 
capolavoro  si  affacciò  agli  studiosi  il  problema  del- 
l’artefìce.  La  squisitissima  e perfetta  fattura  della 
targa  indusse  i più  ad  attribuirla  a Benvenuto  Gellini. 
E questo  primo  giudizio,  bencliè  erroneo,  è stato  ac- 
cettato senza  discussione,  come  cosa  giudicata.  E mi 
tacerei,  se  a giustificarlo  fossero  sufficienti  elementi  il 
soggetto,  lo  stile  della  composizione,  la  esecuzione 
priva  di  mende.  Ma  non  mi  taccio,  e rivendico  a Ce- 
sare, ciò  die  a Cesare  spetta  ! 

Contro  fattribuzione  a Cellini  di  (jue.sto  capolavoro 
sorge  la  testimonianza  dello  stesso  orafo  fìorenlino  e 
degli  illustratori  delle  sue  opere. 

lienvenuto  Cellini,  che  nella  vita  e nel  trattato 
della  oreficeria  parlò  di  tutti  i lavori  da  lui  fatti,  non 
ha  una  parola  sulla  targa  in  questione,  che  da  sola 
avrebbe  potuto  rendere  famoso  un  artelìce. 

Non  per  dimenticanza  il  Cellini  può  aver  trascu- 
rato di  accennare  ne’  suoi  scritti  alla  targa,  qualora 
fosse  stata  opera  sua,  perchè  opera  di  troppo  pregio  ; 
non  per  modestia,  che  lo  spirito  bizzarro  dell’orafo 
liorentino  non  conobbe.  Egli  non  ne  tenne  parola,  per- 
chè la  targa  fu  lavorala  da  altro  artelìce. 

II  signor  Pioli  (E.)  nel  suo  pregevole  e ricco  stu- 
dio su  Benvenuto  Cellini  d)  a pag.  351)  si  occiqia  di 
(piesla  targa  ed  opina  che  fu  errore  attribuirla  all’o- 
rafo liorentino.  Ma,  non  contento  dì  negare  all’artista 
da  lui  sì  perfettamente  illustralo  la  paternità  della 
targa  torinese,  chiarisce  come  e perchè  al  Cellini 
venne  attribuita.  La  lettera  C.  della  [larola  Caedis,  age- 

(1)  l’aris,  ISX:!. 


minata  sulla  fascia  del  medaglione  inferiore,  essendo 
alquanto  staccala  dal  resto  della  parola  e priva  di  do- 
ratura indusse  critici  superficiali  ed  ignoranti  ad  in- 
terpretarla come  intenzione  dell’ artefice  di  voler  se- 
gnare con  (pieslo  dettaglio  l'opera  sua. 

In  fatto  d’arte  io  ritengo  che  s’ba  da  essere  scru- 
polosi e non  solamente...  superficiali.  Se  quei  messeri, 
i quali  s’indussero  ad  attribuire  al  Cellini  la  [laternità 
della  meravigliosa  targa  per  dato  e fatto  della  man- 
canza di  dorature  nel  C.  di  Coedis,  avessero  osservate 
con  un  po’  più  di  scrupolo  le  altre  iscrizioni,  si  sa- 
rebbero accorti  che  l’agemina  non  fa  difetto  solamente 
all’iniziale  della  parola  Coedis,  ma  anche  alle  iniziali 
degli  altri  esametri  e che  l’agemina  non  è d’oro,  sib- 
bene  di  argento  ! Oli,  santa  vista  ! 

Un  ultimo  elemento  a favore  del  Cellini  fu  addotto 
dal  confronto  della  targa  della  Reale  Armeria  di  To- 
rino con  i modelli  dei  trofei  di  Stefano  di  Lamie,  nei 
quali  si  veggono  gruppi  di  prigionieri  simili  a quelli 
della  targa  torinese.  Ma  questa  operazione  manca  di 
serietà;  giacché  tutti  i critici,  tanto  italiani  quanto 
stranieri,  furono  concordi  nel  ritenere  ferinainenle  l'i- 
talianilà  della  targa  di  Torino. 

Assoggettate  poi  ad  accurato  esame  le  figure  che 
ornano  i quattro  spazii  tra  un  medaglione  e l’altro  e 
quello  centrale  della  larga  resta  facile  giudicare  come 
esse,  pur  essendo  perfette,  non  [lossono  essere  stale  ce- 
sellate dall’artista  fiorentino. 

Cellini  modellava  le  sue  ligure  con  forme  più  sottili, 
pili  allungate,  o come  oggi  si  direbbe  : più  slanciate. 

Le  figure  della  targa,  invece,  banno  tutti  i carat- 
teri di  un  lavoro  milanese  della  prima  metà  del  se- 
colo XVI.  E ciò  deduco  tanto  dalla  modellatura  delle 
forme  di  quelle  figure  che  sono  ariotondate  e iiiut- 
toslo  nutrite,  quali  gli  artefici  milanesi  facevano, 
quanto  dal  ricordo,  che  nell’epoca  ora  accennata  Mi 
lano  contava  artefici,  i quali  seppero  raggiungere  nel- 
l’artilìzio  della  azziniina  e del  cesello  e del  disegno 
le  stesse  eccelse  cime  alle  quali  seppe  elevarsi  Benve- 
nuto Cellini. 

Tra  questi  artefici  mi  compiaccio  citare  Leone 
Leoni  (di  Arezzo  secondo  taluni,  secondo  altri  di  Me- 
naggio),  il  quale  Leone  potrebbe  iiiii  del  Cellini  aspi- 
rare alla  [lalernilà  della  meravigliosa  opera  d’arte  og- 
getto di  questo  articolo. 

Leone  Leoni  fu  scullore  e incisore  di  Carlo  Quinto 
ed  ap[)arlenne  alla  scuola  milanese  : Benvenuto  Cel- 
lini lo  ebbe  in  uggia  e (juindi  cordialinenle  nemico. 
Ed  infatti  in  una  Icitera  del  124  ottobre  ló38  (Ardi. 
Slato-Ronia)  confessa  di  non  avere  altri  nemici  eccetto 
“ Ilieronimo  (Perugino)  e lo  scullore  Leoni  „. 

E ([uesla  inimicizia  lia  i due  grandi  artisti  non 
ebbe  origine  da  (|ueslioni  [irivate,  sibbene  da  diver- 
genze e da  gelosia  d’arte. 

Ma  non  è ipieslo  luogo  ojiporluno  per  narrare  le 
vicende  dell’odio  tra  i due  sommi  arlelìci.  A me  basta 
constalare,  che  mentre  Leone  Leoni  abitava  in  Milano 
lavorò  alcune  pezze  di  armatura  da  pompa  per  alcuni 
principi,  come  è [irovalo  dalla  lettera  di  Annibai 
Caro,  intimo  del  Leoni,  con  la  (piale,  in  data  4 luglio 
latr)  da  Piacenza,  eccita  l’amico  a |)orlarc  a Pier  Luigi 
Farnese  (pudclie  cosa  falla  di  sua  mano. 

IC  fu  per  l’intromissione  di  Annibai  Cai’o,  che  il 
l’aiiu'sc  ordim')  al  Leoni  e (piesli  eseguì  una  celala 
da  [lonqia,  della  (piale  si  è [lerdula  la  traccia. 
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Le  ricerche  falle,  però,  non  pro^ano  die  il  Leone 
si  dedicasse  a cesellare  e ad  ageminare  larghe,  scudi 
o rolelle.  Ma,  ammesso  jinre,  e non  concesso,  che  il 
Leoni  n'abhia  lavorale,  il  solo  argomenlo  che  gli  stu- 
diosi possono  addurre  in  favore  del  Leoni,  come  aiie- 
lìce  della  larga  lorinese,  è la  slraiid  somiglìdiìzd  Ira  il 
cavallo  e cavaliere  sul  rovescio  della  medaglia  di 
Rernardo  Spina,  lavorala  dal  lA'oni.  con  il  cavallo  e 
ca\aliere  principale  (Mario)  del  medaglione  cenli'ale 
della  larga  lorinese. 

Ma  hasla  un  confronlo  superlìciale  Ira  le  due  li- 
gure, [ler  dedurre  che  la  larga  di  d'orino  e la  meda- 
glia di  Rernardo  Spina  (segrelaiio  di  Eerranle  Gon- 


Leone Leoni  : « Medaglia  di  Bernardo  Spina  ■ 

zaga)  non  possono  essere  opera  dello  slesso  arlefìce. 
Gilè,  menlre  nella  medaglia  del  Leoni  il  cavallo  si 
presenla  con  forme  lozze  ed  incerle,  il  cavallo  della 
larga  le  ha  [liù  slanciate  e,  (piello  che  pii'i  vale,  [lii'i 
perfelle  e vere,  effello  di  un  disegno  [iiiro  e sicuro. 

E cpiesla  dilTerenza,  iier  me  soslanziale,  si  ri- 
sconlra  in  ijuasi  lulle  le  medaglie  del  Leoni,  e non 
sono  ]ioche,  se  messe  a confronlo  con  la  larga  di 
'forino. 

()  duiKjne  chi  ne  sarà  l’aulore? 

Ilo  dello  che  i caralleri  della  larga  sono  [larlico- 
lari  ai  lavori  degli  arlefìci  milanesi  della  [irinia  mela 
del  secolo  XVI. 

'fra  ([uesli  ehhero  repulazionc  di  eccellenti  e la- 
^orarono  molto  per  Carlo  Quinto  i Eralelli  Negrioli, 
e Ira  quesii  specialnienle  Eilijipo  e Francesco.  Ora, 
messa  a confronlo  la  targa  allrihuila  crroncanienle  al 
(bellini  con  la  meravigliosa  rotella  di  Carlo  V,  detta 
(li  Minevvd,  e con  altri  lavori  pure  di  Filip[)o  Negrioli 
e de’  suoi  fratelli,  si  rimane  C()l[iili  della  somiglianza 
straordinaria  che  esiste  tra  lo  stile  della  larga  tori- 
nese e i lavori  di  questo  sommo  artelice  milanese, 
f]  la  slessa  fallura  energica  di  disegno,  è la  iden- 
tica ed  acccnluata  musculalnra  dei  personaggi;  c’è  la 
stessa  vita! 

A Carlo  Quinlo  le  officine  dei  Negrioli  fornirono 
quasi  tulle  le  armature  da  pompa,  da  giostra  e da  bat- 
taglia. le  quali  oggi  costituiscono  il  pregio  massimo 
delfArmeria  reale  di  Madrid.  Ciò  ricordalo,  passo  all’e- 
same dei  dettagli  ornamentali  in  agemina  della  larga 
di  Torino  e li  riscontro  tahadla  somiglianti,  spesso 
e(judli  a quelli  ageminali  dei  Negrioli  sulle  armature 
fornite  all’imperatore  Carlo  V. 

Questo  fatto  m’  induce  non  solo  a ritenere  nel 
modo  pili  assoluto  che  la  targa  cellinesca  di  Torino 
sia  opera  di  quel  sommo  artefice  che  fu  Filippo  Ne- 
grioli; ma  anche  a supporre  che  la  targa  meravigliosa 


abbia  appartenuto  e com[)le1ata  una  di  (juelle  aimature 
s(]uisilissime,  per  le  (piali  i Negrioli  assursero  al  primo 
posto  Ira  gli  arlelici  del  l'epoca  loro. 

Quanto  ho  riferito  deve  bastare,  a mio  giudizio, 
a far  ricredere  dell’errore  coloro,  che  vollero  allià- 
hnire  la  superba  targa  a Renvenuto  Cellini. 

Sì:  di  lui,  di  questo  eccellente  maestro  sarebbe 
degna  ; ma  è opera  del  Negrioli. 

Una  ultima  prova,  che  io  male  non  mi  oppongo 
in  (juesla  allrihuzione,  me  la  fornisce  il  signor  Dem- 
min,  uno  scrittore  francese  di  cose  attinenti  alle  armi 
e alle  aimiature  antiche. 

Questo  signore  nel  suo  libro  (iuidd  dell’  duuitore 
di  drilli  ecc.  non  ha  risparmialo  spropositi 
(fogni  fatta  ogni  (pialvolta  ha  [lotulo  o 
creduto  di  jioler  sottrarre  merito  o gloria 
all’arte  e agli  aitifici  italiani. 

Ebbene,  a pag.  ,‘524  del  suo  lavoro  egli 
ri[)iodnce  uno  schizzo  di  una  larga  simile, 
(piasi  c(/;ia/e  a (piella  di  Torino,  dalla  quale 
dilTerisce  solo  nella  forma  esteriore,  nella 
sagomatura,  che,  in  cambio  di  essere  a 
mandorla,  è barocca,  a curve  ecc.  Questa 
larga  egli  così  la  descri\e: 

“ Scudo  ledesco  da  parala  in  ferro  ce- 
sellalo, del  sedicesimo  secolo,  che  appar- 
leiine  all’ imperatore  Carlo  Quinlo. 

“ Quesf  arme  difensiva,  la  (piale  rap- 
[iresenta  uno  dei  capolavori  tedeschi  del  genere,  è 
stata  pili  volte  conlralfatla  e venduta  a caro  prezzo 
a [lersone  che  non  ne  conoscevano  foriginale.  Una  di 
(pieste  falsificazioni  [lassò  in  Francia,  dove  fu  acqui- 
stata dal  barone  Mazis  come  un  capoCivoro  deirarle 
ildlidud.  L’oi'iginale  fa  [larte  della  raccolta  d’Amhras 
ed  è di  una  finezza  e di  un  disegno  da  mettere  la  di- 
sperazione nel  capo  ai  falsi lìcalori.  „ 

Ora,  mi  conqiiaccio  di  [irendere  più  volte  in 
fallo  il  signor  Demmin  e di  ferirlo  con  le  stesse  sue 
armi. 

Nel  suo  lavoro  [liìi  volte  ripete  (piello  che  è stato 
ripetuto  da  cento  ed  è conosciuto  da  tutti,  cioè  : gli 
artefici  migliori  di  Germania  e s[)ecial mente  di  Fian- 
dra nella  prima  metà  del  secolo  XVI  co[)iarono  non 
solo  le  opere  degli  arlefìci  milanesi;  ma  ebbero  il  co- 
raggio di  contratfarle  c lìnanche  (piello  di  falsificare 
uiarche  dei  Negrioli  e di  altri  sommi  armaiuoli  mi- 
lanesi. 

Secondo  me,  la  targa  di  cui  parla  il  Demmin  è 
una  di  queste  contrallazioni,  e lo  dico  perchè  la  ho 
esaminata  da  vicino  a Vienna  e quindi  l’ho  potuta 
confrontare  con  ([nella  di  Torino. 

Il  soggetto  è lo  stesso  ; la  targa,  eccettuatone  la 
forma,  è la  medesima  ; ma  il  lavoro  della  targa  di 
Vienna,  [ler  (pianto  perfetto,  è inferiore  a quello  della 
targa  di  Torino. 

f]  che  ne  sia  una  contralTazione  n’è  [irova  la  tra- 
dizione di  avere  essa  ap[iartenuto  a Carlo  Quinto;  lo 
prova  il  fatto  che  a Parigi  la  copia  di  quella  targa  fu 
ritenuta  opera  di  artefice  italiano  del  XVI  secolo;  lo 
prova  lo  stesso  sig.  Demmin  a pagina  325,  scrivendo  ; 
“ L’Italia  fu  particolarmente  reputata  per  questi  lavori 
durante  tutta  l’epoca  del  Rinascimento,  di  cui  gli  ar- 
tisti pili  amati  e i più  celebri  fornirono  composizioni 
e le  eseguirono  loro  stessi,  per  ([nelle  armi  magnifiche 
che  nelle  raccolte  brillano  per  la  bellezza  e la  fini- 
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tezza  del  disegno,  ma  che  (ecco  il  veleno)  non  rispon- 
dono allo  scopo  per  il  quale  si  rabl)ricavano  ordina- 
riamente le  armi  ! Oh,  signore  Demmin  dei  miei.... 
Demmin,  Ella  meglio  di  qualunque  altro  dovrebbe 
sapere,  che  le  armi  di  pompa  erano  fabbricate  per 
andare  in  parala  e non  per  la  guerra  e che  a Milano  si 
battevano  armature  da  battaglia  di  tale  e tanta  repu- 
tazione, da  indurre  i Re  di  Francia  a non  ricercarle 
che  a Milano,  per  garantirsi  dell’inganno  e della  tmlla. 
E come  ogni  mia  parola  la  voglio  provala,  invito  lo 
scrittore  francese  a dare  un’occhiata  ai  documenti 
che  l’ottimo  amico  mio  Ardi.  Moretti  ed  il  sottoscritto 
hanno  pubblicato  nel  loro  recente  lavoro  sugli  ar- 
maiuoli milanesi  e sul  Missaglia  in  particolare. 

Egli  vedrà  in  quelle  pagine  die  .si  dia  e non  sMì- 
venla  ! 

Io  non  so  se  le  mie  cbiaccbiere  avranno  Tefficacia 
di  far  ricredere  coloro  che  attribuiscono  la  targa  di 
Torino  al  Cellini.  Se  non  sarò  riescito  neirintento 
non  me  ne  dorrò;  poiché  a me  deve  bastare  la  soddi- 
sfazione di  aver  reso  giustizia  ad  un  nome  non  meno 
glorioso  di  quello  dell  orafo  (iorentino,  al  nome  del 
milanese  Filippo  Negrioli,  a cui  Milano  non  ha  i)er 
anche  dedicato  un  modesto  ricordo. 

Jacopo  Gelij. 


Di  un  antico  tessuto 

trovato  nel  Monastero  di  S.  Pietro  in  Modena 

Il  Monastero  di  S.  Pietro  in  Modena  della  Regola 
di  S.  Renedetto  venne  fondato  nel  X secolo.  Troviamo 
nella  cronaca  del  Monaco  Lazzarelli:  Informazioni  sul 
Monaslero  di  S.  Pielro  in  Modena,  1/ 10-17 1 1 (Riblioteca 
Estense)  che  il  vescovo  di  Modena  Ildebrando  nel  983 
fece  donazione  al  Prete  Stefano  di  un  terreno  [)osto 
in  Modena,  ove  anticamente  era  una  chiesa  dedicata 
a S.  Pietro  fra  la  strada  .Sa/(cc/u/m  e ìa  Fossa  Mililaria. 
Rifabbricata  la  chiesa,  morto  Ildebrando  nel  993,  il 
Vescovo  GioN'anni  confermò  la  donazione,  aggiungen- 
dovi il  [lossesso  di  alcuni  terreni  e nel  99()  vi  fondò  un 
Monastero  di  Benedettini,  essendo  stato  eletto  iirimo 
Abbate  un  monaco  Giovanni,  che  da  qualche  anno 
era  venuto  ad  olTiciare  la  chiesa.  Iii  progiesso  di  tenq») 
i Vescovi  modenesi  concessero  altri  beni  aH’abbazia  e 
fra  (jucsti,  lìcorda  il  Lazzarelli,  Varino  e Benedetto  e 
prima  ancora  il  Vescovo  Ingoile,  1023-1927,  che  piii  degli 
altri  contribuì  ad  accrescere  ricchezza  e lustro  a cpiesto 
Monastero. 

Oggi  purlioppo  la  chiesa  di  S.  Pietro  è tornata 
come  ai  tempi  del  monaco  Giovanni.  Non  più  abbate, 
non  pili  rendite;  ma  un  solo  monaco,  cui  è alTidata 
la  cura  della  chiesa  e deirannessa  parrocchia.  Si  sa- 
rebbe (letto  che  ormai  nulla  fosse  rimasto  a ricordare 
Tanlico  splendore  deirilluslre  abbazia,  quando  la  foi- 
tuna  del  caso  fece  rinvenire  un  oggetto  che  [icr  anti- 
chità c valore  archeologico  ci  fa  ritornare  col  pensieiai 
ai  tempi  passati. 

Trattasi  di  un  frammento  di  stoffa  bizauliua  con- 
testa d’oro  (‘  di  seta  che  misuia  cenlimetri  20X21, 
avente  da  un  lato  un  li-egio.  ossia,  come  dicevasi  an- 
ticamente, un  perichisiin. 


È troppo  leggera,  troppo  fragile  per  supporre  do- 
vesse servire  quale  indumento  sacerdotale,  e,  come  fu 
rinvenuta  iti  mezzo  a relicpiie  di  santi  lasciate  in  di- 
menticanza, così  siamo  indotti  a credere  fosse  un 
avanzo  di  ({nelle  stolfe  preziose,  che  dalla  Chiesa  di 
Oriente  si  spedivano  a c|uelle  d’Occidente  e a Roma 
s{)ecialmente,  destinate  ad  adornare,  ad  avvolgere  le 
ossa  dei  martiri,  da  ogni  [larte  richieste.  Così  (piesto 
nostro  tessuto  doveva  essere  unito  a qualche  reliquia 
inviata  in  dono  all’abbazia  modenese. 

Lo  storico  Agnello  nella  vita  di  Massimiano  Arci- 
vescovo di  Ravenna  (546  556)  parla  di  vesti  linissime 
conosciute  sotto  il  nome  di  didolhis,  dal  greco  ende- 
sinos  indumento,  involucro;  fedi  aliam  éndoihiin  his- 
sinani  preliosissimam,  e in  altro  luogo  ricorda  un  én- 
dolliini  ex  auro  puro  cnm  slaininis  serids,  come  il  tes- 
suto rinvenuto  nel  nostro  S.  Pietro. 

A quale  migliore  uso  potcvansi  destinare  ({ueste 
éndolhis,  ({ueste  vesti  {ireziosissimf,  se  non  a coprire 
i resti  di  ({negli  eroi  della  fede,  che  nei  primi  tre  se- 
coli di  continue  persecuzioni  avevano  confermato  col 
sangue  la  verità  della  nuova  Religione?  Racconta  il 
Grisar,  Analecla  Romana,  che  solo  al  tempo  di  Pa- 
.s({uale  I (817-824)  furono  tante  le  s{)og!ie  dei  martiri 
dissotterrate  dalle  catacombe  c dai  molli  cimiteri  di 
Roma,  che,  dojio  averne  distinte  gran  numero  coi 
nomi  e {)er  gradi,  ne  restarono  in  una  sol  volta  mille 
cenlnm  vigilili  giialor,  quorum  nomina  sdì  onnipolens, 
mancando  le  indicazioni  epigrafiche. 

Ora  volendo  dare  una  definizione  storica  di  ({uc- 
slo  frammento  è d’  uo{)o  jiremeltere,  come  sia  senqire 
il  fondo  che  debba  costituire  la  qualità  di  una  slolfa, 
mentre  il  disegno  (leiro{)era  non  {uiò  essere  conside- 
rato che  un  accessorio. 

Sap{)iamo  che  anticamente  le  slolle  leggere  por- 
tavano il  nome  generico  di  cendalnm,  {)oi  nei  bassi 
tempi  ({ueste  stolfe,  se  erano  di  tutta  seta,  dal  greco 
dicevansi  oloseridie.  Ma  ({uaudo  conteste  d’oro  erano 
spesso  chiamate  de  fnndalo  sen  auro  lexlae.  4'roviamo 
[)ure  menzionate  altre  stolfe  leggere  col  nome  di  slan- 
races.  Tanto  le  ime  che  le  altre,  secondo  documenti 
citali  dal  Dii  Cange,  erano  alcune  volle  delle  plnnia- 
riae,  sen  piclae.  Che  non  sempre,  dice  il  Minatori 
T.  1.  Disserl.  XXV)  ({ueste  stolfe,  come  si  crederebbe, 
erano  ricamate,  acn  piclae,  ma  così  si  chiamavano, 
perchè  tessute  in  modo  che  parevano  (li{)inle. 

Il  bibliotecario  Anastasio,  che  assisteva  all’olta\o 
Concilio  di  Costantinopoli  (869)  nella  sua  Ilisloria  de 
vilis  Romanornm  Ponli/icnni  ri{)orta  s{)esso  amendue 
({(leste  voci.  Per  darne  un  csenqiio,  {larlando  di  San 
Leone  III,  dice  che  in  ecclesia  Sanlae  Kngeniae  in  (pia 
sanclnm  corpus  reipiiesdl , fedi  vesleni  de  stauraci 
Clini  peridgsi  de  blalUiin,  ossia  col  fregio  chermesino, 
c in  altro  luogo  riporta  che  in  ecclesia  bealae  Aijnes 
niarbjris,  ubi  dns  corpus  reipiiesdl,  fedi  ucslem  de  fun=- 
dato,  ecc. 

Quale  di  (juesli  due  vocaboli  si  possa  ap()licare 
al  nostro  li-ammenlo  non  (lossiamo  dire,  giacché  gli 
storici  di  ({uei  lem|)i  remoli  non  ci  lasciai-ono  suffi- 
cienti indicazioni. 

E in  allora  come  descriverlo?  Se  fosse  tinto  in 
porpora  lo  si  direbbe  un  diriisodavnm,  ma  essendo 
che  il  colore  domiuanle  é il  chennesino  rosalo,  iii 
greco  blallin  o blallca  rosea,  |K)lremmo  chiamarlo  un 
bolouerns  blallca  auro  lextile,  ossia  di  una  slolfa  cher- 
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sina  contesta  (l’oro.  Questo  voeal)olo  lioloncni,  secondo 
il  Muratori,  sarol)l)e  vo.v  liiihridd  c.v  Idliiio  cl  (/rdeco 
coniposiUi  e seinlu'erel)l)e  die  (juesle  slolte  ìwlavenie 
l'ossero  sinonimo  di  holosericeae  aniendue  siguilìcanli 
secondo  il  Dii  (]an^e,  slolVe  di  seda  di  \ario  colore. 

Ora  [)er  servirci  del  l'rasario  usalo  dal  Rihliote- 
cario  Anaslasio  polrcnuno  denoudnare  il  nostro  tes- 
suto (|uale  un  holoiH'nim  hUtllco  ronco  auro  Ic.vlile  /)//- 
zaiìteo  ciiììì  pericliisi  de  Idallin  ed  anche  in  altro  modo, 
ma  [liìi  generico  e sempre  col  1’ au toi  i là  di  Anastasio, 
opus  siriciim  de  hlatlin  auro  Ic.idile  ìnizaulco  cuui  peri- 
chisi  ile  blaltiiì. 

Allid  colori  sono  appena  accennali  nella  nostra 


Tessuto  trovato  in  San  Pietro  in  Modena. 

slolla,  (|uale  il  bianco  roseo,  citato  spesso  da  Ana- 
slasio (ucstis  alba  rosala),  il  colore  ceruleo  e lilialmente 
il  verde  secco,  linla  che  nei  bassi  tempi  si  ritrova  sotto 
il  nome  di  pr<tsiuuuì,  de  j)rasiuo,  dal  groco  prasiou,  co- 
lori uiridis  e.r  fulvo  cl  nìpro  coii/lalus.  Ma  di  (juesta 
policromia  non  è Torse  da  tenere  conto,  perchè,  come 
dicevamo,  in  minime  proporzioni. 

Ivsaminando  poi  il  disegno  dell’opei'a,  come  [uiò 
vedersi  nella  riproduzione  che  accompagna  il  nostro 
studio,  (diiaio  ap[)arisce  il  carattere  bizantino.  Linee 
geometriche  che  si  incrociano,  losanghe.  Torme  circo- 
lari. contoimi  a scacchi,  come  spesso  riscontriamo 
negli  adornamenti  dei  mosaici,  a\ori,  miniatine  bi- 
zantine. E non  mancano  al  nostro  tessuto  i disegni  a 
ruote,  che  ricordano  non  solo  i pallia  scutulala  seti 
circiim  rotata  di  cui  parla  il  Rihliotecario  Anastasio, 
ma  meglio  ancora,  la  vcsicui  habeulciu  rolaui  de  auro, 
ovvero  vcstcìii  cimi  orbiculis  et  rolis  (l)uchesne,  lAber 
Pontificalis). 


Quanto  alla  Torma  di  losanghe,  che  apparisce  ah- 
haslanza  chiai a,  (juantumjue  non  completa,  nel  nostro 
Trammento,  citeremo  in  prova  le  pitture  a Tresco  della 
Rasilica  sotterranea  di  San  Clemente  in  Roma.  Oime 
|)ure  disegni  a losanghe  vedonsi  nei  mosaici  di  S.  Sofia 
a Costantinopali  (V^  secolo)  ri()ortati  dall’ Hertzherg 
(Storia  dei  lìizauliui).  Losanghe  e [liccoli  circoli  tro- 
viamo in  una  miniatura  rappresentante  Mosè  sul  Sinai 
in  un  psallerio  greco  del  X secolo,  {Biblioteca  Nazio- 
nale di  Pariiji),  losanghe  in  una  miniatura  dcW'E.vullel 
harheriniano  dal  W’ilperl,  nel  suo  ca])itolo  Storia  del 
Vestiario,  d’eriodico  L’Arte  LSt)9i.  E finalmente  citeremo 
lo  stesso  erudito  scrittore  che  jiresenta  l’eTligie  di  Co- 
slantiuo  e di  S.  Elena  lolla 
da  un  liiltico  del  Museo  di 
Berlino,  nel  (juale  le  vesti 
sono  ornate  tutte  di  piccoli 
scacchi  e punteggiature  di 
tanta  assomiglianza  col  di- 
segno della  nostra  stolla, 
che  crediamo  doverci  di- 
S[)ensare  da  ulteriori  con- 
IVonti. 

Nel  nostro  tessuto  tigu- 
rano  teste,  a (juanto  [lare,  di 
lepri,  simholeggianti  Torse 
la  Tecondilà  e teste  d’uccelli, 
'rutti  sa|)j)iamo  che  l’uso  di 
simili  disegni  di  origine  an- 
tichissima , Torse  [lersiana, 
ereditalo  dai  greci  bizantini, 
continui’)  anche  oltre  il  se- 
colo Xlll  nelle  slolTe  Sici- 
liane. Anche  Anaslasio  ri- 
corda Treijuentemente  le  ve- 
sles  rubcas  cimi  labiilis  de 
cliriisoclabo  cimi  iiiuuiiiiibiis 
leouimi....  elepliautea....  cimi 
(jriiplìis  ..  pallia  liabeutes  hi- 
slorias  aipiilarimi  ecc.  ecc. 

Per  ultimo  parleremo 
della  ligura  che  apparisce 
vista  di  Tronte,  contornata 
(juesta  juire  da  jiiccoli  scac- 
chi e punteggiature.  Vera- 
mente poco  si  piu)  scorgere: 
perchè  in  parte  consunta. 
DaH’atteggiamento  peri)  delle  mani  aperte  in  atto,  a 
([uanlo  sembra,  di  j)regare,  si  direbbe  un’  immagine 
sacra,  o meglio  di  un  orante,  essendo  jiriva  di  nimbo. 

Accenneremo  piuttosto  alla  Torma  sj)eciale  degli 
occhi,  che  danno  alla  ligura  un  aspetto  particolare,  e 
da  cii)  possiamo  Torse  trarre  indizi  a precisare,  per 
(juanto  è jiossibile,  l’epoca  di  fabbricazione  di  (juesto 
nostro  Trammento.  Dojio  un  accurato  esame  di  con- 
fronto su  molte  ligure  bizantine  di  varie  epoche  tro- 
vammo usato  lo  stesso  stile  nelle  figure  che  vedonsi 
nelle  miniature  del  f^onleficale  di  l.andolTo  (Biblio- 
teca (iasaiialeiise)  e sj)ecialmente  nella  miniatura  se- 
gnala A.  Ordinazione  dei  Preti.  E rij)orlata  dal  Wilpert 
iL’Aiie  18i)9  a pag.  28).  Orbene  (jueste  figure,  che  mo- 
strano lo  stesso  tijio  iconografico  deH’immagine  della 
nostra  stoffa,  furono  eseguite,  dice  il  Wilpert,  Tra  il 
9()9  e il  1)84,  che  è quanto  dire  jiochi  anni  prima  della 
Tondazione  del  Monastero  di  San  Pietro  in  Modena. 

L.  x\.  Gandini. 
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Ritratti  classici  a Trento 


(Le  illustrazioni  sono  tratte  da  fotografie  di  Giuseppe  Bruunert  di  Trento,  tolte 
quelle  dei  due  Madruzzi  del  Moroni,  le  cui  fotografie  furono  eseguite  dal 
chiarissimo  dottor  Giuseppe  Garbari  pure  di  Trento). 

Sparsi  in  collezioni  private,  sin  ora  rimaste  chiuse 
agli  studiosi,  l'rento  possiede  non  poclii  quadri  eletti, 
che  fanno  fede  del  fasto  antico  della  città,  quando  i 
suoi  principi,  per  le  cui  mani  passavano  le  fila  della 
politica  imperiale,  nello  splendore  della  (forte  e nel 
l'avore,  di  cui  eran  larghi  alle  lettere  e alle  arti,  ga- 
reggiavano coi  sommi  della  età  loro.  La  lotta  semise- 
colare, che  Trento  sostiene  col  Tirolo  per  i suoi  inte- 
ressi economici  e nazionali,  non  le  permisero  in  questi 
ultimi  anni  di  occuparsi  di  cose  che  a i|uesti  interessi 
non  abbiano  riferimento;  ma  verrà  il  giorno  in  cui, 
cessate  le  preocciqtazioni  e le  ansie  del  l ’oggi,  essa  [totrà 
^olgere  la  sua  attenzione  e la  sua  cura  alle  piti  nobili 
risorse  dello  spirilo,  e allora  anche  noi  avremo  una 
pinacoteca,  in  cui  si  raccolgano  le  membra  sparse  della 
pittura  classica  nel  Trentino.  11  materiale  per  una  pi- 
nacoteca pubblica  da  noi  non  manca.  Non  manca  cbe 
la  buona  volontà  di  farla  e il  concorso  de’  collezionisti 
privati,  cbe,  come  fecero  (piedi  d’altre  città,  pure  ({ui 
collocassero  a titolo  di  deiiosito  nella  pinacoteca  pub- 
blica i loro  dipinti,  dove  essi  sarebbero  certamente 
meglio  custoditi  e conservati  che  non  ne’  loro  salotti. 

In  attesa  di  ci(),  non  dispiacerà  ai  lettori  della 
Rassegna  d’Aiie  che,  a titolo  di  saggio,  io  presenti  loro 
alcuni  riliatti  delle  collezioni  trentine,  i (juali  facciali 
loro  testimonianza  della  iiarte  non  dispregevole  che 
Trento  possiede  del  patrimonio  artistico  italiano. 

i.  - Tiziano  Visckllio. 

Per  il  ritratto  di  (fristoforo  Madruzzo  di  Tiziano, 
che  fa  parte  della  raccolta  del  liarone  Valentino  Sal- 
vadori,  posso  rimandare  il  lettore  alla  Rassegna  d'Arte 
dello  scorso  mese  di  maggio  1901.  dove  a pag.  80,  nella 
recensione  che  ivi  si  fa  del  mio  opuscolo  sul  ritratto 
medesimo  (1),  ne  vengono  riassunte  le  conclusioni,  che 
sono,  essere  stato  il  quadro  fatto  da  Tiziano  a Venezia 
nei  primi  tre  mesi  del  ir)42,  e dal  (fastello  del  Buon 
(fonsiglio,  dov’era  in  origine,  esser  esso  ])a.ssato  alla 
famiglia  Roccabruna,  da  questa  nel  1735  ai  baroni 
Gaudenti  della  Torre,  Roccabruna  e (faste!  Eornacc*, 
dai  quali  l’ereditf)  al  principio  del  [fassato  secolo  l’avo 
(leH’attuale  proprietario.  Ivi  è ancbe  riixuiata  la  zin- 
cotlpia del  ritrailo. 

Il  Morelli  1-1  inclinava  a vedere  in  (piesto  (punirò 
la  mano  di  Giovan  Battista  Moroni,  anziclnf-  (piella  di 
Tiziano.  Ma  (lo[)o  le  [U'ove  da  me  date  nel  soju'a  ri- 
cordato opuscolo,  credo  non  [fossa  sussister  [dii  alcun 
dubbio  sul  suo  vero  autore. 

2.  - Skuastiano  ukl  Piombo. 

Di  ([ueslo  genialissimo  disce[)o!o  di  Giovanni  Bel- 
lini, del  ('.ima  e del  Giorgione  è il  riliatio  ra[)|)resen- 

(P  II  rilidllo  ili  ( 'rÌHli>J'oi'o  Miiilriiciro  ili  Titiiiiin.  - 'l'i'cnlii,  Ti|i. 
Sfciloiii  (•  Nini,  lilOl,  iii-S. 

(2)  h' Il iisll'i'i I invile  Sliiilivii  iiher  iliiliniinvliv  Miilvi'vi.  - NdliiiiK'  II. 
l!(,„ckli,'ius.  ISIII.  |,.  se. 


tante  un  cardinale,  nella  raccolta  del  conte  Pietro 
Gonsolati.  Con  traccio  evidenti  d’influenza  michelan- 
giolesca, in  particolar  modo  nelle  mani,  questo  quadro 
ajipartiene  alla  seconda  maniera  del  maestro,  a ([nella 
maniera  in  cui,  lasciati  i fiammeggiamenti  della  colo- 
ritura del  Barbarelli,  Sebastiano  assume  un’intonazione 
calma,  misurata  e a volte  fredda,  raggiungendo  in  pari 
tempo,  con  una  piti  corretta  modellatura,  una  più  'viva 
e [fili  forte  [ilasticità. 

Rafligurato  in  piedi,  per  tre  quarti  della  persona, 
e di  faccia,  l’elegante  prelato  A'e.ste  una  tunica  bianca 
e la  cappa  di  porpora.  Colla  destra,  in  cui  stringe  un 
[)aio  di  guanti,  tien  sollevata  alcun  poco  la  veste, 
mentre  nella  sinistra  reca  un  fazzoletto  bianco.  Da- 


Sebastiano  del  Piombo  : « Ritratto  di  Cardinale.  » 


vanti,  a destra,  sopra  un  tavolino,  in  cui  si  distende 
un  tappeto  verde  chiaro  trapunto  di  linee  binate  e di 
stelle  nere,  scorgesi  un  campanello,  un  libretto  oblungo 
legato  in  pergamena  con  accanto  il  suo  fodero.  E’  un 
uomo  sui  quarant’anni , dal  volto  roseo,  coi  ca[)elli 
colli,  con  barba  castagna,  piena  e scendente  al  [fello, 
e con  callottino  sulla  nuca.  Negli  occhi  cilestri  tremola 
uno  sguardo  che  tradisce  una  nobile  e cosciente  alte- 
rezza, lenqferata  tuttavia  da  una  benevola  conqfia- 
cenza.  Sulloilo  ('el  libro  leggonsi  ca[f()V(flte  alcune 
[farole  senza  signilicato;  solto  ad  esse,  se  ben  lessi, 
sta  l’anno:  A.  73/ /(!'.  (Tavola,  altezza  m.  l.Kt,  lun- 
ghezza m.  ().8t)). 

(1)  l’arvcini  in  sulle  |niin(' di  (loxcr  leeeere  ./.  I.'ti/l,  pur  nian- 
eaudd  .-il  I la.  lineeMa-  orizzonlale,  che  pini  essinsi  eaneellata;  ina 
le  line  ast-ieeiinile  verticali  sono  troppo  dislanti  runa  dairall.ra. 
pereho  possano  appartenere  ad  una  sola.  eitVa.  ; e il  see;no,  che  ind 
l.’iKI  ra  ppresen  t.erelilio  lo  zero,  (■  di  assai  piìi  piccolo  delle  altre 
cifri',  non  solo,  ma.  in  litooo  d'essere  rotondo  e iiiiadrato  (0):  di 
Iinalita  che  io  non  so  resisti're  aU'idea,  che  in  esso  delibasi  vedere 
un  putito  di  eliinsa,  e la  cifra  totale  sia  da  leooere  bàli. 
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3.  - Giovan  Battista  Mohoni. 

Del  Moroni  Jjen  oin({ue  rilratli  si  Irovano  a Trenlo, 
(lue  in  casa  Salvadori,  due  presso  la  baronessa  Giulia 
Lazzari-Turco,  nienlre  il  (juinlo  pro[)rielà  del  conte 
Eilip[)0  Consolali  G'. 

Per  lo  stalo  di  perfetta  conservazione,  non  solo, 
ina  altresì  per  la  fattura  olireniodo  accurata  e line,  i 
due  ritratti  posseduti  dal  barone  Valentino  Salvadoii 


O.  a.  Moroni  : Ritratto  di  Lodovico  Mndiurzo-  » 

sono  due  cinielii  di  [uiinissiino  ordine.  I [lersoaaggi 
ra[)presenlati  sono  due  nipoti  del  cardiiude  Cristoforo 
Madruzzo,  Gian  Federico  e Ludovico,  tìgli  del  fratello 
di  lui  Niccob). 

Gian  Federico,  il  [irode  soldato,  che  piti  volle  di- 
inostrt)  il  suo  valore  nelle  guerre  contro  i Turchi,  in 
Italia  e in  Fngheria,  e che  fu  |>uie  gtdvernalore  di 
Pavia,  (!“  rap[)resenlalo  in  piedi,  volto  leggermente  a 
destra.  So[)ra  una  \esle  nera,  che  gli  scende  lino  a’ 
piedi,  chiusi  in  nera  calzatura,  egli  indossa  un  vestito 
di  color  fulvo,  che  gli  \a  oltre  le  ginocchia,  ed  è co- 
slrello  a’  lìanchi  da  un  mistro  di  egual  colore,  lasciando 
i n liTnvedere  neiraperlura  del  pedo  il  losso  liainmanle 
della  fodera.  Porla  in  line  una  itelliccia  a lìocchi  di 
lana  nera,  (bilie  maniche  di  slolVa  bruna  a shulfo  nel  la 
[laiie  superiore,  restringenlisi  al  gomito,  [ter  terminare 
alla  metà  deiravamhi'accio.  I,a  lilla  capilialura  castagna 
gli  scende  lisciala  lino  a metà  degli  orecchi,  e,  mentre 
i halli  Ittrdivi  oi’lamt  ap[)ena  (run'omhra  il  labbro  su- 
lteriore, la  barba  (1(111  biondo  rossiccio,  corta  e rada, 
meno  stentatamente  co[)re  i lati  e il  disotto  del  mento. 
Gli  occhi  castagno-chiari  del  giovine,  che  non  ha  di 


(1)  La.  tradizione  di  famiglia,  .asenàve  al  Moroni  pnr  il  ritratto 
ovali^l’nn  fjentilnomo  (linsto,  di  faccia,  con  ])izzo  al  mento,  collare 
attorno  al  collo  ('  nn  callottino  di  velluto  nero  in  capo;  Tela.,  5o 
per  12  cent.)  che  fa  parte  della,  c.ollezione  del  conte  CfinseiijK'  8ar- 
da.gna.  Senoncliè  il  (piadro  <■  .si  annerito  e pnr  in.sieine  ridijiinto, 
che  non  si  vince  tanto  facilnientii  la  pei'iilessità  in  cui  si  cade- 
qnamlo  si  voglia  scoxirirne  l’antore.  Tuttavia  esso  non  mi  semina 
di  mano  del  llergamasco  e panni  si  avvicini  piuttosto  al  fare  di 
Dosso  Dossi. 


mollo  varcalo  i li’ent’anni,  mandano  uno  sguardo 
calmo  e sicuro,  ris[)ecchianle  la  [iresenza  di  spirilo  e 
il  coraggio  di  lui.  A destra,  in  allo,  una  tenda  di  co- 
lor rosso  cu|)0.  In  basso,  nel  canto  di  destra,  un  ca- 
gnolino dal  [telo  bianco  e giallognolo,  recante  al  collo 
un  nastrino  rosso,  con  dei  holloncini  a sonaglio. 

Ludovico  Madruzzo,  nato  nel  1032,  legato  [lonlitìcio 
nel  lóót)  alla  Dieta  d’Augusla,  ove  reciti't  l’orazione 
funebre  [ler  Garlo  coadiutore  dello  zio,  il  cardinale 
Cristoforo,  nel  vescovato  di  Trenlo,  e cardinale  egli 
stesso  dal  20  febbraio  del  1501,  ebbe  [larle  in)[)oiiante 
nelle  deliberazioni  del  Concilio  di  Trenlo,  che,  inter- 
rotto a iuoIìno  delle  gliene  [ler  ben  dieci  anni,  veni\a 
ria|)erlo  nel  gennaio  del  1502.  Ludovico,  non  ancora 
treidenne,  (!■  ra[)presenlalo  di  faccia,  al  nalurale,  come 
il  fndello,  e in  [liedi.  Veste  nn  nero  talare,  che  in  belle 
piaghe  larghe  e |•olon(leggianli  scende  lino  a terra,  e 
sovr’esso  un  ricco  mantello  [uire  nero,  che  ri[)iegalo 
davanti  in  sui  due  lati  fa  vedere  la  seta  lucenle,  onde 
(*  per  inleio  foderato.  Nella  desila  tiene  i guanti.  Le 
folle  ciocche  de’  capelli  castagni  son  pettinale  indietro. 
Porla  ai  lati  della  faccia  basette  c i balli,  incomin- 
cianli  a s[ninlare,  son  segnati  da  una  tenuissima  la- 
nuggiue,  mentre  [mie  scarsi  [leli  co[)rono  il  mcnio  in- 
feriormente. L’occhio  ò bruno  e [lensoso.  Uno  svelto 
bracco  gli  sta  al  banco  sinistro,  gli  occhi  chiusi  in  due 
macchie  gialle.  In  allo,  a sinistra,  una  tenda  \er(le  con 
bordo  d’oro  e fregio  ricamato  [uire  in  oro  lungo  l’oi'lo. 

L'ambiente  in  ambedue  ([uesti  di[»inti,  il  canto 
d una  sala,  (*  illuminalo  da  una  luce  discreta  e fredda, 
che,  scorrendo  sul  fombf  grigio  olivastro  chiaro,  allon- 
tana dairosservatore  la  lìgura  dei  ra[)[)re.sentati.  Il  che 
torna  a [irolìllo  deH  illusione,  data  la  debole  plasticità 
delle  forme  moroniane.  La  coloritura,  [ler  sì'  stessa  nel 
Moroni  larga  e [lastosa,  raggiunge  in  ([uesli  due  ritratti 
uu  allo  grado  di  [lerfezione  e lo  sfumalo,  in  [laiiicolar 
modo  nelle  mani,  nel  render  le  ([uali  il  Moroni  riva- 


Hans  Bakhing  Griin:  « Ritratto  di  vecchio.  ■’ 


leggia  [ler  verità,  [ler  ispirilo  e [ter  naturalezza  coi 
[)iù  grandi  pittori  di  tutti  i tempi,  è dei  [liù  s([uisili. 

Riguardo  aire[)Oca,  in  cui  Giovai!  Battista  Moroni 
esegu'i  questi  due  ritratti,  essa  non  è dilTicile  a indo- 
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Turco  rappresentante  un  vecchio  di  cinquantasei  anni, 
come  rilevasi  dal  cartellino  in  tondo  al  quadro,  dove 
il  pittore  scrisse  col  pennello  le  parole: 

also  was  ioti  gestalt 
do  idi  ivas  fiiiift'zii;  luul  fiinff  iar  alt 
- 151!»  - 

Il  disegno,  secondato  da  un  modellato  forte  e pla- 
stico, è in  questo  ritratto  di  una  grande  correttezza.  \\ 
si  scorge  rintluenza  del  Diirer.  Il  quadro,  se  non  m’in- 
ganno, è stato  alquanto  sdorato  da  un  inesperto  ])uli- 
tore.  Il  rosso  dello  sfondo  e il  verde  ulivo  del  vestito 
hanno  perduto  la  loro  naturale  lucentezza.  Ciò  mal- 
grado non  mancano  alle  tinte  una  certa  vivacità  e un 


Antonio  Van  Dyclc  Ritratto  di  donna.  ■ 

certo  vigore.  Alcun  particolare  del  costume  ricoida  il 
ritratto  di  Hans  Raldung  della  Salioiìdl  (idllcrii  di 
Londra. 

ó.  - Antonio  van  Dyck. 

Del  celehre  [littore  di  Anvers;i  è il  ritratto  di  gen- 
tiluomo, che  là  parte  dell;»  raccolta  deH’autore  di  (jiie- 
sli  cenni. 

Il  genliluomo,  eh’ è a mezzo  hi  Ireuliiui  , è vestilo 
aliti  spaglinola,  con  uu  maulellino  orlalo  di  triplice 
hordo  d’oro  a zig-zag  e con  la  gorgiera  inamidata  al 
collo,  l'osa  la  sinistra  sull’elsa  della  spada,  mentre  la 
destra  si  sostiene  tilla  hottonieia  del  vestito,  e,  lU'lla 
maggior  luce,  colpisce  l'ossei  N tdore  col  palpito  di  \ ila 


vinare.  Ludovico  àladruzzo,  come  dicemmo,  nacque 
nel  1532,  e ({uando  siedetle  al  pittore  non  aveva  an- 
cora trent’anni.  11  suo  ritratto  per  ciò  non  può  essere 
stato  fatto  che  verso  il  1560  e ad  ogni  modo  non  dopo 
il  febbraio  1561,  perchè  alla  line  di  quel  mese  Ludo- 
vico fu  nominalo  cardinale  e come  tale  il  pittore 
avrebbe  dovuto  raffigurarlo  colla  porpora.  Gian  Fede- 
rico era  di  tre  o (juattr’anni  più  vecchio  di  Ludovico, 
e ciò  s’accorda  con  le  sembianze  sue  nel  ritratto,  ove 
mostra  d’esser  poco  più  che  trentenne.  I due  ritratti 
evidentemente  furono  fatti  insieme.  Di  ciò  non  lascian 
dubbio  e la  medesimezza  del  formato  (Tela, . altezza 
m.  2.62,  lunghezza  1.17)  e la  intonazione,  che  perfetta- 
mente è in  ambedue  la  stessa. 


Antonio  Van  Dyck;  « Ritratto^d’nn  gentiluomo  » 

Mentre  (|uesli  due  di[)inti  aiiiiarlengono  alla  se- 
condii  maniera  del  maestro,  che  si  distingue  [ler  la 
bella  intonazione  argentina,  i due  ritratti  posseduti 
dalla  baronessa  Lazzari-Turco,  come  pur  tpiello  del 
conte  Fiìipiio  Consolati  sono  invece  della  sua  [irima 
maniera.  Raiipresentano  tulli  tre  dei  gentiluomini  per 
Ire  (juarli  della  figura,  con  forti  ritocchi  e qualche 
guasto  nuovo  i due  primi  (tela,  altezza  m.  ().<S7,  lun- 
ghezza m.  0,60 '/-i),  ben  conservato  rullimo  fida,  altezza 
m.  1.14,  lunghezza  m.  0.90). 

4.  - Hans  Raldung  Ghun. 

Di  costui  pai-mi  il  bel  ritratto  su  lavohi  (altezza 
cent.  44  ’/2,  lunghezza  cent.  34  '/a)  della  raccolta  Lazzari- 
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c-alda  die  vi  corre,  e col  modellato  plaslico  die  tocca 
la  perrez.ione.  La  testa,  condotta  al  pali  delle  mani 
con  pennello  sgrasso  e pastoso,  si  eleva  sul  liiancore 
smorto  del  liavero  con  espressione  di  nobile  e \irile 
nerezza.  In  allo,  a destra,  pende  una  tenda  d'uii  rosso 
jiallido.  La  pensala  sobrietà  delle  tinte,  la  vij.^oria  nel- 
resecLizione,  rel'licacia  del  cbiarosciiro,  l’ardore  a stento 
contenuto  del  concetto,  onde  lutto  si  compenelra  il 
dipinto,  danno  ad  esso  un'alli  atti\ a pai  ticolare,  ima 
forza  suggestiva  die  all'asciua  e soggioga  (Ida,  altezza 
ili.  1.94  Vj-  lungbezza  m.  (I.7(i). 

().  - Paolo  Moiìkklsi;. 

La  disiinollura  larga  della  pennellata  e iiisiemc 
ri'spressione  di  particolare  dolcezza  nel  volto  e nelle 
mani  sembrano  suggerire  il  nome  del  Moreelse  per  il 
ritratto  di  geiilildonna,  [uir  esso  nella  collezione  di 
L.  Oberziner. 

Su  fondo  bruno  scuro,  nella  Iranquilla  luce  di  una 
sala.  Ita  una  i-oloniia  a destra  e una  tenda  di  un  rosso 
cu[)o  a sinistra,  si  delinca  la  ligura  distinta  delbavve- 
nenle  signora.  La  ricca  veste  è tutta  coperta  di  pietre 
preziose,  con  trasparenti  merldli  di  bdandra  albeslre- 
111  ila  delle  nianicbe  e attoiaio  alle  spalle,  il  collo  e il 
seno  sono  ornati  da  una  splendida  collana  di  perle, 
die.  distaccandosi  in  doppia  libi  da  un  grosso  ferma- 
glio nel  mezzo,  ^a  da  una  parte  a connettersi  con  altro 
fermaglio  sulla  spalla  sinistra,  mentre  dall’altra  scende 
giti  lungo  il  busto,  con  line  garbo  abfuanto  rialzata 
dalla  mano  sinistra.  Dai  ca|)dli  [lioventi  sugli  (’mieri 
pendono  altre  perle  ed  una  rete  ancora  di  [lerline  lu- 
centi le  mette  (ledagli!  bagliori  sulla  sommità  deirac- 
conciatura.  11  braccio  destro  è abbandonalo  sulla  spai' 
liera  d una  [lollrona.  Dal  volto,  in  cui  splende  il  rag- 
gio della  liellezza,  spii'a  un  senso  di  grazia  e di  bontà. 
11  colorilo  è‘  ben  iiulrito  e robusto.  L’iridescenza  della 
[ielle,  studiala  ne’  suoi  [liti  minuti  [larticolari,  è resa 
con  felice  combinazione  e successione  di  mezze  tinte. 
L’eleganza  del  concetto  è [lari  alla  com[)o.slezza  severa, 
che  impronta  le  belle  forme,  e all  aura  di  vita  fresca  e 
[lotenle,  die  da  esse  s[)ira  (tela,  altezza  m.  1.31,  lun- 
ghezza m.  (t.7.S  I/o). 

Lodovico  OnEnziNcn. 


Ln  Curia  al  Foro  Romano. 

Per  il  Irilancio  della  jiulililica  istruzione  è stato  jircsentat.) 
il  seguente  ordine  del  giorno  : 

<(  La  Camera  invita  il  Governo  a prendere  i proivvedi- 
menti  per  restituire  alla  giuria  di  Idioma  e alla  hn  e della  scienza 
l'antka  sede  del  .Senato  romano  ». 

'ordine  del  giorno  (•  firmato  dai  deputati  di  Roma  e da 
un  centinaio  di  deputati  di  tutti  i settori  della  Camera. 

La  Curia,  l'insigne  monumento  al  Loro  romano,  nella 
cpiale  si  radunava  il  Senato,  fu  trasformato  nella  chiesa  di  San- 
t'.Adriano.  L'arcliitetto  Boni,  direttore  degli  scavi  al  Foro  ro- 
mano, assicura  che  gli  scavi  saranno  fecondi  di  buoni  risultati. 

.Secondo  lo  stesso  comm.  Boni,  nella  Curia  restituita  alle 
sue  lince  primitive  si  potranno  raccogliere  le  tavole  di  bronzo 
o di  pietra  contenenti  leggi  e le  altri  iscrizioni  romane  di  ca- 
rattere publrlico  sparse  iier  Roma,  le  ciuali  attestano  l'alta  sa- 
])ienza  legislativa  dei  Romani  antichi.  Contemporaneamente 
si  darà  decoroso  assetto  allo  sfondo  di  via  Cavour  che  jn-o- 
S])Ctta  il  4'oro. 


La  sala  delle  “Asse,,  nel  Castello  di  Milano 

decorata  da  Leonardo  da  Vinci  nel  1498 


iCoiitiiuiazione  e fine,  vedi  N.  5). 

(à)mt'  già  venne  osservalo,  la  (ie(mraz4one  della 
M'illa  nella  Sala  delle  A.s.se  [ue.senla  delle  caralteri.slicbe 
le  (piali  per  .s(“  .sle.s.se  vi  fanno  [irevaiere  rintervenlo 
di  Leonardo:  [loielug  per  (juanlo  non  si  intenda  di  at- 
tribuire a (pieslo  artista  la  invenzione  dei  motivi  or- 
namentali a base  di  intrecci,  o 1’  adozione  di  motivi 
direlltimenle  rictivali  dalla  vegetazione,  non  [mij  di- 
sconoscersi come  Leonardo,  a (juesti  due  elementi  de- 
coi'ali\i  ed  all’  intima  loro  fusione,  abbia  dedicalo  il 
suo  ingegno.  L’ornamentazione  a base  di  intrecci  aveva 
trovalo,  jier  [nu  le  dello  stile  bizantino,  una  larga  ap[)li- 
cazione  nelle  scollure  ornamentali  a bassorilievo,  e [)iìi 
ancora  nei  codici  miniali  : si  [uu')  dire  anzi  che,  negli 
e.sem[)i  di  ([uesti  codici.  Farle  tipogratica  abliia  du- 
rtinle  i [uimi  decenni  dalla  sua  invenzione,  ricavato 
co[Fk).so  tdiinenlo.  Infatti,  osseinando  la  [larle  orna- 
mentale nelle  edizioni  dal  1471)  al  1.72(1,  si  piu')  rilevare 
come,  nei  fregi  dei  [udini  saggi  ti[)ogralìci,  si  cercasse 
di  intiodurre  caratteristiebe  inlreccialure,  serbanti  an- 
corti  un  carattere  bizantino,  e come  lentamente,  non 
senza  subire  anche  un  [)oco  la  iniluenza  della  deco- 
razione araba,  si  arrivasse  al  li[)o  di  un’  ornamenta- 
zione basata  [larlicolarmcnle  sul  concetto  di  rendere 
sentire  [)iìi  c()m|)licali  gli  intrecci  di  non  interrotti' 
corde;  al  ([ual  genere  di  ornamentazione  contribuì 
largamente  Leonardo,  colla  tendenza  e la  passione  da 
lui  dimostrata,  non  solo  nella  M)lta  della  Sala  delle 
Asse,  ma  in  molti  altri  lavori  a base  di  intrecci.  Ba- 
sterebbero [ler  sè  stessi  i \ari  m()ti\i  di  intrecci,  dal- 
Farlista  [lazientemente  ideati  e disegnali  come  emblema 
OeW' Acc(t(leniia  di  Leonardo  0'  ; e ([uando  si  aggiungano 
gli  schizzi  s[)ar.si  nei  suoi  manoscritti,  indicanti  studi 
di  decorazione  per  fregi,  cinture,  bordi,  fasce,  eec.,  si 
ha  un  c()m[)lesso  di  esempi,  in  cui  non  riesce  diflicile 
di  idenlilicare  parlitamenle  ([ualcuno  degli  intrecci,  di 
corde,  adottali  nella  Sala  delle  As.si'.  Cosicché  la  con- 
clusione a tale  riguardo  piu')  essere  ([uesta;  che  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV  ebbe  [larlicolare  voga 
r im[)iego  di  ornamentazioni  a base  di  intrecci  sem[)re 
[)iìi  complicati,  e ([nasi  geometrizzati  nella  loro  rego- 
lare ri[)elizione  ; che  Leonardo  predilesse  tale  tendenza, 
contribuendo  a renderla  sempre  [)iii  interessante  ed 
ingegnosa,  sia  con  a[)[)osite  com[)osizioni,  come  ([nelle 
per  l’Accademia  già  citata,  sia  negli  abbigliamenti 
delle  ligure  di[)inte,  come  nel  ritratto  di  Beatrice  d’Esle 
all’Ambrosiana,  e imlle  composizioni  decorative  mu- 
rali, come  nella  Sala  delle  As.se.  Ma  una  particolarità, 
la  ([naie  ha  tutto  il  carattere  di  una  innovazione  vin- 
ciana,  è ([nella  della  unione  dei  nodi  di  corde  colle 
ramilicazioni  d’alberi,  come  vediamo  appunto  in  questa 
Sala.  Per  arrivare  a ([uesto  piìi  complesso  grado  di 
intrecciamento,  non  solo  occorreva  una  grande  fami- 
gliarità nel  trattare  i motivi  di  nodi  o gruppi,  ma  bi- 
sognava avere  altresì  una  [)r(3fonda  esperienza  del  ra- 
miticarsi  degli  alberi;  giacché,  se  l’arrivare  a rendere 
ollremodo  com[)licali  gli  intrecci  di  una  corda  è que- 

(1)  l'nioiio  l'iiii'odotti  iilfinii  Siiijgi  (Lilhi  l!(inse(iiia  (ì'Artc  nel  1901. 
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stìone  più  che  altro,  di  pazienza,  non  è in  egual  modo 
facile  il  complicare  gli  intrecci  fatti  con  alberi,  i 
quali  si  possono  bensì  adattare  e piegare  all' artifìcio 


di  un  intreccio,  a condizione  però  di  non  \iolentare 
le  leggi  che  ne  disciplinano  il  ramilìcarsi.  Ed  è noto 
come  Leonardo  abbia  dedicalo  il  sesto  libro  del  suo 
Trallato  della  Pilliira  allo  studio  di  ({ueste  leggi,  svol- 
gendovi delle  osservazioni  le  quali  fanno  di  Leonardo 
il  vero  precursore  di  Rrown,  di  Malpigbi  ed  altri  bo 
tanici,  ai  quali  si  deve  la  scienza  della  lìllotassi  (>',  Non 
è qui  il  caso  di  entrare  nel  merito  scientilìco  degli 
appunti  sparsi  in  moltissimi  codici  vinciani  ; ci  basti 
di  rij)ortare  come  saggio  qualcuno  dei  disegni  relativi 
alla  ramilìcazione,  per  comprovare  come  Leonardo  non 
siasi  limitato  ad  osservazioni  supeiTiciali,  dal  punto 
di  vista  puramente  pittorico,  ma  abbia  cercato  di  ren- 
dersi ragione  del  comportarsi  della  natura,  [)er  modo 
da  poterne  penetrare  e riprodurre  i vari  as[)etti. 

+ * 

Alle  indagini  praticate  nel  bSùd-Dd  per  rinti’ac- 
ciare  la  originaria  decoi’azione  sulla  ^'òlla  nella  Sala 
delle  A.s'.sc,  tenne  dietro  un  periodo  di  sosta  per  (|ual- 
siasi  opera  di  ripristino  inei'ente  a (|uésta  Sala  ; poicbè, 
sebbene  da!  1897  al  1<S99  fosse  stato  sollecitato  il  com- 
[)iniento  dei  restauri  nella  restante  parte  della  Corte 
Ducale,  allo  scopo  di  potei’e  oi'dinare  nelle  Sale  del- 
rappartamenlo  ducale  le  collezioni  del  Museo  arcbeo- 
logico  e del  Museo  Artistico,  la  sistemazione  della 
Sala  delle  J.s-.se  \enne  differita,  [)er  il  fatto  che,  po- 
tendo (juesta  tenersi  segregata  dal  sèguito  delle  Sale 
lerri'ue  destinale  alla  scoltura,  senza  alcun  pregiu- 
dizio per  la  visita  dei  musei,  si  approlillò  dì  tale  cir- 

(I)  si  II  (|iii'st,i)  |)ri>|M)SÌ  lo  (Ji  si'.W'ii  r/,ii:i.i,i  ; Hicfi'clii'  in- 

torno  a lycoiianlo  do  ì’hirì.  Serio  II,  ISSI. 


costanza  per  rinviare  il  suo  restauro,  che  per  sè  stesso 
richiedeva  un  notevole  agio  di  tempo  ed  un  dispendio 
di  maggiore  entità,  die  non  fosse  quello  occorso  per 
il  restauro  delle  altre  sale.  Così,  pur  riservando  alla 
Sala  delle  Asse  rulTicio  di  accogliere,  a tempo  oppor- 
tuno, le  scolture  ap[)artenenti  sjiecialmente  al  periodo 
della  dominazione  sforzesca,  si  poterono  nel  mag- 
gio 190(1  inaugurare  i Musei  d’Arte  nel  Castello,  senza 
ilare  al  pubblico  l’accesso  alla  Sala  delle  A.sse;  tincbè 
a togliere  ogni  ulteriore  indugio  sopraggiunse  la  mu- 
nilica  iniziativa  dell  avv.  Pietro  Volpi,  il  quale  — col 
proposito  di  onorare  la  memoria  della  consorle  sua. 
Alessandrina  Volpi  Rassani,  mancata  ai  20  di  febbraio 
del  1901  — deliberava  nel  seguente  marzo  di  assu- 
mersi la  spesa  per  il  rii)ristino  della  tlecorazione  pit- 
torica della  vòlta  nella  Sala  delle  .Ls.se.  D'accordo 
coirarcb.  Gaetano  Moretti,  Direttore  dell’ Ufficio  Re- 
gionale per  la  conservazione  dei  monumenti  in  Lom- 
l)ardia,  il  lavoro  venne  affidato  al  pittore  sig.  Erne.sto 
Rusca,  già  favorevolmente  noto  per  altri  lavori  con- 
generi di  restauro  e di  completamento  in  decorazioni 
[littoricbe  del  quattrocento  'L. 

Fu  solo  alla  line  di  aprile  1901  die,  scomposti  i 
ponti  di  servizio  innalzati  lìn  dal  1899  per  compiere 
semplicemente  delle  indagini  alla  vòlta,  e rifatte  le 
impalcature  [liù  appropriate  al  lavoro  da  eseguire,  si 
[)olè,  con  maggiore  agio  e metodo,  riprendere  l’opera 
della  ricerca  delle  traccie  originarie.  Le  indagini  del 
1893-9-1  erano  state  particolarmente  concentrate  nella 
porzione  di  vòlta  verso  il  lato  nord-est  percbè,  seb- 
bene la  superficie  della  vòlla  si  presentasse  ìntera- 


menle  ricopiu  la  d’ imbianco,  pure  eia  facile  il  l ilevare 
come  da  (piella  pal  le  f iniouaco  originario  presiui- 

(li  II  l'I.  K’ijsr;!  ('l)li('  il  rolli picri'  il  lipiisliiio  di  iillro 

xi'rcdiii'  dl■l■o^il /, ioli i iiollo  sIomso  I'ìisIoIIo  di  Miliiiio.  :i  Siiiilii  Murili 
didlil  l'ileo,  ili  (’iislollo  di  Meleoiiiiiio,  eoe. 
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Variante  nei  gruppi  di  corde.  Uno  dei  tronchi  principali. 

occorreva  ({uindi  per  ogni  traccia  di  ramo  precisare  il 
tronco  da  cui  proveniva,  seguirne  lo  sviluppo,  e tener 


conto  altresì  dell’ allernato  loro  sovrapporsi.  Ricosti- 
tuila  r ossatura  della  composizione,  il  lavoro  era  ben 
lungi  dairessere  ultimato:  bisognava  rintiacciare  il 


Una  lur.etla  sovrastante  il  vano  di  finestra. 

Ibgliaine,  ricouptorne  le  masse,  le  movenze,  i contorni, 
ristab'ilire  le  parli  sforate  di  tale  pergolato,  precisando 
i campi  i-iservati  allo  sfondo  di  cielo  : iniìne  — parte 
ancora  ragguardevole  dell’ arduo  compito  — occor- 
reva riconoscere  le  tonalità  originarie,  le  gradazioni 
di  colore,  le  intensità  di  luce  e di  ombre.  Furono 
come  Ire  stadi  di  diflìcollà,  che  si  dovettero  affron- 
tare (piasi  ad  un  lem[)o,  giacché  era  facile  compren- 
dere come  Teffetto  finale  fosse  basato  necessariamente 
suirarmonico  eipiilibrio  di  ([ueste  varie  fasi  del  la- 
voro. Iv  (piando  si  pensi  alle  difficoltà  materiali  della 
esecuzione,  per  le  condizioni  di  luce  e per  la  muta- 
bilità di  ({uesta,  jier  la  inpiossibilità  di  poter  libera- 
mente abbracciare  il  lavoro  in  corso,  si  potrà  com- 
prendere tutto  il  merito  di  avere  portato  a termine 
ld[iera  per  modo,  che,  levate  le  impalcature,  la  gran- 
diosa composizione  si  [iresentù  e(]uilibrata,  armonica, 
lì!  se,  nel  fissarvi  lo  sguardo,  noi  ci  sentiamo  affasci- 
mati  dalla  poderosa  mente  che  seppe  idearee  svolgere 
(juesta  com[)OSÌzione,  la  cui  ricchezza  e la  cui  genia- 
lità sempre  pili  si  apprezza,  (guanto  più  rocchio  no- 
stro vi  si  addentra,  sorge  nell’ ani  ino  nostro  un  senso 
di  viva  ammirazione  anche  per  l’artista  che  ha  saputo 
ricomporre  e ravvivare  un’opera,  che  fu  certamente 
tra  le  pili  elette  di  un’epoca  imbevuta  del  più  sijui- 
sito  senso  d’arte. 

Già  nelle  ricerche  dell’ inverno  1893-94  si  era  con- 
statata resistenza,  alla  serraglia  della  viilta,  di  una 
targa  con  traccio  di  suddivisioni  del  campo,  da  cui  si 
poteva  dedurre  che  vi  dovessero  trovarsi  accoppiati  i 


tasse  lacune  minori  che  non  nella  parte  verso  il  lato 
opposto,  dove  estese  zone  dell’intonaco  si  erano  già 
da  teni[)0  staccate  dalla  vc'illa,  lasciando  nella  sipier- 
fìcie  delle  soluzioni  di 
continuità,  avvertibili  an- 
cora, malgrado  il  denso 
strato  dei  ripetuti  ini- 
biancbi. 


Eli  solo  nel  maggio 
19(11  clic  si  [lolè  ripren- 
dere il  lavoro  di  ri[nilire 
(liligentemente  le  tratte 
di  intonaco  che  non  era- 
no state  toccate  nel  1893: 
il  che  permise  di  l’aceo- 
gliere  altri  indizi  della 
composizione,  per  modo 
da  aveie  gli  elementi 
necessari  a lieostiluii’c 
fedelmente  uno  degli  otto 
spicchi  nei  (piali  si  piu') 
disidere  la  vòlta,  vale  a 
dire  l’aggrujipamenlo  di 
tronchi,  rami  e corde  do- 
rale corrispondente  ad 
una  ottava  parte  della 
complessiva  superlieie:  si 
ebbero  a raccogliere  al 
tempo  stesso  gli  elementi 
delle  varianti  secondarie, 
che  co  II  co  i rono  a dare 
varietà  alla  ripetizione 
del  raggiai  p [lamento. 

Qiiesl’operazione  richiedeva  un’opera  paziente  ed 
uno  s[)eciale  intuito:  ed  il  [littore  E.  Rusca  vi  eorri- 
s[iose  [lienamente.  Si  trat- 
ta^a  innanzi  tutto  di  ri- 
conpiorre  lo  schema  ge- 
nerale di  una  decora- 
zione estesa  s()[iia  [lii'i  di 
(|ualtrocento  metri  (jua- 
drali,  cosliluila  da  un 
iniriealissinio  viluppo  di 
rami,  conpilicato  dal  rag- 
girarsi di  corde  che  si 
sbizzariseono  in  nodi  : 
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(lue  stemmi,  lo  sforzesco  e l’estense.  Il  successivo  com- 
pleto ripulimento  dell’ inlouaco  originario  ebbe  a met- 
tere in  evidenza  come  (juella  targa  fosse  raccbiusa  in 
largo  anello  doralo,  e come  il  con- 
torno ritrovato  nel  l(S93-94  fosse  la 
variante  di  una  targa  alc|uanto  più 
grande,  di  cui  si  rinvenne  nel  1901  il 
contorno,  conforme  al  disegno  dato 
(fui  sotto  riprodotto  dal  rilievo  di- 
rettamente ricavato  su  (juelle  trac- 
eie.  Può  ritenersi  che  la  variante  nelle 
dimensioni  della  targa  abbia  avuto  lo 
scopo  di  ottenere  lo  spazio  per  so- 
vrapporre allo  stemma  la  corona  du- 
cale: e infatti  ({ualche  indizio  con- 
correrebbe a favore  di  tale  induzione. 
Niente  di  più  facile  che  Lodovico  il 
Moro,  a lavoro  com[)iulo,  non  si 
fosse  accontentalo  dello  stemma  suo, 
semplicemente  accoppiato  a (|uello  di 
Realrice,  senza  la  corona  ducale;  co- 
sicché, coH’ordinare  raggiunta  di  (]uesta,  avrel)he  ob- 
bligato ad  una  riduzione  neirallezza  della  targa.  Po- 
trebbe [)erò  tale  variante  essere  attribuita  a Luigi  XII, 
il  (luale,  nella  stessa  occasione  in  cui 
dispose  per  il  cambiamenlo  di  una 
delle  (juallro  iscrizioni  alTimposla  del- 
la vòlta,  può  avere  ordinato  altresì  di 
sopprimere  lo  stemma  sforzesco-eslen- 
se,  per  sostituirvi  il  suo,  sormonlato 
dalla  corona. 

Nell’ incertezza  dell’ epoca  e delle 
lagioni  di  ({nella  variante  nella  serra- 
glia  di  VÓI  la,  venne  nel  ripi  islino 
adottata  la  forma  piti  glande,  ([nella 
ebe  si  presentava  come  la  originaria 
e che,  anche  dal  [lunto  di  vista  deco- 
rativo , dopo  il  confronto  fallo  coi 
modelli  delle  due  forme,  risultò  [)iìi 
conforme  al  concetto  primitivo. 

. . ^ . . Le  trace. e dei  due  stemmi 

Le  indagini  della  composizione  sovrapposti 

[littorica  condussero  a ritrovare  anche 
una  porzione  non  piccola  dell’ iscrizione  nella  larga 
sovraslante  la  liiie.stra  verso  nord-ovest,  e precisamente 
i seguenti  frammenti  ; 

LVDOV  ....  MEI)  ..  VX  ..  IVO 

MAX  GE  ..  IlLANC  ..  NEUTEM  ..  N 

ONIVM  . LOG  . IT  . ET  EO 

AUCTIOU  ....  INITATE  . II'.SA  . INIVNXIT 
AN  . SAL  ...  XXXXI  .. 

SVPRA  . M . CO  

Nelle  altre  due  larghe  invece,  corris[)ondenl i alle 
(Ine  [lareli  inlerne  della  Torre,  si  rinvennero  solo  al- 
cune lettere,  insufficienti  per  riconoscere  a (piale  del  le 
iscrizioni  Irascritle  da  Sanulo  si  riferissero.  Infalli,  si 


Irovarono  solo  ({ueste  traccie  : 

M ....  VM 

(larga  sud-ovest)  \T  ...  M 11  darga  sud  esli 

E ...  N ... 


Luca  Rei.i  iiami. 


AMBROGIO  PREDA 

e un  ritratto  di  Bianca  Maria  Sforza 


Anche  sul  conto  del  De  Predis  gli  archivi  vanno 
rivelando,  da  qualche  temilo  a questa  parte,  notizie 
che  diradano  lentamente  i veli  che,  lino  a poco  tempo 
fa,  avvolgevano  la  tìgura  di  ([uesto  celebre  [littore,  che 
godè  talmente  la  fiducia  di  Leonardo  da  Vinci  da 
meritare  di  essergli  socio  nel  lavoro.  Al  documento 
che  ho  pubblicato  in  ([uesta  stessa  Rassegiid  nel  fa- 
scicolo deirOttobre  1901  ne  faccio  seguire  uno  nuovo 
che  ricorda  [iure  Bianca  Maria  Sforza  e il  nostro  pit- 
tore. Il  Duca  di  Sassonia  aveva  mandalo  a Milano 
nel  1492  un  messo  con  l’iiicarico  di  vedere  Bianca 
Maria  Sforza,  allora  in  età  da  marito,  e riportarne  un 
ritratto,  informandosi  [loi  suH’cntità  della  dote  e sui 
parenti  di  lei.  Dopo  averla  veduta  nascostamente  in 


Bianca  Maria  (Raccolta  Arconati  Visconti  — Parigi). 

San  Erancesco  durante  la  predica,  il  messo  sera  re- 
calo nello  studio  di  G.  Ambrogio  Preda  e ne  aveva  ri- 
[lortato  uno  dissegiìo  de  Cdrboiìe ; poscia  era  [larlilo. 
Le  fattezze  della  princi[)essa  [)iac([uero  cerlamente  al 
pretendente,  jiercbè  il  messo  ritornò  poco  do[io  a Mi- 
lano, [ler  avere  dal  segretario  ducale  Marchesino 
Stanga  maggiori  informazioni  e dallo  stesso  [littore 
lino  relracto  colorito  di  Madonna  Bianca.  Era  i ritratti 
di  ([uesta  nessuno  è dato  al  Preda,  se  se  ne  toglie 
quello  deH  Ambrosiana  secondo  il  Morelli,  [lOco  cor- 
ris[)on(lenle  [lerii  alle  medaglie,  e al  testone  di  Bianca 
Maria  [lubblicato  dal  Eriediaéiidèr  e dallo  Sebneider: 
dove  saranno  (lun([ue  lìnili  il  disegno  a carbone  e il 
ritrailo  a colori? 

Ed  ecco  la  lettera  in  (juestione: 

« (111. Ilio)  ('Il  Kx.iiio  .S.Vi'  mio  oli.si'i'.iiio 

(,iii(\st.a.  i| iiad l'ioi'si lini  )ia.s.satia  vi'iiiui  iiiqiiosla  ('ila  uno  Toiii-sro 
Oli  olilio  iioticia  elio  ora  vi'iiiilo  Molimi  iior  vodoro  la.  111. ma.  M.a 
Itiaiiolia,  ot  por  liavoro  la  olTigio  smi  rolraola  : in  Sanoto  l''ranoi- 
Molio  oblio  oomodilà  do  vodori'  la  profala  Madonna  jiorlioolio 
diiMova  omiK'  niatina.  alla  prodiolia  . [loy  da  lo  . Ambrosio  l’ri 


Variante 
gruppi  di  corde. 


Serraglia  di  volta. 


an- 
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l'MXi»  lino  dissenno  do  (Jiirliono  of'  so  |i:ii't-it.o  . lo  con  li  ii  ii;iiiioii  t/o 
me  ]iorsii;idcl  I e idic  iiuo.slo  'l’oilcsclio  l'iissc  messo  did  Signore  K’e  Aln- 
xiniiliiino  et  cossi  ne  disse  i|rialeli(‘  cosa  alla  Kv.lia.  \'ostra.  Iloiii 
e riloi  iiiiti)  mi  ali  la  volta  el  do\'e  non  \ olse  clic  per  dii  reelo  no 
per  indirroelo  se  inleiidesse  idnd  se  t'iisse.  Adesso  da  se  iiiedesmo 
e \eniito  da  me  eiim  sie-iii  liea  riii  i elio  essendo  stalo  ipia  mi  altra 
\olla.  per  liasere  cossi  in  eoimnissioiie  dal  Sie'imre  suo  non  li 
parse  do  lassarsi  eoe-noseere,  ma  (die  adesso  liavendo  in  niaiidalis 
de  non  lacere  id  nome  did  ralroii  suo  me  la  i ii  tendere  idie  o messo 
did  l)iiea  di'  Saxoiiia  mio  de  li  Sieniiri  de  Alamania  idlidiori  did 
imperio  a nome  did  i|iiale  Noria  sapere  la  (|iianllta  de  la  |)ide 
liliale  se  o per  dare  ala,  111. ma  .\l.a  liiamdia,  et  appresso  el  nome 
del  l’alie  et  Maire  el  avo  et  ava.  eiim  mio  retrae.to  colorilo  de  la 
elTiede  de  la  prefata  Madonna,  io  lia\emlolo  |ii  ma,  reeoi  to  eiim  Inni 
\ollo  el  emii  ]iarole.  e I i Ilo  risposili  elle  |ier  non  liavere  de  lali 

seereli  liollei; posso  dirli  cosa  alelimia  de  Dole,  et  idi’id  l’aire 

de  la  prel'ala  ,Madomia  tu  lo  1 1 l.nm  Slo-iior  1 »iiea  ( la lea,/.  el  l’avo  tu  lo 
111. Ilio  Sle'iiore  I )iiea  l'raiieeseo  el  nome  et  taci  i del  i|iiale  credo  siano 
noli  sin  in  Alamania.  <,»nanlo  al  ri  t lael  o.  eli'el  poieva  parlare  col 
l’ietore  i|iial  oli  delle  I altro  elie,  sono  certo  ha  N'emione  aleliiiiio 
ne  sei'a  colli  pi  aei  II  to.  De,  la  \enma,  de  (|iieslo  'l’odeselm  et  de  la 
proposla  sua  ho  \oliito  a\  isarne  la  Kx.lia  A'ostra,  emii  s|e  ii  i dea  i I i 
eh'el  dimora,  (|iia,  |ier  \ edere  de,  intendere  I litio  lineilo  che  a me 
ha  exposlo  se  a,  lev  pare  mo  elle  pei'  me  se  11  dica,  cosa,  alehmia 
laro  tallio  i|iia,iito  me  sera  eoma  mia  I o |ier  la.  Il  1. ma  Sionoria  Nostra, 
in  homi  oratia  de  la,  (piale  eonlinne  me  rieomando. 

.Mediolani  primo  Seplemhris  1 Ulti 

M.  111. me  D.  N'.  Aliiiiniiis  Servilor 

.M.\  ni  II  lisi  M S S i .n.xiiii.n 

(l■’llori;)  (M)  io  III. IMO  et  miieo  S.re 
(.M)  io  S.re  Imdovieo 
( .M  ) a II  i hiis  propri  is 

('ilo 

('ilo.  ..  (1) 

Ih  |)oichè  Ito  licordalo  il  De  Predis,  aceemio  a un 
ndo  diildtio  eiiea  la  patria  del  pittore.  E noto  che  al- 
cuni codici  miniali  descritti  (Itti  D'Adda.  dal  Carla, 
dal  Salvioni,  dal  Molla  portano  il  nome  del  miniatore 
(a  islot'oio  de  Pi'cdis  con  ragninnta  MVTI  e le  date  ; a 
ipiesti  si  ricollega  ipiello  ilinsiralo  dal  Dott.  II.  I.  Her- 
mann nel  voi.  XXI,  ItlOO,  deirAnnnario  delle  raccolte 
artistiche  della  casa  imperiale  dAnsti'ia  e diesi  con- 
serva nella  Rililioleca  Ihslense  di  Modena,  che  presenta 
grandi  analogie  con  rallro,  lii'inato,  del  Sacro  Monte 
sopra  \’arese<-).  Si  t’  snp[)oslo  da  (|nalcuno  che  il 
MV'l'I,  aggiunto  al  nome  delTarlista,  indicasse  Miiliiuie 
o Mnlinensis,  da  (|nalche  altro  invece  che  indicasse 
nn  dilTetIo  tisico  tlel  miniatore,  che  sarebbe  stato 
muto. 

A ritenere,  lino  a prova  decisiva,  che  Cristoloro 
e Torse  lo  stesso  Ambrogio,  dal  Mongeri  creduto  suo 
tiglio  o Tratello  minore,  fossero  originari  di  Modena 
stanno  infatti  lie  considera/ioni  : P’  che  il  codice  di 
^’are.se  ha  la  parola  discussa,  che  segue  al  nome  di 
(n-istoforo,  scritta  così:  M\'TI  (•^);  se  si  trattasse  del 
genitivo  di  ìììuUis  il  tratto  rettilineo  d'alibreviazione, 
per  quanto  scolorito  sia,  com’è,  non  avrebbe  ragione 
d’essere  e (juindi  deve  leggersi  innliiìensis.  Altra  Aolta 
perì),  è doveroso  notarlo,  il  MVd’I  non  ha  traccia  al- 
cuna di  abbreviazione;  2"  che  il  nome  di  famiglia 
“ De  Predis  „ si  legge  fre(piente  nei  documenti  antichi 
emiliani  e i)iìi  precisamente  modenesi  : i Pietri  e Petra 


(1)  Archivio  (li  Stato  di  Milano,  l’otcn/a'  sovvain.'.  lìinncd 
Murili. 

(2)  lUtxacijnii  lì'.lric  Magrfio  l!ld2.  « l’ii  endice  miniaio  di  <'ri_ 
■diifoi'o  de  l’redix  iieìlii  Jiihliolecii  Idsleiixc  di  Modena  » C.  de  Fa- 

briczy. 

(3)  V.  .Irch.  St.o  Lombardo  .N.  XX.  ]ia,g'.  !l8(i,  E.  Motta.  « Jm- 
hnxjio  Preda  e Leonardo  da  ì inei  » nuovi  docunu'nti. 


son  tuttora  comuni  neiriÀinilia;  nei  documenti  mi- 
lanesi del  tempo  la  foiina  solita  è de  Petris  o de  Pe- 
tra  (Archivio  di  Stato-l’amiglie-P/e/ra)  ; g."  che  dato, 
come  pare,  che  “ De  Predis  „ sia  la  versione  latina  di 
Pietra,  la  forma  Preda  à prellameute  modenese,  mentre 
nella  fonetica  lombarda  il  d caiatteristico  del  Prediti 
sarebbe  scomparso,  poiclE’  il  vocabolo  pìelra  si  vol- 
tava nel  dialetto  piti  comunemente  (non  sempre)  prea 
e preia.  Ripeto  che  ciì)  nulla  meno  la  (jue.stione  ri- 
mane ancora  dubbia  ed  è da  augurarsi  che  (pialche 
documento  la  risolva  in  modo  delinitivo. 

b’HANCKSCO  MaLAOUZZI. 


Corrieri  Artistici. 

Ra  venna 

'l'iilti  i cittadini  e molti  forastieri  si  compiacciono 
di  vedere  come  la  bellezza  artistica  dei  monumenti  di 
Ravenna,  anzicht’  isolata,  sia  cinta  da  cento  cose  mi- 
nori, ma  interessanti,  che  appagano  l’occhio  e [irepa- 
lano  in  certo  modo  l'anima  all’ammirazione  delle  cose 
pili  cospicue. 

Percii)  non  ((’  raro  scorgere  chi  si  ferma  a con- 
templare e talora  a copiare,  o fotografare  vedute  e 
paiticolari  di  case  della  Rinascenza,  di  cui  la  nostra 
città  s’arricchì  nel  fortunato  periodo  veneziano.  Regi- 
striamo infatti  le  case  Guaccimanni,  Stanghellini , 
Mingarelli,  Minzoni,  Baronio,  Ghigi,  ecc. 

Naturalmente,  ai  loro  proprietari  tale  possesso  è 
argomento  di  soddisfazione  e non  è raro  infatti  vedere 
chi  s’adoiieri  alla  conservazione  d’esse. 

Largo  rislauro  fece  già  il  Baronio  alla  sua  ed 
anche  di  recente  i fratelli  Dradi  misero  in  vista  le 
parli  antiche  della  loro  casa,  ‘l’angolo  fra  via  Mazzini 
e via  Cerchio,  e la  signorina  Graziani  (in  via  Ponte 
Marino,  n.  là)  fece  liberare  il  suo  balcone  da  un’in- 
segna e ralVoi'zarlo  con  buon  criterio.  (ìosì  non  si  tar- 
derà a ristaurare  la  [laiie  rovinata  della  vecchia  zecca 
nella  stessa  strada. 

L’amore  dell  arte,  in  que.sto  risveglio  di  studi  sto- 
rici e di  coscienze  estetiche,  ha  dunque  suggerito  tali 
lavori  e molti  piii  ne  suggerirà.  Non  per  nulla  ora 
v’ha  uu  ardore  nuovo  nei  restauri  dei  nostri  monu- 
menti, che  sono  tanta  parte  della  gloria  di  Ravenna 
ed  anche  della  sua  fortuna. 

Ma  sta  il  fatto,  che  di  recente  molti  rimasero  sor- 
presi vedendo  come  di  sul  balcone  della  casa  Ghigi 
(sull’angolo  di  \\a  Romolo  (lessi  e del  vicolo  delle  à/e- 
laram-e]  si  levasse  un  antico  stemma  sorretto  da  due 
putti,  che  servivano  di  cimasa  alla  porta  d’accesso  al 
balcone  stesso. 

Quella  scultura  per  sè  stessa  non  ha  grande  valore. 
Dai  caratteri  suoi  si  direbbe  opera  del  lapicida  che 
scoli)!  la  Madonna  della  Rocca,  forse  Marco  Ceprini, 
ma  essa  a.s.sume  subito  un'importanza  ragguardevole, 
(juaudo  sia  nel  suo  posto  e concorra  all’ effetto  totale 
dell’ architettura.  Levata  di  là  perde  di  pregio,  come 
perde  di  pregio  il  balcone  del  sec.  XV.  i-'. 
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Alfredo  Comandini  : L’ftaìia  nei  cento  (inni  del  secolo  A7A'  (Mi- 
lano. Antonio  N'allaiali,  1!)01-19()2). 

Anche  la  Uasscana  d’Jrte  non  pnii  a meno  d’oconparsi  di  ijvie- 
st’  im])oi-tanti.ssimo  libro,  frutto  ili  ricerche  o d’nna  coltura  asso- 
Intainente  niirahili.  iSolo  chi  ahhia  fatto  o tentato  di  faro  lavori 
congeneri,  pnì)  avere  idea  di  ipnanto  .studio  e di  quanta  pratica, 
d’inda.gini  e,  sarennno  per  dire,  di  quanto  finto  di  hihlioiji'iifo,  sia 
il  risultato.  Orbene  : l’arte  v’ha  campo  gi  andissimo  per  molte  no- 
tizie, per  molte  illustrazioni  e ]ier  la.  stessa,  parte  ornanientale 
del  volume,  riferita,  ai  primi  venticinque  anni  del  secolo  ora  morto, 
i soli  compresi  nel  volume  che  esaminiaino.  Gli  occhietti,  le  inte- 
sta.zioni,  i frontes}iizi  sono  riprodotti  da  stampe  sincrone.  Cosi 
vediamo  fregi  hettoniani,  intestazioni  dovute  ad  Andrea  Appiani  ; 
frontispizi  del  Carra.dori  e simili.  La.  serie  dei  ritratti  e delle 
tig-urazioni  sono  spesso  d'artisti  i>rincipali  : ritratti,  ad  esempio, 
del  Ihmaparte  fatti  dall’Alhertolli.  dal  Le  Gros.  dal  Gihert.  dal- 


L poi  si  seguono  il  rolla  che  fa  esjicrienze  con  la  pila  dacanti  a. 
lionapavte  del  llertiiii.  la  Consulta  della  lìepiihhlica  Cisalpina  riu- 
nita in  comizi  a Lione  prueluina  la  Hcpiihhlica  iluliana  e ne  clegfjc 
jircsidcntc  Xiqioleonc  del  ilonsiau,  ]' incont ni  de'  Ire  soi  rani  sai  Xieinen 
(26  giugno  1S07)  dello  tschumann.  ecc. 

Per  eh)  che  riguarda.  Alilano,  la  messe  artistica  è abbondan- 
tissima. perché  il  Comandini,  con  buon  criterio,  ci  mostra  anche 
lo  opino  princiiiali  jnemiatc  dall’Accademia,  ili  ISrera,  le  quali  val- 
gono a dare  un’  idea  dello  stile  prevalente  del  tenqio  coi  saggi 
ritenuti  migliori.  Notevole  la  lìiconoscenza  di  Giuseppe  Possi, 
quadro  decretato  dalla  Kepublilica.  Cisalpina  in  onore,  di  Pona- 
jiarte.  la  Morte  di  Leonardo,  disegno  di  .Sante  Soldaini.  senese,  la 
Catastrofe  di  Laocoonie  dipinta  dall'  llayez  ed  un'altra  dijiinta  ila. 
Antonio  d’Antonio,  t^ansone  che  shranu  il  Icone,  scoltui'u.  di  Giu- 
seppe Fabris  di  Nove  (Pass.ano),  ì’Oinbra  di  Samuele  crocata  dalla 
pitonessa  di  Endor  predice  a Sanile  la  sua  caduta,  quadro  di  G.  P. 
l’erahi),  la.  Morte  di  L’riamo,  rilievo  di  Giuseppe  Gaggini,  il  Pro- 
getto del  monumento  a Pa.iàni  di  Francesco  Durelli.  ecc.  Le  li- 


Le  opere  d’arte  di  Roiua^sono  port.ate  via  dai  Francesi  nel  1798. 


l’Ajquani,  dal  Canova.,  eco.,  ecc.  vedute,  allegorie,  stemmi,  a.uto- 
grati,  bandiere,  saggi  di  ornamenti  hihliogratici  ; monete,  meda- 
glie c ]il  acche  ; costumi  e uniformi;  decorazioni  e sigilli,  ecc. 

Fra  i quadri  e lo  incisioni,  di  cui  il  Comandini  s’  è prevalso, 
troviamo  diverse  opere  d’arte.  Hanno  pei-  noi  speciale  interesse 
(e  perciò  le  riitrodiiciamo  qui)  un  disegno  di  Carlo  Vernet  rappre- 
sentante i Fra.ncesi  che  porta.no  via  da  \'enezia,  i cavalli  cminzii 
di  .Sali  Marco  e un’acquafòrte  ])ur  rapi>i’esentante  i Francesi  che 
coi  carri  trascinano  fuori  di  Poma  dipinti  e scolture.  In-  Imttaglic 
del  primo  qua.rto  del  secolo  sono  riiiroilotte  da  disegni  del  \'eruet 
mentovato  del  Vol])ini.  iF  Allierto  Adam.  Conche  jiiniore  . ecc. 


Disegno  di  Carlo  Vcract. 

I Francesi  portano  via  da  Venezia  i cavalli  di  bronzo  di  San  Marco. 


liroiluzioni  si  estendono  anche  ad  alcuni  gioielli  ilcll’arte  deH'im- 
pero,  così  elegante  di  ])roporzioni  c così  tine  d’esecuzione,  così  so- 
lida. 0 seria,  nella  sua  li-ggiad ria.,  di  fronti'  alle  deformità  che  si 
gabellano  oggi  come  uno  stile  nuovo,  il  limile  per  fortuna  mi- 
naccia. di  morire  in  fascio.  Picorderemo  mia  cassa  d’oriiiolo  e una 
pila,  disegnata  niiralulmente  da  fìaetano  Durelli  eil  un  grande 
ostensorio  disegnato,  con  pari  valore,  da  Felice  Albertolli. 

Il  volume  contiene  ]iure  lireziosi  documenti  di  « topogralia 
storica  » interessanti  specialnien t.e  città  altei'atesi  nelle  granili 
trasformazioni  edilizie  del  secolo  Vi  troviamo  vedute  di  Palermo, 
di  Na.]:)oli.  di  A'enezia.  di  'rorino.  di  Firenze,  di  Poma  (importanti 
quelle,  ritraenti  P iiicendio  di  San  Paolo  tìiori  le  IMiira),  di  Ales- 
sandria, di  Parma,  ili  Lucca,  di  Mantova,  di  Modena,  di  A'erona. 
di  lìologna.,  cce.  Di  Milano  troviamo  cose  anche  ]iiii  preziose,  ehe 
mostrano  (oltre  che.  avvenimenti  t'amosi  eome  i fasti  napoleonici 
e.  i moti  del  ’ll)  ]iarti  edilizie  della  città  ora  trasformate  o scom- 
parse. Avelliamo  due  volte  la.  eliiesa.  di  Santa  Maria  ili  Pierà  e una 
sala,  della  P.  l’inacoteea  ; t’iazza.  Fontana,  il  ('orso  di  Porla  K’i- 
conosceiiza.  (ora  A’enezia)  eou  i vecchi  archi;  il  Duomo,  con  iioche 
guglie,  e.  eoi  lavori  della  facciata;  il  Palazzo  ilei  Senato  eoi  Na- 
viglio. la.  Piazza  ili  Sant '.Angelo,  il  Lazzaretto,  la  Piazza  ili 
San  l‘'edele,  quella  del  Teatro  Fi  loil  rani  ma  I ico.  quella  dei  'l'ribii- 
nali,  qnella  ilel  Duomo,  il  Corsoili  Porla  h’ouiana  e.  iiei'  finire,  la 
veduta,  della  prima  manovra  dei  Pompieri  milanesi  fatta  nel  l.Siq 
in  Piazza  delle  Grazie.  do\ e labbri  \ ideiido  si  scorgono  fuochi  e 
fumi  c gclli  d'acqua  sul  fabbricalo  do\e  si  Irosa....  il  Ci  nuvolo 
di  Leonardo  ! 

Peli  altre  cose  potremmo  ancora  regisirare  se,  piìi  che  lo 
spazio,  non  ei  vincolasse  la.  naliira  arlisiica  del  giornale.  L'opera 
del  Couiandini  appare  serameiile  un'enciclopedia  storica,  in  cui 
tulle  le  maiiifeslaz.ioni  ilaliane  del  secolo  ora.  morto  si  lissauo 
coll  dociiiiieiili  storici  e grafici  divenuli  rarissimi  e che  solo  con 
la  iiitolligenle  tenacia,  di  lui  e col  sussidio  delle  ricchii  raccolte 
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Rovine  di  S:iii  Paolo  fuori  le  Mura  dopo:  l’incendio  del  16  luglio  1823. 


lìulti,  llcrtari'lli,  ciiei,  iSuiiiluiii.  , wr..,  si  jiotovimi) 

iiicttoro  iiisicino. 

Lu.  rol  lila,  soliiia.  del  diario,  l’ordino,  la,  oliiaroz/.a,  ooiisoiitoiio 
a noi,  (dio  siaiiio  ligdi  did  secolo  |iassa,fiO,  di  rlrircrio  ui-\  suoi  brandi 
fatti  o iiid  |(arf  ioolari  sinnin'o  con  civa.  onriosità  o s]posso  anello 
con  vera  eino/aone. 

Andrea  Moschetti;  l'cr  i Ciiniieiilo  (Icìl’.lccadeinia  ili  Pndora.  — 

Not.a.  jioleinioa.  (l'istr.  dal  ^domale  II  Vendo  did  21  a|irilo  111(12). 

Il  dotto  direttore  did  Museo  idvieo  di  Padova,  risponde  a,  una, 
lettera,  pnlddioata  nel  Vendo  dal  ]irot'.  Brne-i,  eirea,  la,  i|ne,st,ione 
din  2!)  (piadri  did  (Tiiaiiento  (die  st,a,nno  a.ll’Aecadeinia,  di  scienze, 
lidtere  ed  arti  di  (|  india,  città.  Aiiiirovia.ino  iiienainente  le  coneln- 
■sioni  did  .Mosidndti  e osserviamo  con  Ini  elio,  le  esie-enze  deoli 
studi  landaniano  idie  o.o-od  si  raccolga,  indie  collezaoni  ]nil>ldi(die  il 
inaooior  nuniero  di  (|na,dri  di  valore  elle  sia,  jiossiliile. 

FRA  I PERIODICI. 

,Si  e |Hilildieata  a.  llerlino  uno  niioro  (frande  ririsla  (Varie 
nìoderììo . dirett.a.  dal  ■'^eidlitz.  C(d  titolo;  lahrlmidi  dee  hiìdende  h'nnst 
(jUriihrr  (ihn(iì(aeì(  fiir  hildende  Knnxt  and  I f ((r  '(i<ie(rerhr.  — Dresden 
I leransoadieii  voli  Max  Mari ersteii;). — ](’ra  i collalioratori  vi  sono 
serittori  di  \'ienna.  Monaco.  Iterlino,  riresda.  Itasid  (jinali  Fiirster. 
llot'niann,  (tottliold  ^Meyer.  ( lettili, sren  , 8clilie|nnaiin,  lineo  von 
'rselindi.  con  Idooa'atie,  illustrazioni,  riviste  annuali  del  decorso 
anno  111(12.  TI  voluine  (■  s|dendida,inente  illustrato  cmi  ri |)rodnzien i 
dirette  e a,  lailori.  (lol ialioratore  d'Italia,  in  i|nesta  prima,  annata, 
(•  Francesco  IMa.laonzzi,  idie  pnldilica,  una,  rivista  sull’ Esjiosizioiie 
ultima,  di  Venezia,  o le  nuove,  tendenze  (die  vi  si  rivelarono. 

li’  Kinpirrin ni  di  Iteroainio  del  ma.iroio  n.  s.  pnlddica,  un  a,rti- 
eolo  del  Thovez  su  n.a.vide  Calandra,  uno  d’Art.  Jahn.  Rusconi 
sulla  l"iUa  Horfiltesc  ed  uno  d(d  Gerspach  sopra,  F/m  VrocififiKionc 
del  Lnini.  'SeW  Vinporinin  di  rinomo  Romualdo  Fantini  tratta  di 
ì'incen-o  ('ahianca:  Primo  Levi  di  (lincomo  Poni  noUa  riahiliUi- 
zione  del  Foro  lìoinnno  : R.  P.  del  A’imro  Voncorno  Jlinari  ; Jac. 
Celli  di  lina  rpada  di  Entanneìc  Filiherlo.  Seeniono  minori  cenni 
sulla.  Sala  delle  .Ixae  di  Leonardo  da,  linei  nel  Casidio  ,Sforze,‘<co, 
sopra  rdm.  rendita  d'Arfe  f.Sa.nviored),  sopra  nn  IJnndro  di  lì.eni- 
In-andt  e sulla.  Galleria  degli  Uffizi  a Firenze. 

Vari  articoli  il’arfe  reca  ])nre  l’ottimo  Marzocco  di  Firenze; 
n.  IK  ; Angelo  Conti,  Per  nna  datna  ; G.  Lipparini,  La  critica 
mixtica  e il  />.  Angelico:  Il  M..  Lai  legge  attesa  sulla  conserra zione 
dei  ìnonnmenti  e degli  oggetti  di  antichità  e d'arte.  — N.  Iti;  L.  Bel- 
trami.  La  norelìa  opera  di  Leonardo  (Sala  d(dle  Asse  nel  Castello 
di  Alilano)  : Alla  chiesa  di  San  Minialo  c al  palazzo  dei  Vescori. 

— X.  20  ; R.  Fantini.  Il  nnoro  nionninento  di  Torino;  Gajo,  La 
Esposizione  di  l'orino.  — N.  21  ; A.  Orvieto,  Il  eonregno  di  Ila- 
renna  : Diego  Angeli,  L'Espo,sizione  di  hianco  e di  ncio. 

In  Napoli  Nolìilissiina  dello  scorso  adirile  troviamo  un  articolo 
del  compianto  S.  Fraschetti,  sul  Monnniento  di  .Irrigo  Minatolo. 
Seguono  Nelle  chiese  di  Nmioli  di  A.  Miola,  Il  Monastero  c la 


chiesa  di  S.  Maria  della  Sapienza  di  A.  Colombo  e diverse  altro 
notizie.  Im  stesso  ]ieri()(lieo,  nel  numero  di  maggio,  pubblica,; 
I.  N.  Del  Pezzo,  Capodimonlc  : P.  Saquella,  Il  Parimento  del 
Dnoino  di  Napoli  : E.  Bernich,  Il  campanile  di  Soldo  in  Paglia  ; 
D.  Ferrante,  .\otizie  di  .trtisti  che  larorarono  a Napoli  nel  se- 
colo Ni  fi  c .XVIII  dal  « Cronicanierone  » del  Unlifon,  ecc. 

li’. Irte  d(d  marzo-aprile  lia  nn  articolo  di  Gustavo  Frizzori 
SII  Itnc  opere  del  .Masco  artistico  municipale  di  Milano,  uno  di  Gio. 
Poggi  SII  La  Giostra  incdicca  del  1475  e la  Pallade  del  Jlolticelli, 
lino  (continnazione)  di  Frane.  Egidi,  Le  miniatnre  dei  Codici  bar- 
heriniani  dei  « Docnmenli  d'.-lmore»,  ed  mio  di  A.  Colasanti,  sulla 
Esposizione  del  bianco  e nero  in  Uonia. 

F.  Barnabei  ha,  stampato  india  Nnora  .Inlologia  d(d  16  aprile 
un  ]irezi()so  studio  su  La  tomba  rctnstissinia  scoperta  nel  Foro  no- 
mano. Con  forma  chiara,  e.  jdacevole  egli  sa,  plasmare  la,  difliicile 
creta,  (lidi’ erudizione  come  nessun  altro  fra,  noi.  Consiste  essa 
lomba,  in  un  iiozzetto  con  le  pareti  di  ]iezzi  di  tufo  e con  entro 
nn  dolio  fìttile  (diinso  da,  un  coperto  testudinato,  pure  di  tufo. 
X(d  dolio  si  (■  rinvenuto  un  cratere  con  anse  ritorte  a,  guisa  di 
fune  e pieno  d’avanzi  d’nn  cadavere  combusto.  Tacciamo  d’altri 
oggetti  per  ricordare  che  la  tomba,  si  i;  trovata,  a,  (|na.ttro  metri 
di  jirid'onditii  ]ir('sso  il  tcmiiio  d’Antonino  e Faustina.  11  l’.arnabei 
si  diffonde  con  accenni  e raffronti,  di  stile  e di  topogratia.,  a sta- 
bilire la  grande  importanza,  di  (inel  sepolcro. 

Con  la  stessa  dottrina  e con  la,  stessa  rerre  il  Barnabei  alla 
Camera  (tornate  (hd  1(!  maggio  e del  16  giugno)  ra.ggiunse  il  mi- 
racolo (F  interi'ssare  i Dejmtati  con  iiuestioni  d’arte,  intorno  alle 
liliali  egli  ha  (‘sperieiiza,  di  maestro  per  aver  appartimuto  per  (jiiasi 
trent’aiini  all’.\niministra,zione  delle  Antichità,  rivestendo  da.  nl- 
t imo  la<eariea,  di  Direttore  Generale.  Co’  suoi  discorsi  comincia 
dallo  stabilire  storicamente  il  ]irogressivo  sviln]ipo  degli  studi 
intorno  al  difthdle  argoimmto,  poi  esamina  la,  lada, zione  del  Mi- 
nistero e tutto  convalida,  di  preziosi  esein])i  e notizie. 

Ij’ illustre  pittore  Paolo  Vetri  ha  intrattenuto  i soci  della 
Iv.  Accademia,  di  .Archeologia,  Lettere  c P>elle  Arti  di  Xapoli  con 
la,  lettura,  della,  sua  Ilelazione  delle  pittare  esegnile  nel  pronao  della 
chiesa  di  S.  Vitale  a Fnorigrotta.  Il  A^etri  dice  che  pel  tipo  di 
S.  Vit.ale  si  (>  attenuto  all’ iinmagine  di  iiuel  Santo  che  si  vede 
nel  catino  dell’ahside  della,  chiesa,  a.  Ini  ('onsacrata  in  Ivavenna. 

11  Alaggiore  Lodovico  Marinelli  nella  Ilirista  (l'Artiglieria  e 
Genio  (19(12.  voi.  II)  c’  intrattiene  sn  Fra  Giocondo  (143.5-151.5)  con 
maggior  diffusione  che,  non  ahbia  fatto  sn  ([iiesta  Itassegna  e cor- 
reda il  suo  ])regevole  studio  di  note  e di  tavole  illustrative. 

Giuseppe  Ceci  ha  letta,  alFGccudciiiifi  Pontaniana  di  Napoli 
iin’acciirata  notizia,  su  ()ucl  singolare  artista  che  fn  Domenico  Gnr- 
ginlo  detto  Micco  Spadaro.  Xe  ricerca  la,  vita  e le  opere,  sgombr.ando 
con  acutezza,  il  terreno  irto  dai  pruni  di  mille  Jìabe. 

Avios  M.vntecì.vzza,  Gerente  responsabile. 

Tipogralia,  G.  AIaktixeli.i  e C.,  Vicolo  Facchini,  2 - Alilano. 


IiASSE<ÌNA  D AUTK 


Koma  — Per  contravvenzione  alVeditio  Pacca. 

Nello  studio  dello  scultore  Gioacchino  -Ferrari,  in  via  Porta 
Pinciana,  n.  31,  il, delegato  IJaccigalupo  sequestrò  cinque  pezzi 
di  marmo  lavorato  con  colonnine  a spirale  e fregi  a mosaico, 
costituenti  un  portale  cosmati^sGO,  che  proveniva  dalla  cappella 
di  Sant’Antonio  a Civita  Castellana.  11  signor  Ferrari,  che 
,aveva  acquistato  l'opera  d’arte , dal l'avv.  Ulderico  Modossl,  fu 
dichiarato  in  contravvenzione  all’Editto  Pacca. 

. J pezzi  di  marmo  furono  trasportati  nel  Museo  nazionale 
alle  Terme  Diocleziane,  in  attesa  di  ciò  che  delilrererà  l'auto- 
rità giudiziaria. 

Roma  — Processi  per  vendita  d’oggetti  artistici. 

11  20  maggio  doveva  iniziarsi  il  processo  per  violazione 
degli  editti  Doria  e Pacca  a carico  di  Luigi  Sachetti  Barbertni. 
principe  , di  Palestrina,  e degli  antiquari  Jannello,  Pallotti. 
Bauer,  Volpi  e Delle  Fratte,  jrei  due  fatti  seguenti: 

Nel  i.Sgq  il  principe  di*  Palestrina  vendette  in  Roma,  a 
Jannello,  un  vaso  arabo  geminato  di  argento  e di  avorio,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  <(  avorio  delie  cinque  parti  ».  per  lire 
cinquemila.  Jannello  rivendè  tale  ogget.o  a Pallotti,  il  quale 
lo  vendette  al  Museo  del  Louvre  di  Parigi.  Nello  stesso  anno 
lo  stesso  principe  vendette  in  Roma,  all  antiquario  Delle  Fratte, 
un  avario  costituente  parte  di  un  dittico  consolare.  Il  Delle 
Fratte  lo  l’ivendette  a Volpi,  cfuindi  ne  venne  in  possesso  Bauer. 
che  lo  rivendette  al  Museo  del  Louvre  a Parigi. 

Tutti  questi  oggetti  sono,  secondo  gl'intendenti  e il  àlini- 
stero  deH'istruzione,  di  raro  e famoso  pregio  e al  pr.incijre  si 
rimprovera  dall'accusa  di  non  aver  chiesto  al  Ministero  il  per- 
messo di  vendere  ed  agli  altri  di  essersi  procurato  il  permesso 
di  esportazione  degli  oggetti  ^aH’Ufficio  di  Firenze,  dice  l'ac- 
cusa, inv-ece  che  a quello  di  Roma, 

La  discussione  del  processo  fu  però  rinviata  su  domanda 
della  difesa,  perchè  si  discuta  alla  Camera  la  nuova  legge  sulle 
belle  arti,  che  deve  essere  sostituita  a tutte  le  leggi  esistend. 

Questo  rinvio  è molto  commentato. 

Napoli  — - Alla  R.  Accademia  di  Archeologia. 

\’ittorio  Spinazzola  ha  letto  una  sua  memoria  sui  bronzi  e 
l'antica  civiltà  sarda.  Ha  divisi  i bronzi  sardi  in  due  serie,  in- 
trattenendosi prima  a parlar  di  quelle  che  comunemente  son 
credute  navicelle  votive.  Ha  rifatta,  descrivendo  le  statuette 
dei  guerrieri  sardi,  tutta  .a  storia  del  costume  sardo  antichis- 
simo. e,  più  sijecialmente,  delFesercito  sardo.  Ha  distinto  in 
questi  bronzi  due  categorie,  di  cui  ha  fissati  i caratteri,  diver- 
sissimi |3el  tipo  etnico  che  rappresentano,  pel  costume  che  ripro- 
ducono, pei  particolari  tecnici  onde  son  resi.  Ha  recisamente 
negato  che  i bronzi  sardi  rappresentano  un  monumento  solo  di 
quella  civiltà  ed  abbiano  un  sol  carattere,  facendone  vedere  le 
grandi  differenze.  Ha,  quindi,  cercato  di  fissare  il  periodo  a cui 
quell'arte  risale  ed  ebl>e  il  suo  maggiore  svilupjio,  ricollegando 
i sardi  dei  bronzi  ai  Shardann  della  guardia  dei  Faraoni,  raii- 
presentati  sui  monumenti  egiziani.  Esamina  questi  monumenti, 
ne  mostra  le  somiglianze  intime  e di  tutti  i particolari  con  i 
bronzi  sardi  trova  in  uno  di  questi  la  riproduzione  d'un  guer- 
riero degli  eserciti  alleati  contro  la  potenza  faraonica  e con- 
clude dimostrando  che  a quegli  av'venimenti  ed  a cjuegli  eroi 
si  espirarono  i bronzi  sardi.  1 sardi  sarebbero  o contempora- 
neamente o in  seguito  a quelle  guerre  emigrati  nell’isola.  Trac- 
cia un  quadro  di  quelle  emigrazioni  del  bacino  del  mediterra- 
neo. Riconosce  nei  bronzi  sardi  i due  tipi  etnici  che  anche  ora 
sono  nella  Sardegna.  Ne  descrive  la  civiltà  antichissima,  una 
civiltà  guerriera,  che  fu  qi.ella  dei  muraghi  ed  il  cui  fiore 
egli  pone  nei  secoli  che  vanno  dal  X o dall'.XI  air\'III  <>  \'II 
secolo  avanti  Cristo. 

Pontaiueb leali  — Parto  di  quadri  in  un  castello  degli 

Humbert. 

I ladri  ])enetrarono  nel  castello  di  Vives-Eaux,  degli  Hum- 
Irert,  c rubarono  alcuni  quadri  di  valore,  togliendoli  dalle  cor- 
nici c tagliando  la  tela  con  un  temperino.  Il  procuratore  dell.i 
Repubblica  si  recò  al  castello  : tutti  i gendarmi  furono  mess’ 
alla  campagna  iter  ritrovare  gli  autori  di  questo  furto. 

.Si  venne  a sajiere  che  il  guardiano  del  castello  è il  me- 
desimo degli  Humbert  e alloggia  nell'ala  sinistra  della  villa. 
Fu  constatato  che  tutto  era  sottosopra  c una  finestra  del  -a- 
lotto  era  stata  rotta.  Una  burra.s<'a  violentissima,  che  ha  fatto 
molto  rumore  negli  alberi  del  parco,  favorì  1 ladri.  Essi  ru- 
barono nella  sala  da  pranzo  due  magnifici  quadri  del  Corot  di 
un  grtin  valore  c nel  salotto  altri  cpiadri,  uno  dei  quali  tu 
attribuito  a Raffaello,  che  si  dice  non  valga  meno  di  200.000 
franchi  ( .^)  c un  ritratto  di  donna  di  grande  bellezza. 

Carichi  de!  loro  bottino,  i malfattori  entrarono  nel  vi-ti- 
bolo.  1 quadri,  che  . sf  trovavano  nella  grande  sala,  fur.inu  ri- 
••parmiati,  perchè  erano  troppo  grandi  jier  essere  trasport:ii'. 


Guuia  — Una  tomba  con  oggetti  d'oro  ed  argento. 

Da  quando  vennero  fuori  dalla  necropoli  cumana  gli  ori 
cd  i vasi  che,  conosciuti  col  nome  di  Collesionc  Steveus,  sono 
stati,  non  è gran  tempo,  acquistati  dal  Museo  Nazionale  di 
Napoli,  altri  saggi  di  scavi  avevamo  dato,  fino  a pochi  mesi 
or  sono,  oggetti  eli  una  relativa  imjjortanza,  come  vasi  di  terra 
cotta  e vetro,  delle  fibule,  delle  monete.  Feracissima  di  trova- 
rnenti,  queirampia  estensione  di  terra  pareva  si  fosse  jrerò  al- 
quanto stancata  di  far  apparire  sotto  le  caute  zappe  degli  sca- 
vatori gli  accenni  riccamente  artistici  d'una  magnifica  civiltà  che 
fu  ; e solo,  in  questi  ultimi  tempi,  aveva  dato,  in  un  fondo  di 
proprietà  del  marchese  Arturo  Catalano  Gonzaga  dei  duchi  di 
Girella,  una  tomba  con  singolarissimi  oggetti,  fra  cui  il  famoso 
disco  di  tartaruga  oattezzato  dagli  archeologi  per  sjiecchio  - 
oggetto  unico  più  che  raro,  perchè,  sempre  a detta  dei  com- 
petenti, non  ha  riscontro  in  nessuna  collezione  ed  in  nessun 
-Museo,  — ed  una  statua  muliebre,  in  marmo,  panneggiata,  di 
buona  fattura,  che  si  volle  indicare  per  una  sacerdotessa.  Ric- 
chi ori,  ixirò,  od  argenti,  o monete,  com'era  presumibile  che 
si  dovessero  rinvenire  nel  medesimo  posto,  non  si  trovarono 
ed  era  riserbata  al  signor  Gaetano  Maglione,  proprietario  di 
Pozzuoli,  la  fortuna  di  imbattersi  in  una  tomba  veramente  co- 
spicua, come  diremo  più  appresso.  ' 

Da  circa  tre  o quattro  anni,  se  non  andiamo  errati,  il  sig. 
.Maglione  si  è dedicato  agli  scavi  nel  territorio  di  Cuma.  Egli, 
in  diversi  periodi,  si  è imbattuto  in  tombe  ben  provviste  di  vasi, 
talvolta  non  comuni,  alcuni  dei  quali  attirarono  l'attenzione  de- 
gli archeologi  ; e seguitò,  previa  autorizzazione  ministeriale,  a 
scavare,  sotto  la  diretta  sorveglianza  della  Direzione  del  àluseo 
Nazionale  di  Napoli.  Ora  egli  faceva  fare  questi  lavori  di  esca- 
vazione  in  un  fondo  detto  .Artiaco  e non  è molto  tempo  scoprì 
una  tomba  a cupola,  di  cui  variamente  i giornali  e le  riviste  si 
occuparono  e che  diede  pure  parecchi  oggetti  di  considerevole 
valore  scientifico.  A poca  distanza  da  questa  tomba  ultimamente 
alla  presenza  deH'egregio  prof.  Pellegrini  nuovo  Ispettore  del 
àfuseo  — che  si  era  appunto  recato  a Cuma  per  osser- 
\are,  studiare  e dirigere,  secondo  i dettami  della  scienza,  que- 
sti nuovi  scavi  — il  Maglione  ebbe  la  fortuna  di  scoprire,  una 
accanto  all'altra,  due  tombe  iireistoriche  del  periodo  preelle- 
nico, una  delle  quali  è veramente  ricchissima  di  oggetti  di 
elettro  (oro  con  lega  d'argento)  e di  altri  oggetti  di  argento  e 
bronzo.  Yì  sono  ricche  e caratteristiche  fibule  di  oro  e di  ur- 
gente e diversi  bellissimi  ornamenti  per  toeletta,  di  una  tec- 
nica assai  jierfezionata.  In  una  specie  di  grande  coppa  o ba- 
cile di  bronzo,  nella  medesima  tomba,  fu  rinvenuto  pure,  tutto 
avvolto  in  una  stoffa,  una  specie  di  ossuario  di  argento,  molto 
liesante.  lavorato  a sbalzo  e chiuso  con  bullette  del  medesimo 
metallo.  Gli  ori  e gli  argenti  sono  molti  e varii.  di  eccellente 
lavoro,  e non  sfigurano  al  confronto  dei  più  bei  pezzi  della 
Collezione  Ste\ens. 

L'altra  tomba  ha  pure  qualche  altro  oggetto  simile  cd  un 
gruppo  di  vasi  in  terracotta  che  hanno  anche  una  inijiortanza 
scientifica,  la  quale  non  è dato  a noi  di  definire.  Diciamo  solo, 
che  dalle  due  tombe  sarà  possibile  alla  scienza  di  ricavare  ele- 
menti molto  utili  per  risolvere  la  tanto  dibattuta  questione  della 
presenza  di  gente  primitiva  a Cuma,  jrrima  del  periodo  della 
fi<  rente  civiltà  greca. 

Ad  ogni  modo  il  compito  nostro  non  jniò  andare  oltre  l'an- 
lumzio,  sia  jnire  ampio  e particolareggiato,  della  notizia,  per 
appagare  la  curiosità  dei  nostri  lettori.  Agli  art  heologi  spetta 
ciuindi  tutto  l'onore  di  studiare  ed  assodare  il  valore  scientifico 
c storico  di  questi  trovamenti,  che,  dopo  il  chiasso  sollevato 
in  ogni  parte  del  mondo  pei  famosissimi  argenti  di  Boscoreale 
riinenuti  dall'on.  De  Prisco,  destano  nel  pubolico  uno  speciale 
e febbrile  interesse. 

Infatti,  da  allora,  gli  scavi  jirivati  hanno  preso  uno  svi- 
luppo allarmante  e non  v’è  sorveglianza  che  basti.  Ogni  con- 
ladino, ogni  piccolo  o grande  proprietario  di  terreni  intorno 
a Napoli  segna  un  tesoro;  e tutti  si  agrettano  a far  piovere 
da  ogni  parte  domande  al  Ministero  della  Istruzione  Pubblica 
per  ottenere  l'autorizzazione  di  scavare  ; e.  tutti  vorrebbero  es- 
-ere  contemporanoamente  accontentati,  senza  considerare  < he 
se  ciò  il  .Ministero  \olesse  concedere,  dovrebbe  mobilizzare, 
per  la  circostanza,  reggimenti  di  Ispettori  e di  Custodi  e di- 
stribuirli |)or  ogni  moggio  di  terra  a Pozzuoli,  a Cuma,  a Baja. 
a Bacoli  e nei  dintorni  di  Pom]ìei,  dalle  due  l'orri  fino  a .Sca 
fati,  a Salerno  e più  oltre  I 

Lo  studio  di  queste  recenti  scoperte  archeologiche  nella  re- 
gione cumana,  è,  come  abbiamo  detto,  affidato  alle  cure  del 
prof.  Pellegrini.  Si  è iioi  recato  so|)ra  luogo  anche  il  direttore 
del  .Museo  prof.  Pais,  per  esaminare  la  suppellettile  e riferirne 
più  am|riamentc  al  .Ministero. 

Daremo,  apiiena  poticmo,  una  più  ampia  notizia  della 
bella  scoperta  c la  dettagliata  descrizione  degli  ori  e dcg-li 
altri  cimeli  i iii  e.cccnnammo  vopra. 
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RASSEGNA  D’ARTE 


Cronaca, 

Candia  — Altre  scoperte  della  Missione  Archeologica 

Italiana. 

Le  scoperte  degli  ultimi  giorni  alla  villa  micenea  di  Ha- 
ghia  Triada  presso  Festòs  sono  di  primo  ordine. 

La  più  notevole  è un  v'aso  di  pietra  nera  quasi  intero,  con 
figure  della  massima  importanza  per  l'arte  e per  la  storia.  Esso 
porta  ad  alto  rilievo  la  rappresentanza  di  venticinque  guer- 
rieri micenei  condotti  dal  loro  capitano  ad  un’impresa  di  guerra. 
\’i  sono  araldi  che  gridano  a bocca  spalancata  e prigionieri  che 
si  contorcono.  I guerrieri  col  perizoma  (grembiale)  miceneo 
procedono  armati  di  grandi  lance  a tre  punte,  una  specie  di 
lunghi  tridenti.  Il  capitano  è vestito  di  corazza  e privo  di  elmo 
lascia  svolazzare  i lunghi  capelli.  Abbiamo  adunque  la  rap- 
presentazione in  pietra  dura  e in  finissima  arte  di  una  scorreria 
preistorica;  i tipi  dei  guerrieri  e quelli  degli  araldi  e degli 
schiavi  presentano  caratteri  così  marcati  da  permettere  di  stu- 
diare la  razza.  Nè  da  Cnosso,  nè  da  alcun’altre  delle  stazioni 
micenee  della  Grecia  è uscito  finora  un  simile  cimelio. 

Di  non  piccola  importanza  sono  due  pareti  con  affreschi. 
Una  contiene  una  graziosa  scena  che  sembra  la  primitiva 
illustrazione  di  una  delle  favole  che  poi  si  chiamarono  esopiche. 
Dai  crepacci  di  una  roccia  esce  un  cespuglio  dai  folti  rami. 
Sopra  uno  di  questi  è un  grande  uccello  con  lunga  coda,  una 
specie  di  fagiano  : dalla  parte  opposta  della  roccia  scende  a 
passi  lenti  un  felino,  una  specie  di  gatto  selvatico,  che  cerca 
di  sorprendere  ruccello  e lanciarglisi  addosso.  Abbiamo  stac- 
cato questo  affresco  e lo  faremo,  s’intende,  riprodurne.  L’altro 
è molto  s’oiadito  e a stento  riconoscibile  ; mostra  la  parte  infe- 
riore di  una  figura  di  donna,  dalla  vita  in  giù,  in  grandezza  ma- 
turale. L’abbigliamento  è quello  delle  figure  muliebri  rappre- 
sentate nelle  gemme  micenee. 

In  una  delle  trincee  di  saggio  si  è trovata  una  piccola  sala 
col  divano  di  gesso  come  nel  rnégaron  (stanza)  delle  doinne  a 
Festos. 

Roma  — L,'  « Antiqaarium  » 

Si  è fatta,  nel  giugno,  l'inaugurazione  della  nuova  siste- 
mazione ùtW Antiquarium  o magazzino  comunale  di  antichità. 

Il  senatore  Vitelleschi,  presidente  della  Commissione  ar- 
cheologica, ha  esposto  quanto  essa  ha  fatto  nel  trentennio,  ri- 
cordando in  special  modo  i due  compianti  commissari  G.  B. 
De  Rossi  e Venanzi.  Ha  accennato  ad  alcuni  peccati  commessi 
dal  comune  per  aver  distrutto  più  del  necessario,  togliendo  alla 
città  parte  del  suo  carattere,  elogia  pero  la  riparazione  avvenuta 
con  l’acquisto  degli  acquarelli  dovuti  ad  un  valente  artista  e 
che  ricordano  queste  parti  distrutte. 

A cjuesto  riguardo,  si  spera  che  non  si  avverino  più  queste 
penitenze,  secondo  la  definizione  del  sanatore  Vitelleschi,  per- 
chè costano  tr.ippo  airamministrazione,  mentre  si  sarebbero  po- 
tuti conservare  i monumenti  originali. 

Avuta  la  parola,  il  prof.  Lanciani,  ha  dimostrato  più  par- 
ticolarmente l’operato  del  comune  riguardo  alla  conservazione 
degli  oggetti  rinvenuti.  Ha  accennato  alTistituzione  del  meda- 
gliere comunale,  affidato  all’istituzione  del  prof.  Serafini.  Av- 
verte che  gli  oggetti  raccolti  n-?:\V Antiquarium  sono  una  pic- 
cola parte,  perchè  moltissimi  furono  sistemati  nei  musei  e ma- 
gazzini comunali. 

11  prof.  Lanciani  chiude  il  suo  discorso  portando  un  elogio 
al  sindaco  e agli  altri  rappresentanti  del  comune,  chiedendo 
benevolenza  e plauso  alla  Commissione  archeologica,  che  spesso 
si  è mostrata  severa  e ferma  in  alcuni  propositi  inspirati  sem- 
pre alla  conservazione  dei  nostri  monumenti. 

Gli  intervenuti  si  sono  quindi  sparsi  nelle  sale  deWAnti- 
qiiarhim,  che  comprendono  i marmi  e le  decorazioni  d’interno, 
e nel  giardino  ove  sono  stati  ben  disposti  i grandi  frammenti 
di  decorazione  architettonica.  La  sistemazione  di  tutto  è scien- 
tifica e felice. 

Roma  — Per  la  tutela  artistica  della  città. 

Nell’ultima  seduta  della  scorsa  sessione  primaverile  del 
Consiglio  Comunale  di  Roma  si  è discusso  intorno  alla  tutela 
artistica  di  Roma.  Ne  rileviamo  dal  Giornale  d’Italia  alcune 
notizie  : 

Mazza  ricorda  la  proposta  per  la  continuazione  dei  lavori 
al  Foro  Romano  e specialmente  quelli  che  dovreb1>ero  resti- 
tuire all’antica  Curia  le  sue  forme  primitive. 

T orlonia  si  associa  con  entusiasmo  e il  Consiglio  approva 
all’unanimità  l’ordine  del  giorno  dei  due  oratori  che  è il  se- 
guente : 

« Il  Consiglio  fa  plauso  alla  iniziativa  presa  dall’on.  De 
Martino  e da  altri  77  deputati  al  Parlamento  per  il  discopri- 
raento  deH’antica  Curia  al  Foro.  Si  unisce  al  voto  preso  con 
unanimità  di  suffragi  dalla  Camera  e co-nfida  che  il  Governo 
vorrà  sollecitamente  corrispondere  al  nobile  invito  e iniziare 
l'impresa  ». 


Si  discute  quindi  la  modificazione  deH’artlcolo  18  del  re- 
golamento edilizio. 

La  Giunta  propone,  che  per  rendere  più  ameni  i Lungo- 
tevere e perchè  dai  medesimi  non  sia  tolta  la  vista  dei  Colli 
Gianicolo  e Aventino  con  alti  e continui  fabbricati,  quali  ven- 
gono imposti  appunto  dall’articolo  18  del  vigente  regolamento, 
sia  accettata  la  seguente  modificazione  ; 

« 1 fai.'bricati  che  prospetteranno  sul  Lungo  Tevere  dalla 
sponda  destra  non  potranno  superare  l’altezza  di  metri  sedici, 
neanche  con  piano  in  ritiro  ; e dovranno  essere  possibilmente 
distaccati  l’uno  dall’altro.  Questa  disposizione  vale  anche  per 
i fabbricati  che  prospetteranno  sul  Lungo  Tevere  di  sinistra, 
nel  tratto  a valle  del  ponte  Sisto. 

«Fanno  eccezione  a queste  disposizioni  gn  isolati,  in  cui 
sono  stati  iniziati  i portici  e quelli  nei  quali  è necessario  co- 
struirli per  ragione  di  simmetria  alle  testate  dei  ponti  ». 

Giovenale  è favorevole,  ma  Tommasmi  teme  che  la  li- 
mitazione proposta  renda  deserto  il  Lungo  Tevere. 

Il  Sindaco  difende  la  proposta  della  Giunta  e dopo  un  lungo 
dibattito  al  quale  partecipano  lacovacci,  Nathan,  C arancini, 
Galluppi^  Malatesta  e Ferrari  il  Consiglio  respinge  la  so- 
spensiva. 

Carancini  deplora  però  giustamente  che  suH’emiciclo  di 
fronte  al  Pincio  .si  permettta  che  sorgano  fabbriche  destinate 
a compromettere  l’estetica  della  piazza  del  Popolo. 

Mazza  aggiunge  che  in  tutta  quell’area  sorgeranno  delle  co- 
struzioni e che  tanto  maggiore  sarà  lo  sconcio. 

L’assessore  Ferrari  riconosce  giustissime  le  censure,  ma 
aggiunge  che  le  aree  erano  in  vendita  dalla  Banca  d’Italia.  Bi- 
sognerebbe espropriare.  In  ogni  caso  Tammirnstrazione  provve- 
derà  a nascondere  quelle  case  con  giardini  e allreri  di  alti  fusto. 

A questo  rendiconto  lo  stesso  giornale  ha  fatto  seguire  la 
seguente  nota  : 

La  deliberazione  presa  dal  Consiglio  comunale  in  seguito 
alla  proposta  della  Giunta  e dovuta  aH'iniziativa  del  sindaco 
Colonna,  riguardo  alla  modifiéa  dell’art.  18  del  regolamento 
edilizio,  viene  ad  appagare  un  desiderato  artistico  dell’Associa- 
zione  degli  architetti  di  Roma  e così  strenuamente  sostenuto 
dall'architetto  Beltrami. 

Colla  deliberazione  presa  non  verrà  nascosto  compieta- 
mente  quel  panorama  unico  e di  straordinaria  bellezza  costi- 
tuito dalla  vista  dei  colli  Gianicolense  e Aventino. 

Speriamo  però  che  la  risoluzione  venga  estesa  anche  alle 
aree  che  non  sono  di  proprietà  comunale,  completando  così  que- 
sti desideri  artistici  per  la  tutela  del  pittoresco  della  città  che, 
al  pari  dei  suoi  monumenti,  è una  caratteristica  tanto  ammirata. 

Fino  ad  oggi  pur  troppo  si  è abbattuto  e costruito  un  in- 
sieme di  città  nuova,  senza  alcuna  considerazione  che  si  era  in 
Roma,  città  artistica  per  eccellenza,  e piena  di  memorie. 

Chiudiamo  con  le  parole  del  Beltrami  : <(  troppo  doloroso 
sarebbe  il  dover  giudicare  strano  ed  ingiustificato  il  grave  sa- 
grificio  per  una  sistemazione  del  Tevere,  la  quale  avesse  ad 
apparire  ideata  solo  per  preservare  e tramandare  ai  posteri  le 
volgarità  del  Lungotevere  ! » 

La  risoluzione  presa  merita  un  plauso  al  Consiglio  e al 
.sindaco,  che  oltre  alle  questioni  amministrative  volgono  la  loro 
operosità  intelligente  alle  questioni  artistiche  della  città. 

Roma  — Gli  amici  delVarte. 

Nell’importantissima  riunione  che  gli  Amici  dell  Arte  ten- 
nero nel  palazzo  Sabini  fu  votato  il  seguente  ordine  del  giorno  : 
((  La  Società  degli  Amici  dell'Arte,  a unanimità,  dichiara  che 
fra  i progetti  di  nuove  sti'ade  indicate  nella  Convenzione  odierna 
fra  il  comune  di  Roma  e il  Governo,  due  sono  sopratutto  dan- 
no.se  al  decoro  artistico  della  città  e inutili  alla  circolazione, 
cioè  quello  che  unisce  il  ponte  Umberto  al  Circo  Agonale  e 
quello  che  collega  in  linea  diretta  la  piazza  del  Pantheon  a 
piazza  Barberini.  » 

Londra  — Le  Gallerie  italiane. 

Alla  Camera  dei  Comuni  il  Sottosegretano  di  Stato  per 
gli  affari  esteri,  visconte  di  Cranborne,  ris^Dondendo  ad  una  in- 
terrogazione circa  il  regolamento  sull’ingresso  agli  studiosi 
esteri  nelle  Gallerie  italiane,  dice  che  il  regolamento  si  rife- 
risce all  ingresso  gratuito  nelle  Gallerie  stesse  e che  le  condi- 
zioni alle  quali  si  limita  tale  privilegio  sono  giustificate.  Perciò 
egli. non  ha  intenzione  di  fare  in  proposito  rimostranze  al  Go- 
verno italiano. 

A questa  notizia,  il  Giornale  d'Italia  fa  seguire  questa 
giusta  nota  : 

« Il  nuovo  lamento  deH'interrogante  riguardava  alcune  pre- 
tese dell’Amministrazione  italiana  per  il  libero  accesso  alle 
gallerie  italiane.  Gli  stranieri,  studiosi  e curiosi,  hanno  avuto 
in  Italia  tanta  libertà  in  fatto  di  studi  d'arte  e di  storia,  quanta 
non  è data  altrove.  Se  poi,  per  evitare  che  l'ingresso  gratuko 
possa  esser  goduto  da  qualche  fannullone  o peggio  a scapito 
degli  studiosi  seri,  si  richiedono  alcuni  ovvi  documenti,  nes- 
suno ci  può  negare  ragione.  » 
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Una  grave  disgrazia  artistica  è toccata  a 
Venezia  e all'  Italia.  Il  giorno  14  luglio,  poco 
prima  delle  IO  antim.  è caduto  it  Campanile  di 
S.  Marco,  seppellendo  la  sottoposta  Loggetta  del 
Sansovino  e squarciando  il  fianco  della  Libreria. 
Il  numero  venturo  di  questa  RASSEGNA  D'Arte 
pubblicherà  sull'  argomento  preziose  il  tasi  razioni 
e molte  notizie  inedite  e riflessioni  di  Giulio 
Cantalamessa  e di  Pietro  Pao letti,  (Direttore  il 
primo,  Ispettore  il  secondo  della  Regia  Galleria 
di  Venezia);  di  Carlo  Clalagola,  Direttore  del 
R.  Archivio  di  Stato  della  stessa  città,  ecc.  nonché 
una  larga  cronaca  del  doloroso  avvenimento. 


La  sala  dei  Maestri  d’Arme 

nella  Casa  dei  Panigarola  in  San  Bernardino 
(ora  Via  Canzone)  dipinta  da  Bramante. 

Dei  dipinti  di  Bramante  da  Urbino,  recentemente 
acquistati  dalla  R.  Pinacoteca  di  Milano,  già  ebbero 
vari  critici  e scrittori  d’arte  ad  occin)arsi  in  giornali 
e riviste,  mettendone  in  rilievo,  sia  il  pregio  intrinseco, 
sia  la  eccezionale  importanza  per  la  storia  della  pit- 
tura; primo  fra  tutti  il  doti.  Corrado  Ricci,  il  quale 
nel  fascicolo  Gli  atfresclii  di  Bramante  nella  B.  Bina- 
coteca  di  Brera,  descrisse  minutamente  questi  atfrescbi, 
dopo  che — per  la  sua  iniziativa  come  Direttore  della 
Pinacoteca  — divennero  invidiato  ornamento  di  (piesla 
galleria,  testé  ampliata  e riordinata. 

Non  è mancata  però  — in  mezzo  all’accordo  dei 
giudizi  alì'ermanti  la  importanza  di  quei  frammenti  pit- 
torici — qualche  dissonanza  di  opinione,  tendente  a 
mettere  in  dubbio,  od  anche  ad  escludere  la  materiale 
attribuzione  a Bramante,  e persino  il  riferimento  all.c 
Casa  dei  Panigarola,  attcstato  dal  Lomazzo  sin  dalla 
seconda  metà  del  secolo  XVI,  nel  noto  passo  del  suo 
Trattato  de  la  PittnraO)  : cosicché  il  compilo  che  oggi 
spetta  alla  Ra.ssegna  d'Aiie  é quello  di  olfrire  agli  stu- 
diosi le  notizie  positive,  alte  ad  impedire  che,  per 


(1)  « Et  iiul  iMMiicgKiin'  l’iuiiii  con  (lc,stro/,/.:i  d,  fol  i cz/.n.  in.sicinc 
sono  stati  jirincipali  t’ictro  , Suola  il  vcccliio,  (Jioioio  Moro  da 
Ficàiio,  (d  I^idtranio  edui  fu  anco  |litto|•(^:  i (|na.li  tatti  t.rc  furono 
alla  lircscnza  sua  ritratti,  annali  da-  Uaioni,  da.  lirainanli^  in  Mi- 
lano, in  casa  dei  l’anigaroli  a Santo  IJcrnardino  » Lomaszo,  |>ag.  dSI. 


mancanza  di  esauriente  confutazione,  abbiano  delle 
semplici  induzioni  ad  assumere,  col  tempo,  parvenza 
di  realtà. 


Non  è recente  - a dire  il  vero  — ralTermazione 
del  dubbio  riguardo  la  disposizione  originaria  di  quei 
dipinti:  già  trentanni  or  sono,  il  Mongeri,  occupan- 
dosi dei  medesimi  nel  libro  E. tr/e //;  à/(7a/io,  scriveva  : 
“ la  sala  dove  si  stanno  non  sembra  quella  d’origine, 
“ e possono  le  pitture  credersi  ijuivi  trasportate  col 
“ muro  medesimo  su  cui  furono  applicate  „ ; la  (piale 
ipotesi  risultava  tanto  più  attendibile,  [ter  il  fatto  che 
taluno  di  tpiei  frammenti  pittorici  olTriva  l’indizio  di 
trovarsi  iiupiadrato  in  un  solido  telajo  di  legno,  quale 
appunto  si  adotta  nel  caso  di  trasportare  un  aO'resco 
assieme  ad  una  parte  del  muro  sul  quale  venne  ese- 
guito. K (]uando  si  [tensi  come  i dipinti  in  (juestione 
si  trovassero  nella  sala  di  un  appartamento  privato,  al 
primo  piano  di  una  casa  che  non  olTriva  alcun  altro 
indizio  di  vetustà,  ben  si  comprende  come  potesse  fa- 
cilmente essere  accolta  l’ipotesi  che,  nella  decorazione 
generale  delle  pareli  di  una  sala  in  stile  impero,  fos- 
sero stali  utilizzati,  negli  scomparii  fra  le  porle,  e 
sopra  le  medesime,  dei  frammenti  di  alTresco  prove- 
nienti da  un  altro  edilicio,  di  cui  si  fosse  resa  neces- 
saria la  demolizione. 

11  primo  punto  da  risolvere  consisteva  quindi  nel- 
l’accertare  se  Bramante  avesse  realmente  eseguito  gli 
alTreschi  allo  stesso  itoslo  nel  (fuale  sino  a pochi  mesi 
or  sono  si  trovavano,  oppure  in  altro  edilicio,  o locale, 
come  (pialcbe  circostanza  materiale  induceva  a cre- 
dere. Tale  accertamento  presentava  un  particolare 
interesse,  polendo  riuscire  di  conferma  al  già  citato 
asserto  del  Lomazzo.  non  essendo  ormai  dubbio  che 
la  casa  dei  Panigarola,  da  ipiesli  menzionala,  corri- 
sponda alla  casa  apitarlenenle  oggidì  al  nob.  Lorenzo 
Prinelli,  che  alla  Pinacoteca  di  Brera  ebbe  appunto 
a cedere  gli  alTrescbi  in  (juestione. 

11  solo  argomento  [)Osili\o,  in  appoggio  della  tesi 
che  i dipinti  abbiano  fallo  jtarle  di  un  altro  edilicio, 
era  fornito  dalla  già  citala  circostanza  che  (jualcuno 
dei  dijtinti  si  trovava  in  certo  modo  sejiarato  dalla 
strullura  della  casa:  ed  il  Mongeri  dovette  basarsi 
su  tale  fallo  j)cr  lanciare  il  suo  dubbio,  recentemente 
ripetuto  e ralTor/.alo.  L’()|)cr;i/.ione  materiale  del  di- 
stacco e li-asporlo  di  tutti  ipiegli  alTrescbi  si  olTriva 
(juindi  come  circostanza  eccezionalmente  favorevole 
per  togliere  ogni  incertezza  in  projfosilo  ; e per  foi  luna, 
gli  elementi  di  fallo  rticcolli  in  tale  occasione  risul- 
tarono |)i(T  che  suflìcienli  a stabilire  come  tulli  gli  af- 
freschi siano  stali  eseguili  [ter  la  sala,  nella  (piale  si 
lrova\;iuo  ancortt  al  momento  del  distacco. 

Avendo  potuto  s('guire  le  varie  fasi  di  tale  ojtera- 
zione  — aflidala  ai  fratelli  Annoili  sotto  la  vigihinza  del- 
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I ardi.  (laelaiK)  Morelli,  Direllore  dell  UHìcio  lìegioiiale 
di  Lonihai'dia  — mi  eoiisenle  oggi  di  pubblicare  le 
nolizie  dcsliiiale  a rimuovere  dal  cam[)o  degli  sludi 
ogni  ulleriore  dubbio  riguardo  rallendibililà  delle  pa- 
role del  Lomaz/.o,  sia  ìkm-  (juaiilo  riguai'da  l aulore 
dei  dipinti,  sia  per  (|uanlo  riguarda  il  eommillenle. 


(levano  delle  ligure  d’uomo,  di[)inle  in  dimensioni 
maggiori  del  vero,  Ironeale  a mezzo  il  [lello,  e di- 
sposle  tulle  in  ni\  moli\o  aicdiilellonico  die,  sebbene 
niulilato  in  corrispondenza  della  cornice  dorala,  era 
facile  ammra  di  idenlilicare  nella  disposizione  di 
nicchie  semicircolari,  ri[)artile  da  lesene. 


r.a  sala  nella  (piale  si  trovavano  gli  alTrescbi  di 
Hramanle  è di  forma  rettangolare,  di  m.  ().()<S  [ler  me- 
tri (),9(i,  alta  m.  all’iinposla  deiratluale  volta  ap- 
[larenle,  a sesto  (juasi  scbiaccialo.  In  corrispondenza 
ad  una  delle  pareli  maggiori  vi  sono  tre  lìneslre:  nel 
mezzo  della  parete  op[)osta  vi  ('■  un  camino  di  marmo 
bianco,  liancheggialo  da  uno  stipile  di  [lorla  ; delle 
due  pareli  minori,  (juella  alla  destra  del  camino,  cor- 
rispondenle  al  muro  divisorio  della  casa,  ha  verso 
gli  angoli  due  stillili  di  porla,  entrambi  liuti,  ad  uno 
dei  (juali  fa  riscontro,  nella  parete  opposta,  uno  sli[)ite 
verso  l’angolo  [irossimo  alla  linestra.  Nella  sala  si 
hanno  ({uindi  (|uallro  stipili  di  porla,  della  medesima 


Parete  dell’attuale  Caiiiitio,  di  prospetto  alle  finestre. 


forma,  ed  al  (liso|)ra  di  ognuno  dei  medesimi  corri- 
spondeva un  ri(|ua(lro  di  m.  1,25  in  larghezza  per  0.85 
in  altezza,  formato  da  una  semplice  cornice  dorala, 
separante  ralTresco  dalla  decorazione  delle  [lareli  a 
grisailles,  in  stile  impero.  lìlra  in  (|uesti  ri(|uadri  mi- 
nori, e in  ({Lielli  simmetricamente  disposti,  che  si  ve- 


’arete  del  muro  divisorio. 


(di  alil  i dipinti  occupavano  la  zona  mediana  delle 
pareli;  nel  mezzo  delle  due  pareli  minori  si  avevano 
i due  maggiori  ri({ua(lri  di  m,  2,05  e m.  2,80  in  altezza, 
per  metri  1,50  in  larghezza,  contenenti  due  ligure  in- 
tiere di  uomini  d’arine  : mentre  nel  mezzo  della  parete 
opposta  alle  linestre,  al  disopra  del  camino,  vi  era 
un  ritjuadro,  di  m.  1,25  in  larghezza  per  m.  1.05  in 
altezza,  (die  conleneva  la  nota  composizione  di  “ Era- 
eli  lo  e Democrito.  „ 


Tale  era  la  disposizione  dei  vari  dipinti,  in  merito 
alla  cui  condizione  occorre  aggiungere  come,  mentre 
i frammenti  sopra  le  porle  e sul  camino  non  otìri- 
vano  sensibili  manomissioni  — ad  eccezione  di  un  leg- 
gero strato  di  vernice,  applicalo  coH’inlento  puerile 
di  togliere  a (|uei  dipinti  Taspello  di  essere  ad  affresco 
— le  due  ligure  intere  oHrivano  traccie  più  sensibili 
di  ritocchi  e di  velature  a vernice.  Ma,  se  nella  lìgura 
intera,  corrispondente  al  muro  divisorio  (lettera  B), 
spiccava  ancora,  malgrado  i danni  subiti,  tutta  la  po- 
tenza della  modellatura  e del  colorito,  non  così  era 
per  l’altra  ojfposta  (lettera  H ),  che  non  poteva  certo 
ritenersi  come  lavoro  originale.  Per  dare  tutti  gli  ele- 
menti di  giudizio  riguardo  le  vicende  dei  dipinti,  non 
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rimane  che  ad  accennare  come  i iVammenli  i quali 
presentavano  l’indizio  di  tro\ar.si  — come  già  si  disse 
— intelaiati,  fossero  i due  della  parete  a desila  del 


Parete  del  imiro  divisorio  (Lettera  B). 

camino  (lettere  G,  I),  e (piello  sopra  il  camino  stesso 
(lellei’a  E). 

d’ale  era  la  condizione  in  cui  si  liovavano  gli  af- 
fieschi  di  Ih-amante,  al  momento  in  cui  si  [tose  mano 
aU’operazione  del  loro  distacco:  pei'ò,  prima  ancora 
di  accennare  a (pianto  ebbe  a risultare  da  tale  opera- 
zione, panni  opiiortuno  ricordare  le  deduzioni  (die 
un  attento  esame  dei  dipinti  suggerixa. 

* * 

La  ipotesi  di  uno  s[)oslamenl()  di  tulli,  od  ancbe 
solo  di  palle  dei  dipinti  in  (picsiione,  ei’a  general- 
me’nle  accolla  d:i  ([u:inli  ehbei'o  ad  esamiiuire  la  saht, 
prima  deiroperazione  del  disbicco.  L;i  pi'opoiv.ione 
stessa  delle  ligure  e del  motivo  aiadiilellonico  sul 


(juale  spiccavano,  era  giudicata,  non  a torto,  poco  cor- 
rispondente alle  limitate  dimensioni  della  sala,  cosic- 
ché l’accennato  indizio  del  distacco  di  alcuni  fram- 
menli  dal  muro,  induceva  tosto  a ritenere  che  in 
origine  la  sala  fosse  stala  di  maggiori  dimensioni  e che, 
nella  circostanza  di  lavori  compiuti  per  ridurla  alla 
condizione  di  un  ordinario  locale  di  appartamento 
privalo,  si  fosse  adottato  il  partito  pii  conservale  i 
liammenli  più  inpiortanti  dei  dipinti,  distaccandoli 
dalle  pareli  destinale  ad  essere  manomesse. 

Malgrado  ratlendibilità  degli  elementi  in  op[)()g- 
gio  di  tale  induzione,  non  era  scemata  in  me  la  [ler- 
suasione  che  i dipinti  si  trovassero  ancoia  nella  loro 
posizione  originaria,  (pianto  a dire  che  la  sala  con- 
servasse ancora  le  originali  sue  dimensioid  : mi  con- 
fortava in  tale  opinione  il  fatto  che  la  disposizione 
della  luce  in  tutte  le  ligure  delle  nicchie  corrispon- 
deva, i)er  intensità  e direzione,  a 'piella  delle  tre  li- 
neslre,  mentre  il  punto  di  vista  adottalo  dall’ artista 
risultava  nel  mezzo  della  sala,  dal  (piale  posto  lo 
spettatore,  girando  lo  sguardo,  vedeva  relfelto  pi'OS|iel- 
tico  e la  modellatura,  corrispondenti  scmpi-e  al  rela- 
tivo pillilo  di  vista  ed  alla  illuminazione  della  line- 
slra.  Mi  [lareva  quindi  che  ciò  bastasse  ad  escludere 
la  ipotesi  di  uno  spostamento  anche  parziale  di  quelle 
ligure;  se  vi  era  da  pensare  a ([ualche  mutamento, 
ipieslo  doveva  tull’al  piti  limitarsi  alla  composizione 
dell’  “ Ihaclito  e Democrito  „ che  il  Torre  nel  Ri- 
Ivallo  di  MiUtiìo,  pubblicato  nel  1074,  accenna  ancora 
come  esi.stenle  “ sovra  una  porla,  „ anziché  sopra  un 
camino,  come  si  trovava  all’atto  del  distacco.  Tale 
modilicazione  doveva  ritenersi  conseguenza  dell’ abo- 
lizione della  [iurta  per  sostituirvi  il  camino  attuale 
di  marmo  bianco,  oppure  da  uno  sposlaniento  deH’af- 
fresco,  come  risulterelihe  dal  fallo  che  il  frammento 
si  trovava  racchiuso  in  un  tclajo  di  legno  ? 

A (piesla  seconda  ipotesi  concorreva  la  circostanza 
che  la  (igura  centrale  della  [laretc  a destra  del  camino 
— non  olfrente,  come  già  si  disse,  alcun  indizio  di 


essere  lavoro  oiàginalc  — lasciava  aperto  Indilo  alla 
ipolcsi  (die,  lud  mezzo  di  (piella  parete,  si  trovasse  in 
origine  la  porta  di  accesso  alla  sala,  e (die  solo  al- 
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Tallo  (li  dovere  ululare  ed  aiupliai-e  la 
(lisposizioiie  (le^li  accessi,  siasi  pensalo  di 
sposlare  la  coiu[)osi/,ioiie  dell’  “ lA'aelilo  e 
Deinocrilo  „ decorando  il  liallo  di  parele 
risidlanle  disponihile,  con  un’alira  lignra 
di  uomo  (I  alini,  sul  lipo  delle  alire;  se- 
condo Tallra  ipolesi,  la  porla  originaria 
pole\'a  Irovarsi,  in  orioii^*,  al  poslo  delTal- 
liude  cainino  , di  prospidlo  alle  Tnieslre, 
sorinonlala  dalla  coinposi/.ione  (i(‘IT  “ Tà'a- 
clilo  e Deinoerilo  „ inenlre  nel  Irallo  di 
[larele  che  In  poi  assegnalo  alla  Tigiira 
[)ri\;i  di  (jualsiasi  carallere  di  aulenlicila, 
pole\a  lro\arsi  in  origine  il  camino,  de- 
slinalo  ad  esser  pili  lardi  sposlalo. 

l'àa  (piesla  seconda  ipolesi,  che,  a mio 
a\ viso,  olili  va  maggiore  allendiliililà  prima 
ancora  che  si  avviassero  le  indagini  alle 
jiareli  : ed  in  base  a lale  ipotesi,  la  sala 
(lov(oa  cosi  presenlarsi  allo  spellalore  che 
volgesse  le  spalle  alle  lìneslre  : nella  parele 
di  sinisira.  Ire  S(‘oniparli  di  nicchie  con  Ire 
ligure  (1  nomini  d'arme  (lellere  A,  B,  (])  ; 
nella  parele  di  prospello,  due  scomparii 
laterali  di  nicchie,  con  due  ligure  coronale  di  lauro 
(lellere  1),  F)  e la  [lorla  nel  mezzo  sormontala 
dalla  com[)Osizione  di  “ hhaclilo  e Democrilo  „ (lel- 
tera  VI):  nella  parele  di  deslra,  due  scomparii  laterali 
di  nicchie  con  due  ligure  giovanili  senza  liarlia  deh 
lere  (1,  I),  ed  il  camino  nel  mezzo.  Venne  il  giorno  in 
cui  si  giudici)  necessario  di  nudare  la  posizione  del- 
Taccesso,  che  essendo  unico  e nel  mezzo  della  parele 
opposta  alle  lìneslre,  dovette  sembrare  insullìcienle 
ed  incomodo  rispello  alle  mulate  condizioni  nella  di- 
slrihuzione  deir  apparlamento  : rinnovazione  più  es- 


Parete del  Camino  — (Lettera  P). 


Parte  del  maro  diviioiio  — (LettJia  C). 


senziale  dovette  esser  ipielle  di  stabilire  una  comunica- 
zione, che  non  esisteva,  fra  la  sala  e ({nella  se{)arala 
dalla  {)arele  {)iena  che  aveva  il  camino,  e si  dovette 
[trelerire  la  disposizione  di  una  {)orla  vicino  all’an- 
golo della  sala.  'l'ale  riTorma,  consigliiita  da  semplici 
e praliche  considerazioni  di  ulililà,  {lortava  già  alla 
conseguenza  di  mulilare  la  ligiira  corrispondeide  a 
({tieslo  angolo. 

Si  com{n’ende  ({uindi  come,  una  volta  ammesso  il 
sagrilìcio  della  {)arte  inleidore  di  una  delle  ligure,  non 
si  dovesse  trovare  un  ostacolo  ad  introdurre  una  con- 
simile ^arianle  nell’attigua  {larete,  spo- 
slando  r ajiertura  disposta  nel  mezzo  {ler 
[lortarla  verso  l’angolo  della  sala,  e dispo- 
nendo il  camino  al  posto  dell’nnica  porta 
originaria  ; e poiché  dite  pareti  già  erano 
decorate  con  {)orte,  cosi  parve  naturale  che 
la  terza  [larete,  sebbene  corrispondente  al 
nutro  divisorio,  avesse,  soltanto  come 
semplice  decorazione,  due  altri  stipiti  di 
[torta. 

Così,  la  rirorma  degli  accessi  alla  sala 
ebbe  per  conseguenza  l’adozione  di  quattro 
sti[)ili  di  porte  in  {trossimità  degli  angoli 
della  sala,  ed  il  sagrilìcio  della  porzione 
inleriore  di  altrettante  ligure. 


Ciò  premesso,  veniamo  ai  dati  di  fatto 
raccolti  durante  l’operazione  del  distacco. 
F innanzi  tulio,  la  semplice  rimozione 
delle  cornici  die  inquadravano  i fram- 
menti |)iltorici,  permise  di  constatare  come 
il  (li[)inl()  ad  alfresco  si  estendesse  ancora, 
non  solo  in  corris[)ondenza  delle  cornici, 
ma  anebe  sotto  la  decorazione  a grisaille 
in  stile  impero:  il  ebe  era,  per  sé  stesso, 
snflìcienle  ad  accertare  come  i dipinti  si 
trovassero  sulla  parete  loro  originaria,  'l'ale 
constatazione  non  avrebbe  [lotuto  avere 
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una  conlerma  più  completa  e roiiunala 
di  ([nella  risnllanfe  dal  rramincnto  di 
mia  delle  ligure  coii-ispondenli  al  mnio 
divisorio,  e precisamente  quella  vicino 
alla  finestra  (lettera  A);  poiché,  levata 
la  cornice,  c ripulita  la  porzione  di  pa- 
rete verso  destra,  togliendo  la  decora- 
zione in  stile  impero,  si  trovi)  un'altra 
porzione  del  motivo  architettonico  di 
fondo,  il  che  incoraggh)  a ritenere  che 
anche  nella  zona  sottostante  si  [)otesse 
rintracciare  qualche  altra  [)orzione  di 
figura.  Questa  sottostante  zona  era  oc- 
cupata, per  la  maggior  parte,  da  uno  de- 
gli stipiti  di  porta,  in  legno  ad  intagli 
dorati,  puramente  decorativi:  e gradita 
sorpresa  — tosto  che  si  passò  a rimuo- 
vere quello  sti[)ite  dalla  parete  — fu  il 
riapparire  della  restante  [larte  della  fi- 
gura. La  Tavola  staccata  in  eliotipia  — 
che  si  accompagna  al  presente  fascicolo 
— riproduce  appunto  ([uesta  figura,  qua- 
le a[)parve  appena  rimosso  lo  stipite  che 
la  mascherava,  e ripulita  la  zona  oriz- 
zontale tinteggiala  in  grigio,  che  si  frap- 
poneva fra  lo  stipite  ed  il  ricpiadi'o  so[)ra  il  medesimo  : 
le  due  mani,  il  resto  del  mantello  e della  tunica,  le 
due  gamhe,  la  mazza  sulla  quale  la  figui-a  si  appog- 
gia, tutto  ciò  venne  ritrovato  in  ])uone  condizioni, 
(juale  risulta  dalla  eliotipia,  ad  eccezione  dei  fori 
praticati  per  mui-are  le  palette  in  feri’o,  destinate  a 
trattenere  lo  sli})itc  in  legno,  e delle  intaccature  [)ra- 
ticate  nelfintonaco  originario,  nella  stretta  zona  al  di 
sopra  dello  stipite,  alio  sco[)o  di  farvi  aderire  il  nuovo 


Parete  del  camirn  (Lettera  Pi. 


Parete  del  camino  — (Lettera  El. 


intonaco  destinato  a ricevere  la  decorazione  in  stile 
impero,  di  cui  la  stessa  Tavola  presenta  un  saggio, 
lungo  il  fianco  della  figura. 

Questo  ritrovamento,  importante  per  sè  stesso, 
riusciva  al  medesimo  tempo  interessante  per  il  fatto 
che  permetteva  di  constatare  come  la  figura  iutiera 
nel  mezzo  della  parete  opposta  (II)  — mancante,  come 
si  disse,  di  ogni  carattere  di  autenticità  — riproducesse 
precisamente  fattitudine  ed  il  costume  di  quella  che 
era  ritornata  in  luce;  il  che  concorreva 
a stahilire  come,  all  atto  di  manomettere 
la  decorazione  pittorica  della  sala,  muti- 
lando le  figure  di.S[)oste  presso  gli  angoli, 
si  fosse  trovato  neccssai'io  di  decorare  la 
[)arte  mediana  di  ([nella  [larete,  ap|)ro- 
lìttando  di  una  delle  figure  (A)  che  erano 
destinate  ad  essere  nella  loro  maggior 
[larte  sagri  fica  te.  (nò  [n  ova  adun([uc  co- 
me, nel  mezzo  di  ([nella  [)aiete,  non  do- 
vesse in  origine  trovarsi  una  figura,  ed 
avvalora  ri[)ote.si  che  vi  fosse  invece  il 
camino  della  sala,  spostalo  [)iii  tardi, 
([uaudo  la  [«orla  sottostante  la  composi- 
zione “ fdraclito  e Democrito  fu  ottu- 
rala [)ei-  far  [roslo  al  camino  in  marmo 
bianco,  in  stile  im|)ero.  Così  si  [uu')  spie- 
gare altresì  pei’chè  tale  com[)osizione  si 
tiovasse  staccala  dal  muro,  e contenuta 
ili  un  telajo  di  legno:  giacché  la  nuova 
dis[)osizione  data  al  camino  jiorfi)  alla 
necessità  di  ricavare  la  i-elativa  canna 
nel  muro  sovrastanti'  foriginaiio  vano 
di  |)orla,  operazione  che  dovette  richie- 
dere un  largo  sipiarcio  nella  muratura 
sulla  quali'  era  dipinta  la  coni |)osizioue  : 
e questa,  afiìuché  non  andasse  perduta. 
\enue  iniclajala  per  modo  da  potere,  ad 
opera  compiuta,  cssci'c  l iapplicala  al  po- 
sto suo  originario. 

1m1  ecco  come  ci  risulta  possibile  di 
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lifo.sliliiiio  le  viceiKÌe  siihile  (Uilla  sala,  ;ill()i-(|u:m(]o 
si  decise  di  s\(d^ere  la  decorazione  in  siile  impero. 
Rramanle  ebbe  a dipingere  Ire  ligure  inieic  d’iKìiidni 
d’arme  (A.  R.  ('.)  sulla  parele  corrispondente  al  muro 
divisoiio:  due  ligure  (1).  b^)  ni  liaiudii  della  sola  porla 
di  accesso  neirtdiigim  parele;  due  ligure  ((ì,  I)  ai 
litmehi  del  camino  suibì  parele  .susseguenle,  menile 
nella  (|uarla  parole,  le  Ire  aperlure  di  lineslra  non  la- 
sciavano spazio  suriicienle  iter  dispor\i  alire  ligure. 
In  lidio  (juiiidi  rallista  non  dipinse  ebe  selle  ligure 
inlere,  non  rimanendogli  dis[)onibile  che  la  porzione 
di  parele  al  di  so|)ra  della  [loiia,  dove  svolse  la  com- 
posizione “l']raclilo  e Democrilo  ..  (Il)- 

In  lale  condizione  dovelle  manleuersi  la  sala  sino 
all  epocti  della  sua  Irasi'ormazione  decoraliva,  il  cui 
carallcre  ei  indica  nellameule  anebe  l’epoca,  i primi 
decenni  del  secolo  XIX.  In  lale  circoslanza,  si  volle 
sposlare  la  porla  (Originaria,  disponendohi  verso  l’an- 
golo, si  volle  aprire  una  seconda  porta,  neiralligmi 
parete  e verso  l’angolo,  spostando  il  camino,  da 
(piesla  parele,  al  [loslo  della  porla  oi  iginaria.  Siccome 
(piesle  modi licazioni.  di  carallere  puramente  ulililario, 
e le  conscguenli  ragioni  di  simmeiria  rendevano  ne- 
cessaria la  mulilazione  della  maggior  [ttirle  delle  li- 
gure intere,  così  si  decise  di  adottare  una  coin[)osi- 
zione  decoraliva  in  stile  impero,  la  (|uale  sopra  la  [lorla 
riservasse  alirettanti  liijuadri  corrisjiondenli  alle  leste 
delle  ligure,  la  cui  parte  inferiore  do\eva  essere  sa- 
grilicala:  per  la  stessa  lagione  di  simmetria,  risul- 
biutlo  disponibile  lo  spazio  originariamente  occupato 
dal  camino  — di  prospetto  all' unica  ligui'a  inleia 
sfuggila  alla  mulilazione  (lellera  R)  — si  [iciisò  dj 
dipingere  in  (juello  spazio  una  figura  che  vi  facesse 
riscontro:  [ler  il  che  si  pensi)  di  ripi’odurre  quella 
che  si  vede  nella  Ta\ola  staccala. 

Era  da  sperare  che  anche  sullo  gli  alili  slijtili 
finti  si  avesse  a trovai-e  (|ualcbe  frainmenlo  di  pitlura 
originaria:  ma  le  indagini  riuscirono,  se  non  iid’rut- 


Dimensioni  di  alcuni  p:.ru:oLiri  del*  Maestro  d’Aririe  V'(Xe  te.a  Cj 
nella  parte  centrale  del  muro  divisorio. 


tuose  del  lidio,  di  scarso  risullalo,  es- 
sendosi Irovalo  solo  un  piccolo  fram- 
meulo  di  manto  e di  una  gamlia  della 
tigiir;!  ((b,  verso  l’altro  angolo  della  pa- 
rele corrispondente  al  muro  divisorio. 


Non  rimaue\'a  (die  da  compiere  ipial- 
ebe  indagine  per  ri  ni  i-acciare  la  parie 
superioie  delia  decorazione  pillorica. 
tanto  pili  idi('  il  motivo  delle  nicidiie 
lasciava  credere  che  la  sala  dovesse 
avere  in  origine  una  altezza  sensi  hi  I- 
menle  imiggiore,  per  modo  da  concedere 
di  svolgere  la  [larle  superiore  delle  nic- 
chie, a semiceridiio,  ed  una  cornice  ge- 
nerale come  coronamenlo  al  nioliw) 
delle  nicchie.  Si  |)olè  otlencre  di  aprire 
una  |)orzione  della  volta  attuale,  cosli- 
tuila  da  cenline  di  legno  collegate  da 
la\()le:  cosi  si  constah)  che,  fra  la  im- 
posla  della  V(')lla  ed  il  soflìllo  in  legno 
reggente  il  pavimento  del  piano  supe 
riore,  esiste  un  vano  di  in.  1 24  di  al- 
tezza, che  a primo  aspetto  parve  corri- 
spondere alla  succitata  [)re^■isione  di  una 
maggiore  altezza  della  sala-  nel  fatto  perì)  risulti) 
che  hi  porzione  di  parele  rispondente  al  muro  divi- 
sorio è ancora  rustica,  senza  alcun  indizio  di  avere 
avuto  decorazione,  mentre  al  di  sopra  di  una  ti'ave 
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murata  nel  divisorio,  all  allezza  dell’ imposta  della 
vòlta,  si  veggono  i vani  corrispondenti  all' incastra- 
mento di  travetti  che  dovevano  lormare  il  soltitto 


originario,  a soli  m.  0.35  sopra  ratinale  imposta  tli 
vòlta.  Perciò  si  deve  concludere  clic  le  nicchie  non 
potevano  nei)pure  terminare  a forma  semicircolare, 
ma  dovevano  essere  architravate,  approlittando  dello 
stesso  architrave  della  cornice  dipinta,  che  certo  cor- 


reva sotto  il  soltitto  in  legno.  Il  che  ci  porta  a conclu- 
dere che  il  Bramante,  pur  disjionendo  di  una  sala  che 
aveva  un’altezza  minore  di  m.  5.00,  seppe  svolgere 
un  motivo  decorativo  di  non  comune  grandiosità,  ed 
adattar\i  figure  sensibilmente  maggiori  del  vero. 

Il  disegno  qui  riportato  indica  appunto  il  risul- 
tato di  tale  indagine,  che  rUflicio  Regionale  dei  mo- 
numenti di  Lombardia  ritenne  necessario  di  comi)iere 
nell’ occasione  del  distacco  dei  dipinti. 

Luca  Bectraiui. 


Il  serto  di  rose  negli  Angeli 

di  BENEDETTO  BONFIQLI. 

Iv  certo  che  Benedetto  Bonligli,  pittore  perugino 
del  secolo  XV,  usò  adornare  gli  angeli  di  un  serto  di 
rose  disposto  sui  biondi  capelli  in  forma  elittica. 
Questo  particolare  è come  una  sigla,  che  fa  ricono- 
scere quasi  tutti  i dipinti  di  carattere  sacro  usciti  dalla 
fantasia  e dal  pennello  del  grande  artefice.  Ora  il 
padre  Ettore  Ricci  dell’Oratorio  nella  sua  pregevole 
Storia  (Iella  Beala  Colomba  da  Rieli  (Perugia,  tip.  San- 
tucci, 1902),  vuole  che  il  Bonligli  non  abbia  ideato 
codesto  adornamento,  ma  che  gli  sia  stato  suggerito  da 
(juella  santa  donna,  di  cui  un  contemporaneo  scrisse 
— “ che  voleva  veder  sempre  incoronate  di  rose  le 
imagi  ni  sacre  della  sua  cappella  „ - Ciò  è vero,  tanto 
vero,  che,  quando  ella  fu  morta,  le  compagne  cospar- 
sero di  rose  il  suo  letto  verginale  e di  rose  le  cir- 
condarono la  fronte.  Perciò  molli  pittori,  e non  è 
escluso  che  fra  essi  si  debba  annoverare  il  Perugino, 
ritraendo  l imagine  della  Beata,  non  dimenticarono  di 
adornarla  con  (juel  serto  gentile. 

àia  se  il  tenerissimo  cuore  di  Colomba  amò  ogni 
cosa  buona  e beila,  e nei  fiori  vide  l’espressione  di 
soavi  alletti,  non  ebbe  forse  comune  (juesto  sentimento 
con  tante  virtuose  donne,  e,  potrebbe  dirsi,  con  ogni 
donna  di  stpdsito  sentire?  A parte  dumpie 
che  gli  angeli  inghirlandati  di  rose  furono 
laflìgurati  da  altri  pittori  prima  e dopo  il 
Bonligli,  come  da  Taddeo  Caddi,  dal  Ca- 
[)orali  nel  fresco  distaccato  della  nostra 
l)inacoteca,  rappresentante  Cristo  e Maria 
in  gloria,  e da  un  anonimo  nel  ([uadro 
della  Veiajinc  e del  Bambiiìo,  che  è segnata 
col  11.3  nella  sala  del  Bonligli,  noi  [lossia- 
mo  dimostrare  che  farlisla  perugino  non 
ebbe  d’uoiio  dei  suggerimenti  della  Beala 
(iolomha  [ler  dare  a’  suoi  angioletti  epici 
grazioso  diadema.  I molivi  che  hanno  in- 
dotto fcgi'cgio  padre  Ricci  a tale  assei'- 
zione  sono:  1"  che  non  in  tulli  i dipinti 
del  Bonligli  si  trovano  gli  angeli  colla 
chioma  adorna  di  rose,  ma  solo  negli  ul- 
timi lavori  condotti  [icr  la  Chiesa  di  San 
Domenico  c per  epiclla  di  S.  Caterina  ; 
2"  che  taholla  gli  angeli  recano  dei  cesti 
di  rose,  coiiu'  md  Coiifaloiic  della  Ciasli- 
zia  ('  in  altri  .soggetti. 

Iv  (pii  sostiamo  un  poco,  fi  provalo  clic 
il  Bonligli  conobbe  la  Beata  Colomba  non 
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prima  del  1480,  ossia  ([uaiulo  ella  si  liaslcii  da  Uieli 
a Perugia.  Quaiili  anni  eoiilava  alOua  il  llonligli '?  Si 
ignora  ranno  (lidia  sua  nascila,  non  ipiello  della  sua 
morie  avvenula  nel  l lOO  (".  Ollreaccii),  in  seguito  alla 
pubblica/doue  di  alcuni  documenli  l’alla  dairesimio 
Conte  Luigi  Manzoni  nel  lìnllelliiìo  di  Storia  Patria  jicr 
i'Piììbria  del  1807  e 1000,  la  delta  nascita  può  essere 
stabilita  con  un  grado  di  approssimazione  da  laida 
coincidere  colla  Acrilà.  L’alto  più  antico  riguardante 
il  llonlìgli  è un  rogito  did  notaio  Pietro  Paolo  di  Xul(ì 
sotto  il  di  7 marzo  1440.  In  esso  si  parla  della  pitluia 
ebe  lìeiiedictas  lìonfujli  doveva  l'ai’e  — '■  ///mn/za/.s  (jto- 
riose  Viiafinis  cani  daotuis  anfjcdis  inxta  aitare  foris 
staiìs  in  ecclesia  S.  Pelei  „ — K cbiai'o  trattarsi  (pii  di 
una  lìgura  v()ti\a,  [kmcIk' 
altrimenti  all’alto  di  com- 
promesso sarebbe  inler\'e- 
nuto  r Abbate  della  basi- 
lica. mentre  iincce  un 
Paiilns  Angeli  Peccali  de 
Villa  S.  Pristofori,  die  in- 
sieme al  Bonligli  elegge 
liroiddnin  nirnni  Praliasiun 
Palili  Pecchi,  camerlengo 
deir  arte  dei  pittori,  come 
arbitro  di  scegliere  uno  o 
pili  maestri,  alliiudu’'  esa- 
minino l’opera  e diebiarino 
la  doMita  mercede.  A me 
pare  che  il  testo  del  docu- 
111  e 11  lo  si  riferisca  ad  una 
pittura  già  l'atta  aiiziclu* 
ad  una  da  l'arsi,  ma  cii’i 
poco  im[)orla.  In  sostanza 
nel  144Ó  Bonligli  ricevette 
o aveva  da  breve  tempo 
rice\ulo  incarico  di  ese- 
guire una  [dllura  per  la 
(diiesa  di  San  Piidro.  Ida 
allora  in  gio\iiie  età,  ni* 
gran  fama  aveva  potuto 
acipiistarsi,  tanto  die  nel- 
l’alto non  (i*  cbiamato,  co- 
me pur  si  costuma\a,  egre- 
gins  piclor,  e nemmeno 
inaigister,  mentre  (p.iesti  ti- 
toìi  ricorrono  in  atti  pili 
recenti.  Si  sa  poi  die  egli 
fece  il  suo  testamento  nel  14f)(),  e dopo  ([ueslo  tem|)o 
non  si  ba  pili  notizia  di  lui.  Corrono  dumpie  dalla 
prima  commissione  al  giorno  della  sua  morte  ci mpian- 
tun’anni.  Ora  è certo  die  nel  nel  tddò  egli  doveva 
contare  almeno  5 lustri  di  età,  e perciò  è d’uopo  col- 
locare la  sua  nascita  presso  il  1420.  Questa  data  poi 
ci  fa  comprendere  che  egli  morì  dopo  aver  varcato 
il  7(P  anno.  E infatti  le  parole  del  testamento  indicano 
cbiaramente  die  egli  era  giunto  aH  esIremo  della  vita 
— Sanns  niente  et  intellecln,  scrive  il  notaio,  licei 
carpare  langnens  et  tiinens  casinn  inarlis  „ — 

Da  tutto  ciò  risulta,  che  nel  1488  il  nostro  pittore 
aveva  ben  158  anni,  e nel  1400  dettando  le  sue  ullinie 
volontà  dava  a (li\e(lere  come  prossima  la  sua  line, 
tanto  die  disponeva  anche  per  la  conlinuazione  dei 
lavori  alla  Cappella  Priorale  rimasta  incompleta.  No- 
tisi che  Benedetto  non  fu  un  grande  lavoratore,  ]ier- 


diè*  gli  alfrescbi  della  Cappella,  commessigli  nel  1454, 
non  erano  ultimali  ucandie  dopo  (piaranla  e pili 
anni,  c in  ipieslo  inlervallo  di  temilo  occorsei'o  vive 
sollecitazioni  per  [larle  del  Consiglio  generale  e dei 
Priori  I-),  alììnchè  l’opei-a  fosse  condotta  a termine. 
Di  (piesla  lentezza  pili  dovettero  essere  le  cagioni  ; an- 
ziliitlo  la  condizione  agiata  deirarlista,  poi  il  modo 
con  cui  Acuiva  retribuito  dal  (fomune  ftb,  e in  ultimo 
la  sua  libra  [loco  disposta  ad  assoggettarsi  a continuo, 
iiiinlerrollo  lavoro.  Di  (pii  è*  che  la  produzione  arti- 
stica del  Bonligli  apiiarisce  assai  scarsa,  in  specie  se 
si  ba  riguardo  alla  longeAità  di  lui. 

Se  diimpie  dovessimo  ammettere,  die  egli  intro- 
dusse nei  suoi  (piadi-i  il  nialina  degli  angeli  inghirlan- 
dali di  rose  per  suggeri- 
mento della  Beata  Colom- 
ba, e se  al  tempo  in  cui 
conobbe  la  santa  donna 
egli  toccava  quasi  i 71) 
anni,  converrebbe  credere 
die  i dipinti  con  quel  ina- 
lina  sieno  stati  condotti 
nel  breve  spazio  di  temilo 
che  corre  dal  1490  al  I48Ì). 
Così  il  Bonligli,  ricco  di 
censo,  non  chiari  tosi  mai, 
come  il  Perugino,  dedito 
ad  un  lavoro  assiduo  e 
(piasi  febbrile,  e per  giunia 
già  vecchio,  in  soli  sei  anni 
(1  poco  più  avrebbe  dipin- 
to la  celebre  Madonna  col 
Pnlta  e i (piatirò  angeli 
die  suonano  vari  stru- 
menti, la  grandiosa  tavola 
dell’ di/orur/onc  dei  magi 
colla  predella  adoina  di 
molle  ligure,  il  (piadro  di 
vaste  proporzioni  rappre- 
sentante la  Vergine  e il 
Bambina  cai  Santi  Tom- 
masa,  Piralamo,  Francesca 
(b Assisi  e Bernardina  da 
Siena,  le  otto  ligure,  divise 
in  quattro  tavole,  di  an- 
geli die  recano  le  rose,  e 
perfino  il  Ganfalane  della 
Pinstizia  (L.  Avrebbe  dun- 
in  sei  anni  atteso  non  solo  a continuare  i dipinti  della 
Cappella,  ma  anche  a por  mano  e condurre  a ter- 
mine otto  (piadri  — uno  (Di  (piali  è il  suo  capolavoro, 
e gli  altri  gli  stanno  iier  grandiosità  di  concetto  e 
bontà  di  esecuzione  mollo  vicini.  Tutto  ciò  i^*  incredi- 
bile, in  s[)ecie  se  si  rilletta,  die,  traspoitando  coleste 
opere  al  periodo  della  vecchiezza  del  Bonligli,  non  si 
saprebbe  pili  che  cosa  attribuire  agli  anni  della  sua 
virilità. 

Ed  è vero  poi  die  in  alcune  opere  sue  gli  angeli 
non  furono  ritratti  col  serto  di  rose?  E vero.  Intatti 
gli  angeli  della  Passione,  die  erano  nella  Chiesa  di 
S.  Erancesco  al  Prato,  non  portano  il  consueto  orna- 
mento. Ma  non  v'ò  forse  una  ragione  che  spieghi 
(jiiesto  fatto?  Un  celebre  e geniale  scrittore  straniero 
parlando  del  Bonligli  ebbe  a rimproverargli  di  non 
avere  avuto,  dirò  così,  molta  penetrazione  psicologica; 


Ronfigli  : Angeli  rec.inti  rose. 

(Tavola  della  Congregazione  del  Gonfalone  nella  Pinacoteca  di  Perugia). 
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UNA  DELLE  LIGURE  D’UOMINI  D’ARME 

DIPINTA  DA  bramante  NELLA  CASA  DEI  PANIQAROLA  IN  MILANO 

(■//  rettangolo  punteggiato  Indica  la  parte  di  figura  che  era  visibile  prima  dell'operazione  del  distacco). 
AUczzu  (Icllii  ridurli  in.  2..n0. 
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e cila  appunlo  gli  Angeli  i-ecanli  i segni  della  Passione 
col  diadema  di  rose  sni  capo,  ornanienlo  che  non  si 
addiceva  all’inelTabile  tristezza  della  rappresentazione. 
Ora  sta  invece  che  il  Ronfigli  in  queU’occasione  privò 
del  solito  emblema  di  festa  i suoi  angeli,  e volendo 
con  la  massima  elTicacia  esprimere  il  suo  concetto,  in 
uno  dei  quadri  dipinse  alcune  rose  cadute  al  suolo. 
E che  dire  poi  dell’ espressione  di  quei  volti  ? Il  do- 
lore in  diverse  forme  è in  tutti  vivamente  rappresen- 
tato. Chi  ba  negli  occhi  le  lagrime,  chi  col  contrai’re 
le  sopracciglia  dimostra  lo  spasimo  dei  cuore,  chi 
sembra  daH’angoscia  imi)ictrito.  Sono  sette  ligure, 
giacché  una  è cjuasi  interamente  perduta,  che  provano 
come  il  Ronfigli  saiiesse  litrarre  in  vari  aspetti  uno 
stesso  sentimento,  e come 
fosse  ricercatore  diligente 
della  verità. 

Noi  sappiamo  dun(|ue 
il  motivo  pel  quale  gli  An- 
geli della  Passioiìe  son privi 
di  ghirlanda. 

Ed  ora  domandiamoci  : 
i mirabili  dipinti  , in  cui 
figurano  i serti  rosei  sul 
capo  degli  angioletti,  per 
chi  furono  eseguiti  ? Non 
tutti  per  San  Domenico,  a 
cui  voglionsi  assegnare  la 
Madonna  cogli  angeli  che 
suonano  e il  Presepio.  La 
tavola  deWAniìiinz  iazione 
proviene  dal  Collegio  dei 
notai,  il  Gonfalone  dalla 
fraternità  della  Giustizia,  e 
gli  angeli  che  portano  le 
rose  sopra  ceste  dalla  Con- 
fraternita del  Gonfalone.  E 
ben  vero  che  il  documento 
pubblicato  dal  Ricci  (•’)  di- 
mostra che  nel  1495  il  Ron- 
lìgli  ricevette  il  i)agamenlo 
per  un  lavoro  compiuto  nel 
monastero  di  S.  Caterina, 
ma  l’autore  non  ci  dice  di 
quale  opera  si  trattasse,  e 
ad  ogni  modo  abbiamo  la 
prova  di  un  solo  di[)inlo, 

che  il  celebre  artista  avrebbe  fatto  negli  anni  lai'di 
della  sua  vita. 

Ma  vi  è poi  un  argomento  che  tronca  ogni  di- 
sputa. Il  Ricci  giustamente  scrive  che  la  bellissima 
tela  di  S.  Rernardiiio  può  dirsi  cospctr.sa  di  rose.  Eb- 
bene, a ({ual  tempo  appartiene  (|uesfo[)era  ? li  Ricci 
in  una  Nola  dice,  che  il  millesimo  |14(U|  scritto  nel 
fregio  della  facciata  della  (diicsa  rap|)resenlata  dal 
Ronfigli  nella  i)rospelliva  del  (juadi’O  è stato  aggiunto 
da  altra  mano  ed  è la  data  delfei-ezione  del  saci'o 
edilizio.  f)ra  prima  di  tutto,  per  sostenere  che  anche 
(|uel  gonfalone  In  opera  condotta  dal  Ronfigli  tra  il 
14(S9  e il  119()  bisognei’cbbe  ammcdici'e  che  si  fosse 
mollo  intiepidito  lo  zelo  dei  perugini  verso  il  Santo 
da  .Siena,  cosi  da  IVcgiare  la  loro  Chiesa  di  un  Gon- 
falone soltanto  dopo  treni'  anni  che  essa  eia  stala 
costruita.  Ma  |)OÌ  non  è vero  che  la  data  posta  nel 
dipinto  sia  ([nella  dell’edilicazione  della  Chiesa,  perchè 


nel  fregio  della  facciata  di  Agostino  Duccio  si  legge 
non  come  vuole  il  Ricci,  l’anno  14(>4,  sibbenc  vi  stanno 
scritte  le  seguenti  parole  — “ Angiisla  Pernsia  anno 
MCCCCLXI  „ - E v’è  di  piti.  La  data  che  trovasi  nel 
dipinto  non  è fanno  1494,  ma  il  14()5,  e anciie  di 
({uesto  vedremo  tra  breve  la  ragione. 

Intanto  è da  riflettere  che  i gonfaloni  si  facevano 
sempre  per  commemorare  (jualche  grande  avveni- 
mento o miracolo  compiuto  dalla  Divinità  con  la  in- 
tercessione di  Maria  e dei  Santi.  Esaminando  la  tela 
del  Ronfigli  si  nota  che,  oltre  fimagine  di  S.  Rernar- 
dino  e del  Cristo  benedicente,  rappresenta  una  cerimo- 
nia che  dovette  esser  memorabile.  Difatti  (fualcbe 
scrittore  volle  vedere  in  quel  soggetto  la  distribuzione 


Bonfigli  : l’aiticol.ire  dd  Oonfaìoiie  di  San  Fiorenzo  in  Perugia. 


delle  candele  benedette  da  Pio  II  nel  14.59  insieme  al- 
rincendio  dei  libri,  giuochi  e abiti  avvenuto  [ler  esor- 
tazione di  S.  Rernardino  nel  14‘J5.  4'ulto  ciò  è assurdo: 
jirima  perchè  il  [littore  non  avrebbe  raggriqipato  av- 
venimenti cosi  disparati  e distanti  [ler  ragione  di 
lenqio  ti'a  loro,  e ad  ogni  mod  i non  si  sarebbe  fatto 
lecito  di  toglierli  dal  loro  ambiente,  ossia  dalla  [liazza 
di  S.  Loi’enzo,  do\e  elVetti\ amente  si  svolsero,  [ler 
rapiircscntarli  colla  |)ros[)eltiva  delle  chii'se  di  San 
h’rancesco  e di  S.  Rernardino.  Perii  ([ueslo  cumulo  di 
erroi  i dimostra  che  gl’ inler|ireli  cercarono  di  s[iie- 
gare  ([ui'lla  scena  rifcianidola  a falli  degni  di  me- 
moria. 

4'aluno  [lolrehlH' su|i[iorrc  che  il  fallo  memorabile, 
cui  il  soggetto  del  gonfalone  si  rifciisce.  fossi'  qncllo 
nairalo  dal  Pellini  e da  alcuni  ci-onisti,  e cioè  che 
“ nell’anno  lltif  essendo  di  nuovo  ricominciala  la 
[leslilenza  il  Magistrato  di  Scii’o  di  Nicolò  degli  Sciri 
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e dieli'o  a lui  di  Guido  di  Malalesla  Haglioiii,  avida 
l'acollà  da  in.  Eranvosco  dvi  Giu.sliniani  da  Foligno 
luogoleneide  del  Gardinale  di  Costanza  di  poler  per  la 
maggior  pal  le  dei  voli  vincere  i [larlili,  diedero  molle 
elemosine  a monasleri,  liberarono  per  cimpie  anni  dal 
sussidio  de’  biochi,  che  pagavano  ordinariamenle  alla 
cillà  i UH.  PP.  di  S.  Domenico  e di  S.  Maiia  dei  Servi, 
e [)er  sovveni inenlo  dei  poveià  aggiunseio  al  Monle 
di  Piedi  all  ri  1000  boriili  e lecero  molle  al  Ire  pie  el 
sanie  opere  a la\ore  della  [loverlà  (•’>  „ - Ma  bisogna 
rillellere,  che  i gonlaloni  eseguili  nei  casi  di  iieslilenza 
(c  il  Honligb  ne  lece  pur  laidi)  hanno  sein[)re  la  ra])- 
presenlazione  del  Dio  che  scaglia  i fulmini  dell’ila 
sua,  meidre  il  [lopolo  shigotlilo  ed  oranle  si  ricovera 
s allo  il  inalilo  della  \'ergine.  Qui  invece  ahhianio  la 
cerinioina  di  una  [u  icessione ; non  \i  iiianca  il  piccolo 
suoiialore  di  lamhurello,  nè  i due  Ironiheili  del  co- 
mune cogli  sirumenli  guernili  del  pennone  col  grifo, 
insegna  della  cillà,  nè  i magislrali  in  dicco  Ci').  Si 
balla  dunipie  del  fallo  narraloci  dal  Crispolli  e da 
molli  cronisli,  e cioè  che  — “ dopo  uHimala  la  (’diiesa 
non  jxissò  inolio  tempo  che  anco  fu  ordinalo  dal  ve- 
scovo che  ciascun  anno  ahi  20  di  maggio,  che  in  tal 
giorno  segui  la  morie  di  S.  Ileriiadino,  si  celehrasse 
una  <ienerale  processione  a ([uesla  Chiesa,  la  (piale  pure 
oggi  con  la  massima  solennilà  si  osserva  „ --  Il 
(ais[)olli  dice  che  chi  ordini)  tale  cerimonia  fu  il  ve- 
scovo Andrea  Giovanni  Paglioni,  ma  l’errore  è evi- 
denle,  perchè  il  Paglioni  mori  nel  1440  ai  24  di  ollo- 
hre  d)),  ossia  un  anno  |)rima  della  canoiiizzazione  di 
S.  Pernardino  e sei  prima  che  si  ponesse  mano  a! 
sacro  edilìzio  in  onore  di  lui.  Pertanto  nel  1461  la 
facciala  della  Chiesa  era  condolla  a termine.  Manca- 
Nano  forse  allri  lavori,  e percii)  il  limile  collaudo,  se- 
condo il  Mariolli,  sarehhe  avvenulo  nel  146'),  ossia 
neiranno  che  è segnalo  nel  Gonfalone  del  Politigli. 
Alloia  il  vescovo  .Iacopo  Vannucci  di  Cortona,  succe- 
dulo  al  Paglioni,  ordinò  la  cerimonia  di  cui  ci  i>arla 
il  Ciispolli,  e che  Penedelto  descrisse  nella  miraliile 
tela.  La  (piale  rappresenta  infatti  la  solenne  proces- 
sione che  ritorna  alla  Chiesa:  alcuni  degli  inlervenuli 
hanno  già  deposlo  nei  cesti  le  candele  otferte  al  Santo, 
inenlre  allri  le  tengono  senpire  accese  in  mano.  Fu 
duiupie  una  solenne  onoranza  die  per  la  prima  volta 
si  rendeva  al  Santo  da  Siena,  e valeva  la  pena  di  as- 
sicurarne il  ricordo  per  mezzo  di  un  n aleute  artista 
ipiabera  il  Ponfigli. 

Ora  è possibile  che  di  (piesto  fallo  avvenulo  poco 
dopo  la  erezione  della  Chiesa  si  as[)ettasse  a fare  la 
commemorazione  do[)o  un  buon  quarto  di  secolo  ? 
Perciò  è chiaro  che  il  Gonfalone  fu  eseguilo  dal  Pon- 
lìgb  assai  prima  del  tempo  in  cui  egli  conobhe  la 
Peata  Coloniha. 

Queste  le  prove  di  ordine  cronologico,  ma  non 
mancano  poi  quelle  che  si  riferiscono  ali  arle  propria 
del  nostro  arlelìce.  Evidenleniente  le  rose  da  lui  di 
piote  sul  capo  degli  angeli  non  sono  disposte  in  co- 
rona, ma  assomigliano  ad  una  vera  acconcialura.  Essa 
è bella  e dà  particolare  vaghezza  alle  ligure,  ma  è 
alquanto  leziosa.  Il  Proussolle  notò  anche  rispetto  alle 
.Madonne  del  Ponlìgli  una  certa  preoccupazione  del- 
l’arlisla  neiragghindarle  con  gusto  e con  eleganza.  Anzi 
scrive  --  “ La  Vierge  de  Ponlìgli  est  encore  plus  dè- 
licieuse,  avec  davantage  de  gràce  et  d’attraits,  moins 
divine,  sans  donte,  mais  si  ravissante  qu’on  s’ouhbe. 


(piami  inème,  à l'adorer.  Tonte  sainte  (ju’elle  est,  je 
lui  Irouve  cependaiil,  si  j’ose  ainsi  dire,  un  peu  trop 
de  sèduclion,  sinon  de  coipietterie  ; sa  coilfui-e,  en 
pai  licuber,  est  toni  ce  (pie  l'on  [leul  imaginer  de  plus 
ingènieux  poni'  ordonner  ime  belle  chevelure,  sans 
imiiiodeslie  , avec  inlinément  d’ari  et  de  dèbca- 
lesse  ('Oj  ,,  Olii  resiniio  scidllore  esagera  assai, 
perchè  rabbigbanienlo  delle  Madonne  bonlìgbane  è 
accurato  si  ma  semplice,  e ve  ne  hanno  di  (]uelle,  in 
cui  (come  nel  ipiadrelto  dcW' Annunziala i i capelli 
SOI!  disciolli  sulle  s[)alle  e non  conlenuli  dal  velo,  bel 
resto  io  non  so  Nedei’  la  ragione,  per  la  (piale  la  san- 
•ilà  deiriniagine  di  Maria  debba  consistere  nel  disor- 
dine delle  chiome  o nella  Irascuralezza  delle  vesti.  Il 


Ponlìgli  concepì  diversamenle  il  tipo  della  Vergine; 
volle  che  fosse  espressione  di  beltà  celestiale  e anche  di 
gentilezza  negli  atteggiamenti  e di  eleganza  nelle  accon- 
ciature. Allri  apprezza  maggiormente  le  Madonne  dal 
Nollo  largo  e massiccio,  inaniinate  negli  occhi  che  guar- 
dano e non  vedono,  ligure  dall  aria  fredda  e cascante, 
che  s’inler|)rela  da  taluno  come  elfello  d’iin  ra[)iinento 
sovrumano:  a noi  piacciono  le  imagini  del  Ponlìgli 
[lerchè  soavemente  caste,  purissime  nello  sguardo  e 
veramente  divine.  Con  lutto  ([uesto  non  neghiamo  che 
il  nostro  [littore  abbia  posto  iniìnita  cura  neH’ador- 
nare  le  sue  Madonne  presentandole  jier  lo  più  col 
crine  raccolto  in  bella  maniera  e anche  con  abiti  ta- 
gliali elegantemente  secondo  la  moda  del  tempo;  e 
perciò  riteniamo,  che  quando  egli  ehlie  la  geniale  idea 
di  inghirlandare  i suoi  angeli  cercò  farlo  colla  [liù 
s(juisita  leggiadria,  adattando  sulle  loro  teste  il  bore 
gentile  come  un’acconciatura.  E difatli  nel  Gonfalone 
della  Ginslizia  vi  è una  dama  col  serto  di  rose  di- 
sposto, nella  foggia  degli  angeli,  attorno  a un  velo 
celeste  che  le  rico[)re  il  capo. 

A noi  tutto  questo  non  spiace,  perchè  l’aria  soa- 
vemente castigala,  ingenua  e i)ura  di  ({negli  angioletti 
basta  a ri  trarci  la  lor  natura  celestiale;  ma  poteva  la 
Peata  Colomba  trovare  per- 
fettamente corretta  queU’ag- 
uhindalura? 

Se  poi  si  rillette  alla 
mirabile  freschezza  dei  di- 
{)inti  quali  la  Venjine  in 
trono  col  Figlio  e i ({uattro 
angeli,  V Adorazione  dei  Magi 
e la  Madonna  coi  Sanli  chi 
non  vede  che  essi  a{)parten- 
gono  alla  gioventù  o alla 
virilità  dell'artista,  anziché 
alla  sua  vecchiezza? 

Ma  si  dice  che  l’arte  del 
Ponlìgli  ebbe  due  maniere, 
una  un  po'  nule  e verista, 
la  {)rima,  ed  una  delicata  e 
spiritnalistica,  la  seconda;  e 
che  a ({uesta  egli  venne  per 
rinlluenza  dello  spirito  elet- 
to di  suor  Colomba. 

Ora  rispetto  alla  {(rima 
maniera  si  citano  gli  af- 
freschi della  Ca{){)ella  prio- 

rale.  Ma  ognun  sa  che  questo  lavoro  fu  compiuto  dal- 
larlelìce  in  un  lungo  periodo  di  anni:  è,  si  può  dire, 
ro{)era  che  lo  ha  accompagnato  in  tutta  la  sua  vita 


Boiifigli  ; Madonna. 
Particolare  della  tavola  di  S.  Domenico 
nella  Pinacoteca  di  Perugia. 
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artistica,  e perciò,  distinguendo  nel  Itonfigli  due  ma- 
niere, gli  atTresclii  dovreRbero  comprenderle  entrambe. 
E poi,  che  rapporto  c’è  tra  la  decorazione  di  ({uattro 
jìareti  rappresentante  latti  i-eligiosi  di  indole  stoiica  e 
le  tavole  esposte  sugli  altari  alla  devozione  dei  fedeli? 
Si  comprende  che  per  cjueste  il  pittore  cerca  col  mas- 
simo studio  la  più  alta  espressione  del  concetto  reli- 
gioso. Così  fecero  tutti  i grandi  artisti  e dovette  farlo 
il  Ronfigli,  che  fu  artista  genialissimo  e ricco  di  sen- 
timento. 

hi  facile  poi  avvertire  che  in  un  di|)into  della 
Cappella,  il  quale  non  appartiene  certo  alla  vecchiezza 
del  Itonlìgli,  ossia  nell’istoria  della  Prima  Iraslaziaiìc 
del  Corpo  di  S.  ErcoUmo,  vi  è un  gruppo  di  donne, 
che  assomigliano  perfettamente  alle  Vergini  delle  ta- 
vole già  citate.  La  stessa  finezza  di  es[)ressione,  la 
stessa  trasi)arenza  di  colorito,  gli  stessi  tratti  delica- 
tissimi dei  volti,  le  stesse  fìgui-e  sottili,  slanciate,  erette. 
l)un(|ue  l’arle  di  Benedetto  fu  gentile,  [)ura,  ideale 
anche  nelle  sue  prime  manifestazioni,  (piando  nes- 
suna influenza  su  lui  pofeva  avere  esercitato  la  Beata 
Col  ornila  (Iti. 

E rispetto  al  verismo,  noi  pensiamo  del  pari  che 
verista  nel  retto  senso  estetico  della  [larola  si  man- 
tenne egli  semjire.  Il  Rio  anzi  lo  limproverò  di  esser 
verista,  perchè  nelle  Madonne  ritraeva  le  sembianze 
della  sorella.  Ma  lo  scrittore  non  volle  riflettere  che 
questo  desiderio  di  attingere  dalia  natura  viva  le  bel- 
lezze sovrane  dell’arte  fu  dote  comune  agli  a'disti  del 
Rinascimento  e non  seppe  a[)prezzare  il  modo  col 
quale  il  Ronfigli  chiese  alla  natni-a  il  segreto  di  alti 
concepimenti.  Sia  o no  che  egli  ritraesse  nelle  sue 
Vergini  il  sembiante  di  persone  vive,  cpiesto  è fermis- 
simo che  seppe  sceglier  bene,  e scelse  quanto  di  piìi  de- 
licato, di  più  soave,  di  più  gentile  poteva  olfrirgli 
la  natura;  e dopo  avere  scelto  il  tipo  non  lo  copie'), 
perchè  le  teste  delle  sue  Madonne  non  rappresen- 
tano il  naturale  coni’ è , ma  come  volle  imitarlo^ 
elevarlo  e transumanarlo  il  genio  del  pittore.  La  Ver- 
gine del  Ronfigli  è ritratta  dal  vero,  ma  i suoi  capelli 
sono  aurei,  gli  sguardi  celestialmente  puri,  la  fronte 
luminosa  cosi  da  parervi  concentrato  un  raggio  di- 
vino. E {piesto  non  è verismo  nel  senso  di  copia  ser- 
vile della  realtà,  ma  è arte  grande,  arte  animatrice^ 
arte  che  non  sdegna  il  vero  ma  lo  fa  servile  all’e- 
spressione  dei  piìi  nobili  ideali. 

Ben  fece  adunque  il  Bonlìglio  non  allontanarsi 
mai  da  (|uesio  verismo.  Ed  a (juesto  verismo,  che  ac- 
cese nel  suo  spirito  tanta  fiamma  di  concetti  puias- 
simi,  egli  va  dehitoi-e  della  sua  fama.  Per  tal  modo 
il  Ronfigli  non  ha  predecessori  nel  suo  stile,  come  non 
ha  continuatori,  e oseremmo  dire,  ch’egli  fu  il  mae- 
stro di  sè  stesso. 

Gonchiudiamo  dicendo,  che  se  l’arte  del  Ronligli 
si  fosse  conservala  un  po'  rude  lino  al  tempo,  in  cui 
Golomha  da  Rieti  gli  prodigi)  oi)porluni  consigli,  e 
come  dice  l’ahate  Ricci,  diresse  i suoi  lavori;  c se  (juei 
consigli  j)oterono  essere  intesi  eseguiti,  pongasi  anche 
(piesto  tra  i miracoli  della  Ri'ala,  |)eicli(‘  è già  un 
prodigio  se  un  artelìce  settantenne  riesce  a non  far 
peggio  di  ipiel  che  ha  fatto  in  passai  ).  Immaginiamoci 
se  [)U()  far  meglio  e se  pm')  crearsi  un  iuiono  siile! 

().  SCAI.N  AN  I I. 

aiidjno  dii  mo-j. 


isr  O T E. 

(1)  Da.piiviiii.'i  litcìioiiiino  (li  poter  trovai'e  la  dat.a  della  inoit(' 
nella  Matrìpola  dei  J’itlori,  elle  si  oonsei'va  iieirAreli.  Coni.  ; ma 
vi  rinvenimmo  solo  l’annotazione  — moìdiiiis  — lìisulta  iieii)  che  il 
Montigli  fu  ainiiu's.so  nelhi  AMitrieola  con  Angelo  di  Maldassaric  di 
Mattiolo,  che,  secondo  nn  doemnento  citato  dal  Mariotti  nelle 
Lettere  pittoriche,  venne  insieme  a Benedetto  incaricato  del  col- 
laudo della  facciata  di  S.  Bernardino,  opera  di  Agostino  di  Duccio. 
Eran  damine  coetanei,  e Angelo  mori  nel  1488.  Cosi  l’cca  almeno 
il  iic,ord(j  della  ^Matricola  di  contro  al  sno  nome.  Di  (piesti  giorni 
l»oi  l’egregio  Conte  Luigi  Manzoni  ha  avuto  la  co]'tesia  di  comu- 
nicarci l’estratto  di  nn  documento  iintracci;ito  nell’Archivio  dei 
Monaci  CasHineei  di  8.  Pietro  a Perugia.,  dal  (piale  a))]mre  che  il 
Bonfigli  — «ohiit  die  Pili  Jiitii  IdtHÌ  ».  — 

(2)  Cfi-,  Man'zoxi  — lìociimeiiti  nel  Bollet.  di  ,St.  per  l'rmhria, 
anni  1S97  e 1900. 

(Ilj  Parendo  risoluto  il  Bonllgli  di  ahliandonare  nel  lidi  i la- 
vori della  Ca.ppella,  fu  pregato  a continuarli.  Allora,  egli  chiese 
ga.ra,nzia  ])el  pagamento  dei  1000  iiorini  larghi  di  Eirenze,  assegna- 
tigli da.  Ei’a  Eiliiipo  Cippi  nel  lodo  di  (jnelEanno  ))er  l’opera  in- 
tiera; e il  Connine  gli  cedette  nn  credito  che  a.veva.  con  certo  Bar- 
toloinmeo  di  Gregoi'io  per  1200  Iiorini  imprestatigli  prò  niir/iiieiito 
aidie  éirivi.  Difatti  il  Bonfigli  nel  sno  testaiìiento  ordina,  che  Bar- 
tolommeo  faccia  proseguire,  il  lavoro  della  Cappella  — « et  de 
(]iii.nto  sihi  restare!  in  manilins  ipsins  et  esset  delntor  ipsins  te- 
statoris  et  debeat  illiid  (inod  restaret  do  (lieto  c.optnino  solvcre 
conentni  sancii  dominici  videlicet  de  pecnnijs  et  ali.js  relnis  re- 
stantihn.s  in  eins  manihns  » — È a notai’e  che  il  Bontigli  istituì 
in  ere(le  universale  il  monastero  di  8.  Domenico. 

(4)  Il  padre  Picei  pone  tra.  le  o])erc  del  Bonligli  anche  la 
Venjiiic  col  Patto  c Sanie,  affresco  distaccato  che  si  trova  al  n.  V 
della  Sala,  che  s’intitola  dal  celebre  pittore  ; ma  a me  sembra  che 
(|uel  dipinto  sia  di  mano  diversa.. 

(5)  St.  della  Peata  Colomba,  pa.g.  331,  nota  2. 

(0)  Ilist.  di  rerngia  P.  II,  pa.g.  6S3. 

{!)  Vedi  nella  nostra  pinacoteca,  la  bellissima  miniatura  rap- 
presentante mia  processione. 

(8)  Pernsia  Ang.  pa.g.  119. 

(9)  UcuEl.T.i  ; Itatia  eacra.  e Cronaca  detta  del  (Iruziani,  pa- 
gina. (120. 

(10)  La  .lenncese  dn  Péra  gin,  ccc.,  pag.  2S8. 

(11)  Il  Padre  Ricci,  per  dimostrare  la  grande  venerazione  che  il 
Bonfigli  eblie  per  la.  Beata  Colomlia,  nota  (die  il  celebre  artista 
volle  essere,  sepolto  in  ,S.  Domenico,  prenso  la  porta  del  Ca.'itetlare 
ricino  alla  cappella  di  S.  Margherita,  l’isinratrice  di  Colomba.  Nel 
testamento  si  legge,  che  il  Bonfigli  dispose  per  la  sna.  sepoltura 
— « nn’ introita  porte  (liete  ecclesie  (jne  dicitnr  porta,  del  ca.'ilellano 
((*  non  Castellare,  come  scrive  il  Ricci)»,  — (tra.  chinmine  ])n()  ve- 
dere che  la  porta  del  castellano  era  nel  lato  occidentale,  e la  caii- 
jiella  della  >Santa  da  «Siena  restava  dal  lato  orientale.  Nè  vi  jmo 
essere  dubbio  sn  cii),  percln'  gli  avanzi  della  cajipella.  esistono 
anche  oggi,  e i>rova.no  che  essa,  fn  di  India,  architettura  cd  (ddie 
tutte  le  [lareti  magistralmente  dipint(‘.  Invece  la  cappella,  rieina 
alla.  |)orta  del  casicllano  era  (inella.  did  Rosario,  già  adorna  ai 
tempi  (hdla  Beata.  Colomba,  ihdlo  stniiendo  altare  di  Agostino  di 
Due, ciò.  È ]mre  inesa.tto  il  dire  che  Bonligli  lasidi)  ei'cdi  il  mona- 
stero di  ,8.  Donnmico  e ([indio  di  8.  Margherita,,  [(crche  l’erede 
istituita,  di  tutte,  le  sostanze  fn  la  Chiesa  di  S.  Domenico,  e al  mo- 
na.stci-0  di  8.  Caterina  il  testatore  assegni)  soltanto  il  legato  di 
nn  pezzo  di  tema  con  mia  casa  [insti  nel  soiiborgo  di  [lorta  8.  Piciro. 


Il  centenario  dell' Ateneo  di  Brescia. 

Ricorrendo  c[iiest',anno  il  (.cntcnano  della  fondazione  dcl- 
l'Atenco  di  Si  icnze.  Lettere  ed  .-Xiti  rii  Brescia,  Làccademia  ha 
deliberato  di  coininein..raido  nei  giorni  6,  7 e 8 del  [i.  w .Set- 
tembre. 

In  tale  occasione  a\-ranno  luogo  \\\\'/\spo.‘;isni>ir  Arti.sticii 
Priìi'i  urial  i',  rinaugui  azione  della  /-ogg/à  delle  aride  nel  |>a- 
laz.z.o  di  Broletto,  rniaiigurazione  del  Mii.'ien  di  S/i/ria  .Viiliiriili'. 
l'E.s'pi/sirdvi/e  dei  hazselti  per  il  nionmnento  a Nicoli)  Tartaglia, 
e ^i  riuniranno  in  Bre,-,cia  i Congressi  della  .Societ.à  It. diana  di 
1'  isi(  a e della  Società  Internazionale  tli  .Si-inologi,!. 

Si  conlìd.i  lud  rinteiA-ento  del  Presidente  del  Consiglio  did 
.Ministri,  (he  lu  già  bene  merito  l’ri'sidente  del  l'.Ateneo,  e dei 
.\i  inistri  del  riuruzioiie  Pnbblii  ,1  e del  r.Agrieoltui.i  e ( Omniercio. 
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L^ssi:  Scliizzo  a penna  della  Fkircaro!n. 


Disegni  ed  acquerelli  di  Stefano  Ussi 

esposti  nel  “ Circolo  Artistico  ..  di  Firenze. 


tA-a  i gcMìcrosi  legati  che  l'esimio  e compiaiilo 
[tillore  Stelano  Ussi  destinava  alla  città  di  hArenzetU 
è particolarmente  da  menzionarsi  ([nello  l'atto  alla 
Itegia  Galleria  degli  Ul'lizi  di  ciiKjuccenloIrciìtdiiiuiltro 
(lisefiiii  e (iciincrelli.  Interessantissima  raccolta  di  pen- 
sieri e di  studi  serviti  [)er  i molti  e svariati  soggetti 
trattali  dal  geniale  artista  tìorentino.  Ma  di  (jiiesli 
soggetti,  pur  lro[)po,  soltanto  una  piccola  parte  diven- 
nero (juadri  ammirali,  mentre  i più  rimasero  allo 
stalo  di  semplici  bozzetti!-)  [ìosseduli  oggi  dalla  ve- 
dova, dagli  annci,  dai  discepoli  e dai  colleghi  del- 
r Ussi. 

In  occasione  delle  solenni  onoranze  trilndate  al- 
r Ussi,  nel  giorno  4 dello  scorso  maggio  (’h,  [)er  lode- 
vole iniziativa  del  Circolo  artistico  di  Firenze,  venne 
erfetluato,  con  molla  opportunità  ed  ottimo  successo, 
un’  esposizione  di  lavori  del  grande  artista,  gentil- 
meide  esibiti  dai  ris[)etlivi  [)roprielari,  non  che  di 
ceiiloveiìUselle  (lise(/ììi  c (tc(jiierelli  scelti  Ira  ([uelli  la- 
sciati alla  li.  Galleria  degli  Ul'lizi.  Ed  (^‘  con  vero 
compiacimento  che  possiamo  affermare,  come  tale 
mostra,  felicemente  ideata  e realizzata,  oltre  onorare 
degnamente  la  memoria  dell' Ussi,  riuscisse  di  sommo 
gradimento  agli  arlisli  e agli  animiratori  dell'insigne 
[)illore,  [)orgendo  modo  di  l'arsi  una  idea  adeguata 
dello  svolgimento  dell'atlivilà  artislica  di  lui,  dal- 
r inizio  della  carriera  lino  al  suo  termine  glorioso. 

Crediamo  perlanlo  di  fare  cosa  gradila  ai  lellori 
della  Rassegna  col  dare  (jualche  nolizia  inlorno  a 
([uesto  avvenimento  artistico,  in  grazia  del  quale  si 


sono  potuti  ammirare  insieme  raccolti  una  quantità 
di  disegni  e ac(iiiendli,  che  Fartista  eseguiva  nei  vari 
periodi  della  fortunosa  sua  Aita.  La  scelta  venne  fatta 
col  gentile  concorso  del  [nof.  Andreolli,  discepolo 
deirUssi,  che  lo  ebbe  carissimo  lino  all  ultimo,  nomi- 
nandolo esecutore  testamentario  insieme  coll'egregio 
dollor  llenedelto  Bellini. 

Per  tenere  un  po'  d'ordine  cronologico,  comince- 
remo  da  una  diecina  di  ritratti  di  commilitoni  del- 
r fissi,  alcuni  dei  (juali  con  la  divisa  del  volontario 
toscano,  tulli  eseguiti  a lapis  al  campo  nel  1848, 
quando  cioè',  giovane  di  ventisei  anni,  accorreva  con 
generoso  e nobile  slancio  a [)render  parte  alle  prime 
guerre  dell'  indipendenza  italiana.  Gi  rincresce  di  non 
[)oler  dare  i nomi  delle  persone  effigiate,  non  aven- 
dole l'autore  indicale,  ma  si  spera  che  [lossano  essere 
identìlicale  da  ([ualche  suo  coetaneo  ed  amico. 

A noi  basterà  far  notare  una  curiosa  mezza  figura 
di  giovane  volontario,  che,  con  aria  ridanciana,  sta 
versando  del  li(|uore  in  un  bicchierino.  L’autore  vi 
ha  scrino  sollo  ([uesli  versi  d'intonazione  patriottica: 

Io  non  vo’  iiiolanconi.-i  - elio  non  j>'iov:i  ,a  Itnlin  nii;i 
E il  (lolov  si  fa.  [ìiìi  mite  - (“oll.-i.  birra  e coll’a.c(inavito. 

Assai  ammirati  furono  otto  ricordi  tratti  da  an- 
tichi monumenti  di  Boina  portanti  le  date  18óó  e 1856, 
eseguili  con  mollo  gusto  e [irecisione  dall’  Ussi  du- 
lanle  il  [lensionato  arlislico. 

Davanti  a ([uesla  raccolta  di  disegni  giovanili  ve- 
niva fatto  di  osservare  come,  mentre  in  alcuni  di  essi 


RASSEGNA  D’ARTE 


109 


lo  stile  deir  Essi  riti  ne 
(la  (juello  dei  suoi  luimi 
ni  a estri  Re/.zuoli  e Pol- 
lastrini  , che  avevano 
una  maniera  un  po’ ae- 
eadeniica,  ma  pur  sem- 
pre corretta  c severa, 
negli  altri  posteriori  in- 
vece si  vede  una  sensi- 
bile e [u'ogressiva  evo- 
luzione, e come  a poco 
a [loco  egli  riesca  a 
sciogliersi  dai  legami 
della  \eeehia  scuola, 
imbevuta  di  classicismo 
convenzionale,  e come, 
secondando  1’  impulso 
della  sua  l'oite  tempra 
di  artista,  seguì  lo  stu- 
dio del  vero,  rivesten- 
dolo di  (juella  idealità 
che  ne  rivela  lo  sipiisilo 
senso  artistico. 

Tale  trasl'ormazione 
si  manil'esta  a tutta  evi- 
denza nei  bellissimi  stu- 
di! per  la  Cacciala  ilei 
Duca  d’Alene,  [ler  la  Bianca  Cappello  e [ler  la  Ciicrezia 
Borpia. 

Cominceremo  dalla  Cacciala  del  Duca,  il  famoso 
(juadro  die  destò  tanto  e giustilicalo  entusiasmo  e 
die  è ritenuto,  per  unanime  consenso,  il  capolavoro 
di  (juesto  maestro  (1).  Di  una  sessantina  di  sludii  fatti 
per  il  detto  quadro  e posseduti  dalla  R.  Galleria  degli 
Uffizi  se  ne  trovavano  esposti  soltaiilo  (juattordici, 
sulìicienti  però  a mostrare  l’ incontentabilità  dell' ar- 


tista e r indefesso  amore  con  cui  perseguiva  l'idea 
intraveduta  nella  sua  mente,  per  dare  ad  ogni  singola 
ligura  r atteggiamento  e 1' esiiressione  die  meglio  ri- 
spondessero alla  parte  da  essa  rappresentata  nel  dram- 
matico avveninienlo  storico  di’  egli  sepjie  così  bene 
ricostruire;  basti  accennare  che  per  i due  capitani 
borgognoni  che  stanno  sul  davanti,  [iresso  il  Duca, 
imponendogli  di  lìrniare  con  gesti  concitati  e risoluti 
ci  ha  lasciati  oltre  (piaranla  studii! 


Ossi;  Stiiclid  per  l.i  C.iccìata  del  linea  e 


A maggior  [nova  di 
(pi  est  a i 11  c o 11  t e 11  t a 1)  i 1 i t à 
deirUssi  riteniamo  utile 
di  indicare  il  numero 
complessivo  degli  sludii 
posseduti  dalla  della  Gal- 
leria jier  i diversi  soggetti 
da  lui  trattati. 

Per  il  (|uadro  la  Vila 
nova  una  \entina  di  stu- 
dii, dei  quali  erano  esposti 
sei  soltanto. 

Era  i (li\ersi  pensieri 
die  illustrano  i fatti  [uìi 
salienti  (bàia  vita  del  Sa- 
vonarola trovavasi  esposto 
un  bel  bozzetto  airae(pie- 
rello,  die  illustrava  il  se- 
guente passo  del  r opera 
del  Villaii,  libi'o  l\b  cap. 
Il,  1).  211  : 

Brano  le  ore  IO  ani. 
del  (porno  2ò'  di  inaipjio 
l 'lOS  e il  Savonarolii  iiìo- 
riva  sul  poliholo  in  ehi  di 
anni  'lò. 

Di  una  settaulina,  fra 
disegni  e acapierelli  per  la 


dWlriK-,  , 
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liiancd  Cappello  se  ne  trovavano  es[)Osli  14  soltanto. 
Dai  quali  rilevasi  come  (lappi'inia  il  pittore  inten- 
desse di  limitarsi  a tre  soli  i)er.sonag^i,  cioè,  il  (Iran- 
duca  Francesco  I de’  Medici,  con  la  sua  seconda  mo- 
glie Bianca  Cai)[)ello  ed  il  (lai-dinale  Ferdinando,  ri- 
spettivo tVaiello  e cognato,  che  dopo  la  misteriosa 
morte  dei  due  coniugi,  avvenida  ([nasi  contempora- 
neamente, gettava  tosto  la  porpora  per  assumere  il 
governo  della  i'oscana  col  nome  di  l’eidinando  I. 
L’artisla  lasciando  da  paide,  come  non  corrispondente 
alla  veracità  storica,  il  fatto  della  torta  avvelenata,  che 
dicevasi  accaduto  alla  ^hlla  granducale  di  Poggio  a 
Paiano,  cambiava  d'idea  e rap[)resenlava  invece  lìiiiiìco 


Cappello  neH  alto  di  preseni 
Francesco  I,  gli  and)asciatori 
zinna,  (luadro  riuscilo  di 
hellissimo  eiretlo,  sia  per 
la  simpalica  tro\ala,  sia 
[)er  lo  s[)lendido  i-olorito. 

Per  la  Laciczia  lìonjla, 
la  (ialleiia  possiede  una 
\enlina  di  studii:  sei  dei 
(piali  in  atapierello  li'ova- 
vansi  nella  moslia  del  (ai- 
colo. 

Pei'  il  (piadi'o  del  Ma- 
clii(aH‘lli.  esislenle  nella  Be- 
gia  (ìalleria  d’Ai  le  Moderna 
a Boma,  abbiamo  una  ven- 
tina di  slmili,  di  cui  quat- 
tro soltanto  si  trovavano 
esposti.  I"ra  ipiesli  \e  ne 
ha  uno  in  cui  il  celebre 
storico  liorentino  si  pi'c- 
senla  in  una  mo\en/.a  cos'i 
naturale,  da  piefei  irsi  ([nasi 
a ipiella  adottata  nel  di- 
[)into,  do\e  la  ligui'a  rimane 
in  gran  parte  nascosta  dal 
tavolo  e dagli  altri  acces- 
sori. 


are  al  marito,  (ìianduca 
della  Be[)ul)blica  vene- 


Ma  anche  trattandosi  di  i'a[)idi  ricordi,  fatti  al 
solo  scopo  di  (issare  sulla  carta  1’ impressione  fugace 
di  un  bel  contrasto  di  luce  o di  un  partito  pittoresco, 
in  quelle  poche  e sintetiche  linee  il  nostro  Ussi  non 
perde  mai  di  vista  il  disegno,  che  egli  riteneva  il  fon- 
damento iirincipale  di  ([ualsiasi  manifestazione  ar- 
tistica. 

Non  ('•  (piindi  da  meravigliarsi  se  (juei  deliziosi 
acipierclli,  toccati  con  gusto  sipiisito  e con  linissimo 
sentimento  poetico,  smaglianti  di  luce  e di  colme. 
slra[)passero  rammirazione  e 1’ entusiasmo  di  chi  as- 
corse  a visitare  la  s|)lendi(ia  mostra  del  Circolo  arti- 
stico. Davanti  a siffatti  lavori  molli  non  potevano  a 
meno  di  domandarsi  a (piale  alto  grado  sarebhii  salita 
la  fama  del  nosti'o  Artista  ov’  egli  si  fosse  in  [larti- 


Ussi:  Schizzo  per  Lt.  Bianca  Cappello.  ♦ 


Fa  maggiore  attrattiva 

di  (jiiesta  sezione  della  mostra  era  pere')  costituita  da 
una  (piarantina  di  bellissimi  actpievelli,  nei  (piali  l’Fssi 
era  esimio  maestro.  Fra  essi  trovavansi  teste  e ligure 
di  arabi,  ^edule  orientali  e [laesaggi  d’ogni  genere.  1 
competenti  alfermavano  che  in  ipiesli  acipierelli  ri- 
fulgevano le  qualità  piti  salienti  dell'Ussi,  vale  a dire 
quelle  di  vago,  brioso  e robusto  coloritore. 

bài  in  verità,  (|uclle  teste  (.li  arabi,  dalla  liera  e 
marziale  lisionomia  etiopica,  ipiei  ricordi  orientali, 
([nei  paesaggi  e marine,  improntati  con  meravigliosa 
siiontaneità  e freschezza  di  colore,  sono  da  conside- 
rarsi come  altrellanti  gioielli  del  genere! 

(Juelle  lumiimse  macchiette  di  [laese,  buttate  giù 
alla  brava,  rendono  a meraviglia  la  poesia  e la  sug- 
gestione di  certi  bizzarri  effetti  di  luce  e di  ambiente! 

bigli  sajieva  rendere  tanto  la  luminosità  degli  in- 
fuocati meriggi  orientali,  (filanto  i calmi  e freddi  tra- 
monti delle  alture  frastagliate  degli  Appennini,  noncbt* 
le  immense  distese  del  mare  e l'azzurro  di  un  cielo 
lim[)i(io  e Ieri),  come  i foschi  e densi  nuvoloni  che 
preannunziano  il  tcnifiorale! 


colar  modo  dedicato  a (fuesto  ramo^genialissimo  della 
pittura. 

Pasi^uale  Neklno  Fehhi. 
nsr  OTE. 

(1)  Il  legato  veraiiieiitt}  iiumitico  e.  die  attesta  del  grande  e 
sincero  at'l'etto  che  1’  IJssi  nutriva  per  l’arte,  si  è (piello  costi- 
Inito  da  125  mila  lire  ed  as, segnato  alla  K.  Accademia  di  I!B.  Arti, 
pei-  la  fondazione  di  nn  iiremio  (piiminiennale  por  un  ipiadro  da 
rimanere  in  una.  sala,  a lai  intitolata. 

(2i  Infatti,  ecco  nn  elenco  di  bellissimi  bozzetti,  alcuni  dei 
(|nali  ligurarono  nella,  mostra,  did  Circolo  artistico  cortesemente 
(.‘sibiti  dai  fortunati  proprietari  ; 

Tre  bozzetti  del  Filippo  Arijeiiti:  mio  posseduto  dal  dottor 
liellini,  il  secondo  dal  iirof.  Bellandi  e il  terzo  rimasto  alla  ve- 
dova dell’  fissi  ; 

Il  bozzetto  della.  Morie  di  fra  Paolo  Harpi  presso  il  pittore 
Bisco  di  llonia  ; 

Le  Nàjadi,  presso  Ed.  De  Amicis  a Torino; 

Le  Odalische,  presso  il  prof.  Panzacebi  a Bologna; 

Della.  Saffo  rima.ngono  otto  bozzetti,  l’uno  diverso  dall’altro, 
ma.  tutti  egualmente  ammirevoli  per  s(]uisitezza  di  sentimento; 
duo  sono  ])ossediiti  dai  signori  Fratelli  Beni;  cimine  dalla  vedova. 
Ussi  ; ed  uno  dal  dott.  Bellini  ; 
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Due  Ijozzetti  delia  Maijj/ioìala,  l’uno  presso  hi  vedova  e l’altro 
])iesso  il  (loft.  Bellini  ; 

Dante  a l'ei'ona,  due  Ijozz;etti  presso  la  vedova. 

Ioni  barcarola,  splendido  Ijoz/.etto  possednto’dalla  pittrice,  si- 
gnorina. Ippolita  Gargini,  scolara  dell’ llssi.  Da  alenili  schizzi 
esistenti  negli  Uf'lizi  si  rileva  come  l’artista,  intendesse  di  rap- 
]>reseutare  in  essa  Dante  che  sta  leggendo  il  suo  poema  ad  una 
comitiva  di  dame  e gentiluomini  liorentini  durante  una  gita 
in  barca..  (Fig.  1). 

Due.  bozzetti  per  la  Lucrezia  ìiui'yia  sono  ])resso  la.  vedova 
come  pure  un  bozzetto  per  la  fjìtcrezia  Meczzaiiti  o jter  il  Marco 
Visconti.  — Fu  un  vero  godimento  artistico  poterli  vedere,  riuniti 
insieme  al  Circolo  artistico. 

(3)  Il  discorso  commemorativo  ilettato  dal  venerando  iilosot'o 
Augusto  Conti,  Arcicomsolo  della  Crusca  e letto  dal  prof.  Basi, 
nel  Circolo  artistico,  tratti)  in  modo  a.mjìio,  ordinato  e come  me- 
glio non  si  sarebbe  potuto  fare  della  vita  o delle  oi)ere  dell’  Ussi. 
Assisteva  un  numeroso  e distinto  uditorio,  che  volle  rendere  un 
solenne,  tributo  d’onore  al  gra.ndo  iirtista.  ed  a.H’ottimo  cittadino. 

Nel  tempo  stesso  anche  la  vedova  signora.  Linda  Ussi,  i)er 
onorare  la  memoria  dell’ adorato  consorte,  a.jiriva  gentilmente  al 
))ubblico  lo  studio,  dove  oltre  un  l)el  numero  di  stupendi  boz- 
zetti, si  trovavano  sei  ipiadri  destinati  alla  Galleria.  Nazionale  di 
Arte  moderna  di  Roma,  cioè  : 

1.  La  Cacciata  del  Tinca  di  .Itene,  ripetizione.,  in  dimensioni 
minori,  del  noto  «piadro,  con  varianti  che  lo  rendono  più  bello  e 
simpatico  ; 

'2.  Un  moro  venditore  di  arance  ; 

3.  Presentazione  dell’Ambasciata  italiana  all'  imperatore  del 
Marocco  ; 

L Accampamento  arabo  ; 

5.  Fantasia  orientale  ; 

ti.  Carulcatu  araba. 

(!)  (Questa  grandiosa  tela,  posseduta,  dalla.  R.  Galleria,  mo- 
derna di  Firenze,  riportava,  nel  18(11  il  primo  premio  nella  Esi)0- 
sizione  italia.na  di  Firenze  o meritava  il  {iraa  premio  alla.  Mostra 
universale  di  Parigi  nel  18tl7.  Una  replica  di  ([uesto  ([nadro,  in 
])roporzioni  più  ])iccole,  eseguita  dall’  Ussi  nei  suoi  ultimi  anni, 
riuscit:i  più  vivace  di  colorito  e più  movimentata,  nell’azione, 
andrà,  come  piìi  so))ra  alìliiamo  ascenna.to,  ad  ornare  la  Galleria 
Nazionale  di  Arte  moderna  in  Roimi,  nnitamente  agli  altri  cimiuo 
(|nadri  indicat'  nella  nota,  precedente. 


Co  meri  Artistici. 

Roma 

Ecco  qualche  cifra  e (jualche  nome  intorno  all’a.sta 
Sangiorgi,  nella  ({naie  fu  me.sso  in  vendila  il  museo 
(Iella  famiglia  Guidi  di  Faenza  con  raggiunta  di  qual- 
che (|ua(lro  del  conte  Bracci,  del  marchese  AIbrizzi, 
del  pittore  Surdi,  del  signor  A.  Clerle  di  Venezia  ecc. 

N.  45.  Piatto  per  fruttiera,  di  Ca’  Pirota.  Actjui- 
stato  per  lire  1250  (Simonetti). 

N.  48.  U Adorazione  dei  Pastori  di  Lorenzo  Costa. 
Acquistato  per  4000  lire  da.... 

N.  40.  Pastello  di  Rosalba  Carriera.  x\c((uislato  da 
uno  straniero  per  L.  0200. 

N.  52.  //  cavallo  di  Troia  attribuito  al  Carpaccio. 
Ac({iustalo  da  uno  straniero  [)er  L.  1000. 

N.  53.  Un  frammento  di  Simone  Martini  con  San 
Antonio  e angeli.  Ac({uistato  da  uno  straniero  [)er  lire 
1000. 

N.  05.  Vaso  in  maimo,  per  pila  (rac(|(iasanla  di 
Benedetto  da  Rovezzano.  Ac(| distalo  [)er  L.  20,000 
Aston. 

N.  (57.  Adorazione  di  (ìesii,  rilievo  del  Bn  nini.  Ac- 
(luislato  per  L.  1500. 

N.  123.  Ercole  che  sbrana  il  leone,  gr(q»p(t  in  bronzo. 
Accjiustalo  per  L 3(S00  (Rovere). 

N.  14(8.  I.a  riva  degli  Schiavoni  did  (Linalcllo.  Ac- 
(piistalo  da  uno  straniero  per  L.  l‘.)500. 


N.  214.  Ercole,  statuetta  in  bronzo.  Aca^uistalo  per 
L.  2300. 

N.  231.  La  Cena  in  Emnians  di  Nicola  Van  dee 
Horst.  Aciiuistata  per  L.  000  i Grandi). 

N.  240.  Madonna  col  Bambino,  S.  Giovanni  Battista 
e S.  Girolamo  di  Vincenzo  Catena.  Acquistata  per  lire 
8000  dal  Ministero  della  P.  Istruzione  e destinata  alla 
R.  Galleria  di  Venezia. 

N.  248.  La  Madonna  col  /iglio,  due  angioletti  ed 
ornali  di  Mino  da  Fiesole.  Ac({uislata  per  L.  3(5000  dal- 
l amerlcano  Mortimer. 

N.  334.  Busti  di  terracotta,  frammenti  di  una  De- 
posizione di  Nicola  Begarelli,  modenese,  venduti  per 
L.  21000.... 

N.  385.  Martello  da  porla  a lesta  di  leone  in  In  onzo. 
Acquistato  per  L.  1550  (cav.  Mylius  di  Milanoi. 

N.  38(5.  Crengante  e Damosseno  statuette  di  bronzo. 
Acq(ustate  [(er  L.  4300  (Dassi-Parigi). 

N.  423.  Gran  lajqieto  orientale.  Acajuistato  per  lire 
12500. 

Tali  le  vendite  principali.  I due  ({uadri  altribuili 
al  Botticelli  (una  Madonna  col  palio  e un  Ballesimo 
di  Gesìi)  sjiio  rimasti  invenduti  di  fronte  alla  somma 
che  se  ne  esigeva. 

G. 


Il  Principe  GIAN  GIACOMO  TRIVULZIO 

SENATORE  DEL  REGNO. 

I..I  molte  del  Riiiieipe  Gian  Gi.aeomo  Triviilzio,  avvenuta  il  9 
di  luglio  1!)02,  ha  oertameute  desta.to  vivo  rimpianto  nella  nu- 
merosa schiera  degli  studiosi  ed  eruditi  di  ogni  nazione,  i (inali 
ebbero  campo  d’apprezzare  lo  rari  doti  del  gentiluomo,  che  nella 
vita  ebbe  — come  aiferma.va,  dinanzi  al  feretro,  il  Senatore  Gae- 
tano Negri  — due  grandi  ideali,  la  jiatria  e l’arte,  e,  si  mostri)  il 
degno  continuatore  delle  migliori  tradizioni  italiane. 

Gian  Gi;icomo  Trivulzio  era  il  discendente  di  una  delle  piìi 
illustri  famiglie  del  patriziato  milanese,  la  (|nale  annovera  due 
maresciiilli  di  Fra.ncia,  ijnattro  Cardinali,  e molti  altri  personaggi 
che  si  distinsero  nella  milizia  e nello  lettere,  (iià  nel  secolo 
Erasmo  Trivulzio  meritavti,  ])er  il  suo  sapere,  di  essere  i)osto  dal 
Filelfo  fra  gli  interlocutori  del  suo  Convito  : il  celebre  Gian  Già. 
conio  — di  cui  l’avello  dico  « (pii  nniKjiuiin  ipiievit  ipiieseit  » — non 
disdegni),  fra  lo  assidue  cure  di  guerra  e dei  pubblici  nflici,  di  for- 
marsi una  raccolta  di  mtuioscritti  e volumi,  come  attesta  Bernar- 
dino Alluno,  di  Ini  scrivendo  : componcndir  iptoipie  bibliothccw  stimma 
ilti  fiiit  cura  : mentre  il  celebre.  Luca  l’aciolo,  l’amico  di  Leonardo, 
nella  prefazione  all’opera.  Summit  de  aritmetica,  (jeometria  ecc.,  edita 
a Vhìnozia  nel  1191,  ricorda  i suoi  colloijni  col  Trivulzio  intortio 
all’arto  della  guerra,  ed  tigli  tuttofi  (Quinti)  Curzio  e Vegezio.  D(d 
Trivulzio  fu  ospite  il  Valiti  per  lunghi  tinni,  e presso  di  lui  si  rtic- 
coglievtino  lettertiti  ed  ti.rtisti,  come  ftinno  tincorti  fede  le  opere 
che  ti  lui  furono  dedictite  : mentre  did  suo  timore  per  le  tirti  sono 
non  dnl)biti  testimonitinzti  gli  stupendi  ttrtizzi  eh 'egli  fece  eseguire 
ti  Vigevttno  — dove,  nel  1503  .ivevti  istituito  unti  ftibliricti  — su  di- 
segno del  Brtimtintino,  e rtiflignrtinti  i Itivori  ctimpi'stii'i  (hd  vtiri 
mesi  dell’tinno,  tnttortl  conservtiti  in  Miltino,  tiel  l’tilttzzo  di  l’itizz.ti 
S.  Alcsstindro. 

(Questo  timore  per  le  opere  d’arte,  ])ei  vecchi  codici  e mtino- 
scrit.ti.  Iter  le  primo  edizioni,  divinino  1 rtidiziontilo  nella,  ftnnigliti 
Trivulzio.  Ned  1513  Rentito  di  Frtineesco  istituiva  in  Miltino  unti 
.Vcetidemiti  letterài'iti  ; md  secolo  segnento  Giorgio  Tri\  nlzio  ed 
tiltid  (lidia  stessa  ftiniigliti.  contiinnaA  tino  mdl’opera  di  tirricidiire  la 
bibliol.oca,  liiiidio  coi  due  fralidli  Mandieso  Alessandro  o D.  Carlo, 
la  col  lezione,  assn  lise  deeistinienle  il  eartilleri'  di  Museo,  |)er  i tesori 
d’ari. 0 e di  an t ildi i I it  con l.en  n ti.  Did  Marehese  .Vlessandro  |)tirltino 
con  molta  slinia.  il  .Muratori,  il  .dassi,  il  Cori,  il  Ferrari;  aveva 
molti,  viaggialo,  eonoseev  a pareeehic  lingue,  si  antiehe  (die  mo- 
derno, ed  era  stato  fra  i jiiii  eflietnd  prinnolori  di  i[nella  Società 
l’alaliiia  cui  si  dove  la  vasta  ini|iresa  didla  jiiiblilietizione  degli 
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Scripturcx  rcniiii  ildìiidnnii.  11  tV;il(*,llo  1».  (Jaiio,  clic,  aveva,  vestito 
rabito  religioso,  si  eia  (kalicato  iu\cce  — coinè  scrive  il  Litta  — 
asfli  studi  arclicoloitici . raceooliciulo  codici  cd  oogeiti  di  aiili- 
(diità,  s|iecia.liiieiitc  in  smalti  cd  avori. 

Alla  morte  did  i\[arclicsc  Alessandro,  il  iiatrimoiiio  andò  diviso 
fra  i (Ine  marchesi  (iia'i  Oiacomo  e (Tcrolaino,  essendo  a,  loro  jire- 
morto  il  generale  Alessandro,  ministro  della  guerra,  a Parigi  nel 
180, i.  Il  iMarcliesi'  (iian  (liacnno  credito  dal  jno/vio,  non  solo  i 
jirey/iosi  ciimdi.  ma  aindic  Painorc  allo  studio  ed  alle  eollcy.ioni, 
idi’egli  acereldie  di  niollo.  A Ini  si  de  ve  special  meli  te  l’i  ncrcnuni  to 
della  collc/donc  dei  Codici  della,  IUciiiii  Coiiiiiicdin,  Ira  i (piali  si 
distingue  (podio  (hd  li!;!",  d(d  testi  di  lingua,  (bdle  edi/aoni  (d- 
tate  (lair.Cccadcmia  della,  Cdiisca,,  degli  ojnisiadi  e toglici, li  a. 
Stampa  rarissimi  (Odia  s(‘eon(la,  mela  del  secolo  XVA  tra,  cui 
(podli  ladativi  alla,  morie  di  Caleaz/.o  M.  Sforza,  ed  alla  seoperla 
(hdlWniei dea.  Cosi  la,  liiblioteea,  ed  il  Museo  [lassavano,  (ani  nole- 
\dle  i nereimai lo.  al  1 ’n n i co  figlio  mascliio,  il  Maridiese  Ciorgio, 

[lailie  (hd  gen  t i 1 nomo,  di  cui  oggi  ri  in  [liangiaino  la,  ite.  Nidl'a,- 

gosfo  (hd  ISIS,  ;i,l  ritorno  degli  Aiistiaaid  a,  Milano,  il  Palazzo  Tii- 
\ iilzio,  essendo  stato  destinato  ad  ospedale,  dovex'a  essere,  indie,  V(ai- 
lii[nattro  ore,  consegnato  a,ll’a,ntorit,a  militare:  il  rimai  medagliere, 
fu  ipiindi  g('ttalo  alla  rinfusa,  in  sacidodti,  per  essere  aspnrtalo 

assimilo  .al  rimai  e [irezios higlio.  .Cnidie  i 70,001)  \(ilnnii  ihdla 

liibliotm-a  dovevano  seguire  la  stessa,  sulle,  e,  Pantorità  a\'eva, 
mosso  a,  disposizione  della,  famiglia  'friviilzio  i cariaggi  militari, 
afliiudii-  ]i(itess('  affiadtarne  il  t ras[iort(i,  (piando  la  stessa  gravila 
(hdla  misura,  (die  altiai  non  era  se  non  una,  (lidie  rappresaglie 
did  Governo  verso  il  benemerito  [latrizio  milanese,  siainsiglio  lo 
sl(>ss(i  Commissario  straordinario.  Conte  l’acbta.  dall ’i nsisterv i. 
riconoscendosi  come  « ìd  hiblioleidi  'J'rirdizio  sòl  troppo  conoticidia 
in  Eiiropd,  e tse  vcninfie  trdsportdtd  o mduomerosd.  «i  direbbe  rke  s/ni/m 
dei  ìidrbdri  ». 

Pn  in  (pieste  (drcostanze  eccezionali  (die  il  eonte  Giulio  Porro 
l.amberteiighi . amico  di  famiglia,,  [ioti’  colla  paziente  (i|iera  di 
riordinaniento  di  ([nella,  raccolta,  (l(i]i(i  le  \ iceiide  del  ISIS,  coadiu- 
vare il  marchese  Giorgio,  avnlo  riguardo  alle  e(indizi(ini  [irecarie 
di  salute  di  ipiesti,  in  sf'gnito  alla  grave  ferita  ri|i(irta,ta  sulle 
barricate,  durante  le  cin(|ne  giornate  di  marzo. 

All’iinieo  tìglio  maschio  (hd  IMarehese  Giorgio,  nato  nel  ISbt), 
[lerveiiiva.  alla  morte  di  ([iiesto  Piiitera.  collezione  del  Museo  e 
(lidia,  liiblioteea  : e ipialehe  anno  dovette  trascorrere,  [irinia  che  il 
giovinetti!  erede  [lotesse  occuparsi  di  tanti  tesori,  non  avendo  egli 
indugiato  a,  passare  in  Piemonte,  [ler  arruolarsi  iiell’esercito  che 
muoveva,  a,  liberare  la  Ijonibardia,  dal  dominio  straniero.  Uftìciale 
di  cavalleria,  nid  1S5!).  aintante  di  eanpio  did  gin  vane  Pi  i nei  pe  Cili- 
berto nel  IStiti,  Gian  Giacomo  d'rivnlzio  si  giiadagnaxa,  due  me- 
daglie d’argento  al  valore  militare,  e non  fn  che  (hi[io  di  avere 
in  tal  modo  servito  la,  [latria,  eli’egli  si  dedico  con  tutto  raninio 
alle  tradizii.ini  famigliali,  al  cnlto  per  le  nostre  memorie  storiche 
ed  artistiche. 

Alla  lìililioteca,,  che  andava,  senpire  [liìi  attirando  l'attenzione 
degli  studiosi  nostri  e stranieri,  egli  volle  assicurare  l’assistenza 
di  nn  liibliotecario,  che  faidlitasse  gli  studi  e le  ricerche:  il  Conte 
Porro  Lanibei  teiighi,  da,[i[ii  ima,  poi,  alla,  morte  di  ipiesti,  l’inge- 
gnere. Emilio  Motta,  volle  il  Priiic,i|ie  Gian  Giacomo 'fri vnlzio  de- 
stinare a tale  cinipiito.  Cosi  la,  liiblioteea,  non  solo  continno  ad 
avere  incremento  (e  basti  citare  gli  ultimi  ac([nisti  di  edizioni 
della  hiriiia  e'oinnirdid,  [ler  cui  si  [iiiii  oggi  dire  non  sia  solo  il 
Ilrilirh  Mdscdin  ad  avere  la,  raccolta,  conpileta,  didle  edizioni  di 
Dante  del  secolo  XVJ  ma  ebbe,  per  (i[iera  ihd  Conte  Porro,  il  \oln- 
niinoso  catalogo  dei  Codici  Manoscritti,  edito  nel  ISSd  : mentre  in 
ipiest’nltinii  ([iiindici  a,nni  il  bililiotecarii.i  E.  Mott.a  continnava  md- 
l’opera  di  orili namenfo  e,  di  elenco  di  tutte  le  [inbblicazioni,  inci- 
sioni e stanpie  della  'J’ri  vnlziana. 

Il  Principe  Gian  Giacomo  'friNiilzio  ha  dato  in  tal  modo  nn 
raro  esenpiio  del  ciinie  si  possa  mettere  noliilniente  a disposizione 
degli  studi,  ([iiauto  lo  zelo  intelligente  dei  [iropri  avi  seppie  racco- 
gliere in  tempi,  in  cui  la,  [inbblica  indilferenza  lasciava,  dis[ier- 
dere,  senza  alcuna  [ireoccipiazione,  le  memorie  gloriose  del  nostro 
[lassato:  esenpiio  tanto  [dii  meritevole  di  essere  additato,  a,  titolo 
di  [inbblica  benemerenza,  (pianto  [dii  è freipimite  il  caso  di  dovere, 
da,  lina  [larte  rinpdangere  il  facile  disiiitm-essauiento  di  famiglie 
[latrizie  ]ier  il  loro  patrimonio  intellettuale,  e di  dovere  d’altra 
[larte  assistere  a nuove  ricostituzioni  di  raccolte  d’arte,  ins[drate 
solo  a,  concetti  di  egidsino  e di  vanità.  Anche  in  occasione  (hd- 
l’nltinia  visita  alla  Trix  nlziana.  il  Principe  Gian  G-iaconio  mi  con- 
lidava  le  [iratiche  tentate  per  l'ar  li  tornare  a,  Milano  nn  codicetio 
miniato  della  fine  del  secolo  XV,  di  arte  niilanese  ed  attinente 
alla  nostra  storia,  alienato  in  ([iiesti  ultimi  tempi  da,  ima  famiglia 
milanese,  e passato  all’estero. 


lìicordando  il  largo  sussidio  che  la,  'friviilziana  in  pnest’nl- 
tinio  ventonnio  mi  ha  fornilo  [ler  gli  studi  di  storia  loniliarda,  la 
genlile,  liberalità  che  sempre  vi  trovai  all’atto  di  valermi  di  ([nel 
[irezioso  materiale,  io  non  dubito  di  fainii  iiiter|ireto  del  senti- 
mento dei  numerosi  studiosi,  che  in  ([nella  Piblioteca  trovarono 
altrettanta  (is[iitalità,  rivolgendo  nn  pensiero  di  viva  riconoscenza 
alla  memoria,  del  gen  ti  1 nomo  che  ha  dato,  in  nn’ e|i()ca,  non  senza 
ra,gi(ine  tacciala  di  egnismo,  il  noliile  esenpiio  della  ricchezza  ri- 
\(ilta,  all’incremento  di  ([nella  coltura  sociale,  che  non  dobbiamo 
dimenticare  essere,  P (demento  |ii il  eftìe,a,ce  di  vera  e dniatnra  ci- 
viltà. Ed  a tutti  gli  studiosi  deve  essere  jnir  di  conforto  il  pen- 
siero che  il  giovane  Princi[ie,  m’ede  di  nn  nome  che  fu  co.sì  no- 
bilmente porlato,  abbia,  già  dato  [irova,  coll’amore  alle  memorie 
che  sono  la,  nostra,  gloria  [liii  [iiira,  di  voler  mantenere  lo  antiche 
Iradizioni  di  famiglia.  Jj.  ];. 


Bibliografia. 

Giulio  Cantalamessa  nel  V voi.  delle  (Idllerie  ^ozionali  lid- 
lidne  si  diffonde  a,  [larlare  degli  ultimi  acijnisti  della  lì.  Galleria 
di  Venezia  e lo  fa,  con  la,  solita  conpiotenza  d’artista  e di  teenicii 
i‘  con  la  .solita  eleganza  di  scrittore.  Le  (piere  esaminato  sono  ima 
[lala,  d’altare^  del  Gima,  da  Collegi  inno,  due  tele  di  Sebastiano 
Picei,  (Ine  [iiiderosi  liiisti  ( Erancesco  e Domenico  Diiodo)  di  Ales- 
sandro N'ittoria,  ima.  Coronazione  di  .'ipine  del  'l’intoretto,  nn  Padre 
Plrrno  d’.Vlvise  Vivarini,  nn  [liccolo  ritratto  virile  (che  fa,  ricordare 
al  Cantalaniessa,  il  nome  di  Eili[i[i(i  IMazzohp,  ima  tavola  di  Lorenzo 
^'enezian(l.  due  vedute  di  liernardo  Pellotto,  nn  grandioso  San 
(ìiroldino  di  ,lac(i|i(i  Piassano.  la  Sacra  Conversazione  del  Palma 
à'ecchio,  oramai  famoso  e illustrato  in  (piesta  liassepna  d’Jrle 
(marzo  PdOL,  nn  ritratto  (hd  doge  Giovanni  Corner  dipinto  dal 
Passano,  nn  al  tro  ritratto  di  giovane,  forse  dovuto  al  Contarini,  nn 
altro  ancora  di  scuola  francese,  nn  Crocifisso  del  Piazzetta,  nn  di- 
segno del  'fintoretto  eco.  Come  si  vede  la  grande  Kaccolta  pitto- 
rica, di  à'eiiezia  va  allargando.si  senpire  in  grazia  della  dottrina  e 
della  vigile,  cura,  di  Giulio  Cantalamessa. 

Emile  Bertaux,  noto  [ler  bellissimi  studi  snll’arte  meridio- 
nale (l’Italia  ed  autore  del  liliro  su  Santa  Maria  di  Donna  liegina 
e Parte  senese  a Xupoìi  nel  secolo  XI  ì',  ha  ora  pubblicato  imo  stu- 
dio assai  notevole  Le  inansotée  de  ì’Einperenr  Jlenri  Pila  Pise  (Pa- 
rigi, IDdl-b  e.  la  sua,  [indiisione  a nn  concorso  di  storia,  dell’Arte 
.■pipnnto  SII  TP  histoirc  de  Part  et  les  wnrres  d'art  (Lion,  1902).  Il 
Pertan.x  è [ladrone  della,  materia  che  tratta  con  maestria. 

Nel  Polìcttino  della  Società  Filologica  Uoniana  (nnm.  2)  il  bravo 
e operoso  Arduino  Colasanti  ha  pubblicato  imo  studio  sul  Dia- 
rio di  JiKopo  Carrncci  da  Poìdormo,  di  cui  solo  il  Gaye  aveva  [iiib- 
blicatc  poche  righe,  sul  codice  che  si  ritrova  nella  Biblioteca, 
Nazionale  di  Eirenze,  mentre  nella  stessa  bililioteea  si  trova  l’ori- 
ginale autografo. 

In  esso  il  pittore  raccolse  notizie  di  sua  vita  dal  1551  al  1557, 
indie  ([iiali,  al  procedere  del  suo  lavoro  nel  coro  di  8.  Lorenzo,  al- 
ternb  ricordi  di  modeste  cenette  e di  camarille,  quali  si  conveni- 
vano a.  Ini  [linttosto  frugale  e mi.santropo.  11  Colasanti  coglie 
occasione,  da  ([iieste  nieniorie,  [ler  correggere  aieimi  errori  sfuggiti 
al  Misuri  e di  tessere  nn’accnrata  biogratìa  del  Pontornio. 

L’Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche  di  Bergamo  ha  messo  fuori 
il  sscondo  fascicolo  delle  «sensazioni  d’arte»  di  'Vittorio  Pica: 
Attraverso  gli  albi  e le  cartelle.  Contiene:  Tre  maestri  della  caricatura 
in  Francia  (Danmier,  Gavarni  e Eorain)  ; (Quattro  disegnatori  di 
Liegi  (Donimy,  Berchinans,  lìossenfosse,  Maréchal)  ; La  Guerra 
(Callot,  Goya,  lìetliel.  Sattler,  Charlet,  Katì'et). 

Come  già  avvertimmo  pel  primo  capitolo,  la  sicurezza  del 
giudizio  dà  interesse  e spigliatezza  al  testo  costellato  d’infinite  e 
belle  ri[ir(idnzioni. 

Il  sac.  Cesare  Sangiorgi  ha  raccolto  in  nn  estratto  i suoi 
articoli  sulle  Tarsie  marmoree  dell'abside  di  S.  Pitale  in  lìavenna. 
in  risposta  a ([uanto  [iiibblicii  nel  marzo  ([uesta  Ilassegna  d’Artc, 
la,  ([naie  ora  si  limita  a rimandare  i lettori  al  suo  primo  articolo, 
non  avendo  proprio  da  aggiungere  nè  da  levare  una  sola  parola 
a chi  che  stanpiii. 

A.  G.  Spinelli  nella.  Provincia  Modenese  (Anno  V,  n.  99)  s’oc- 
cipia,  (runa  statua  in  lironzo  che  si  trova  in  Formigine. 


Menotti  Bassani  e C.  Editori  — Emilio  Magxi  responsabile. 


RASSEGNA  D' A RT  E 


Roma  — I palazzi  di  Piazza  Venezia. 

Sono  condotte  a termine  le  trattative  fra  il  Governo  ita- 
liano e il  Ministero  austriaco  della  Casa  Imperiale  e Reale  per 
la  cessione  airitalia  del  Palaszetto  di  Venezia,  che  dovrà  esser 
demolito  per  dar  posto  alla  piazza  che  prospetterà  il  monumento 
Vittorio  Emanuele. 

Appena  firmato  il  contratto  — il  che  avverrà  molto  pro- 
babilmente entro  il  mese  venturo  ■ — si  porrà  immediatamente 
mano  alle  demolizioni.  A quanto  ci  si  assicura  la  Casa  d’Austria 
na  chiesto  come  compenso  la  ricostruzione  pura  e semplice  del 
Palazzetto  in  area  adiacente  al  Palazzo.  Notisi  che  il  legittimo 
possesso  di  questi  edifici  fu  dalTItalia  riconosciuto  all’Austria 
con  il  protocollo  di  Vienna  del  3 ottobre  1866. 

Sappiamo  inoltre  che  l’ing.  cav.  Raul  Pantaleoni,  diret- 
tore della  Società  generale  immobiliare,  ha  jjresentato  al  Mi- 
nistero dei  Lavori  pubblici  un  nuovo  disegno  del  palazzo,  che 
dovrà  sorgere  sull’area  della  demolita  proprietà  Torlonia  a 
piazza  Venezia.  11  disegn'o  che  con  le  sue  linee  larghe  e severe 
s’ispira  decorosamente  allo  stile  del  prossimo  Palazzo  Venezia, 
ottenne  la  completa  approvazione  dell’on.  Sacconi,  architetto 
del  Monumento  a Vittorio  Emanuele. 

Di  modo  che  si  ha  fiducia  che  tra  breve  tempo  sarà  posto 
a mano  ai  due  più  importanti  edifici,  che  serviranno  a dare  de- 
finitivo e decoroso  assetto  alla  Piazza  Venezia. 

Viterbo  — he  mine  di  Perento. 

Gli  scavi  iniziati  presso  le  rovine  clell  antica  Ferento,  nella 
località  assegnata  per  le  ricerche  al  cav.  Salustri,  danno  pre- 
gevoli risultati. 

Si  sono  rinvenute  statue  in  marmo  di  grandezza  naturale, 
rappresentanti  le  muse,  colonne,  capitelli  di  marmi  vari  e fogge 
diverse,  una  statua  in  marmo  greco  di  squisito  lavoro  raffigu- 
rante un  Eros,  molte  lastre  di  marmo  di  varie  speci  tagliate  ad 
uso  impel licciatura  di  giallo  antico  africano,  di  paonazzetto,  di 
alabastro  orientale  cipollino,  di  pietrasanta,  di  granito  orientale, 
che  si  ritiene  dovessero  rivestire  le  pareti  interne  della  scena 
del  teatro  in  parte  ora  scavato  e la  cui  pianta  fu  già  rilevata. 

Fra  i frammenti,  notevoli  sono  una  testa  di  Venere,  una 
di  Sileno,  una  lapide  dedicata  a Giulia  Druso,  figlia  di  Germa- 
nico e nepote  di  Tiberio  Cesare. 

11  Ministero  ha  ordinato  un  sopraluogo  per  determinare 
rimportanza  degli  scavi. 

Pompei  — Una  importante  scoperta. 

Nella  Regione  V,  Isola  VII,  ove  al  presente  hanno  luogo 
saggi  di  scavi,  in  Pompei,  fu  trovato  un  tesorctto,  che  ha  la 
sua  speciale  importanza  per  la  qualità  degli  oggetti  rinvenuti. 

A un  metro  appena  di  profondità,  mentre  gli  operai  della 
direzione  degli  scavi  procedevano  ai  loro  consueti  lavori  in 
presenza  dell’ispettore  conte  Cozza,  vennero  in  luce  due  belle 
armille  d’oro  a testa  di  serpe,  ognuna  del  peso  considerevole 
di  360  grammi;  alcuni  anelli  pur  d'oro,  con  belle  gemme,  pa- 
recchie monete  di  oro  benissimo  conservate,  fra  cui  due  di  Ne- 
rone e di  Domiziano,  e venticinque  monete  d’argento  anche 
assai  ben  conservate. 

Da  un  primo  sommario  esame  si  è potuto  assodare  che  il 
complessivo  valore  del  tesoretto  può  ascendere  a circa  30 
mila  lire. 

Ancona  — Scoperte  arcbeologicbe. 

Dopo  la  tomba  aperta  il  16  maggio  nell'antica  necropo  i 
anconetana,  nuove  scoperte  si  sono  fatte,  tra  cui  una  dozzina 
di  urne  cinerarie  di  argilla,  piene  di  ossa  cremate,  che  si  rife- 
riscono al  periodo  della  cremazione  presso  i Romani,  che  va 
dal  I secolo  avanti  l'E.  V.  al  IV  secolo  dell’E.  V.,  in  cui  la 
cremazione  si  ritiene  venisse  abolita. 

Fra  i carboni  si  trovarono  chiodi,  due  specchi  di  bronzj 
e poco  lungi  un’urna  di  terracotta  contenente  le  ceneri  del 
defunto  e circondata  da  17  vasetti  di  cui  ii  intatti. 

Importantissima  per  la  storia  è stata  la  scoperta  di  tre  c.t- 
daveri  dell'età  preromana,  dei  quali  uno  benissimo  conservato. 
Si  attendono  altre  scoperte,  di  cui  si  hanno  gli  indizi. 

Modena  — Il  quadro  dei  Rangoui. 

La  suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  ha  cassata  la  sen- 
tenza di  questa  Corte  d’Appello,  che  condannava  il  marchese 
Lotario  Rangoni  Machiavelli  a L.  3000  di  multa,  per  la  ven- 
dita all'estero  d’un  pregevolissimo  quadro  del  Francia,  pagato 
35.000  lire.  Ora  dovrà  pronunciarsi  la  Corte  d’Ajipello  di  Parma 
in  sede  di  rinvio. 

Marsiglia  — Una  nuova  Pompei  al  Messico. 

Uno  scienziato  francese  scrive  ad  un  giornale  locale  una 
interessante  relazione,  datata  da  Oaxara  (Messico),  sojira  una 
•scoperta  della  iiiù  grande  importanza  e c he  è chiamata  a solle- 
vare immensa  curiosità. 


Sopra  una  collina  chiamata  àlont-Alban,  la  quale  elevasi 
in  una  vasta  pianura  situ.ata  a poca  distanza  dalla  città  d'Oaxaca 
capitale  dello  Stato  omonimo,  il  messicologo  francese  Leopold 
Baties  ha  scoperto  le  rovine  d’una  città  preistorica  che  do- 
veva essere  d’una  immensa  estensione  e d'una  certa  opulenza 
giudicandone  dal  numero,  la  destinazione  e la  grandezza  dei 
monumenti  che  si  elevano  nella  sua  cinta. 

Case  di  costruzione  bizzarra,  templi,  palazzi,  mausolei, 
terme,  e — ciò  che  è particolarmente  curioso  — un  obelisco 
esattamente  simile  a quelli  delPantico  Egitto,  e come  questi 
ultimi,  ricoperto  di  numerosi  geroglifici  — ecco  quello  che  la 
zappa  dell'esploratore  esuma  poco  a poco  dal  sottosuolo  nel 
quale  questi  monumenti  sono  sepolti  da  un  numero  ancora  sco- 
no.sciuto  di  secoli. 

Secondo  tutte  le  apparenze,  questa  città  avrebbe  avuto  — 
come  Pompei  — una  fine  delle  più  tragiche.  Il  numero  con- 
siderevole degli  scheletri  che  si  scoprono,  la  grande  diversità 
di  posizioni  e di  attitudini  nelle  quali  si  presentano,  il  disordine 
in  CUI  si  trovano  gli  oggetti  e gli  utensili  domestici,  infine  la 
natura  stessa  dei  materiali  che  li  sotterrano,  tutto  fa  credere 
che  l’antica  città  di  àlont-Alban  è stata  sorpresa  in  piena  atti- 
vità e annientata  in  seguito  a qualche  fenomeno  vulcanico  o 
diluviano. 

La  disposizione  interna  delle  abitaziorti,  Fornamento  delle 
loro  facciate,  dove  le  linee  orizzontali  dominano,  il  piano  ge- 
nerale della  città  ricordano  con  una  fedeltà  meravigliosa  le 
descrizioni  che  ha  fatte  delle  antiche  città  del  Nilo  Pegittologo 
Maspero. 

Tra  gli  innumerevoli  oggetti  scoperti  si  vedono  molti  fram- 
menti di  bassorilievi  in  basalto,  sopra  i quali  sono  artistica- 
mente rappresentati  guerrieri  e sacerdoti  rivestiti  dei  loro  abiti 
di  gala  e in  attitudini  bizzarre,  probabilmente  prescritte  dai 
riti  di  qualche  strana  teogonia. 

Si  nota  pure  un  gran  numero  di  ornamenti  di  jade  ■ — certi 
scolpiti  con  un’arte  e una  delicatezza  grandi  — ciò  che  fa  do- 
mandare di  quali  strumenti  potevano  servirsi  i lapidari  in 
quell'epoca  lontana  per  tagliare  una  pietra  così  dura,  jierchè  è 
notorio  che  l'uso  del  ferro,  e però  del  l'acciaio,  era  loro  com- 
pletamente sconosciuto. 

Le  rovine  del  Mont-Alban  si  trovano  a qualche  chilometro 
soltanto  da  quelle  di  Mitla.  cosi  giustamente  celebri  e,  com’esse, 
sembrano  appartenere  a quella  misteriosa  civiltà  zapoteca  che 
offre  tanti  punti  di  rassomiglianza  con  quella  degli  egiziani  del- 
l'epoca faraonica. 

Bruxelles  — I fiamminghi  primitivi. 

Il  Re  ha  inaugurato  a Bruges  l'esposizione  delle  opere  dei 
primitivi  fiamminghi,  riuscitissima  raccolta  di  ])itture,  mobili, 
sculture,  ta])pezzeTÌe,  dentelles,  ecc. 

’V'i  si  ammirano  più  di  trecento  quadri  portali  -da  musei, 
chiese  e collezionisti  del  Belgio,  della  Francia,  della  Germania, 
deiringhilterra,  deirAustria  e dell'Olanda. 

Parigi  — ha  vendita  dei  quadri  degli  Humbert. 

La  vendita  dei  quadri  Humbert  richiamò  una  grande  af- 
fluenza di  amatori  e di  curiosi.  La  vendita  in  due  giorni  pro- 
dusse 1,281,940  franchi,  superando  così  di  gran  lunga  i 300,000 
franchi  di  previsione  dei  periti. 

Fra  i quadri  che  raggiunsero  maggior  prezzo  vi  sono  il 
Pe  Davide  di  Moreau,  che  fu  pagato  51,000  franchi.  San  Se- 
bastiano, dello  stesso  autore,  pagato  39,500  franchi  e La  mano 
calda,  di  Rotbet,  pagato  36,000  franchi.  Si  vendettero  pure  pa- 
recchi pastelli  ed  .acquerelli  di  autori  rinomati  ed  alcuni  dei 
quali  raggiunsero  da  7 mila  a 1 1 mila  franchi. 

L'asta  era  già  fatta  quando  si  sparse  la  voce  (forse  falsai 
che  alcuni  di  quei  dipinti  non  fossero  che  copie. 

hondra  — Vendita  di  scolture  italiane. 

Si  è messa  all'asta  in  Londra  una  r.accolta  di  scolture  ita- 
liane. .Alcuni  giornali  ne  hanno  riferito  così  : 

<(  L’incasso  ha  già  superato  il  milione.  Una  statuetta  di  Er- 
cole, attribuita  al  Pollaiolo,  messa  all'incanto  per  30.000  fran- 
chi, venne  venduta  per  150,000  franchi.  I giornali  notano  che 
il  prezzo  è enorme,  dato  il  ])oco  gusto  jier  la  scoltura  che  hanno 
gli  inglesi;  furono  p.agate  30.000  lire  per  un  piccolo  gruppo 
di  ^Michelangelo  c altrettanto  per  una  statuetta  del  Aterrocchio, 
rapjirescntante  un  fanciullo  della  famiglia  fiorentina  degli 
Uberti.  Si  vendette  pure  un  busto  di  cardinale  del  Bernini  e 
alcune  terrecotte  del  Della  Robbia  c di  Donatello.  La  colle- 
zione messa  all'asta  c la  collezione  Bardini  ». 

.X’aturalmentc  non  giuriamo  in  vrrha  magislri  su  quei 
grandi  nomi. 


Concessionario  per  la  Pubblicità  A.  Bontempelli  \/ia  A.  Kramer,  6 = Milano 


, Ditta  FRANCESCO  AIROLDl'^; 

Deposito  e Vendita  : Via  Armorari,  5 
Stabilimento  e S tudio  : Corso  Buenos  Aires  (già  LoreloJ  N.  59 
^ Mobili  artistici  in  stile  e fantasia;  Cornici  d’ogni  genere  (specialità  per  pittori) 

Specchiere,  Oggetti  diversi  d’ornamento  di  Chiesa,  Appartamenti,  Teatri,  ecc 

1^... _ 


ESFOnTA-ZIO'aSTE  (g- 


VENDITE  AL  PUBBLICO  INCANTO 
di  Collezioni  d’Arte  Antica  e Moderna 
Mobilio  di  Ap  artamenti 


Impresa  di  Vendite 

A.  QENOLINI 

6,  Via  Giulini  - MLANO  -Via  Qiuiini,  6 

Le  sale  dell' Impresa  Vendile  sono  uperle  al  pubblico  Intli  i giorni  dalle  ore  9 alle  17. 


Esposizione  permanente  e Vendita  airamicheToie 

di  Antichità  e Belle  Arti.  Monete  e Medaelie, 
Bronzi.  Armi,  Quadri,  Mobili,  Arazzi  e Stoffe,  Vetri 
Maioliche,  Marmi,  ecc.,  ecc. 


^ TIPOGRAFIA 

MICHAEL  HDBER 

G.  Martinelli  & C. 

MONACO  di  BAVIERA 

c 

MILANO 

Vicolo  Facchini,  2 (Via  Manzoni) 

Milano 

Viale  porta  Qenova,  12 

a: 

stabilimento  pei  lavori 

tipografici  di  lusso 

Periodici  e Riviste 

Inchiostri  é Stampa 

Tricromie  - Rilievi 

A 

Colori  secchi  j Specialità 

per  Cromolitografìa  in  Lacche  fine 

Pittura,  ecc.  1 d’ogni  tinta 

MACCHINE  PER  COMPORRE 

LINOTYPE 

A 

Vernici  e Pasta  da  Rulli 

or,  ató 

Telefono  1874: 

K 

: 

Ca$a  fo ridata  nel  1780 

Matite  nere  finissime  in  16  graduazioni 

per  ART/Sn  INGEGNERI  ed  ARCHITETTI 
Specialità  òelle  premiate  Fabbriche  òi  L.  & C.  HARDTMUTH 

Vendonsi  nelle  principali  Carlolerie  del  Regno)  JJT}  WT(  TSi-  VTT^ 


KOni’NOOK 


Eipostzlone  TniTersale  Parigi  1900  GBiND  PBIX  la  più  alta  onorificenza 


La  presente  Rassegna  è stampata  con  Inchiostri  della  Casa  MICHAEL  HUBER  ■ Monaco  di  Baviera. 
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Legge  11  giugno  1902,  N.  185,  per  la  con- 
servazione dei  inoniimenti  e degli  oggetti  di 
antichità  e d'arte. 

VITTORIO  EMANUELE  III,  ecc. 

Il  Senato  e la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato  ; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e promulghiamo  quanto  segue  : 

Art.  I.  — Le  disposizioni  della  presente  legge  si  applicano 
ai  monumenti,  aghimmobili  ed  agli  oggetti  mobili  che  abbiano 
pregio  di  antichità  o d’arte. 

Ne  sono  esclusi  gli  edifici  e gli  oggetti  d’arte  di  autori  vi- 
venti, o la  cui  esecuzione  non  risalga  ad  oltre  cinquant'anni. 

Art.  2.  — Le  collezioni  di  oggetti  d'arte  e di  antichità,  i 
monumenti  ed  i singoli  oggetti  di  importanza  artistica  ed  ar- 
cheologica, appartenenti  a Fabbricerie,  a Confraternite,  ad  enti 
ecclesiastici  di  qualsiasi  natura,  e quelli  che  adornano  chiese 
e luoghi  dipendenti  o altri  edifìci  pubblici,  sono  inalienabili. 

Sono  altresì  inalienabili  tutte  le  collezioni,  quanto  i singoli 
oggetti  d’arte  e di  antichità  n'on  facienti  parte  di  collezioni,  ma 
compresi  fra  quelli  che  nel  catalogo  di  cui  airarticolo  23  sono 
qualificati  come  di  sommo  pregio,  quando  tali  collezioni  od 
oggetti  appartengano  allo  Stato,  a Comuni,  a Provincie  o ad 
altri  enti  legalmente  riconosciuti,  e non  compresi  fra  quelli 
indicati  nel  primo  comma  di  questo  articolo. 

Art.  3.  — Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  inteso  il 
parere  della  competente  Commissione,  potrà  autorizzare  la  ven- 
dita e la  permuta  di  dette  collezioni,  o dei  singoli  oggetti,  pur- 
ché tali  alienazioni  abbiano  luogo  da  uno  ad  un  altro  degli 
enti  di  cui  aH’articolo  precedente,  o a favore  dello  Stato. 

Contro  il  divieto  di  alienazione  è ammesso  il  ricorso  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  decide  anche  in 
merito. 

Art.  4.  — Gli  oggetti  di  arte  e di  antichità  non  compresi 
fra  quelli  di  sommo  pregio  nei  cataloghi  di  cui  all’articolo  23, 
nè  facienti  parte  di  collezioni,  quando  appartengono  agli  enti 
di  cui  alParticolo  2,  non  potranno  alienarsi  senza  Pautoriz  a- 
zione  del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Al  divieto  di  detto  Ministero  si  applicherà  la  disposizione 
dell’articolo  precedente. 

Art.  5.  — Colui  che,  come  proprietario,  o anche  a semplice 
titolo  di  possesso,  sia  detentore  di  un  monumento  o di  un  og- 
getto di  antichità  o d’arte  compreso  nel  catalogo  di  cui  aH’ar- 
ticolo  23,  è obbligato  a denunciarne  subito  qualunque  contratto 
di  alienazione  o mutamento  di  possesso. 

Uguale  obbligo  potrà  essergli  imposto  dalla  notificazione 
del  pregio  delPoggetto  o monumento,  quando  per  ragioni  di 
urgenza  il  Ministro  della  pubblica  istruzione,  dietro  avviso  della 
competente  Commissione,  proceda  a tale  notificazione  prima 
ancora  della  iscrizione  in  catalogo. 

L’effetto  di  tale  notifioazione  è temporaneo,  e duraturo  fino 
all’iiscrizione  o meno  nel  oatalogo  stesso. 

Nell’atto  stesso  deiralienazione,  il  venditore  deve  rendere 
edotto  il  compratore  che  lil  monumento  o l’oggetto  di  antichità 
o di  arte  è compreso  nel  catalogo,  ovvero  è stata  fatta  la  noti- 
ficazione, di  cui  al  comma  precedente  ; e il  compratore  per  ef- 
fetto di  tale  notizia  resterà  vincolato,  sotto  la  sanzione  di  cui 
agli  articoli  26  e 27,  a non  disporre  del  monumento  o dell’og- 
getto che  previa  denuncia. 

Art.  6.  — Ove  alcuno  intenda  vendere  un  monumento,  un 
oggetto  d’arte  o di  antichità  di  cui  nel  precedente  articolo,  il 
Governo  avrà  diritto  di  prela  ione  a parità  di  condizioni. 

Quando  sia  stata  fatta  la  denuncia  di  aliemizione,  tale  di- 
ritto deve  essere  esercitato  entro  tre  mesi  dalla  denuncia  stessa. 
Questo  termine  potrà  essere  prorogato  fino  a sei  mesi,  quando 


per  la  simultanea  offerta  di  numerose  opere  di  antichità  o 
d’arte  il  Governo  non  abbia  in  pronto  tutte  le  somme  necessarie 
agli  acquisti. 

Quando  tale  diritto  di  prelazione  si  esercita  sopra  un  og- 
getto mobile  e in  base  ad  offerta  dall’estero,  sia  di  privati  sia  di 
istituti,  il  prezzo  sarà  stabilito  deducendo  dall’offerta  l'ammon- 
tare della  tassa  di  esportazione,  di  cui  allarticolo  8 della  pre- 
sente legge. 

Art.  7.  Il  diritto  di  promuovere  l'espropriazione  di  monu- 
menti immobili  spetterà,  oltre  che  agli  enti  indicati  nell'art.  83 
della  legge  23  giugno  1865,  n.  2359,  anche  a quegli  enti  mo- 
rali legalmente  riconosciuti,  che  hanno  per  fine  speciale  la  con- 
servazione dei  monumenti. 

Art.  8.  — Indipendentemente  da  quanto  è stabilito  nelle 
leggi  doganali,  Tesportazione  di  qualunque  'oggetto  d'arte  e di 
antichità,  esclusi  quelli  indicati  nel  oapoverso  deU’art.  i,  è sog- 
getta ad  una  tassa  progressiva  applicabile  sul  valore  di  ogni 
singolo  oggetto,  secondo  la  tabella  annessa  alla  presente  legge. 

Il  valore  è stabilito  in  base  alla  dichiarazione  del  proprie- 
tario, riscontrato  colla  stima  di  appositi  uffici.  , 

In  caso  di  dissenso  fra  la  dichiarazione  e la  stima,  il  prezzo 
è determinato  da  una  Commissione  di  periti  nominati  per  una 
metà  dall’ esportatore  e per  l’altra  metà  dal  Ministero  della 
istruzione. 

Quando  si  abbia  parità  di  voti,  deciderà  un  arbitro  scelto  di 
comune  accordo  ; e ove  tale  accordo  manchi,  l’arbitro  sarà  no- 
minato dal  primo  presidente  della  Corte  d’A]rello. 

Il  Governo  avrà  il  diritto  di  acquistare  roggetto  che  si 
vuole  esportare  al  prezzo  come  sopra  fissato,  ' diminuito  della 
corrispondente  tassa  di  esportazione. 

L’acquisto  dovrà  essere  fatto  entro  due  mesi  dalla  stima 
definitiva,  salvo  il  caso  eccezionale  di  cui  aH’art.  6. 

Art.  9.  La  tassa  di  esportazione  non  è applicabile  agli  og- 
getti d’arte  e di  antichità  importati  da  paesi  stranieri,  qualora 
ciò  risulti  da  certificato  autentico  secondo  le  norme  da  prescri- 
versi nel  regolamento. 

Art.  IO.  — Nei  monumenti  e negli  oggetti  d’arte  e di  an- 
tichità contemplati  agli  articoli  2,  3 e 4,  salvo  i provvedimenti 
di  comprovata  urgenza,  non  potranno  farsi  lavori  senza  l'au- 
torizzazione del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Tale  consenso  è pure  necessario  per  i monumenti  di  pro- 
prietà privata,  quando  il  proprietario  intenda  eseguirvi  lavori, 
i quali  modifichino  le  parti  di  essi  che  sono  esposte  alla  pub- 
blica vista. 

Art.  II.  — E’  vietato  demolire  o alterare  avanzi  m'onumen- 
tali  esistenti  anche  in  fondi  privati  ; ma  il  proprietario  avrà 
diritto  di  fare  esaminare  da  ufficiali  del  Governo  se  l’avanzo 
monumentale  meriti  di  essere  conservato. 

Art.  12.  — Il  Governo  ha  diritto  di  eseguire  i lavori  neces- 
sari ad  impedire  il  deterioramento  dei  monumenti.  Nel  caso 
di  accertata  utilità  economica  di  tali  laviori,  sarà  applicabile 
l’articolo  1144  del  Codice  Civile. 

Art.  13.  — Nei  Comuni,  nei  quali  esistono  monumenti  sog- 
getti alle  disposizioni  della  presente  legge,  potranno  essere 
prescritte,  per  i casi  di  nuove  costruzioni,  ricostruzioni  ed  al- 
zamenti di  edifizi,  le  distanze  e misure  necessarie  allo  scopo  che 
le  nuove  opere  non  danneggino  la  prospettiva  o la  luce  ri- 
chiesta dalla  natura  dei  monumenti  stessi,  salvo  un  compenso 
equitativo  secondo  i casi,  di  cui  al  regolamento  in  esecuzione 
della  presente  legge. 

Art.  14.  Chiunque  voglia  intraprendere  scavi,  jxir  ricerca 
di  antichità,  deve  farne  domanda  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  il  quale  ha  facoltà  di  farli  sorvegliare  e di  fare  ese- 
guire studi  c rilievi;  e potrà  farne  differire  l’inizio,  non  ])erò 
oltre  un  triennio,  o anche  sospenderli,  quando,  per  numerose 
e simultanee  domande,  non  sia  possibile  vigilare  contenipora- 


cuinenti,  di  cui  agli  articoli  2 e 3,  e il  ritratto  fotografico  non 
montato  su  cartoncino,  e di  dimensioni  non  maggiori  di  cen- 
timetri 5 per  8. 

Art.  6.  ■ — ■ Coloro  che  desiderano  avere  l'ingresso  gratuito 
negli  Istituti  archeologici  ed  artistici  di  una  sola  città,  faranno 
domanda  su  carta  bollata  da  L.  0,60  ad  uno  dei  Capi  dei  predetti 
Istituti,  unendovi  i 'documenti  di  cui  agli  articoli  2 e 3,  e se  il 
permesso  vien  chiesto  per  la  durata  di  oltre  un  mese,  essi  do- 
vranno pure  presentare  il  ritratto,  secondo  le  norme  indicate 
nel  precedente  articolo. 

Art.  7.  — L’esame  di  patente  per  le  guide  viene  dato  in- 
nanzi ad  una  Commissione  in  ciascuna  città,  dove  sono  Isti- 
tuti o Uffici  archeologici  ed  artistici  dello  Stato,  secondo  le 
norme  che  saranno  prescritte  con  provvedimento  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 

Il  permesso  per  l’entrata  gratuita  alle  guide  è limitato  agli 
Istituti  e luoghi  monumentali,  per  cui  esse  furono  riconosciute 
idonee. 

Art.  8.  — Le  tessere  di  entrata  gratuita,  emesse  jirima  della 
data  del  presente  decreto,  saranno  valide  sino  al  termine  di 
tempo  per  cui  furono  concedute. 

Art.  9.  — Sono  abrogate  le  disposizioni  contenute  negli  ar- 
ticoli 9 e 12  del  Regolamento  per  la  riscossione  della  tassa  d'in- 
gresso  nei  musei,  nelle  gallerie,  negli  scavi  e nei  monumenti 
nazionali,  approvato  con  R.  decreto  11  giugno  18S5,  n.  3191 
Uerie  3). 

Visto,  d’ordine  di  Sua  Maestà  il  Re  : 

Il  Miniòifo 

N.  N.tsi 


L’Associazione  Nazionale  Italiana  per  il 
inovimento  dei  forestieri  ha  pubblicata 
c dijfiisa  la  seguente  circolare: 

Interessati  come  siamo  airindustria  dei  forestieri,  intenti 
a notare  quello  che  può  favorirla,  richiamiamo  oggi  l’atten- 
zione  sopra  un  fatto  sin  qui  trascurato. 

In  Italia  i forestieri  potranno  essere  attirati  dai  migliori  al- 
loggi, da  una  maggiore  sicurezza,  pubblica,  dalla  igiene  per- 
fetta, dai  luoghi  propizii  per  acque  termali  o aggradevole  zza 
di  clima  : 7na  -per  ■tutte  queste  cose  abbiamo  concorrenti  che  ci 
uguagliano  e che  ci  superano  all'estero.  Rimangono  all’Italia 
delle  condizioni  uniche  e sono  quelle  che  si  collegano  colla 
sua  arte. 

E il  fatto  che  vogliamo  far  notare  è questo  : che  volgar- 
mente s’intende  per  arte,  o dei  monumenti  isolati,  o dei  musei, 

0 una  rovina  archeologica,  mentre  che  Tarte  in  Italia  consiste 
oltre  che  in  quelle  cose  principali,  in  un  insieme  di  altre  se- 
condarie, sparse  in  tutto  il  paese  e mescolate  alla  vita  di  ogni 
giorno.  Senza  essere  un  monumento  in  sè,  sono  documenti  in- 
teressanti, che  contribuiscono  a dare  un  carattere  e una  bellezza 
al  posto  in  cui  si  trovano  e diventano  un  oggetto  di  godimento 
estetico  tanto  apprezzato  da  attirare  gran  .numero  di  forestieri, 

1 quali  invano  lo  cercherebbero  altrove.  L’interesse  principale 
che  l’Italia  offre  non  sta  dunque  soltanto  nei  monumenti  e nei 
musei,  ma  in  un  insieme  di  cose  armoniche  e caratteristiche, 
create  via  via  in  tutti  i tempi,  che  si  sono  fuse  tra  di  loro  le- 
gandosi alla  natura  circostante,  un  insieme  molto  complesso 
che  costituisce  ciò  che  si  suol  dire  «pittoresco». 


Il  museo,  il  monumento,  attira  il  forestiero  di  passaggio, 
per  un  breve  soggiorno,  ma  non  trattiene  che  i pochi  dediti  a 
qualche  studio  particolare,  mentre  che  l’amenità  artistica  e 
pittoresca  di  nn  luogo,  quali  si  riscontrano  così  spesso  in  Italia, 
anche  dove  i grandi  monumenti  mancano,  possono  giovare  a 
trattenere  il  gran  numero  dei  forestieri,  sedotti  dalla  diversità 
e particolarità  di  un  ambiente  divenuto  rarissimo  in  Europa. 

Bisogna  aver  conoscenza  dello  spirito  dei  forestieri,  biso- 
gna vivere  con  qualche  intimità  intellettuale  con  loro  per  com- 
prendere il  fascino  che  essi  subiscono  da  cose  che  per  noi  sono 
inosservate  0 disprezzate  ; la  stessa  irregolarità  delle  strade,  le 
varie  inclinazioni  dei  tetti,  e dei  loro  oggetti,  i camini  resi 
parte  quasi  architettonica,  il  colore  che  il  nostio  cnma  ha  dato 
col  tempo  alla  pietra  e al  mattone. 

Oltre  che  agli  edifìci  antichi,  ai  palazzi  di  tutte  le  epoche, 
le  nostre  città  sono  piene  di  piccoli  particolari,  che  altrove 
sarebbero  stimati  come  gioielli  ; porte,  loggette,  tabernacoli 
agli  angoli  delle  strade  di  città  e di  campagna,  scalette  esterne, 
balaustre  e cancelli,  fontane  e pozzali.  Un  .semjilice;  porticato, 
un  angolo  di  casa,  una  torre  coperta  di  verdura  possono  dar 
carattere  a una  parte  di  città  o ad  un  paesaggio  e creare  un 
legame  coi  visitatori  e attirarli  più  di  un  monumento  isolato 
che  si  va  a vedere  una  volta  l’anno. 

E lo  stesso  avviene  in  campagna  con  gruppi  di  antichi  al- 
beri naturali  al  paese,  colle  case  i cui  i tetti  si  coprono  di  li- 
cheni secolari,  coi  ponti  circondati  dalla  vegetazione,  tocchi  un 
poco  dal  tempo  senza  che  abbiano  perduto  solidità,  colle  ville 
del  secolo  passato,  coi  loro  giardini  all’italiana  e cancelli  d’en- 
trata e mura  di  cinta.  Ormai  questo  ambiente  pieno  di  cose  non 
registrate  nelle  guide  e spesso  trascurate  dagli  eruditi  è ricco 
di  interesse  e di  valore. 

Conservare  queste  cose  nella  loro  armonia  non  è sempre 
nella  facoltà  dei  Municipii  o del  Governo,  appartenendo  esse 
anche  a dei  privati  che  ne  dispongono  come  meglio  loro  piace. 
Ma  c’è  un’  opinione  pubblica,  che  può  formarsi,  diretta  a 
questo  intento  e c’è  l’idea  di  una  utilità  pubblica,  che  può  sve- 
gliare i sentimenti  migliori  delle  persone  del  luogo  e tratte- 
nere dal  distniggere  0 sciupare  per  inconsideratezza  o per  un 
calcolo  a corta  veduta. 

Educare  il  sentimento  pubblico  perchè  apprezzi  e rispetti 
queste  cose  patrie  è possibile  e non  sarà  neppure  difficile.  Nello 
stesso  modo  che  il  pubblico  impara  a fornire  gli  oggetti  richie- 
sti dai  forestieri,  potrà  imparare  a discernere  il  valore  di  que- 
ste cose,  i>er  le  quali  c’è  pure  una  richiesta,  e contribuire  a con- 
servarle. 

A nessuno  più  che  agli  albergatori  deve  premere  che  ciò 
avvenga,  perchè  lì  risiede  la  causa  principale  del  movimento 
dei  forestieri  ; e agli  albergatori  è possibile  influire  su  questa 
opinione  pubblica  ed  educarla.  Come  gli  abitanti  di  un  luogo 
di  bagni  termali  impedirebbero  unanimi  il  disperdio  delle 
acque,  così  i cittadini  una  volta  messi  sull’avvertita,  sapranno 
difendere  ramenità  dei  loro  paesi.  Ciò  che  importa  è farli  con- 
sapevoli di  questa  loro  ricchezza. 

Per  esercitare  con  successo  durevole  la  loro  industria,  gli 
albergatori  devono  dunque  mostrare  il  valore  pratico,  che  c’è 
nella  conservazione  del  patrimonio  pittoresco  del  paese  e con- 
tribuire con  efficacia  perchè  sia  conservato. 

Roma,  19  giugno  1902. 

Il  Presidente 

Di  S.vnt’Onofrio,  Deputato. 
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RASSEGNA  D’ARTE 


Cwoaca. 

Venezia  — Chiesa  dei  SS.  Giovanni  e Paolo. 

La  mattina  del  4 agosto  si  diffuse  nella  città  un  vivissimo 
ailarme.  Si  diceva  che  uno  dei  sei  giganteschi  piloni  delia  chiesa 
dei  Santi  Giovanni  e Paolo  (Zanipolo),  sd  era  sgretolato  e ne 
• • erano  caduti  d mattoni,  come  appunto  avvenne  pel  campanile. 

fVarì  tecnici,  dopo  diligente  visita,  pur  accertando  rdnesattezza 
».  della  diceria,  constatarono  lo  stato  di  deplorevoiissimo  ab- 
bandono  in  cui  è lasciato  il  grande  Pantheon  veneziano,  conte- 
nente i sarcofaghi  di  ben  21  Dogi.  Ma  ecco  anzitutto  quant’era 
avvenuto. 

Alle  ore  nove  e mezza,  mentre  si  celebrava  Ja  messa  al- 
1 aitar  maggiore,  un  improvviso  colpo  sordo  proveniente  dalla 
caduta  di  un  masso  spaventò  tutti  i fedeli,  cne  fuggiron  gri- 
dando. Ritornata  la  calma,  si  vide  davanti  alla  porta  laterale, 
sotto  l'immensa  invetriata  istoriata  (opera  di  Girolamo  :Mocetto, 
che  la  dipingeva  nel  1473  su  cartoni  di  Bartolomeo  Vivarini), 
un  grosso  frammento  di  capitello  di  una  colonnina  del  riparto 
inferiore  della  vetrata,  precisamente  quella  che  divide  ii  pan- 
' nello  di  San  Giorgio  da  quello  di  San  Giovanni. 

■ ^ Accorse  le  autorità  e la  polizia,  venne  fatta  sgombrare  la 
chiesa  e dato  avviso  al  Municipio  e alla  Commissione  gover- 
nativa. Si  recarono  subito  sul  luogo  gli  ingegneri  Rosso,  On- 
garo,  Gaspari  e altri.  L'ingegnere  Rosso,  salito  mediante  un’alta 
scala  al  finestrone,  osservò  che  le  stanghe  di  allacciamento  di 
ferro,  che  uniscono  i capitelli  alle  colonne  attraversandoli,  ave- 
vano ceduto  : il  ferro,  ossidandosi,  corrtodette  e spezzò  la  pie- 
tra caduta. 

Venezia  — Chiese  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  e di  San 

Giobbe. 

Gli  ingegneri  Ongari  e Apostolo  si  recarono  alla  chiesa  -dei 
Santi  Giovanni  e Paolo  procedendo  ad  una  ispezione  diligen- 
tissima. Essi  visitarono  specialmente  il  grandioso  mausoleo  dei 
dogi  Valier,  il  quale  fu  trovato  in  stato  miserando.  Alcuni  jDezzi 
del  monumento,  completamente  staccati,  stavano  deposti  prov- 
visoriamente in  posizione  pericolosa  da  oltre  un  anno,  da  quan- 
do, cioè,  la  Commissione  si  era  recata  ad  ispezionare  la  chiesa 
in  seguito  ai  reclami  della  Fabbriceria,  lasciando  poi  le  cose 
come  stavano  per  mancanza  di  fondi. 

Due  anni  or  sono  un  lelettricista,  sollecitato  dalla  Fabbri- 
ceria, visitò  i parafulmini  e ne  rimase  stupito.  Egli  dichiarò 
che  se  qualche  fulmine  cadesse,  la  chiesa  crollerebbe.  Si  reclamò 
subito,  ma  rufiicio  dei  monumenti  rispose  che  il  Ministero  era 
senza  fondi. 

Grdngegneri  trovarono  poi  che  la  porta  della  sacristia  deve 
essere  su'bito  puntellata  e che  la  cappella  delTAddolorata  pre- 
senta allarmanti  fenditure. 

Il  Boni,  direttore  dei  lavori  di  restauro  per  'Venezia,  mandò 
anche  gl'ingegneri  Paoletti  e Rosso  a visitare  la  chiesa  ed  il 
campanile  di  San  Giobbe,  il  cpiale  presenta  delle  minacele.  Essi 
trovarono  che  il  pericolo  esiste,  sebbene  non  sia  imminente.  Il 
campanile  fu  trovato  in  cattivo  stato,  talché  si  proibì  il  suono 
delle  campane.  La  chiesa  ha  la  facciata  con  protonde  screpola- 
ture : lo  stato  della  cappella  Gusmani  è iressimo  : essa  presenta 
un  forte  strapiombo.  Vennero  decisi  solleciti  lavori  di  puntella-  ■ 
mento  e di  restauro. 

Vigevano  — La  Piazza  in  pericolo. 

Il  campanile  di  Venezia,  cadendo,  deve  aver  spostato  il 
centro  di  gravità  di  più  d’uno  degli  altri  monumenti  italiani.  E 
così  nella  Lombardia,  dopo  i crepacci  verificatisi  nell’Arenga- 
rio, è la  volta  della  piazza  di  Vigevano. 

E’  una  delle  migliori  piazze  d’Italia.  Di  esatta  forma  rettan- 
golare e della  superficie  di  oltre  6500  mq.  è circondata  da  tre 
lati  da  continui  e simmetrici  porticati  e il  quarto  è chiuso  dalla 
armonica  facciata  del  Duomo.  Sul  lato  di  mezzodì  un  gran- 
dioso scalone  che  s’inizia  sotto  i portici  conduce  al  Castello, 
passando  sotto  la  grandiosa  Torre  di  Bramante.  Questa  è in 
buono  stato  e per  ora  non  minaccia  alcun  pericolo. 

Il  porticato  invece  regge  per  forza  d'inerzia. 

La  maggior  parte  di  esso  venne  fatta  costruire  da  Ludo- 
vico il  Moro  nel  1492  ed  è naturale  che  il  tempo  abbia  compiuto 
la  sua  opera  demolitrice. 

Tutte  le  79  colonne  esterne  sono  fuori  d’appiombO';  le  basi 
sono  sprofondate  ed  d fusti  sono  mancanti.  Anche  i magnifici 
capitelli  — tutti  diversamente  lavorati  sebbene  di  identiche  di- 
mensioni — presentano  più  d’una  mancanza  ; i volti  sono  scre- 
polati. 

Tutto  questo  venne  più  volte  rivelato  dalPLlfiicio  Tecnico 
munic'pale,  ma  nessun  radicale  provvedim.ento  s’è  preso. 

Quest’anno  si  è pelato  invece  alla  parte  esteriore.  Si  com- 
pirono d lavori  di  rilievo  delle  meravigliose  decorazioni  sparse 
sulle  tre  facciate  per  ricostruire  il  disegno  primitivo. 

Ma  mentre  si  trascorreva  il  tempo  in  discussioni  sulla  de- 
corazione, un  fatto  nuovo  è venuto  a richiamare  l’attenzione 
del  pubblico  sulla  solidità  deH’edificio.  Nella  casa  Bonacossa, 
presso  lo  sbocco  di  via  pel  Popolo,  si  riscontrò  un  grave  cre- 
paccio. 


I lavori  di  puntellamento  del  porticato  furono  solleciti 
Ma  prima  di  registrare  maggiori  guai  non  sarebbe  il  caso  di 
sollecitare  Tesecuzione  dei  necessari  lavori  di  ricostruzione  del- 
redificio  ? 

lincea  — Campanile  che  minaccia. 

E’  stato  proibito,  fino  a che  non  siano  riparate  le  armature 
al  campanile  della  Chiesa  di  San  Romano,  il  suono  delle  cam- 
pane, temendosi  un  grave  pericolo. 

Gotenbnrg  — Monumento  in  pericolo. 

A Gotenburg  (Svezia)  l’antico  e celebre  iJuomo  minaccia 
di  cadere.  Sono  necessari  immediati  lavori  di  restauro. 

Monza  — Preoccupazioni  pel  campanile  dell' Arengario. 

Già  da  tempo  il  nostro  ufficio  tecnico  municipale  ebbe  a 
riscontrare  delle  lesioni  al  disopra  degli  archi  che  sostengono 
la  torre  del  palazzo  Arengario.  Venne  dato  subito  particolareg- 
giato rapporto  aH’amministrazione  comunale,  che  a sua  volta 
ne  informò  l’ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monu- 
menti di  Lombardia.  Allora,  per  ordine  del  prefetto  di  Milano, 
fu  là  la  Commissione  governativa,  composta  dell’architetto  Ce- 
ruti, del  nobile  Bagatti- Vaisecchi,  dell’ing.  Bartolini  del  genio 
civile,  deirarchitetto  Brusconi  dell’ufficio  regionale  per  la  con- 
servazione dei  monumenti  di  Lombardia  che,  accompagnata  dal 
sindaco  e dairingegnere  capo  municipale,  eseguì  una  scrupolosa 
visita  al  campanile. 

Questo  campanile,  la  cui  ornamentazione  è architettonica 
e semplicissima,  sorge  sul  lato  destro  della  fronte  settentrio- 
nale : è di  forma  quadrata,  merlato  e termina  come  tutte  le  con- 
simili fabbriche  del  tempo,  in  un  pinacolo  conico. 

La  torre  dell’Arengario  di  Monza  già  subì  importanti  re- 
stauri or  sono  vent’anni  circa,  a cura  degli  architetti  Archimede 
Sacelli  e Giovanni  Ceruti  ; dei  quattro  piloni  che  reggono  la 
torre,  tre  vennero  completamente  rinnovati,  sostituendo  dei 
blocchi  di  sarizzo  alla  muratura  che  si  era  completamente  le- 
sionata, sia  per  la  spinta  degli  archi,  che  per  il  rilevante  peso 
sopportato.  L’ufficio  regionale,  or  sono  dieci  anni,  eseguì  altre 
opere  di  restauro  alla  parte  superiore,  applicando  dei  tiranti 
in  ferro  per  contrastare  la  spinta  ; ma  oggi  si  è aggiunta  ùna 
altra  causa  di  danni,  poiché  quando  venne  autorizzato  l’impdanto 
della  tramvia  elettrica  lungo  il  fianco  clell’Arengario,  nessuno 
poteva  prevedere  che  ci  avessero  a passare  le  mastodontiche 
vetture  a due  piani,  le  quali  non  possono  a meno  di  produrre, 
al  loro  passaggio,  delle  sensibili  vibrazioni  in  tutta  la  massa 
della  torre.  Tempo  addietro  uno  di  questi  carrozzoni,  uscendo 
dalle  rotaie,  investi  una  casa,  asportando  il  balcone  in  pietra  a 
poca  distanza  claH’Arengario  : non  sappiamo  cosa  avverrebbe 
di  questo,  il  giorno  in  cui  un  carrozzone  ne  investisse  la  canto- 
nata, che  è il  punto  più  debole. 

Messina  — Per  le  mura  storiche  di  Messina. 

Il  sindaco  ha  indirizzato  al  ministro  delle  finanze  un  pro- 
memoria in  merito  alla  questione  che  da  trentanni  Messina  so- 
stiene per  contrastare  al  demanio  dello  Stato  la  pretesa  di  spo- 
gliarla dei  suoi  terreni  e delle  sue  mura,  su  cui  sorsero  le  an- 
tiche e gloriose  fortificazioni  della  città. 

In  questo  pro-memoria  il  sindaco  tratta  largamente  la  que- 
stione, affermando  i diritti  di  Messina,  riferendosi  al  rescritto 
reale  del  io  novembre  1858  con  cui  si  ordinò  che  i terreni  costi- 
tuenti Tantica  cinta  della  città,  assieme  a quelli  compresi  tra 
la  Cittadella  e la  fortezza  di  San  Salvatore,  venissero  censiti  a 
beneficio  deirAinministrazione  dell’Orfanotrofio  militare  di  Na- 
poli. A quest’ultimo  'successe  il  demanio,  il  quale  rivendica 
la  proprietà,  che  risulta  chiaramente  da  fatti  e documenti,  di 
proprietà  del  Comune. 

La  lite  è andata  per  ben  tre  volte  alla  cognizione  della 
Corte  di  Cass'azio'ne  'di  Palermo,  davanti  la  quale  in  atto  è pen- 
dente. Il  sindaco  prova  che  le  mura  furono  costruite  a spese 
della  città  e,  atterrate,  vennero  rifatte  dai  messinesi  con  denari 
propri.  Riguarda  la  questione  in  fatto  e in  diritto  e dimostra 
che  dall’epoca  in  cui  le  mura  perdettero  il  carattere  di  fortezze, 
cioè  da  un  secolo  e mezzo,  il  Comune  non  cessò  mai  dal  godi- 
mento completo  e pacifico  di  esse  e dei  terreni,  vendendo  e per- 
mutando, aprendo  strade  e costruendo  edifici  : perciò,  mentre  in 
antico  erano  baluardi  urbani,  oggi  di  sacro  diritto  non  possono 
essere  che  pubblico  demanio  della  città  e quindi  non  possono 
subire  alcuna  spoliazione. 

Ancona  — Per  il  duomo. 

Per  lo  sgretolamento  continuo  della  rupe  del  Guasco  sulla 
quale  è eretto  il  nostro  Duomo  — monumento  antichissimo  e 
di  grande  valore  artistico  e storico  — s’incomincia  a dubitare 
seriamente  della  sicurezza  di  quella  pregevole  opem.  Una  coni- 
missione  tecnica,  nominata  dalla  Prefettura,  ha  riconosciuto  il 
pericolo. 

Essendo  monumento  nazionale,  s’iniziarono  dal  Governo 
gli  opportuni  provvedimenti  per  evitare  una  prossima  proba- 
bile catastrofe. 
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La  rovina  del  campanile  di  S.  Marco 
in  Venezia 


I.  — Il  crollo  e le  presiuilc  sue  cause. 

La  mattina  del  14  luglio  u.  s.,  alle  9.50,  il  cam- 
panile di  San  Marco  è crollato  improvvisamente. 

Pochi  minuti  avanti  era  stato  visitato  da  inge- 
gneri del  Genio  civile  e dairUl'licio  di  conservazione 
dei  monumenti,  che  avevano  concretato  i lavori!  Ma 
poi,  vedendo  che  cadevano  massi  di  marmo  con  fram- 
menti di  calcinaccio 
dal  cornicione,  si  die- 
de r allarme.  Prodi- 
giosamente si  riuscì 
ad  allontanare  le 
persone  dalla  piazza, 
e a sgombrare  le  bot- 
teghe sotto  le  Procu- 
ratie  nuove,  vicino  al 
campanile. 

Gl’ingegneri  era- 
no appena  usciti, 

(juando,  con  un  ru- 
more sordo  e fra  un 
immenso  polverone, 
si  vide  il  campanile 
accasciarsi  spavento- 
samente. 

In  50  secondi  l’e- 
norme mole  fu  ridotta 
ad  un  cumulo  di  ma- 
cerie. L’immensa  pi- 
l amide  di  rollami  era 
alla  (piasi  (juanlo  il 
jialazzo  reale. 

L’angelo  dorato, 
che  stava  sul  vertice 
del  campanile,  |)re- 
cipilò  (lavai!  li  alla 
porta  principale  della 
chiesa.  La  cella  con 
le  campane  si  ahlialU’* 
verso  la  piazzetta,  e 
fu  sepolta. 

Tutta  Venezia,  al- 
larmala, eccitata,  in 
meno  di  un  (piarlo 
d’ora  si  rovesci!)  in  piazza  imprecando.  La  i)iazza 
tu  occupala  militarmente,  e lìi  impedito  l’accesso  al 
pubblico. 


Il  sindaco  e le  autorità  accorse  sul  luogo  piange- 
vano ; molti  cittadini  pure. 

Il  campanile  nella  caduta  fece  rovinare  l’angolo 
del  Palazzo  Reale.  Il  fianco  diruto  per  due  archi  la- 
sciava vedere  dalla  ])iazza  le  camere  interne. 

La  perdita  più  grave  è la  famosa  Loggelta  del  San- 
sovino,  detta  dei  Procuratori,  mei’aviglioso  gioiello 
architettonico  con  preziosi  lavori  di  bronzo  e di 
marmo.  L’angolo  della  chiesa  di  S.  Marco  verso  la 
Porla  della  Carta  ha  soficrto  poco  o nulla.  Solo  la 
storica  pietra  dei  Bandi,  po.sta  su  (]ueir  angolo,  fu 
sbalzata  dieci  metri  lontano.  Il  monte  di  macerie,  natu- 
ralmente, ostruiva  comi)letamente  la  linea  della  piazza 
dalla  Porta  della  Carla  sino  all’angolo  del  Palazzo 

Reale;  per  cui  dalla 
piazza  non  si  poteva 
andare  nella  vicina 
piazzetta. 

Le  mine,  vedute 
da  Bocca  di  Piazza  o 
dalle  Procuratie  Vec- 
chie, sembravano  sin- 
golari, strane.  Non  le 
solite  mine  dalle 
quali  si  pu()  indurre 
qualcosa  della  forma 
del  monumento  ca- 
duto; non  larghi  bra- 
ni della  veste  antica  ; 
ma  un  cumulo  di 
pietrisco,  di  sassi,  di 
polvere  bianca  come 
la  calce  viva.  Di  là 
parevano  paragona- 
bili a certe  mine  a- 
siatiebe  lungo  LEu- 
frate  o il  Tigri  (che 
consistono  in  mucchi 
di  sabbie  formali 
dallo  sgretolamento 
dei  malloni  non  cot- 
ti, ma  .semplicemente 
disseccali  al  sole)  op- 
pure pili  semplice- 
menle  al  pietrisco  di 
ogni  |)iii  umile  edi- 
lìcio  artilìcialmcnle 
sgretolalo,  abbattuto. 
Non  presentavano  in- 
somma nessun  tratto 
|)illorcsco. 

Air  incontro,  vedute  dalla  Porla  della  (ùn  ta  c dal 
|)rossimo  lianco  di  San  Marco,  i ruderi  erano  meno 
liili  e minuti.  Diversi  blocchi  di  muratura  s’accaval- 
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lavano  a travi  e a macigni.  Si  vedevano  lamine  di 
piombo  contorte,  accartocciate;  ima  gi’0.ssa  campana; 
alcuni  pezzi  scolpili  della  Loggella  del  Sansovino. 

Il  crollo  e le  mine  [irovarono  (osto  che  il  cam- 
jianile  non  aveva  [)iù  molla  iinilà  coslrulliva,  l'orse 
[lei  molti  rislauri  cui  era  slato  asso.ugetlaio  in  diversi 
tempi  e in  seguilo  a diversi  guai. 

Ibi  rulmine  lo  danneggiò  mollissimo  nel  14<S1).  Eu 
dato  ordine  a Giorgio  Spavento  di  lare  un  modello 
per  la  ricoslruzione  della  [larle  supeiiore  ch’era  ca- 
duta. Ma  il  modello  rimase  sterile.  Nel  lòll  \'enezia 
ebbe  intinili  danni  da  un  terremoto.  Il  canpianile  ne 


ternate.  Perchè  rac(|ua  non  vi  scolasse  dietro  si  erano 
sin  dall’ origine  jiroletle,  nel  punto  d’adiacenza,  con 
una  lastra  di  [lielra  d’ Istria  murala  e s|)orgenle  [)er 
diversi  centimetri  dal  canifianile.  Iblimamente  si  era 
pensalo  d’insinuare  il  ])iombo  stesso  nel  muro,  e perciò 
eiasi  levala  (juella  lastra  e am[)liato  il  solco  dove  fis- 
sare il  [ìiombo,  andando  cosi  a tormentai-e  le  l'adici 
del  rixeslimenlo  comiiiuto  nel  secolo  XVIII. 

Subito  inl'alli  si  manirestò  una  crinalura,  che 
muoveva  diagonalmente  sulla  lesena  angolare  pro[)rio 
dal  solco  ratto,  poi  saliva  in  senso  ijuasi  vellicale  a 
nord,  lungo  le  finestrelle.  Sabato  (12  luglio)  la  crina- 


LiOggetta  c lilii'cria.. 


ricevè  nuova  scossa.  Allora  si  diede  mano  a ripararlo 
e compierlo  finalmente,  e ne  ebbe  la  direzione  Raiio- 
lomeo  Ron,  bergamasco.  L’o[)era  di  lui  cominciava  dal 
secondo  finestrino  sotto  la  cella  cam[)anaria  fino  al- 
l’angelo. In  ([uallro  anni  lutto  fu  l'alto.  Di  nuovo  il 
cam[)anile  l'u  percosso  dal  l'ulmine  il  23  ajirile  1745. 
Il  danno  fu  grave,  e Fu  |■i[)arato  prontamente  dal  ma- 
tematico Zendrini  e dal  Ibileni.  Nei  dicembi'e  di  ipiel- 
l’anno  medesimo  la  riparazione  era  finita.  Era  costata 
()<S()()  ducali.  Il  provvedere  ai  guasti  del  Fulmine  Fu 
occasione  allo  Zendrini  di  conoscere  altri  disgrega- 
menti che  c’erano  numerosi,  e a lutti  egli  s’ingegnò 
di  rimediare.  Certo  a (juel  tempo  il  campanile,  vei'so 
levante,  Fu  rivestilo  da  una  specie  di  camicia  causa 
[uincipalissima  del  recente  disastro,  provocalo,  [len- 
sano  i più,  dal  seguente  Fallo. 

Sulla  loggetla  era  una  copertura  di  lamine  di 
piombo  accostale  al  muro  del  campanile,  ma  non  in- 


tura appariva  sottile,  domenica  era  cresciuta.  Ogni 
rimedio  diveniva  vano  ; ma  convien  dire  che  [lotevasi 
ancora  Sahare  mollo  della  loggetla.  Lunedì  mattina 
la  crinalura  s'  am[)liò,  si  sjialancò,  e a un  tratto  la 
torre  cominciò  a oscillare  Fumando  di  [lolvere  pel 
materiale  che  si  scomponeva.  Poi  s’insaccò.  La  gloria 
di  mille  anni  era  ridotta  in  cenere,  e l’ antico  monu- 
mento periva,  grande  pure  neH’ultima  ora,  [lerchè  non 
ha  olFeso  il  suo  tempio,  non  ha  olTeso  il  Palazzo  dei 
Dogi,  non  ha  olTesa  [lersona  alcuna.  Solo  l’angolo 
della  Libreria,  troppo  vicina  perchè  [lotesse  rimanere 
incolume,  e la  sottoposta  Loggetla  del  Sansovino,  si 
accasciarono  sotto  l’enorme  [leso.  Nello  sFacelo  del 
fianco  della  Libreiàa  si  ebbero  danni  di  dipinti. 

Il  quadro  che  può  dirsi  [lerdulo  è il  Sacrifìcio  di 
Sani  del  Molinari,  che  occupava  l’intera  parete  verso 
la  Piazza.  Lievemente  danneggiato  il  quadro  II  sacer- 
dozio di  Andrea  Schiavone. 
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Pi'oviH’dinu'nli  del  Miiiisli-o  Nasi. 

L'on.  Nasi,  Minislro  della  Pubblica  Islruzioiic,  col 
coniin.  Eiorilli,  Direllore  (ienei-alc  delle  Anlicbilà  e 
Relle  Arti,  si  recò  subito  ilo  luglio)  da  Roma  a W'uezia 
per  provvedere  a lutto,  slaudo  sul  luoi^o. 

Senza  l'rappon-e  tempo,  tenne,  ap|)ena  i^iunlo,  la 
prima  seduta  nWlInlcI  d'fhdic,  dove  alloggiava,  baano 
presenti,  olli’e  al 
comm.  Eioi'illi,  Ire 
membri  goveruaii- 
\i  della  (Commis- 
sione, (Calderini  , 

(Ceradini  e Catena  ; 
ring.  Torri,  il  cav. 

Rercbel  , il  prof. 

(iberardini,  il  cav. 

Canlalamessa  . il 
ca\ . Ronca,  prov- 
\edilore  agli  stu- 
di, il  lenente  bónzi 
del  Genio.  Ultimo 
giunsi'  bingegnere 
Sacca  rdo. 

Prese  primo  la 
jiarola  il  cav.  Ik'r- 
cbel.  Direttore  del- 
rUlììcio  Regionale 
dei  monumenti  del 
\’eneto,  il  ipiale 
lece  una  minuta  e- 
s|)osizione  dei  fatli 
antecedenti  e |)0- 
sleriori  al  crollo, 
tentando  dimostra- 
re cbe  lo  slascia- 
menlo  era  inevita- 
bile. 

Il  comm.  Sac- 
ca rdo.  ingegnei’c 
della  Eabbrica  di 
S.  Marco,  lece  una 
eguale  naii’azioue, 
dicendo  cbe  rulli- 
ma  causale  del 
c I O 1 1 o fu  m olio 
pi’obabi  Imente  il 
l'oro  ])raticato  per 
il  coll  o c a m e n t o 
delle  lastre  di  zinco 
so[)ra  la  loggetta. 

L’ing.  Saccardo  lece  anche  la  storia  di  un  cami- 
netto della  grandezza  di  db  centimetri  per  uso  della 
cucina  del  custode,  costiutto  in  un  foro  praticato  nel 
muro  del  campanile,  dicendo  cbe  esso  era  sempie  esi- 
stilo, ma,  forse  in  causa  dei  ristauri  praticali,  potè 
contribuire  allo  sfacelo. 

L’  on.  Nasi  ascoltò  i due  referti  e desiderò  poscia 
di  elfettuare  subito,  come  alla  stazione  erasi  proget 
tato,  una  visita  al  luogo  del  disastro. 

Compiuto  alacremeide  tale  lavoro  j)reparatorio  di 
informazioni  e di  indagini,  il  Ministro  riconvocò  la 
Commissione  d’inchiesta  e le  autoiità,  esprimendo  il 


Tcn-.'iOdttft  del  Siuisoviiid. 


proposito  cbe  fosse  tolta  la  direzione  aH’Uffìcio  Regio- 
nale ed  alla  Eabbriceria  e che  si  provvedesse  con 
unità  di  criteri  e con  mezzi  sicuri  allo  sgombero,  le- 
nendo preseidi  i concetti  principali  di  scegliere  e di 
conservare  tutti  i materiali  utilizzabili,  di  raccogliere 
lutti  ipiegli  indizi  cbe  potevano  costituire  elementi  di 
giudizio  alla  (Commissione  d’  inchiesta,  di  agevolare, 
pei-  (pianto  era  possibile,  il  ritorno  della  normale  cii-co- 
lazione  nella  piazza  San  Marco,  giusta  le  [ircmure  fatte 
dal  Municiiiio,  in  previsione  anche  della  festa  del 

Redentore. 

A tal  uopo  l’on. 
Minislro  deliberò 
di  afiidare  la  dile- 
zione dei  lavori 
airarcbitetto  Gia- 
como Rolli,  cliia- 
nialo  a j)j)  OS  ita- 
meli le  da  Roma, 
[ler  procedere  di 
accordo  con  la 
(Coiiiin issione  d i n- 
cbiesta,  valendosi 
degli  ingegneri  go- 
vernativi e muni- 
cipali, e,  per  la 
parte  esecutiva  e 
materiale,  dell’  o- 
pera  disciplinata 
e sicura  dei  mili- 
tari messi  adispo- 
s i z i o 11  e dal  (Co- 
niando  del  di[)ar- 
ti mento  marittimo 
e dal  Presidio. 

(.tiiesto  lavoro, 
mentre  serviva  a 
completare  le  in- 
dagini della  (Com- 
missione (rinchie- 
sla,  era  anche 
lireordinato  agli 
alti  lini  ed  inte- 
ressi della  storia 
deir  arte,  sia  per 
investigare  la  na- 
tura e la  prove- 
nienza di  antichi 
materiali,  sia  per 
stabilire  il  carat- 
tere nella  rico- 
loiiHM  col  piuto  C Sa.,  Giova.!,, il, O.  struzione  di  molte 

parti. 

Intanto  si  è riconfermato  che  la  Basilica  ed  il  Pa- 
lazzo Ducale  non  sono  rimasti  otfesi,  e,  grazie  alle  ri- 
cerche in  corso,  si  sono  scoperte  sotto  il  jiietrame 
quasi  tutte  le  iiarli  ornamentali  piìi  preziose,  come 
sculture,  bronzi,  ecc.  (alcune  pressoché  intatteì  che 
dovranno  trovar  jiosto  nella  elevazione  del  campanile, 
così  da  mantenergli,  non  salo  l’ aspetto  passato,  ma 
anche  molto  del  materiale  originale,  tantoché,  più  che 
imitazione  deirantico,  possa  considerarsi  una  ricostru- 
zione. 

L’  on.  Ministro,  nell'  atto  di  partire  per  Venezia, 
formulando  il  mandato  della  Commissione  d’inchiesta. 
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ISviinzo  del  Sansovim».  — Meremio. 


Hioii/.o  del  (Saiisoviiu).  — Ajiollo. 


lìi'oiizo  del  Smmsdvìmo.  - iM i iiei'v.'i. 


]5i(Hi//()  del  San.sovino.  — La  Paco. 
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liuina  (lol  Ciuiivanile  vista  (lalTOrologio. 


La  loggetta. 

da  un  quadro  di  Vittorio  Carpaccio. 


Palazzo  Ducale.  — Porta  della  Carta. 
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Processione  in  l'iozza  San  Marco  — quadro  di' Gentile  Bellini. 


la  incaricava  di  procedere  allresì  all’esame  delle  con- 
dizioni slaliche  dei  monnmenli  liniitrolì. 

Da  sua  parie  il  Prelello  di  Venezia  (cui  si  dovet- 
tero, sin  dal  primo  presentarsi  de’  pericoli,  [trovvedi- 
menti  eriìcacissimi)  Ita  temporaneamente  sciolto  la 
Fabhriceiia  di  San  Marco,  dispensalo  dalle  sue  l'un- 
zioni  ringegnere  d’essa,  commendatore  Saccardo,  e 


chiamato  al  suo  posto  l’ingegnere 'Manfredi.  Più  tardi 
ringegnere  Doni  dispensò  pure  dal  servizio  l’archi  letto 
Rupolo,  sostituendolo  con  l’ing.  Massimiliano  Ongaro. 

Per  ora,  sul  delicato  argomento  delle  responsahi- 
lità,  non  vogliamo  entrare,  riserhandoci  di  ])rendere 
in  esame  la  relazione  docnmenlata  che  la  Commis- 
sione governativa  farà  e il  Ministero  pubblicherà. 
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A 


Ruina  del  campauile  vista  dalla  Piazza. 
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III. 

Il  campanile  è da  ricostridre  dov  era  e coni  era. 

L’idea  semplice,  naturale,  ovvia  dal  lalo  storico, 
come  dall’estetico,  ha  subito  suggerito  ai  migliori  la 
ricostruzione  del  campanile  nello  stesso  posto,  con 
l’identico  aspetto  e con  l’uso  (per  tpianto  è possibile) 
del  vecchio  materiale  decorativo.  Solo  in  ciò  si  può 
vedere  un  rimedio  all’ enorme  disgrazia.  Tutto  ritorni 
com’era.  Ogni  remoto  angolo  della  città  e della  la- 
guna, che  già  vedeva  la  solenne  guglia,  la  riveda  allo 
stesso  punto.  L’artista,  il  dotto,  il  poeta,  indagatori  del 
divino  accordo  dell’  arte  passata,  ricerchino  di  nuovo 
ogni  sua  ragione,  riconlemplando  la  piazza  coni’  era» 
coni’  è sempre  stata!  Vorremo  noi,  così  deboli  in  l'alto 
di  produzione  artistica,  làr  la  critica  e scompaginare 


ciò  che  le  armoniche  anime  antiche  se[)pero  erigeie 
ed  accostare? 

Sono  molte  le  considerazioni  artisliclie  e di  mo- 
ralità storica  che  si  oppongono,  [irima  (piella  di  ri- 
serbare alla  tacciata  della  chiesa  di  San  Marco  il  suo 
posto  di  protagonista.  Quando  le  casette  anticamente 
aderivano  al  campanile,  come  si  vede  nel  (piatirò  di 
Gentile  Bellini,  la  chiesa  rimaneva  (piasi  sull  asse  della 
Piazza  e la  tronteggiava  per  tulio  il  lato  di  levante 
Demolite  le  casette  e co.strutte  pili  indietro  le  Procu- 
ratie  nuove.  San  Marco  non  apparve  spostalo,  ap[)unlo 
lierchè  il  Gampanile  serviva  a destra  come  di  (piinta 
e restringeva  lo  spazio. 

Oggi  invece  la  chiesa  ha  come  tallo  un  balzo  a 
sinistra,  e il  vuoto  lascialo  dal  campani  le,  moslraudo 
la  Porta  della  Carla,  [larle  del  Palazzo  Ducale  ed  an- 
che una  sua  hrulla  telloia,  biglie  alla  tacciala  l’asso- 
lulo  e completo  dominio  del  lalo  inicro,  diminuen- 
done l’elTello  e rinpiorlanza. 


Inoltre  ; ora  la  piazza  mostrandosi  tutta  ad  un 
tratto,  non  riserha  più  certi  eltetti  di  bellezza  e di 
luminosità  inaspettati.  Ad  esempio,  venendo  dalla 
calle  dell’ Ascenzione  e da  Bocca  di  Piazza  s’intrav- 
vede  prima,  in  trammento,  (pielT eltetlo  che  per  l’ in- 
nanzi era  ritardalo  appunto  dal  campanile,  si  che 
uscendo  sulla  Piazza  colpiva  aU’improvviso  e sbalor- 
diva r anima  e gli  occhi,  per  la  vista  inattesa  delle 
cose  più  ricche,  iiiù  teslose  di  colori,  di  oro,  di  ricami 
marmorei. 

Basta  accostarsi  a Venezia  dal  Lido,  e guardarsi 
innanzi.  Il  lungo  tratto  dal  Palazzo  Reale  e dalla 
Libreria,  sino  al  Palazzo  Ducale  e alle  Caiceri,  che 
rai)[)re.senla  il  centro,  il  cuore  di  Venezia,  è'  rimasto 
senza  una  elevazione  considerevole,  schiacciato  ed 
unirorme,  anziché  sollevato,  come  si  sarebbe  cre- 
dulo. 

Ogni  antica  nostra  città  conosceva  bene  il  valore 
morale  (rairermarsi  con  uno  slancio  aiiislico,  con  una 
elevazione  monumentale  (che  raccogliesse  d’ogni  [larle 
lo  sguardo  e il  pensiero  dei  cittadini  in  un  [nudo 
solo),  laddove  lluiva  [liìi  calda  ed  abbondante  la  vita-, 
la  Piazza  ed  il  Palazzo. 

Firenze,  Bologna,  Siena,  Perugia,  Vicenza,  Forlì, 
Cremona,  Modena,  Verona  e cento  altre  hanno  la  loio 
bella  torre  sulla  [liazza,  donde,  con  le  decisioni  della 
vita  pubblica,  si  dillonde  il  suono  che  annuncia  le 
adunanze,  rintocca  [lei  grandi  lutti,  s’allieta  [ler  le 
l'eslività. 

Solo  Venezia  (che  sino  a ieri  ebbe  la  [(iù  celebre 
torre)  dovrà  rimanerne  senza? 

Quei  mirabili  ornamenti,  che  nella  mina  si  vanno 
rinvenendo  illesi  o quasi,  andranno  nelle  sale  fredde 
(l’un  Museo? 

Sarebbe  un  delitto  che  nessuno  [lerdonerebbe  [)iìi, 
nè  a Venezia,  nè  allTtalia. 

Non  discutiamo  duiujue  P opinione  remissiva  di 
chi  vorrebbe  abbandonar  tutto  al  fato,  quando  non 
a’ ha  chiesa  di  cani[)agna  che  si  rassegni  a restare 
senza  campanile;  e molto  piti  non  discutiamo  le 
idee  di  coloro  che  lo  vorrebbero  in  un  [losto  diverso, 
ed  anche  in  uno  stile  moderno,  che  facesse  fede  del 
tempo  che  P ha  riedilìcato  e del  nostro  gusto! 

Misericordia!  E così  raro  che  il  nostro  gusto  non 
procuri  disgusto! 

la  R.  (/'A. 


Milano  — Per  la  Poggia  degli  Osii. 

L,e  20,000  lire  offerte  dalla  signora  Scanzi,  vedova  del  gene- 
rale (Oslo,  perchè  si  dia  mano  al  ripristino  della  Loggia  degli 
Osii  in  jhazza  dei  .Mercanti,  ha  rii  hiamato  l'attenzitine  oktadi-na 
sulla  questione. 

In  seguito  aH’apiielk)  lanciato  tempo  addietro  alla  cittadi- 
nanza da  Luca  lleltrami,  una  sottoscrizione  fu  ajierta  e delle 
somme  furono  anche  raccolte.  Ora  le  L.  20.000  donate  dalla 
vedova  Oslo,  — che  volle  onorare  la  memoria  del  marito,  con- 
correndo al  rijiris'tino  dòma  memoria  che  si  collega  alle  tradi- 
zioni della  di  lui  famiglia  — hanno  fatto  fare  un  buon  [lasso 
all'iniziativa.  La  stagione  non  è ora  propizia,  ma  i-  liene  riicvare 
il  fatto,  affinchè  non  si  lasci  nuoxamente  cadere  nell'olilio  la 
questione. 

La  [liazza  dei  Mercanti  pui)  diventare,  nel  bel  centro  della 
.Milano  tutta  abiiellita  e rinnovata,  una  delle  piti  belle  piazze 
antii  he  d'Italia.  Il  palazzo  dei  Notai,  (|uello  della  Ragione, 
l'attuale  sede  della  t'ann-ra  di  C'iommcrcio  e la  Loggia  ilegli 
Osii  sono  elementi  molto  interessanti  dal  punto  di  \-isia  storico 
e architettonico. 

.Speriamo  che  la  generosa  oblazione  dia  alla  bella  inizia- 
tica rim|)ulso  necessario  a farla  ricscire. 
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GUASTI  E RIPARAZIONI 

al  Campanile  di  San  Marco  in  Venezia 

co, 

liaL(iiiii(‘  ilei  r.'i  rt  ictilo  — I (ialini  ai  ca.iii  pan  i le  nei  sccnli  XIN'c.W 
— i'’alniini  (' tcrnnnnl  i nei  ci ni| lan'cn to  ^ If.i  pai  a/.inni  c (ialini 
nel  sccnin  X \' I 1 — Aitli  l'nlinini  nel  scniicntc  c ”'iaA'i  (ialini 
spccialincn  te  nel  iTlà-  ! la\'iiri  li  i ri  pa  ra/, ione  siiti  o i i ( io  verno 
anslriaco. 

Menire  sio  preparando,  per  condurhi  a ler- 
iniiie  in  leinpo  ehe  non  j)olrà  Torse  esser  lireve, 
lina  Memoria  doeii mentala,  elle  riassuma  la  storia 
del  (Campanile  di  San  Marco,  la  cortese  richiesta 
dtdla  lìdssi’fiiui  d’aiic  mi  ohhliga  a eorris|)ondere 
senza  indugio  ad  ima  promessa  ^ià  da  me  latta  al- 
ramico  eav.  (Corrado  llieei.  Perciò  Tra  j^li  argomenti 
di  cui  ho  linora  meno  iiicompletamenle  raccolte 
le  notizie,  scelgo  ([nello  che  riguarda  i molli  e no- 
lahili  danni,  ehe  nel  corso  dei  secoli  ehhe  a soT- 
Trire  il  {^impanile,  e le  riparazioni  colle  ([iiali  si 
l(ml(')  di  jiorre  ad  essi  rimedio.  Ix  scelgo  ([iieslo 
argomento,  anche  perchè,  sia  la  enumerazione,  sia 

la  stessa  ijiia- 
lità  di  tanti 
guasti,  piu),  a 
mio  avviso,  far 
coni  prendere 
jier  ([naie  ra- 
gione le  ma- 
cerie del  co- 
losso caduto 
sieno  ridotte 
veramente  a 
liolvere  e Tran- 
Innii 

(Da  fotografia  l'e/  sig.  Guido  Maìagola).  _ QULStc  IlOli 

zie  sono  Indie, 

nella  maggior  parte,  dai  doeiimenli  (leirArchi\'io 
di  Sl;d(),  e segnalamenle  dalla  preziosa  serie  degli 
alti  della  Pronirnlia  de  siiprti  (che  avi'va  la  cura 
della  Pasiliea  di  San  Marco  e de!  (aini|)anile)  e in 
parte  da  cronache  e diarii  che  [lolei  esaminare. 

I danni  maggiori  che  snhì  il  (Campanile,  lino 
a tempi  recenti,  gli  Inrono  arrecali  dai  Tnlmini, 
che  [iin')  dirsi  ne  ahhiano  seni  [ire  presa  di  mirti 
rallissima  vetta,  dtdhi  ([naie  scendevano  a colpirlo 
in  pili  [larli.  Se  non  è certo  che  il  terremoto  del 
rjiSG  gli  recasse  dei  guasti  visibili,  ([nello  del  PU7 
gli  a[)|)oiiò  Tortissima  scossa,  tanto  che  le  campane 
suonarono  da  sole,  come  ricordava  il  Samilo  da 
memorie  anliehe,  le  ([utili  tiirernitmo  ehe  il  etmi- 
[lanile  se  ne  era  riseiililo  assai  di  sopra,  ei  fesso. 

Mti  di  dtiuni  [ler  Tiilmiiii  tihhiamo  dtd  secolo 
XIV,  e precisameule  dtd  PkSS,  hi  prilliti  menzione. 
Ai  7 di  giugno  una  Tolgore  col|)ivti  la  sommità, 
recando  all’ editìcio  considerahile  pregiudizio'’*. 
Poco  di  [)oi,  nel  1400,  il  campauile,  nelle  Teste  [ler 
rincorouazione  del  Doge  Steno,  sollèrse  un  incen- 
dio, ed  un  altro  il  24  ollohre  1 1(13,  che  ne  ahhruciò 
la  cima,  allora  di  legno  ; e Tu  a ([uel  tempo  isli- 


luilo  imo  speeitile  Mtigislralo,  che  ne  curasse  le 
ripartizioni  , le  (jiitili  ehhero  luogo  dal  1105  al 

I loti 

Un  nuovo  Tulniine  uel  1 117  scaricavasi  sulla 
cima  e rahhrueiava  lino  al  vivo  del  sasso,  onde  si 
riTece  di  pietra,  e dorala  (ino  alla  j)unla.  Un  altro 
Tiilmine,  l’il  agosto  del  1481),  ctmsò  parimenti 
dtmni  tdla  sommità  e unti  Tendilurti  nel  muro  della 
celiti  delle  campane,  cosi  che  si  dovettero  littire 

10  o 12  [lassi  del  muro  verso  la  Merceria,  ove  era 
la  ptirte  maggiormente  guasta  U*. 

Pili  Treipieiiti  iuTorlimii  riserhava  alla  torre  il 
secolo  XVI.  Già  nel  1 180  Giorgio  Sptivenlo,  Proto 
delle  Ttihhriche  di  San  Marco,  aveva  composto  un 
modello  del  Gtimptmile,  che  doveva  servire  a com- 
pletarne la  costruzione  nella  parte  sipieiàore  l[i 
([Utile  non  Tu  allora  riTallti,  non  oslaule  che,  Ibrtje 
secondo  ([ueslo  modello  e non  secondo  il  vero 
come  deve  ai-guirsi  (Ialiti  diversa  ra[i[)resenlazi()ne 
dellti  cima)  si  veda  riiirodollo  il  eamptmile  nplle 
sltim[)e  della  line  del  secolo  XV  e degl’ inizi!  del 
XVI.  Ma  volendo  il  [irocuralore  Parilo  che  si  l’i- 
Ttieesse  la  cima  del  cam[itmile  nel  1508,  non  so  se 
pei  danni  della  Tolgore  del  1489,  o forse  di  altra 
più  recente,  il  Gollegio  ordinava  una  visita  al 
monumento.  Poco  tqipresso,  nel  1510,  un  ijltro  in- 
cendio, |itirimenli  [irodollo  da  fulmine,  col[)iva  la 
cella  delle  Gtim[)ane  ; e fu  allora  che  il  p.  Parlo- 
lomeo  Pollo  la  rifece.  Ma,  suhilo  raum^  do[io,  ai 
20  marzo  1511,  un  terremoto  scosse  cosi  [loleule- 
menle  la  torre,  da  far  suonare  le  cau)pane;  e il 
cam|itinile  tanto  ne  i-estò  danneggitilo,  che  si  ve- 
devano le  c]'e[ialure  ai  ([utillro  tmgoli  e [ler  un 
passo  lutto  intorno,  dove  era  la  cicatrice  [irodolla 
dairnllima  saetta. 

Il  Saniito,  che  chiama  ([nel  terremoto  sensi- 
bile el  oribelissiiiìo  e cassa  mollo  spaventosa,  nota 
che  il  ctiniptmile  j)er  il  mover  si  riseiìlì  in  la  zima 
mollo,  ...et  si  averse;  adeo  il  zorno  setpienle  non  si 
potè  sonar  ivi  ...el  la  Lozela  dii  Campaniel...,  pel- 
le piere  eazeva  di  zima  del  campaniel,  si  frachassoe 

11  eoperlo.  E il  lihro  del  (inslode  del  (Campanile  com 
ferma  che  remansil  eampanile  enm  nìatjnis  fe.vnris. 

I lavori,  inizali  ai  28  maggio  del  1511,  prose- 
guirono lino  al  1514  (V. 

Successe  poi  ima  tregua,  ma  duiò  [loco  piii  di 
35  anni,  e venne  a troncarla  un  nuovo  fulmine 
nel  giugno  del  1518;  e fu  allora  aftìdata  la  ri|iti- 
rtizioue  della  torre  al  eelehre  Sansovino,  Proto 
delle  ftihhriehe  di  San  Marco.  Altri  lavori  di  rin- 
forzo si  rinnovavano  nel  1553;  e nel  1502,  dopo  la 
eadiita  di  altro  fulmine,  si  sli|iulava  un  apposito 
cti[iit(iltilo  [ler  notevoli  risltiiiri,  che  duravano  an- 
cora nel  1501  e 1505 

Di  nuovo  un  fulmine  ai  4 di  agosto  del  1505 
cadeva  sulla  torre,  che  fu  rotta  in  [liìi  luoghi,  re- 
stando ([nasi  dislrulle  le  holleghe  sottostanti.  I la- 
vori durarono  lungo  lem[io,  lino  al  1500:  e suhito 
dopo,  nel  1507,  ai  23  di  agosto,  rinsigue  monu- 
mento era  di  nuovo  colpite^ 

Ma  se  per  ([uel  seeolo  i fulmini  non  procura- 
rono altri  sinistri  accideuli,  un  terremoto,  ai  lU 
luglio  del  1591,  arrecò  al  campanile  altre  scosse, 


[jC  iiiac(-‘i'ic  appena  caduto  il  Cainpanile. 
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e così  forti,  che  una  campana,  mossa  dall’  urto, 
suonò  per  tre  volte. 

Il  secolo  XVII  non  sarebbe  stato  nella  sua 
prima  metà  pernicioso  alla  torre  per  opera  della 
natura;  ma  i danni  sofferti  in  antecedenza,  e forse 
non  potuti  mai  riparare  in  modo  efficace,  fecero 
sì  che  nel  1612  vennero  a scoprirsi  (jrdvi  incoiive- 
iiienli  nella  Cupola,  come  notano  gli  alti  della 
Piociiralia  de  Supra. 

L’allarme  fu  dato  da  un  certo  Sebastiano  Cu- 
mano,  che  avvertì  il  pericolo  della  pielra  che  lui- 
nacciava  rovina  della  Cuba  (cupobp  e che  ne  rice- 
vette un  compenso. 

Nuove  riparazioni  si  stimaron  necessarie,  e si 
eseguirono,  nel  1622,  ed  altre  nel  1652  se  ne  in- 
trapresero pure  nella  piramide,  che  minacciava 
mina  dal  piedestallo  deH’Augelo,  che  era  allargalo 
circa  di  quallro  diia  per  oqni  facciala.  I lavori 
dovevano  essere  appena  ultimati,  quando  nell’agosto 
dell’anno  appresso  un  nuovo  fulmine  colpiva  la 
torre.  Il  Longhena  fu  allora  chiamato  a restaurarla; 
e gli  atti  della  Procuralia  ci  serbano  la  perizia  ed 
altre  preziose  sue  scritture  autografe,  donde  può 
rilevarsi  che  il  danno  piti  grave  era  in  tutto  il 
canlon  verso  Iraniontana,  e che  doveva  estendersi 
per  un  grande  tratto  del  corpo  del  monumento 

Dello  stato  di  solidità  del  campanile,  dopo 
tanto  fieri  e replicati  attacchi,  sarebbe  lecito  du- 
bitare. 

Senoncbè  nel  secolo  XVIII,  negli  anni  che 
precedettero  la  costruzione  del  parafulmine,  anche 
più  notevoli  furono  i danni,  talché  i pericoli  si 
debbou  essere  notabilmente  accresciuti.  Nè  pare 
che  la  vigilanza  fosse  molto  attenta,  se  il  giovedì 
grasso  del  1728  (5  febliraio  1727  more  venelo) 
mentre  aveva  luogo  la  pubblica  funzione,  dal 
piano  delle  campane  staccavasi  nn  masso  della 
cornice,  piombando  sulla  panatteria.  Loco  di  poi, 
nel  1735,  un  nuovo  Inlmine  col|)iva  l’angolo  verso 
S.  Basso,  causandovi,  al  dire  di  nn  contem[)oi'aneo, 
l'ovina  considerevole  ('à. 

Ma  la  j)iìi  grave  iattura,  e forse  non  mai  ripa- 
rata  eftìcamente,  e che  si  crede  causa  assai  valu- 
tabile del  recente  sfasciarsi  del  campanile,  fu  (piella 
che  ebbe  origine  dal  fulmine  die  lo  investiva  il 
23  aprile  del  1715,  circa  le  ore  21.  Ln  opuscolo 
del  Filosi,  edito  nel  detto  anno,  contiene  una  mi- 
nuta descrizione  del  modo  onde  il  fulmine  per- 
cosse replicatamente  la  torre,  e dei  danni  die  le 
recò;  e una  incisione  elicvi  è unita,  mostra  come 
((Liei  lato  (da  cui  ora  si  è veduta  cominciare  fa|ier- 
tnia  del  campanilei  fosse  tulio,  |)er  ima  enoiaiie 
lunghezza,  staccalo  e caduto  Il  fnlinine  prima 
coljiì  il  lianco  verso  il  Palazzo  Ducale,  so|)ra  gli 
ardii  del  jiiano  delle  camjiane;  poi  scese  e s’infisse 
nel  lianco  verso  S.  Basso  (propi  io  dove  nel  1735 
un  altro  lo  aveva  danneggialoi,  passò  da  un  lianco 
all’altro  la  torre,  producendovi  ben  37  frallure,  e 
fece  cader  l’Angelo,  die  minò  sulle  solloposle  bot- 
teghe. Rimasero  colpite  dalle  mine  pareecbie  pei-- 
sone  ; tre  uccise  sul  colpo,  una  morta  poco  dopo,  e 


tre  gravemente  ferite.  Una  relazione  del  24  aprile, 
di  cinque  periti,  fra  cui  Zendrini  e Tenianza,  giu- 
dicava i danni  gravissimi  anche  internamente  per 


Il  Ca.iiip.'inilo  dopo  il  l'iiliiiiiie  del  17-15. 

(Dall'opuscolo  del  Filosi). 


molli  piedi,  e in  relazione  con  u/f  inlcrna  .s<p:ar- 
ciidura  del  maro,  che  corrisponde  al  disopra  degli 
Archi  dell’ordine  delle  Campane  verso  il  Proglio.  I 
periti,  constatalo  il  dislacco  dell’  angolo  eslei'no 
vei'so  S.  Passo  pei'  mela  dell’  altezza  della  Porre 
(inlaceando  quasi  rinlernoi  projionevano  i laiori 
oceorreiili  per  porre  riparo  allo  straordinario  pe- 
ricolo. 

Una  seconda  relazione,  del  12  luglio,  enume- 
rava altri  essenziali  danni  non  rilevali  prima,  e 
proponeva  i necessari  rislauri.  Idi  è curioso  a no- 
tare die  fin  d’allora  dal  Magistrato  ddl’Armar  si 
proibivano  gli  spari  delle  artiglierie  nel  liaeino  di 
S.  Marco  come  già  nel  1()I8  e Kilt),  per  la  si- 
curezza dei  mosaici  di  S.  Marco  si  erano  proibiti 
gli  spari  nella  piazza,  e in  canale  dai  vascelli,  e 
nelle  isole  e in  altri  luogbi  prossimi  alla  Liazra, 
sotto  pena  di  1666  ducali  K-). 

Non  è di  mia  compdenza  addenlrarini  piè  lo 
conipoiierebbe  la  brevità  di  nn  arlicoloì  a scrivere 
di'lle  riparazioni  operate  dopo  i guasti  del  1715. 
Ma  se  lievi  fnron  ipielli  di  nn  altro  fulmine  e.i- 
dulo  nel  1761,  ebbe  elfelli  assai  pili  perniciosi  un 
altro,  piombalo  il  23  di  giugno  del  1762  nel  Ino;  o 
islesso,  ove  già  altri  l'nlmini  avevano  danneggialo  il 
UampaniU'  nel  1735,  nel  1715  e nel  1761  e intorno 
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agli  clletli  del  ([naie  resta  negli  alti  della  Procii- 
ralia  un  rileriinenlo  di  A.  (iainerala,  arehitello 
seello  per  le  riparazioni  (>3). 

Imi  questo  1 ultima  lolgore  ehe  danneggiò  il 
vetusto  eainpanile,  ])erchè  nel  177C)  si  colloeò  il 
pararnlinine,  die  In  poi  riveduto  nel  1781-82. 


(lessata,  ])ei-  merito  della  seienza,  la  vieenda 
dei  danni  ehe  dal  eielo  si  seagliavano  sull’  altis- 
simo monumento,  non  eessarono  cpielli  ehe  eiano 
costituiti  dalle  loro  conseguenze,  e che  minavano 
occultamente  la  mole  vetusta,  male  atta  jier  la  sua 
stessa  l'orma  ad  ellicaei  làmedii. 

Nel  principio  del  secolo  scorso  già  si  era  no- 
tata la  neeessità  di  i-eslanri  alla  piramide  del  cam- 
panile, e nel  EShó  si  eseguirono  colla  spesa  di 
olire  1 1,000  tiorini. 

Poi,  dal  1828  al  1820,  dopo  che  si  era  rico- 
slriiilo  VAiì(/(’l<),  si  l'eceio  eseguire  dal  (loverno 
austriaco  varii  altri  lavori  che  si  mostravano  ui- 
qenli,  e particolarmente  nel  1828  a rislam-are  la 
piramide  ; ])oi  nel  1821  a ricom|)oj-re  ratlico  del 
piano  delle  cam|)ane,  e,  do|)o,  nella  ])arle  verso 
San  Marco,  in  segnilo  a caduta  di  pietre  e (Rin- 
tonaco dall’ allo  Nel  1888,  e dal  187)2  al  1800,  si 
lavorava  alla  parte  sn|)eriore  del  campanile  (della 
(pialesi  hanno  i lijiii  mentre  nel  180)7)  si  ])ose  inano 
alla  ricostruzione  delle  rampe. 

Pure,  con  tanti  lavori  di  riparazione,  che  erano 
costali  ingenti  somme,  le  condizioni  del  campa- 
nile erano  tuli’ altro  che  sicure,  (piando,  liherala 
Venezia,  si  volle  l'esleggiare  la  visita  di  Vittorio 
Ivinanuele  11,  illuminando  anche  la  torre  di  S.  Marco. 
Perchè'  lo  stesso  uriicio  delle  Pnhhliche  Costruzioni, 
riferendo  che  in  ipiella  occasione  1’  imj)resa  inca- 
ricala degli  ap|)arecehi  alla  torre  ha  Iromilo  che 
(ilciiii<‘  ptiìiile  (li  muro  sono  sconnesse  e slaeenle  pei’ 


modo  (In  mi- 
nneeinre  endu 
In,  proponeva 
ri  p a razioni, 
che  si  esegui- 
rono j)oi  dal 
Governo  ita- 
liano lino  al 
18(i‘J. 

L’opera  ine- 
vitabile del 
tempo,  con  le 
vicende  della 
natura,  aveva- 
no certamente 
inthiilo  ai  dan- 
ni del  momi- 
mento  vetusto  e famoso,  che  ])oté  sopravvivere  a 
(piatirò  terremoti,  a tre  incendi  e ad  una  dozzina 
di  fulmini,  ma  non  forse  a ri[)arazioni,  che  non 
giunsero  mai  a togliergli  radicalmente  i germi  dei 
mali  che  l’avevano  da  tempo  condannato  a perire. 

Pure  sfasciandosi,  il  grande  colosso  che  aveva 
sentite  e annunziate  le  glorie  di  Venezia  antica, 
che  aveva  assistilo  alle  feste  della  democrazia,  ai 
fasti  napoleonici  non  gradili,  e alle  fredde  ceri- 
monie degli  austriaci  odiati,  e aveva  due  volte  ri- 


i(‘  a])j)en:i  caduto  il  Ca.iui)auilo. 

{Da  fotografia  del  sig.  Guido  Malagoia), 


svegliala  la  Itegiua  deH’Adrialico  alla  letizia  della 
liberta,  non  lecè)  leaso  unico]  danno  di  vite  umane, 
corrispondendo  inconscio  alla  previdenza  ferma  e 
sagace  dell’ autorità  governativa,  che  i Veneziani 
non  dovrelihero  dimenticare. 

Piisorga  diimpie,  e presto,  a integrar  nuova- 
mente il  carattere  e il  projdo  (come  (lisse  una  pa- 
rola augusta I di  Venezia  unica  e eterna. 

(Ama)  Malagola. 
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per  decreto,  die  nemeiio  in  canale,  da  l'asseill.  iic  da  altri,  nè  nel- 
Clsole.  nè  in  r/ioi/ii  in/iic  altro  Inoijo  prossimo  alla  ì’iazza  predella  pos" 
sano  esser  falli  li  deili  tiri,  in  soleiinilà  et  alleijrczzo  prirate  per  causa 
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(13)  Toaldo.  Dd  conduttori  [ler  [ireservare  gli  edilizii  da.  l'nl- 
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e (fiadcriio  di  chiesa  reg.  5S.  c.  195. 


Vene/Aii.  — Il  cniiipaiiile  di  Sauto  Stefano  non  sarà 
demolito. 

La  Commissione  nominata  dalla  Giunta  per  studiare  la 
stabilità  del  campanile  di  Santo  Stefano  e gli  eventuali  pro- 
getti di  lavori  per  rinforzarlo  conclude  dichiarandosi  unanime- 
mente contraria  alla  demolizione  p roposta  dalla  Commissione 
governativa  presieduta  dal  Boni. 

I^a  Giunta  ne  accettò  le  conclusioni  e farà  procedere  ai 
lavori  necessari  per  rallacciamento  e per  il  rinforzo.  La  Com- 
missione è composta  di  Antonelli,  Caselli  e Arcaini. 
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La  Madonna  degli  Àlberetti 


Dicono  che  l’inlliienza  è un  male  silTaHamente 
strano,  che  suscita  ne’  corpi  umani  ([nauti  altri  mali 
possono  uccidere,  e li  acuisce  ed  irrita  così  da  lasciarli 
trionfare  con  assalti  mortali,  mentr’  essa  passa  in  se- 
conda linea. 

Ebbene,  la  caduta  del  campanile  di  Venezia  sem- 
bra partecipare  un  po’  della  stessa  natura,  perchè  ha 
svegliato  mille  fantastici  spaventi  sopra  remoti  peri- 
coli, ed  ha  fatto  riaprire  discussioni  che  parevano 
chiuse. 

Infatti,  chi  si  trovasse  ora  a Venezia,  vedrebbe 
(juesto  singolare  spettacolo,  che  la  caduta  del  campa- 
nile di  San  Marco  è diventata  una  storia  antica  sulla 
(juale  è ormai  ingenuo  discutere  c che  il  vero  e irri- 
mediabile disastro  è la...  ripulitura  della  Madonna 
degli  Alberelli  di  Gian  Rellino.  Nessun  uomo  ([uindi 
merita  tanto  il  disprezzo  dei  Veneziani,  (juanto  Giulio 
Caiitalamessa,  cui  di  (juella  ripulitura  si  fa  risalire 
intera  la  responsabilità;  [)rima,  pei'chè  la  si  dice  ro- 
vinosa; poi,  [(erchè  il  Cantalamessa  l’ordim')  non  au- 
torizzato dal  Municipio  di  Venezia,  legittimo  pro[)rie- 
tario  del  prezioso  dipinto. 

Come  si  vede,  le  questioni  sono  due  : una  artistica, 
l’altra  legale.  Ma  solo  dell’artistica  possiamo  occuparci 
noi  in  (juesto  periodico  e amiamo  di  farlo  oggettiva- 
mente, senza  preconcetto  alcuno. 

Intanto,  perchè  non  ci  avvenga  o ci  si  accusi  di 
riferire  male  il  pensiero  altrui,  riportiamo  il  brano 
testuale  del  sig.  Achille  De  Carlo  pubblicato  neirA//>(( 
del  19  luglio  e riprodotto  nella  Gazzella  di  Venezia 
del  3 agosto  : 

“ L’opera  insigne,  una  delle  più  maravigliose  ta- 
“ vole  del  mondo,  venne  non  solo  in  parte  distrutta, 
“ ma  ridipinta  obbrobriosamente.  La  Madonna,  ([uan- 
“ tunque  restaurata  molti  anni  fa  dal  Tagliapietra, 
“ conservava  tutto  il  fascino  della  bellezza.  Cb),  dicono 
“ i responsabili,  non  poteva  bastare.  Si  volle  cavare 
“ lutto  l’antico  restauro;  ma  il  lavoro  delicato  e ge- 
“ loso  fu  così  malamente  condotto,  che,  oltre  al  re- 
“ slauro,  fu  raschiata  anche  parte  dell’anlica  [)illura; 
“ fu  cavala  persino  la  iinpiimilura  fino  (d  legno!  Che 
“ fare?  Bisognava  j)or  riparo,  ed  allora  si  ridipinse 
“ la  Madonna,  e il  cajrolavoro,  diventato  pei'  tre  (juarti 
“ opera  modei'iia,  [lerdè  tutto  il  suo  fascino  e lutla  la 
“ sua  [loesia!  Il  danno  era  Irojijio  palese;  ma  anche 
“ ad  esso  si  trovi)  rimedio.  L’opera  del  Bellini  venne 
“ posta  s()[)ra  un  altare  tutto  doralo  e luccicante,  e 
“ così  si  sj)cr()  e si  S[)era  di  poter  (tra  le  liamme  del- 
“ l’oro)  nascondere  il  delitlo.  „ 

Non  badiamo  a ([uest’ullima  accusa  ])ercbè  forse 
tende  ad  abbagliare  jiiìi  (leir((//(/re  nnonol  La  Madonna 
è ostentala  allo  sguardo  degli  studiosi  in  modo  cosi 
c()m[)lelo,  in  tal  luogo  cioè,  e in  tal  luce,  che,  nonché 
dissimulare  i guasti  grossolani  che  si  lamentano,  non 
riuscirebbe  a nascondere  la  [(iìi  lieve  scallìlluia  od 
abrasione,  bìsislono  bensì  nelle  gallerie  posti  ed  ombre 
capaci  di  nascondere  o velare  le  piaghe  d’un  dipinto, 
ina  i posti  sono  mollo  |)iù  alti  e le  ondire  mollo  pili... 
discrete.  Tutto  (piindi  si  pu()  rimproverare  al  (ìanla- 
lamessa  tranne  d’aver  occullalo  il  corpo  del  realo,  e 


per  noi  (juesto  suo  libero  tratto  dimostra  eh’  ei  non 
si  sente  in  colpa  come  si  pretende. 

Al  Cantalamessa  è stato  i)ure  rimproveralo  d’aver 
troppo  burlescamente  replicato  alla  denunzia  del  De 
Carlo.  A noi  veramente  sembra  che  il  rimprovero  sa- 
rebbe stato  giusto  solo  (juando  il  Cantalamessa  non 
avesse  risposto  più  di  un  anno  e mezzo  prima  'con 
tutta  calma,  severità  e coscienza)  alle  identiche  ac- 
cuse fattegli  con  minore  vivacità.  Non  diciamo  con 
(jue.sto  che  oggi  fosse  del  caso  mettersi  e mantenersi 
sullo  scherzo;  diciamo  solo  che  non  è lecito  accusare 
di  prendere  le  cose  in  bulertla  colui  che  già  le  abbia 
jirese  sul  serio.  Anzi,  jiroju'io  j)el  fatto  che  della  vec- 
chia lettera  del  Cantalamessa  non  si  tiene  preciso 
conto  e la  polemica  si  raccoglie  solo  suirullima  umo- 
ristica, noi  vediamo  la  (juestione  mal  j)Osta  e (juindi, 
in  fatto  di  eijuità,  malsicura. 

Dumjue  Giulio  Cantalamessa  si  è difeso  cajio  [ter 
caj)0,  scrivendo  e stampando  nell’  Adtialico  che  la 
Madonna  de(/li  Alberelli  era,  prima  della  recente  rijui- 
litura,  assai  più  un  dijìinlo  del  ristauratore  Taglia- 
jìietra  che  di  Giovanni  Bellini  ; che,  sopra  le  corro- 
sioni, pili  o meno  vecchie,  il  Tagliapietra  stesso  aveva 
cosparso  una  vernice  gialla,  opaca,  tutta  colofonio, 
alla  quale,  più  tardi,  si  aggiunsero  il  balsamo  di  co- 
paive  ed  altre  verniciature  che  avevano  alteralo  tutte 
le  tinte  originali  e cagionate  screjiolature  e movimenti, 
accresciuti  da  ultimo  sino  a far  temere  della  saloezza 
del  dipinto;  che,  levato  il  denso  strato  delle  vernici 
sporche,  si  trovarono  i vecchi  logoramenti,  e non  se 
fecero  dei  nnoni.  Così  il  Cantalamessa.  E jiercbè  gli  si 
dovrà,  in  forma  tanto  recisa,  negar  fede?  Chi  potrà 
negar  fede,  oltre  che  a lui,  ad  altri  valentuomini, 
come  i due  Rotta,  Ettore  Tito,  il  Bressanin,  l’Ales- 
sandri,  ecc.  che  (già  partecipanti  alla  commissione  di 
sorveglianza)  hanno  dichiaralo  veritiero  il  racconto 
del  Cantalamessa?  Non  sono  stati  lutti  in  condizioni 
d’esaminare  direttamente  e gradatamente  il  vero  stato 
del  dipinto,  mentre  coloro  che  accusano  non  hanno 
visto  il  (juadro  che  prima  e doj)0  il  ristauro  ? 

Ma  rimj)ortante  si  è che  lo  stesso  De  Carlo  con- 
viene che  la  Madonna  fa  restaurala  molli  anni  fa  dal 
Tagliapietra  e che  ora  si  è voluto  cavare  tutto  /'i/i- 
lero  restauro. 

Ora,  se  il  De  Carlo  non  ha  presenzialo  al  lavoro, 
come  fa  a sostenere  che,  sotto  le  velature  e le  vernici 
date  dal  Tagliapietra,  non  jireesistessero  abrasioni  ? 

Che  il  Cantalamessa  sia  rimasto  n/Zcrn/o  del  la  loro 
a|)j)arizione,  anche  se  la  notizia  è vera,  non  prova 
assolulamenle  nulla,  [lercbè  il  loro  mauifeslarsi  a\  rel)be 
imju’essionalo  cliiumjue.  Ma  noi  domandiamo;  s(‘  i| 
(juadro  fosse  stalo  in  buone  condizioni,  senza  logora- 
menti, jiercbè  il  'fagMajiielra  l’ avrebbe  rijiaralo  '?  E 
come,  anche,  si  jniò  jiensare  che  un  (juadro  assog- 
gettalo a tanto  restauro,  ne  fosse  j)oi  uscito  con  tulio 
il  fascino  della  bellezza? 

S’insiste  che  le  velature  recenti  sono  IrojijK)  pa- 
lesi j)er  essere  negale.  Si  jirelende  così  di  far  credere 
clic  la  (juestione  grossa  stia  in  (jiiesle  velature  moderne^ 
semjire  e làcilmenle  riinox àbili  ? ,\b,  no  ! Il  x ero  danno 
consiste  nelle  scorticature;  e se  (pu-sle  sono  vecchie, 
(come  asseriscono  tante  one.sle  jiersoue  che  hanno  nisto 
la  ruina  del  (lij)inlo  non  è assolulamenle  da  inijuilare 
agli  ulliuii  lavori. 

Riguardando  inline  la  cosa  dal  lato  morale,  ci  do- 
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mandiamo,  non  senza  amarcv.za:  percliè  nella  polemica 
si  dimentica  che,  oltre  al  Cantalamessa,  [)reseiiziavano, 
per  turno,  ai  lavori  i memhi’i  di  una  commissione 
di  vigilanza?  perchè  lutti  i rimproveii  più  accesi  si 
raccolgono  su  di  Ini?  perchè  non  si  lien  conto  della 
onestà,  deH’operosità  di  queU  oitimo  e \aloroso  uomo, 
che  dedica  tutta  la  sua  vita  aH’arte  e alla  Galleria 
(die  dirige  con  tanto  decoro?  perchè  non  si  gnar. 
da:io  le  henemerenze  di  Ini  verso  un  istituto,  che 
ha  magnilìcamente  ordinato,  illustrato,  arricchito  (in 
poco  pili  d iin  lustro'  di  una  iniìnilà  di  opei'c,  do- 
\nt('  alcune  ad  artisti  gloriosi  come  Gallo  Crivelli, 
G.  R.  Cima,  Palma  W'cchio,  Cosmè  'rnra.  il  Vittoria, 
'Fintorelto,  ecc.? 

Noi  vorremmo  a tutte  ipieste  domande,  altrettante 
rispo.'  le  cdliujorichc.  per  sharazzare  il  campo  da  trojipi 
dnhhi,  (die  semhrano  velare  la  serenità  della  discns- 
s'one  e la  giustizia  deH  ai'cnsa. 

ConuADO  Ricci. 

NOTA- 

Il  |n  ree  liMito  :ilii<'i>l(i  riM  ,i;ià  coin  jiiisl  o (’oiiimis- 

sióiic  ili  in'i  l:i  !■  Tal  (a.  la  .sruucii  I r il  irli  iar.a/ioiii',  rlir 

\ iriir  il  |iri)\’  ; (1  iiuaiilii  il  ( laiitii.lanirssa  lia  srrit.li),  r noi  aliliiiiinii 

larrDllii  r si  isl  ni  a f 1 1,  Vrilrrmo  ora  i|iialr  a tl  rr-iri  a mr  ii  1 1 1 |)rrniln;i 
r i)]ilii)si/,iimi'  ili  fViiiitr  iilla  iiarola,  di  niivr  prrsiinr  a jiri'l'idla 
l•llIll)Sl•rn/,a  dri  fatti  r uni vri'.salmnitr  stimati:'  ; 

■ ì'ciiezìa,  ITi  Ai/riHio  lUO'J. 

I coììijHiiieiiti  III  (l'iiiiiiiiififiiiiiic  ili  riij'iìiima  rilciiijniu)  'nìi/iiisH  (ili 
iilliicvìii  ììtonsi  (il  I )i rcllore  ilcllr  1,’lì.  Iliillcrie  ciir.  II.  ('iniIdliiiiicfiHd 
per  il  resliniro  ilellii  ■■  Mdihniiid  ileijli  Alberelli»,  e fidiiildliiiciilc  ne 
dsrii  mono  Id  resjio  ned  hi  li  hi  p(‘r  (iiidnlo  li  riiiddrild. 

.VxiiiMii  lìii'i'iA.  l'irriiia';  d'irii.  Vri'ioiau 
liiii-.ss.wax,  Mim.ii  r.iiirriii,r/,/,i.  Vixcuxzu 
111’.  Si  la.wxi.  Idriia  Xdxu,  .àxiaa.o  Ai.ks- 
sAxiiia.  Siivai)  (tiri. lo  Iìoiia,  Erouxio 

|)r  lil.AAS. 

Non  liasta.  Nid  Ili  nnonunen  lo  di  ^'nl(.‘./,ia  did  Ui  iir'osto  r 
apiiarsi)  un  artindo  di  1’.  (i.  Mulmniti  il  i|uali‘.  rsani  i mi  lido 

la  Ijiirsl  iiiiir  Irr-alr,  |■al■Ollnta  rlir  uri  I8.SS  il  N.  1'.  (trridamii  Ciiii- 
I ai  ini  diluii  i suoi  quadri  alla  eilU't  ili  Venezid,  |irrrlir  fiissrrii  ]in  - 
jirtmiuirlitr  dr|iiisitati  al  l’ Arra dr iii i a ii  riiii  l’iddilir'ii  r.lir  i|Ursta 
do  .rsso  riiiisrrvarl  i uri  pin  perfelto  sliilo,  il  rlir  siraiilira:  rinliin- 
riirli  iiniinilo  ni  niontriinnero  dii  n nci/fiidti.  Infatti  rArrailniiia  jinisii 
siiliitii  a iiiilirli.  restaurarli  r jimv vrderl i siiiii  di  riiriiiiu'  Mldmir 
il  Muuiri|iiii,  iilliira  riiiiir  dii]iii.  lascili  fare.  (Ira  riiiiir  va  rlir  si 
desta  ad  arraiiiiuire  diritti  duini  srssaiit’aiiiii '? 


Corrieri  Artistici. 

Trento 

Ld  piilrid  (li  Tizidìio.  — A (à)rlina  d'Ampezzo  si 
è costilnlo  già  da  qualche  temjio  un  comilato,  che  si 
pro[)one  di  far  delle  licerche  negli  xVrehivi,  per  vedere 
se  non  sia  pivssiliile  corrohorai’e  con  documenti  l’an- 
iica  tradizione  del  luogo,  secondo  cui  d'iziano  Vecellio, 
anziché  a Piene  ili  Cddove,  sarehhe  nato  a ('dinpo  di 
Soldi  nella  comunità  di  ,\mpczzo,  Itorgata  che  certa- 
mente dipendeva  da  (àidore. 

Secondo  (juesta  tradizione  l'iziano  sarehhe  figlio 
illeggillimo  di  un’Ampezzana  che  si  lrova\a  al  servizio 
di  Gregorio  Vecellio.  (Costei,  resa  madre,  fu  mandala 
al  paese  suo,  Campo,  dove  appnnlo,  in  una  casella 
rustica,  nacque  alcun  tempo  dopo  il  hamhino. 


La  casella,  la  jiiù  antica  del  paese,  esiste  tuttora, 
ed  è altilala  da  poveri  contadini.  E’  di  un  [liano  e 
sulla  facciala  di  mezzod'!  reca  dipinta  a fresco  una 
madonna  in  Irono,  con  ai  lati  due  santi,  Sl’Anlonio  e 
S.  Rocco,  e ai  piedi,  inginocchialo,  un  fanciullello  che 
prega  a mani  giunle.  i.e  tinte,  in  cui  predomina  il 
verde  cupo  e il  rosso,  conservano  ancora,  malgrado  i 
guasti  non  lievi  solfeiii  dairall'resco,  una  grande  vi- 
\ aci  là. 

Sul  lato  inferiore  della  fascia,  che  cinge  lult’airin- 
giro  l'allVesco,  si  legge;  M.  MAd'IO  172.'),  e alquanto 
pili  sotto,  in  caratteri  jiiutloslo  irregolari:  PIETRO 
RlTi'lO  EEtilè.  Malgrado  ci()  la  ti-adizione  ascrive  lo 
allVesco  al  giovinello  d'iziano,  del  (piale  è riferito, 
com’egli  lìn  da  hamhino  avesse  nn’alliindine  ])arlico- 
lare  al  disegno  e col  carbone  continuamente  dise- 
gnasse sui  muri  delle  case  uomini  ed  animali.  Giunio 
all’elà  di  <S-1()  anni,  il  jiadre  lo  pi'ese  con  sè  a Pievi' 
di  Cadore. 

L’alfresco  sopra  desciillo.  (die  non  è senza  ipial- 
che  pregio  nel  concetto  e nel  disegno,  ma  che  deve 
aver  subito  dei  guasti  in  nn  incendio,  del  (piale  si  os- 
servano ancora  le  Iraccie  in  alcune  parli  della  casa, 
venne  evidentemente  restauralo,  e non  è im|)rohahi le 
che  Pietro  Rezio  ne  sia  il  restauratore,  mentre  in  M. 
Malio  è forse  da  vedere  l’antico  padron  di  casa,  che 
al  Rezio  commise  nel  172.)  il  reslauro  del  diiiinto. 


Bibliografia. 

La  casa  bizantina.  — L'hnhihdion  hi/ziinline.  Ilcchcrches  iir  ì’ar- 

ehilectiire  eieile  iles  hiiziinlinn,  et  non  infliicnce  cn  Europe,  par  le 

Géxnn.M,  nn  lii'.'i'i.ii':.  — ((ti-cnoldc,  Fnliini'  l't  Vienili. — ^ Paiis, 

Ernest  Ecroiix,  111(12). 

Intorno  ni  nionnnienti  ilr'ir.nrcliitcttarn-  religiosa  bizantina  si 
sono  fatti,  (la.  jioelii  anni  in  inni,  molti  studi;  imi  non  si  ]mi()  dire 
altrettanto  della  casa  bizantina. 

Ecco  porcili’,  il  generale  de  lìcvlif-  col  suo  nuovo  libro  viene  a 
colinare  opportniianicntc.  una,  lacuna  dcplorevide. 

Il  D(.i  Ilcvlié  conlincia,  il  suo  libro  deserivendoed  le  case  bi- 
zantiin.'  clic  ancora,  (.‘sistono  : il  gruppo  iinportanl  issi  ino  del  IV,  V 
c \’l  secolo  nella  .Siria  centrale,  noto  ,gi;i  por  gli  aniinirabili  stilili 
d(d  inaridicsc.  di  Migiic  ; le.  vestigia  di  ([nabdie  yialazzo  imperiale 
a.  Costantinopoli,  principalmente  di  quello  di  Tekfonr-Serail  ; una 
gran  casa  princ.i))esca.  di  ÌMelnic  a nord-est  di  .Salonieo  — senza, 
contare  una  serie  di  editici  che  si  trovano  in  Grecia.,  in  Ita.lia..  in 
lialmazia,  in  K’.ussia.,  ecc. 

Ala.  di  tutte  (|neste.  case,  in  gran  ]ia.rte  rovinate,  non  rimane 
pili  che  qualche  franimcnto  ihdla  lacciaia,  i'  nulla,  esse  ci  dicono 
intorno  alla  disposizione,  dell’  interno,  all’a.rrmlamento,  al  mobilio 
di  cui  troviamo  invece,  notizie  in  altre  oliere  d’arte  preziose: 
manoscritti,  mosaici,  pitture  e scoltnre  (avori,  sarcofagi,  porte  di 
bronzo,  ecc). 

Ij’interesse  di  questo  libro  del  de.  Heylié  consiste  appunto  mi 
racco, gl ii'i’e.  una  quantità  di  documenti  in  gran  ]iarte  inediti,  o 
sparsi  in  opere  antiche  e assai  rare.  Il  signor  de  Beylié.  A'iaggia- 
tore  infaticabile,  non  risparmiando  fatiche  ni'  spese.  Ansito  i luoghi 
e.  fece  riprodurre  da.  disegnatori  e da.  fotografi  i monumenti  limir.i 
inediti  ; cosi  nel  suo  libro  sono  degni  del  più  vivo  interesse  le 
incisioni  della  casa,  di  Alelnic.  e le  numerose  riproduzioni  del  ma- 
gnilico  manoscritto  detto  di  Skylitzes  della,  biblioteca  di  Aladrid. 

I‘riniai  di  arri\'are  allo  studio  della  casa  bizantina.  l’A.  dedica 
nn  capitolo  a.ll’a.bitazione  dei  iinnani,  e non  senza  ragione,  giac- 
eliii  la  casa,  biza.ntina  può  veraincnte  considerarsi  come  la.  coiiti- 
nmizioni'  della,  l'omana  : essa  andrà  modilicandosi  nel  corso  dei 
secoli  per  adattarsi  ai  bisogni  di  una  nuova,  civiltà,  che  si  risen- 
tirà anche,  di  intluenze  asiatiche,  ma.  rimarrà  romana,  d'origine. 

Xid  suo  capitolo  sulla  casa  romana  il  signor  de  Beylii^  rea- 
gisce contro  Eliso  invalso  di  giudicare  della  casa  romana,  da  ciò 
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elio  si  vedo  a Pompei.  Pompei,  piccola  città  e luogo  di  villoggi.a- 
tura,  non  può  davo  olio  mi’  idea  falsa  di  ciò  che  fosso  una  gran 
città  romana,  e tanto  meno  Roma!  E il  nostro  autore  ci  mostra,, 
in  contrasto  colla  piccola  Pomiiei,  dallo  caso  basse,  le  grandi  vie 
di  Roma.,  collo  alte  caso  d’aflitto,  a sei  jiia.ni,  che  oltre  .ad  elevarsi 
))iìi  alto  che  fosso  possibile,  iiivadeva.no  la  strada  coi  balconi  e 
le  leggi  e. 

Questo  capitolo  iiiiisce  collo  studio  del  palazzo  di  Diocleziano 
a Spalato,  dove  in  una  serie  di  incisioni  noi  lo  vediamo  com’era 
nel  XVIII  secolo,  o come  è ora. 

Il  signor  de  IJoylié  ha  lien  ragione  di  dar  tanta  imimrtanza.  a 
(juesf  ultima  manifestazione  di  finell’ arte  romana,  che  dolio  Dio- 
cleziano lascierà  il  posto  all’arte  liizantina.  Nel  palazzo  di  Dio- 
cleziano noi  abbiamo  la  transizione  tra  l’arte  latina  e l’orientale. 

Le  pagine  che  trattano  della  casa  bizantina,  si  dividono  in 
due  ponti  : lo  une  comprendono  (mesto  periodo  di  transizione  che 
va  dal  IV  al  VI  secolo,  durante  il  quale  la  Siria  ha  una  parte 
così  im]iortante,  e le  altre  studiano  il  periodo  veramente  liiza.n- 
tino,  che  si  inizia  nel  VII  secolo,  si  svolge  con  tanto  vigore  nel  X 
e,  in  certe  la^gioni,  dura  tuttora. 

Il  nitro  del  signor  de  Deylié  è splendidamente  il  1 ustrattt  d.a. 
100  tavole,  per  la  maggior  p.a.rte  fuoil  testo,  di  cui  le  piìi  interes" 
santi  riproducono  il  palazzo  di  Costantino  Porlirogeneto  a.  Costan- 
tinopoli, diversi  iiarticohiri  di  Santa.  Solia.,  sojiratntt.o  le  sue  belle 
porte  di  Itronzo,  il  jialazzo  Rom;i.now  o il  Krondin  di  IMosca,  la 
serie  completa,  dei  p.alazzi  biza.utini  di  Venezia,  i bei  ]iarticolari 
della  decorazione  policroma  del  Duomo  di  P.arenzo.  molte  jiagiue 
del  manoscritt(t  di  Skilitze  di  Madrid,  e princiiialnieut(.‘  il  p.al.azzo 
e le  case  di  .Mitka.,  tolti  da.  fotografie  del  signor  Gabriele  Millet, 
secondo  i rilievi  fatti  iter  (jiiesla.  pnltblicazione. 

Dopo  aver  jiarlato  del  libro,  non  voglio  cliinderc  la  mia  l’e- 
censione  senza  accennare  all’  autore,  che,  non  è nè  un  professore 
nè  un  critico  d’  arte  di  ])rofessione.  L’autore  di  questo  libro  cosi 
l>a.rticolareggiato  sull’ arte  bizantina  è un  Generale  della,  fanteria 
di  marina  francese,  che,  dai  suoi  A'iaggi  in  tutte  1(;  parti  did 
mondo,  ha  portato  una  larga  conoscenza  dello  jdìi  svariate  civiltà. 

Dopo  i lunghi  viaggi  fatti  nell’estremo  Oriente,  egli  occupa,  i 
suoi  ozii  in  escursioni,  che  gli  semin-ano  iiasseggiate,  sul  nostro 
laghetto  del  Mediterraneo! 

Lo  zelo  coscienzioso  e la  competenza,  messa,  in  rpiesto  lavoro, 
lia,nno  valso  al  suo  autore  la,  piìi  lusinghiera  a](prova,zione  da. 
jìarto  di  Sdii umberg(!r  e Millet,  maestri  dell’arte  bizantina,  e gli 
elogi  dell’ Istituto. 

E concludendo,  mi  piace  di  osservare,  come  (jnesto  libro,  che 
in  gran  jiarte  ilguarda,  opere  d’  arto  italiana,  sia  stalo  scritto  da 
un  cittadino  di  Gremdde  e starnila, to  a,  Grenoble,  città  india,  (inale 
1’  Italia  conta  molti  amici.  l\I.\i;cr;i.  Rioymonii. 

Il  prof.  Giuseppe  Agnelli  ha  raccolto  in  un  opuscolo  tutto 
le  notizie  artistiche  e storiche  che  si  riferiscono  al  Pdlazso  di  Lo- 
dovico il  Moro  IH  Ferrara  (Ferrara,  ]!ll)2)  a,rc.hitetta.to  da  Ilia.gio 
Rossetti,  a.utore,  d’altri  mira.bili  edilizi,  e ornato  dal  mantovano 
Ga.briele  Frizoni. 

Rispetto  poi  alla  volta  decorata  di  ]iir,ture,  ritenute  da.  taluni 
d’Èrcole  Grandi,  l’Agnelli  vi  riscontra  piuttosto  forme  garofa- 
lesche. 

Frane.  Malaguzzi  ha.  presentato  al  pnbldico  italiano,  stu- 
dioso d’arte,  le  llicerche  sopra  alvitiii  capoìarori  d'arte  Jioreiiii iia  di 
Enrico  Brokaus,  edite  dall’l  bnqili  di  Milano  con  una  veste  sin- 
golarmente ricca.  Lo  r/ccrc/ie  d(d  lìrokha.ns,  d’indole  storica.,  critica, 
ed  estetica,  sono  complete  per  e.iiuilibrio  di  coltura,  a d’intnizione, 
i due  c.oeflicion ti  che  uniti  conducono  a,ll’int(dligenza.  (bdle  opere 
d’arte.  Egli  esa.miua,  la.  porta  « dtd  l’ara.diso  » di  Lorenzo  Giii- 
berti  ; la  e,a,pii(dla.  del  Palazzo  (hd  Medici;  raffresco  (hdla.  Trinità 
india,  (diiesa.  del  I ’Ann nnzia  ta.  di  Andrea  del  Ca.stagn(«  ; la  Fa- 
miglia, Vespncci  e l’a.ffreseo  (hd  Ghirlandaio  in  ( Ignissanti. 

f’ra.  i ma.nna.li  artisti(d  pnlddieati  da.l  P I locjd  i,  uno  (bd  piìi  in. 
I.eressanti  ci  pare,  (pud lo  di  Giulio  Ferrari  su  La.  SeeiioijraJia. 
Questa,  grande,  bi-anca.  ibdla,  pittura,  decorati  \’ a.,  che  ha  avolo  cam- 
pioni di  pi-im’ordine  e (die  lo  spirito  inodei-no  trascura,,  e dal  Fer- 
rari ricliiama.l.o  in  onore  con  riceridic  serie  e con  \'era  eompidenza 

ed  a.ld la.nza.  di  lisn  I ta.t.i.  Egli  esamina  piima  la.  seeiingra  lia  (hd 

l'catro  Classico,  poi  (|n(dla,  (hd  Teatro  Sacro  nied  ine  va  le,  poi  la. 
magnilica,  (hd  Ri  iias(d  meli  to,  |i(ii  la,  prodigiosa,  saremino  per  din' 
la  slia  lord  i l.i  va,  (hd  .S(deenl(i  e (hd  s(d.t  eeen  to,  e poi  (|n(dl((  (hd  neo 
(dassi(d,  (hd  |■(lmanti(d  e degli  odierni.  E una,  sloiia.  (hd  1 ’a  ladi  i I (d - 
liira  (Fogni  tempo  esallal.a  per  lo  splendore  (hd  lealri  e degli  sp(d, 
ta(adi,  lina,  storia,  in  cui  gl’italiani  primeggiano,  una.  storia,  i n li  ne 
(die  (d  fa.  dolorosamen  I e,  coni  prendere,  eonie  ora.  Farle  sia  proprio 


decaduta  ru  tutto,  auche  ucdle  sue  produzioni  che  si  log.ano  alla 
musica  trionfante. 

Per  l’insegnamento  della  storia  dell’arte.  — L’ insoguamento 
della,  storia  (hdl’arto  osteggiata  in  Italia  o da  lirecouce.tti  scola 
stici  e da,  vincoli  economici  va  dilagando  ]ier  urrà  vera  e proyiria 
neoiissità  dello  syiirito. 

Ayqiaiouo  perciii  sempre  diverse  opero  consacrate  a ijnel  no- 
bile scoyio  ed  anche  da.  ultimo  si  sono  pubblicate  le  due  che  (jui 
citiamo:  Letture  d’Arte  scelte  ed  annotate  da  Virgilio  Colombo 
con  yirefazione  di  Camillo  Boito  (Milano,  Albrighi  e Segati  edit. 
11102)  e , Storia  dell’. irte  di  G.  Lipparini  con  |irefazioue  d’Enrico 
Panzacchi  (Firenze,  Rarlièra  edit.  1902).  I due  lavori  non  yiote- 
vano  avere,  nel  camyio  degli  studiosi,  m.aggiori  yiresentatori  del 
Iioito  e del  Panzacchi,  i quali  da  soli  bastano  ad  aflidare  dell’o. 
yiera  che  presentano. 

Il  volume  del  Colombo  include  un’assai  liuon’idea  d’indole 
scolastica  e giova  a quegli  studenti  degl’istituti  di  Belle  Arti  che. 
insieme  alla  storia  dell’arte,  debbono  pure  apyirendere  un  ]io’  di 
h'ttei-atiira..  Comincia  infatti  dal  riferire  brani  della  Divina  Com- 
media di  alliizione  (i  di  contenuto  artistico;  p(d  riproduce  prose 
ben  scelte  e ben  chiosate,  di  Restoro  d’Arezzo,  di  Franco  iSaccluTti 
e (hd  Cenni,  di  Leon  Ba.ttista,  Alberti,  di,  Leonardo,  di  Michelan- 
gelo, del  Caro,  del  Cellini.  del  Vasari  ece.  etc.  Certo  il  Colombo 
non  ha,  ]ier  ora  siiigolato  in  (|ua,nti  camiii  poteva,  ma  la  messe  da 
ni  ra,e.colta,  è ingegnosa  e già  grande. 

Il  Lipparini  ha  invece  riassunto  con  buona,  misura,  in  un 
volume,  la,  storia  (hdl’arte,  con  lagionevolc  yiredomiiiio  yier  la 
jiarte  ita.liaua,  essendo  rivolta  allo  nostre  scuole.  La  lettura  del 
suo  libro  riesce  jiiacevole  jiure  per  la  liuona  forma  letteraria,  e 
yier  vivo  garbo  narrativo.  Anche  la  materia,  è da  lui  tratlata  con 
liadronanza  e con  modernità  di  ricerche  e di  studi,  tantoché  sarebbe 
da  pedanti  darsi  alla  caccia  di  yiiocolc  mende,  che  in  lavori  di  si- 
mile initura  sono  inevitaliili.  R.ijieteremo  yiiuttosto  col  Panza,cchi. 
che  il  Li)qia,rlni  merita  lode  « ]ier  il  modo  con  cui  ha  messo  in 
evidenza  il  continuato  vigore  di  creazione  o di  genialità  che  lo 
syiirito  ita.liano  seppe  di  versamenti'.,  ma.  semiire  intensamente  ma- 
nifestare nei  diversi  periodi  dell’arte  sua,,  non  esclusi  quelli  che 
trojipo  sono  ora  negletti  e trojipo  apiiaioiio  censurati  o (|uasi  di- 
sdegnati da  certi  critici,  yiid  quali  la  nostra,  bellissima  storia  an- 
tica dovrebbe  apyiarire  iielFa.spetto  di  un  corpo  mutilato  ». 

Abbiamo  ricordato  piìi  vidte  gli  Affreschi  di  Pietro  CaraUini  a 
Santa  Cecilia  in  Trastevere  e a.lla  cura,  che  intorno  ad  essi  yioneva,  il 
dott.  Federico  Hermanin  per  redimerli  da,  secolari  danni  e pel- 
ili usi  rarli.  Ora.  egli  ha  coronato  la.  degna  opera,  sua.  con  mia  lunga, 
accurata,  ed  illustrata,  relazione  yiiiliblicata  nel  Voi.  V delh'  <!at- 
Icrie  nazionali  italiane. 

La  yiiìi  vecchia,  testimonianza  in  proposito  ci  fu  lasciata,  da 
Lorenzo  Ghiberti,  il  lyualo  chiamii  il  Cavallini  « dottissimo  c no- 
bilissimo maestro  » ed  a.ggiiinse:  « Diyiinse  tutta  di  sua.  mano 
.Santa  Cecilia  in  Trastevere  ».  Dal  Ghilierti  yirescro  la,  notizia 
Fa.niiuimo  Gaddiaiio  e il  Vasari.  Le  pitture  ora  tornate  in  luce 
sono  sulle  tre.  pa.reti  del  coro  dello  monache.  .Sulla  parete  di  fondo 
e rajqiro.sentato  il  Giudizio  Finale-,  sulle  laterali  diverse  storie  del 
V'ecchio  e del  Xiiovo  Testaineiito.  L’Herinanin  descrive  con  efli- 
cacia.  e limpidezza,  ed  avverte:  « A 8.  Cecilia  il  Cavallini  mostra 
cliiarameiite  di  essere  un  artelice  educato  a,  quell’antica  scuola 
|iittiirica,  romana,  in  cui  l’elemento  bizantino  non  uvea  jiotnto  pe- 
netrare. ma  s’era  doviilo  acconciare,  a rivestire  esternamente  il 
Aecchiii  tronco  nido  ma  fresco  e vi  vaco  e (die  yier  ani  ica  tradizioni' 
conserx’a va.  non  yioclii  elementi  di  iiiU'lFarte  classica,  ih'lla.  limile 
i marmorari,  i mosaicisti  o gli  affrescliischi  vi'devano  di  continno 
innnnierevoli  affreschi  ». 

Di  singolare  ricchezza  ed  eleganza  (■  Falbnm  di  sessanta  ni- 
tide tavole  in  eliotipia  che  lo  sta.liiliinento  Monlahone  ha  pnlihli- 
calo  col  titolo  II  Castello  di  .Milano  e i suoi  .Musei  d\lrle.  Nelle 
valve  della  cartelle  e ri  prodoi  I a la  pianta  del  casi  el  lo  e si  leggono 
i cenni  storici  e Fi  ndici' del  le  I a vide,  Ira  le  i|nali  Ncdiaino  iliNcrse 
\ (•(liite  del  nionnmeiito  : poi  particolari  di  porle,  di  sepolcri,  di 
pii  Iure,  (li  scoli  iii'c,  di  oggcili  (Forcficeria.  (Finlagli  in  legno,  di 
lerrecolli',  (li  ceramiche  ecc.  rn:|.  magnilica  \i'dnta  generale  di'l 
caslello  preso  dal  Parco  con  lontano  il  Duomo  :ipre  la  raccolla. 
che  si  chiude  col  Redcniore  del  Solario. 

E non  si  tratta  iFnna  delle  solile  i-.iccolle  sisi  ennil  ielle  non 
sce\ re  (li  pedanteria.,  alile  bensì  per  gli  erndili  i'  le  scuole:  ma 
di  lina  niiscellanea  piena  di  \;irie|,à  e di  senso  arlistico.  ni'lla 

(li  forine diverse,  h'  cose  pili  |ir('ZÌose  dei  preziosi  iiinsci  e le  visle 
pili  pi  I toreschi'  del  pilloresco  cast, ('Ilo. 
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Il  (loti.  Gug-lielmo  Suida  ]mlil)lic;i  nel  J/onai)therichte  11, 

fase.  ;l)  l’illnstrazione  (Vuii  inipoi'taiiti.ssinio  ([iiadi'o  tal  mi  diseoaio 
(li  liartoìamco  Sidirdi  detto  il  llramaiitino. 

Il  (jiiadro  (in  h'n'iio  1.51  ]Hn’  1.02)  ra.pi)r(’.sonta  una  pojiolosa. 
ì'ietà  (mI  (>,  (•(n'to  da.  niett(n\si  fra.  le  jdn  (•.a.ratt(^risti(die  del  nia.estro. 


aec.oslaliile  alla,  flroei  fissione  di  lìrera  e Soi-prende  elio  |io.ssa  essei'(' 
sfato  atf.rilniito  ad  .Andrea,  l’i-evit.ali  ! Il  suo  iio.sso.ssore  (■.  il  signor 
.Artaria.  di  Vienna. 

Il  disegno  a|))ia.rtiene  aH’.Aiiilirosia.na.  e,  (| iiantiin(|ne  piii  mossa, 
ha  servito  alla  lienra  (die  si  ve(I(ì  a.  destra  (hd  dipinto. 

\(dlo  stosso  jieriodieo  troviamo  un  articolo  di  Eneenio  Alhnf.z 
sulla  Legijendu  det  Mdijo  llrgilio  iivlì'drte  d ii rdittc  i accoti  AI  l -A  I I . 

È ns(dta.  jiresso  la.  ditta,  t'osmon  di  llorlino  l’edizione  tedesca 
(l(d  poderoso  v(dnnie  di  Paul  Kristelle  sul  M(uite(jnd,  il  (|nale.  fa 
coniprendere  la.  [loca.  iiiqiortanza.  di  ([nello  [lostinno  di  Charles 
Yriaste,  ns(dto  conteniiioraneaniente  a.  Eariei.  ]ires.so  il  lìofli- 

S(dlil(l. 

In  un  articolo  su  Santa  Marid  in  Porto  Fuori,  [iresso  Ravenna., 
avremo  presto  occasione  di  oc.cu](a.rci  a Iniie-o  d(d  libro  d’Albert 
Brach  itioltos  Schiile  in  (ter  PoiiKd/iid,  frutto  di  cosci  en  zi  ose  e lunghe 
riceiadie.  [inlddicato  ora.  a.  Strasshnre  (lleitz  iV  Alihnbd  edit.).  \ o- 
udianio  [lerii  sin  d’ora  con  Eann uiizi(.)  dare  l’(deneo  de, eli  a.reonienti 
trattati  dal  Brach  do[)o  un’ ini  rodnzione.  I.  (Ili  aftreschi  della 
(diiesa.  di  S.  .Maria  in  Porto  Enori  di  Ravenna  — II.  8.  Alalia  di 
Poni]>osa.  — 111.  (frieine  e(l  esecuzione  dee  I i aifresclii  — 1 A’.  (Ili 
artisti  — A'.  Altre  oliere  d(dla.  scuola  — AM.  I Poloenesi  — 

AMI.  Opere  (l(dla.  scuola  di  Eaenza,  Eorli  e P’errara.  — Il  libro, 
corredato  d’undici  tavobi  illustrative,  imli  precipua  iniportauza 
jier  la  storia,  dell'arte  trecentistica,  in  emiere  e [lei’  ([india  (lidia. 
Roiuaena.  e didl’Kniilia  in  isiiecie. 

ha  comniissione  incaricata  di  fissare  i punti  ]ier  gli  assaggi 
(l(d  sottosuolo  della.  Ila.silica,  [la.lla.diana  in  AMceiiza.,  di  sorvegliare 
l’audainento  (bd  lavori,  di  raccogliere  i risultati  e riferire  in  [iro- 
posito,  ba  ora  ]ire.senta to  la.  sua,  riduzione  stesa,  dal  ca.v.  Ful- 
genzio Setti,  ing.  Callo  di  ([nel  Alniiicipio,  e corredata,  di  dieci 
tavole,  di  cui  le  tre  prime,  si  devono  a.  Luigi  Cogo.  La.  relazione 
descrive  il  metodo  di  riceridie  adottato,  rispettando  le  iiibdiei  con- 
dizioni statiidie  (bdl’insigne  nionnmento,  riassumo  i risultati  di 
tre  .scavi  (in  cui  si  rinvennero  traocie  di  costruzioni  romane)  pra- 
ticati pier  l’esame  del  sottosuolo  e delle  fonda.menta.  della.  Ilasilica. 
e bmi.liiK'iite  descrive  le  condizioni  della  galleria  stradale,  che  tra- 
versa sotto  un  lato  (lidi’ edilìcio  e che  è ridotta  in  c, attivissimo 
stato. 

(Oneste  rici'rclie  vengono  a completare  lo  altre  dell’ab.  .Antonio 
Magrini  o did  prof,  fliovaiini  Ilellio  pubblicate  nel  1875  a cura 
dell’avv.  fliusep[ie  Pia.cco  in  un  volume  poco  conosciuto,  ma  [ire- 
zioso  per  larga  messe  di  notizie  storiche.  Oltre  al  quale  è da  citare 
l’interessante  articolo  dell’Architetto  D.  Flaminio  Anti  : Il  Pa- 


lazzo della  Ilarjionc,  jinlihlicato  nel  giormile  II  Jierico  (Anno  XXVI. 
nnm.  i:i2). 

Egidio  Calzini;  Lellcre  del  Duca  Guidohaldo  della  Povere  (Nozze 

Elia  nc.hi- Eoli  ti.  Urbino). 

Si  trovano  nelEArcdiivio  comimale  di  Urbino  c si  riferiscono 
a (Ine  (|ua(lri  che  il  Duca  asiietta.va  da  Erancesco  Amadori  detto 
« Urbino»,  a,llovat(i  da.  Micludangelo  : il  Calzini  le  ba  corredate  di 
note  diligenti  e dotte,  ricbianiando  anche  una.  lettera  di  Aliclie- 
langebi  alla  Cornelia  vedova  delEAimidori. 

A.  G.  Spinelli  continua,  a.  sta.mpare  nella  Provincia  di  Modena 
(8,  !)  e.  10  agosto)  la  ridazione  d’alciine.  sue  escursioni  emiliane.  No- 
tiamo ([india  Da  Marano  alla  Pieve  di  Trebbio,  in  cui  parla  dei  la- 
vori già  fatti  a.  ([iiesta.  (diiesa.  e bi.nienta  a ragione  che  tutto  si  sia 

11  [irof.  B.  A.  Deon  ba  pubblicato  a Treviso  una  sua  confe- 
renza intitolata.  Divagazioni  sulle  origini  delVarle  — Dell’architel- 
tnra  e snlVarchilettura  pngHesc. 

Il  conte.  L.  A.  Gandini  ba  [iiibldica.t.o  una.  llelazione  intorno 
ai  lavori  e all’incremento  (I(d  Miiseii  civico  di  Alodena,  la.  quale 
ci  fa.  aiqirezzare.  aiicbe  una  voli.a.  la  saviezza  di  dii  prejiose  (piel- 
l’ottimo  studioso  a.l  cosiiiciio  istituto. 

Cirillo  Ceruti  ha  con  [lassiono  studiate  la  vita  e le  opere  di 
(Fiorati  Hattista  Trotti  detto  il  Malosso,  iiubblicandone  ora  la  prima 
[larte  in  Parma,  nella.  li[i(igralia  Eerrari.  Ne  ri]ia.rleremo  con  ([iial- 
(die  dilfiisione. 

Serafino  Ricci  ha  illustrata  la  Medaglia  antoritralto  di  An- 
tonio Averiino  detto  il  Filareie,  ac([iiista.ta  recentemente  dal  Alnseo 
Artistico  A[unici[iale  di  Alilaim  e già  a.]ipartcnnta  a.  una  famiglia 
veiu'ziana.,  [loi  al  cav.  Achille  Cantoni.  Dimostra  come  se  ne  trovi 
soltanto  un  altro  estmplare  al  South  Kensinijton  Mnsenm  ed  una 
tarda  ri [irodiizione  di  nessun  valore  già  posseduta  da  IL  Eleiss. 

I Successori  Le  Alonnier  lia.nno  [iiibblioato  in  Eirenze  il  IX 
\ iiluuie  d(dl’ edizione  italiana,  curata  da  Alfredo  Mazza,  della 
Storia  della  Pittura  in  Itatia  di  G.  B.  Cavalcasene  e J.  A Crowe. 
Contiene:  Domenico  di  lìortolo  e la.  Scuola  Senese  del  secolo  XA^ 

— Ottaviano  Nidii  — (lentile  da.  Ea.bria.no,  Alunno  ed  altri  pittori 
della  Scuola  Umbra  — lìeiiedetto  lìoiiligli  e Eiorenzo  di  Lorenzo 

— Pietro  Perugino.  Ea.cciaino  voti  che  l’edizione  italiana  di  que- 
st’iqiera  sia  condotta  a.  compimento  pel  vantaggio  degli  studiosi 
e [id  nome  degli  autori  che  tanto  contribuirono  a liberare,  gli 
studi  artistici  dagli  errori  e dalle  leggende  ond’erano  involti. 

Due  nuovi,  lidli  ed  utili  Alannali,  afliiii  all’arte,  ba  pubbli- 
cato ora  l’editore.  Hoepli  di  Alilano  : Le  trine  a fuselli  in  Italia  di 
Giacinto  Romanelli  Marone  (con  200  illustrazioni)  o il  Vetro 
ddl’ing.  Giuseppe  D’Angelo  (con  350  illustrazioni,  di  cui  25  in 
tricromia). 

Per  le.  nozze.  Eolco-Da.  Schio  è stata  [iiibblicata  a Vicenza  una 
interessante  relazione,  illustrata  di  Sebastiano  Rumor,  La  Ca’ 
d'Oro  o il  Palazzo  degli  Schio  a Vicenza. 

II  .Journal  of  thè  Pni/al  Institute  of  Pritish  Architeets  (Abd.  IX, 
II.  17),  c.ontiene.  un  iiiqiortante  articolo  di  Luca  Beltrami  sopra 
il  Ca.ui|ia.nile.  di  S.  Marco  di  A'enezia. 

Archivio  Storico  Siciliano  (XXAMII,  numeri  1-2)  Enrico 
Mauceri  pubblica  un  docnmento  sopra,  un  pittore  siciliano  linora. 
ssonosdiito  : Jlerto  de  Messana,  che  dijiinse  una  cappella  nel  duomo 
di  Alonte  San  (liiiliano  nello  scordo  del  sec.  XA^. 

Nel  Mattino  di  Na.iidi  (10  agosto)  Ettore  Bernich  si  occupa 
a.  lungo  dei  Cantpanili  di  Aupo/i  c delle  Provincie  meridionali  e nella 
Patria  di  Roma.  (17  a.gosto)  Carletta  tratta  del  Alnseo  del  Eoro. 
[iiibblicando  interessa.nti  notizie,  su  Gentile  da  Eabriano. 

Il  Marzocco  del  20  luglio  (■  tutto  dedicato  alla  ruina  del  Cam- 
[lanile  di  San  Ala.rc.o  e c.ontiene  articoli  d’Aiigdo  Conti,  1.  IL  Su- 
dino, Alario  Alora.sso,  Enrico  Corradini,  G.  S.  Gargano,  Romualdo 
P.antini,  ecc. 

Per  L’Arte  di  Parma  ha  nel  N.  9 una  memoria  di  E.  Gra- 
ziosi, nel  Palazzo  del  Giardino  e sul  Giardino  di  Parma. 

Selwyn  Brniton  ha  ora  raccolto  per  l’opera  The  Renaissance 
in  itatian  Art  e.  sotto  il  titolo  The  atcalcening  of  Life  le  memorie 
dei  Pisa.ni,  Arnolfo,  Cimabne,  Giotto,  Taddeo  Gaddi,  Giottino, 
Andrea.  Pisano,  Greagna,  Spinello  e i Giotteschi, 


Menotti  llassani  e C,  Editori  — Kmii.io  AIaom  responsabile. 


RASSEGNA  D’ARTE 


Bologna  — Per  la  sìcnrezza  della  Garisenda. 

L’ anno  scorso  la  Rassegna  diede  notizie  sulle  risultanze 
di  indagini  ed  osservazioni  fatte  dalla  Commissione  conserva- 
trice dei  monumenti,  a mezzo  di  speciali  delegati  e daH'ufficio 
tecnico  municipale,  sulla  stabilità  della  torre  mozza,  la  Gari- 
senda, e riferì  pure  le  conclusioni. 

Ora  giova  ricordare  che  l'ufficio  municipale  fu  coadiuvato 
cortesemente  dal  professore  Cavani,  il  eguale  compì  osservazioni 
diligentissime  : e anche  recentemente  furono  ripetute  le  osser- 
vazioni e comunicate  alla  prefettura.  Così  mentre  tutti,  per  la 
recente  caduta  del  campanile  di  San  Marco,  si  occupavano  dei 
monumenti  locali,  che  possono  destare  qualche  preoccupazione, 
il  Comune  faceva  le  accennate  comunicazioni.  In  esse’  si  di- 
ceva che  le  osservazioni  ai  fili- ed  alle  spie  messe  nella  toiae 
mozza  lasciavano  tranquilli  circa  l'interno,  ma  non  rassicura- 
vano del  tutto  circa  la  solidità  del  basamento.  E avvertiva  pure 
tracce  di  disgregamento  lento,  ma  percettibile,  all'angolo  sud- 
est delle  bozze  in  gesso,  che  rivestono  il  basamento  della  torre. 

Intanto  rispettorato  regionale  dei  monumenti  scriveva  al 
sindaco  e il  prefetto  convocava  la  Commissione  conservatrice 
dei  monumenti. 

Si  lessero  le  relazioni  precedenti,  compresa  quella  della 
sotto-commissione  incaricata  1'  anno  scorso  degli  studi,  e il  ri- 
ferimento recente  del  Comune. 

Pensando  al  da  farsi,  pel  momento  il  prefetto  propose  di 
nominare  una  sotto-commissione  tecnica  incaricata  di  visitare 
minutamente  la  torre  e di  riferire  in  breve  sulle  sue  condizioni. 

11  concetto  fu  apjDrovato  ed  infatti  la  commissione  fu  com- 
posta dai  capi  ckirufficio  tecnico  municipale,  del  genio  civile, 
dell’ufficio  regionale  dei  monumenti  e dei  professori  Zannoni 
e Maggia. 

Il  Muggia  opinò  che  il  Municipio' debba  fare  indagini  per 
stabilire  le  condizioni  del  sottosuolo,  e l’assessore  Bernaroli 
disse  che  il  Comune  avrebbe  accettato  rincarico,  ma  non  la 
responsabilità  delle  spese  per  gli  studi,  che  a giudizio  del  pre- 
fetto andranno  a carico  del  progetto  definitivo. 

Bologna  — Il  tempio  di  San  Francesco  e la  Garisenda_ 

A proposito  della  mina  ideila  torre  di  S.  IVIaroo,  l’ing.  At- 
tilio Muggia,  ha  scritto  sulla  necessità  di  vigilare  intorno  al 
tempio  di  S.  Francesco,  il  quale  ha  vari  punti  staticamente  assai 
deboli,  onde  la  fabbriceria,  due  anni  or  sono,  deferì  ad  apposita 
Commissione  l'esame  ed  il  giudizio  di  essi.  La  Commissione 
ebbe  a riferire  in  particolar  modo  sulla  stabilità  dei  due  pila- 
stri absidiali,  facendo  rilevare  la  necessità  di  procedere  alla  loro 
ricostruzione,  in  quanto  che  essi  sono  da  ritenersi  « instabili.  » 

Una  Commissione  ministeriale  pure  si  occupò,  in  seguito, 
della  questione,  consigliando  anche  che  delle  puntellature  fos- 
sero subito  eseguite  -,  e si  aprì  pure  una  sottoscrizione  per  ri- 
costruire tali  pilastri.  Ma  non  si  è finora  operato  nulla. 

Intanto  egli  ha  proposto,  perchè  a suo  giudizio  necessaria, 
attesa  che  si  abbiano  fondi  per  ricostruire  i pilastri.  Le  vòlte  dei- 
che  si  eseguisca  una  puntellatura  delle  arcate  del  transetto  in 
l’abside  crollarono  già  una  vòlta  e non  è da  rischiare  che  la 
debolezza  congenita  od  acquisita  de’  pilastri  possano  pregiudi- 
care ancora  quegli  splendidi  esemplari  di  architettura  ogivale 
ed  il  tesoro  d’arte  che  sotto  di  esse  è conservato. 

L’ing.  Muggia  ha  rammentato  pure  che,  or  noai  è molto, 
fu  dato  l’allarme  per  la  stabilità  della  Torre  Garisenda.  D’ur- 
genza si  convocò  la  <(  Commissione  conservatrice  dei  monu- 
menti » per  esaminare  lo  stato  delle  cose  e riterire.  Per  quanto 
d provvedimenti  consigliati  siano  poi  stati  presi,  l'ingegnere 
Muggia  ha  avvertito  come  non  si  sia  nuovamente  convocata  la 
Commissione,  affinchè  potesse  emettere  un  parere  definitivo 
basato  sopra  degli  elementi  positivi  che  in  allora  mancavano. 

Torino  — ha.  sagra  di  San  Michele. 

L’ing.  D’Andrade,  direttore  delTUfficio  regionale  per  la 
conservazione  dei  monumenti  del  Piemonte  e della  Liguria,  ha 
indirizzata  questa  lettera  al  Corriere  iella  Sera  : 

« L’articolo  datato  dalla  Sagra  di  S.  Michele  dell’egregio 
corrispondente  o.  b.,  pubblicato  nel  numero  171  del  Corriere 
della  Sera,  contiene  alcune  meste  riflessioni  su  quel  miserabile 
monumento,  le  quali,  per  la  serietà  del  giornale  e la  nota  com- 
petenza del  corrispondente,  acquistano  un  valore  tale  che  ri- 
tengo mio  dovere,  per  amor  di  verità,  di  attenuare  alquanto  il 
senso  di  quelle  amare  parole. 

((  La  bella  Sagra  di  S.  Michele,  l’edificio  eretto  dalla  pietà 
di  Ugo  lo  Sdruscito,  sulla  vetta  del  monte  Pircheriano,  ed 
ampliato  dai  successori  che  ne  fecero  un’abbazia  fortificata  di 
grande  importanza  nella  storia  della  civiltà  e dell’arte,  sembra 
abbandonata,  ma  non  la  c. 

« 'Vi  è chi  pensa  a quel  monumento  e si  adopera  perchè  esso 
venga  sottratto  dall’abbandono  e convenientemente  ristaurato 
ed  ultimato. 

« Eseguito  uno  studio  generale  del  monumento  e jtreparati  i 
progetti  di  ristauro,  si  presentano  delle  gravi  difficoltà,  poiché 
i mezzi  del  Ministero  dell’Istruzione  non  possono  consentire 


che  le  piccole  opere  di  manutenzione  e da  sole  non  bastano  alle 
ingenti  spese  di  un  ristauro,  che  è nello  stesso  tempo  un  com- 
pletamento di  ciò  che  venne  lasciato  incompiuto  : coloro  che 
hanno  a cuore  quel  monumento  si  rivolsero  alla  pietà  dei  fedeli, 
sperando  che  le  prossime  feste  del  nono  centenario  consentano, 
non  solo  di  raccogliere  alcuni  mezzi,  ma  anclie  di  rinnovare 
una  tradizione  di  pellegrinaggi  e di  venerazione,  in  questi  ul- 
timi anni  affievolita,  àia  si  conserva  anche  la  speranza  che  la 
Reai  Casa  di  Savoia,  la  quale  ha  nella  crijrta  della  chiesa  un 
sepolcreto  di  famiglia,  a cui  accennò  il  corrispondente  del 
Corriere,  voglia  continuare  il  favore  in  altri  tempi  mostrato  dal 
Re  Carlo  Alberto  per  la  Abbazia  Clusina,  e favorire  un  ristauro 
desiderato  dagli  studiosi  non  solo,  ma  dalla  popolazione  pie- 
montese. » 

Ferrara  — Per  la  Badia  di  Pomposa . 

Il  direttore  deirUfficio  Regionale  per  la  conservazione  dei 
monumenti  deH’Emilia,  a proposito  delFantioolo  di  Domenico 
Tumiati  : Le  rovine  imminenti  ielV Alalia  di  Pomfosa  pubbli- 
cato dal  Marzocco  di  Firenze,  ha  scritto: 

«)  Pei  danni  che  vengono  arrecati  alla  chiesa  a causa 
delle  finestre  guaste,  venne  fino  dal  12  luglio  ordinata  apposita 
perizia  di  lavori.  ' 

b)  I progetti  di  restauro,  che  dal  mio  predecessore  ven- 
nero proposti  al  Ministero  tutti,  vennero  effettuati. 

c)  Non  si  tosto  al  Alinistero  deH’istruzione  si  fece  pre- 
sente l'opportunità  di  concorrere  col  fotografo  cav.  Cassarini 
per  eseguire  la  fotografia  delle  pitture  dell  Abazia,  il  detto  Mi- 
nistero telegraficamente  autorizzò  le  relative  spese.  Inoltre  detto 
hlinistero  ha  sostenuto  per  intero  non  solo  la  spesa  per  la  lava- 
tura delle  pitture  da  fotografare,  ma  anche  quella  per  la  costru- 
zione del  ponte  mobile  per  eseguire  le  fotografie  predette. 

d')  Non  è affatto  conforme  a verità  l’affermare,  come  fa  il 
Tumiati,  che  fra  un  anno  l’Abazia  tutta  andrà  in  rovina,  visto 
che  da  una  visita  fatta  il  12  luglio  ho  potuto  constatare  che  la 
parte  demaniale  deH’Abazia,  cioè  la  chiesa  e il  campanile,  sono 
in  buone  condizioni  di  conservazione  e di  stabilità. 

Gli  edifici  dell’Abazia  che  ora  sono  di  proprietà  privata  si 
trovano  in  condizioni  certamente  non  buone,  e in  quanto  al  Pa- 
lazzo di  Giustizia,  o delia  Ragione,  vennero  per  cura  del  mio 
predecessore  eseguiti  i lavori  più  urgenti  per  impedire  la  caduta 
del  portico,  ed  a questo  scopo  vennero  costrutti  da  parecchi 
mesi  pilastrini  di  sostegno  fra  una  colonnetta  e l’altra,  e questa 
in  contradizione  aperta  a quanto  afferma  il  prof.  Tumiati  nel 
suo  articolo. 

In  seguito  alla  visita  del  12  luglio  questo  ufficio  si  inte- 
ressò della  buona  conservazione  del  monumento  ed  ha  iniziato 
trattative  per  addivenire  ad  una  più  razionale  manutenzione, 
affinchè  anche  i preziosi  dipinti  giotteschi,  che  sono  i migliori 
delFAbazia  e che  ora  si  trovano  in  proprietà  privata,  vengano 
tolti  dallo  stato  di  abbandono  in  cui  finora  vennero  lasciati. 

Bologna  — Ristauri  artistici. 

Pei  decennali  eucaristici,  onde  Bologna  si  va  rinettando 
quartiere  per  quartiere,  in  un  decennio  si  sono  avuti  ora  di- 
versi ristauri  artistici.  Notiamo  una  graziosa  ghiera  con  fregio 
di  serafini  interamente  restaurata  al  n.  5 in  via  Begatto  ed  il 
restauro  promosso  dal  Comitato  per  Bologna  storico-artistica 
del  piccolo  ed  elegante  portico  della  chiesa  parrocchiale  di 
S.  ■\ritale,  dove  in  modo  particolare  va  notato  il  ripristino,  fe- 
delmente compiuto  sulle  tracede  rinvenute,  delle  tinte  delle 
pareti  decorate,  nella  parte  superiore,  di  una  specie  di  ban- 
dinella bianca  profilata  di  nero. 

Alme  più  importanti  restauri  dovevano  compiersi  per  cura 
del  Comitato  'predetto  e così  quello  dell’antico  torresotto  e l'al- 
tro dell'annessa  casa  N.  35  in  via  S.  Vitale;  ma,  pel  ritardo 
derivato  dallo  sciopero  dei  muratori,  questi  lavori  saranno 
compiuti  soltanto  nell’  estate  prossimo,  mentre  solamente  fra 
qualche  settimana  sarà  ultimato  il  restauro  della  casa  N.  21  di 
via  Begatto,  che  è già  stato  iniziato  e che  ridonerà  a Bologna 
un  esemplare  completo  delle  case  borghesi  del  secoli  XIII-XIV. 

Nella  chiesa  di  S.  Vitale  sono  importanti  i restauri  nella 
cappella  di  S.  Maria  degli  Angeli  : essa  è del  400  e costruita 
dal  famoso  architetto  Nasi.  Per  lo  sviluppo  delle  linee  archi- 
tettoniche  è da  annoverarsi  fra  i monumenti  più  notevoli  del- 
l'epoca. Per  opera  del  professor  Fortini  sono  state  ripristinate 
le  antiche  decorazioni,  che  fanno  degno  riscontro  alla  ricchezza 
delPancona  e delle  corinici,  che  si  trovano  nella  parete  di  fondo. 

Inoltre  si  è restaurata  e rimessa  in  luce  una  finestra  bifora, 
ornata  con  bassorilievi  a imitazione  degli  altri  ornati  della  cap- 
pella. 

Nella  chiesa  sono  inoltre  da  ammirarsi  la  cappella  della 
Madonna  Immacolata,  le  cui  pareti  sono  state  coperte  di  marmo 
dal  Venturi.  La  cappella  di  S.  Giuseppe,  benché  incompleta, 
mostra  la  sveltezza  di  queU’ancona,  che  si  sta  eseguendo  su  di- 
segno dell’ing.  Lugli. 

Anche  l’altar  maggiore  è stato  restaurato  e il  quadro  del 
Busi  ripulito  a cura  del  professor  Mario  Dagnini. 


Ditta  FRANCESCO  AIROLDI 
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RASSEGNA  D’Airi'E 


Cronaca, 


Venezia  — Concorso  per  una  medaglia  d’oro. 

I.  n Comune  di  ^’en'ezia  apre  un  concorso  fra  gli  artisti 
italiani  e stranieri  per  il  modello  di  una  grande  medaglia  d’oro, 
da  conferirsi  come  premio  alle  opere  più  insigni  che  figureranno 
neU'Esposizione  internazionale  d’arte  del  1903. 

II.  La  medaglia  dovrà  portare  sul  diritto  una  figurazione 
di  Venezia,  allusiva  alle  sue  glorie  artistliche,  con  intorno  la 
scritta  : V.  EsposÌBione  ìntePHazìonale  d'Arte  iella  Città  di 
Venezia,  1903,  — e sul  rovescio,  circondate  da  un  fregio,  le 
parole  ; Gran  -premio  della  Città  di  Venezia,  più  uno  spazio  li- 
bero per  incidervi  il  nome  dell  artiista  premiato. 

III.  Ogni  concorrente  dovrà  presentare  i modelli  del  diritto 
e del  rovescio  della  medaglia,  eseguiti  in  cera  o in  gesso. 

IV.  I modelli  dovranno  avere  il  diametro  della  precisa  di- 
mensione di  mm.  120. 

à’.  I concorrenti  uniranno  ai  modelli  la  rispettiva  riprodu- 
zione fotografica,  nella  misura  di  mm.  40  di  diametro,  che  sarà 
quello  della  medaglia. 

VI.  Il  Comune  di  Venezia  ha  stanziato  un  premio  di  Lire 
3.000,  da  assegnarsi  alLautore  del  modello  giudicato  meritevole 
d’esecuzione. 

VII.  Il  giudizio  verrà  proferito  da  una  Commissione  com- 
posta del  .Sindaco  di  Venezia,  Presidente  dell’Esposizione,  del 
Segretario  generale  e di  tre  artisti.  Questo  giudizio  sarà  inap- 
pellabile. 

Vili.  11  modello  premiato  resta  proprietà  assoluta  ed  esclu- 
siva del  Comune  di  à-enezia,  il  quale  jrotrà  riprodurlo  in  qual- 
siasi modo  e misura. 

IX.  L'artista  vincitore  del  premio  dovrà  vigilare  sulla  co- 
niazione della  medaglia  e collaudarla,  affinchè  essa  riesca  in 
tutto  conforme  al  modello.  Per  queste  sue  prestazioni,  egli  non 
avrà  diritto  a verun  compenso  o rifusione  di  spese. 

X.  Il  premio  di  3000  lire  sarà  pagato  in  due  rate  ; metà  ap- 
pena la  Commissione  abbia  proferito  il  suo  verdetto  ; metà  ap- 
pena collaudata  la  medaglia. 

XI.  1 modelli  dovranno  pervenire,  francJii  d’ogni  spesa, 
all’Ufficio  di  Segreteria  deirEsposizione  {hinnicipio  di  Venezia) 
non  più  tardi  del  31  Gennaio  1903. 

XII.  Il  Comune  di  Venezia  custodirà  con  ogni  diligenza  .i 
modelili  presentati,  ma  senza  assumere  alcuna  responsabilità  per 
i guasti  eventuali. 

XI li.  I modelli  saranno  contrassegnati  da  un  motto,  ri- 
petuto sopra  una  busta  sigillata,  contenente  nome,  cognome  e 
indirizzo  preciso  di  ciascun  concorrente. 

XIV.  Sarà  comunicato  alla  stampa  italiana  e straniera  il 
nome  deH’artista  vincitore  del  concorso,  insieme  colla  ripro- 
duzione grafica  della  medaglia  premiata. 

Forlì  — Vendita  d’arazzi. 

11  Corriere  della  Sera  del  21  agosto  pubblicava  questa  cor- 
rispondenza da  Porli  : 

« Ua  qualche  tempo  si  andava  vociferando  che  la  Giunta 
repubblicana,  la  quale,  per  colpevole  inerzia  del  partito  del- 
Tordine,  guida  da  un  anno  le  sorti  del  nostro  paese,  avrebbe 
stabilito  di  vendere  <(  a scopo  di  pubblica  utilità  » alcuni  pre- 
gevolissimi oggetti  d’arte  che  si  conservano  nella  nostra  Pina- 
coteca, e precisamente  due  splendidi  arazzi  fiamminghi  e urVEbe 
del  Canova,  di  una  bellezza  singolare  c,  dal  punto  di  vista  ar- 
tistico, veramente  meravigliosa. 

La  voce  pero  non  raccoglieva  molto  credito  ; non  pareva 
possibile  che  la  febbre  iconoclastica,  onde  crasi  mostrata  invasa 
l’attuale  amministrazione  pojiolare  fin  dai  primordi  della  sua 
ascensione  al  potere,  si  sarebbe  acutizzata  al  punto  da  far  di- 
menticare ogni  e qualsiasi  sentimento  di  nobile  patriottismo  e 
di  sincero  culto  per  l’arte,  la  cpiale  eblre  a Forlì,  quasi  in  ogni 
epoca,  campioni  valorosi  ed  illustri. 

Senonchè  — ed  è doloroso  il  doverlo  confessare  — la  no- 
tizia che  lentamente  si  andava  propalando  non  era  pur  troppo 
infondata!  Necessità  d’ordine  pubblico  (si  diceva),  come  la 
fondazione  di  un  nuovo  ospedale  — sul  quale  argomento  molto 
e ]jer  molto  tempo  crasi  discusso  - — avrebbero  giustificato  pie- 
namente il  contegno  dell’Amministrazione  comunale,  qualora 
la  medesima  si  fosse  indotta  a privare  la  Pinacoteca  di  due  o 
tre  oggetti  d’arte,  per  sopperire  col  ricavato  della  loro  vendita 
ai  bisogni  imprescindibili  della  pubblica  Sanità  e della  pubblica 
igiene. 

E dal  campo  ipotetico  si  passò  presto  in  quello  concreto 
della  realtà  ; la  proposta  fatta  da  alcuni  consiglieri  di  procedere 
alla  vendita  dei  due  preziosi  arazzi  fiamminghi,  dei  quali  ab- 
biamo parlato,  fu  accculta  in  massima  dalla  Giunta  e poscia 
dal  Consiglio  nella  seduta  ultima  del  5 agosto.  Il  compratore, 
.\dolfo  Roger  di  Budapest,  coin  cui  erasi  precedentemente  con- 
trattato, offriva  la  somma  derisoria  di  L.  120.000,  e dico  deriso- 
ria, perchè  mi  consta  che  un  altro  antiquario,  alcuni  anni  or 
sono,  disse  che  avrebbe  dato  jreir  uno  solo  di  quegli  arazzi  cen- 
totrcntamila  franchi  ! 


11  Consiglio  comunale,  dunque,  ha  presa  la  deliberazione 
concreta  di  vendere  i due  capolavori  dell’arte  fiamminga,  su- 
bordiiirando  tale  vendita  airapprovazione  deH’autorità  tutoria 
e consecutiva  sanzione  del  Governo  centrale.  L’una  e l’altra  non 
furono  peranco  richieste;  ma  noi  sappiamo  e siamo  ben  lieti 
di  dichiarare  che  il  consenso  che  legitimi  tale  indegna  profa- 
nazione del  patrimonio  artistico  cittadino,  cui  si  vorrebbe  por 
mano  per  ragioni  molto  discutibili  di  politica  opportunità,  non 
sarà  certamente  accordato  dal  nostro  prefetto,  comm.  Craveri, 
il  quale  sempre  in  ogni  occasione  applicò  con  mano  vigorosa 
la  legge,  e non  mancherà  di  farlo  anche  neH’attuale  contin- 
genza, in  omaggio  alle  tassative  disposizioni  che  nel  giugno 
scorso  furono  emanate  a tutela  dei  monumenti  che  onorano 
l’arte  italiana. 

Circa  \ Ebe  del  Canova,  sappiamo  che  anche  di  questa  vor- 
reblx:  disfarsi  la  locale  amministrazione  iconoclastica,  e che  il 
prezzo  di  vendita  sareblre  stato  fissato  già  in  lire  cinquantamila, 
non  mancando  che  rajiprovazione  formale  del  Consiglio  e della 
Prefettura. 

E’  vero  che  Forlì  ha  d’uopo  di  un  ospedale  che,  meglio 
dcirattuale,  risponda  ai  bisogni  deH’igiene  e alle  esigenze  della 
scienza  medica,  ma  sarebìre  vergognoso  che  si  mettesse  all’asta 
il  tesoro  artistico  cittadino,  defraudando  le  vemure  generazioni 
di  un  retaggio  prezioso  e iniestimabile,  per  stanziare  50.000  lire 
a vantaggio  di  un’opera  di  beneficenza,  a cui  si  può  irrovvedere 
con  .altri  mezzi,  senza  che  uopo  vi  sia  di  gettare  fra  le  braccia 
avide  di  un  antiquario  speculatore  la  bellissima  Ebe  del  Canova. 

Eccovi  pertanto  alcuni  brevissimi  cenni  storici  relativi  ai 
tre  oggetti  d’arte,  di  cui  più  sopra  si  è discorso. 

I due  arazzi,  che  furano  trovati  nel  Convento  di  S.  Agostino 
dopo  la  nota  jrersccuzione  napoleonica,  appaitengono  : l’uno- 
al  Wolgsmouth,  detto  il  Perugino  della  Germania,  e l’altro  al 
suo  allievo  Alberto  Durer,  detto  il  Raffaello  tedesco.  Misurano- 
ai  lati  circa  due  metri  di  lunghezza  e quasi  altrettanto  in  lar- 
ghezza. Il  soggetto  è il  medesimo  in  entrambi  : rappresentano 
la  crocifissione  con  dettagliati  particolari.  L’uno'  sarebbe  stato 
fatto  dal  Wolgsmouth,  maestro  del  Durer,  e l’altro  dal  suo 
discejxilo  illustre. 

tSEbe  del  Canova  apparteneva  una  ventina  di  anni  fa  al 
senatore  conte  Giovanni  Guarini,  da  cui  fu  ceduta  al  Municipio 
2rer  L.  60.000,  quantunque  a giudizio  di  uomini  competenti 
valga  assai  di  più. 

II  Canova  fece  altre  due  o tre  di  queste  Ehi,  ma  la  nostra 
ha  una  particolarità  che  manca  alle  altre  sorelle,  ha  cioè  una 
Irellissima  collana  dorata  che  le  circonda  il  collo.  » 

Due  giorni  dopo  il  Sindaco  di  Forlì  mandava  al  Corriere 
questa  lettera  : 

« Sindaco  del  Comune  di  Forli  durante  l’amministrazione,, 
che  ha  jneceduto  l’attuale,  debbo  dichiarare  inesatto  il  tele- 
gramma del  signor  Sindaco  di  Forlì,  pubblicato  nel  numero 
odierno  del  di  lei  giornale. 

Circa  due  anni  fa,  un  ricco  signore  inglese,  di  qui,  non 
rammento  il  nome,  si  offrì  di  acquistare  i due  arazzi  di  scuola 
fiamminga  esistenti  nella  Pinacoteca  municipale  e,  nei  colloqui 
avuti  con  me,  si  dimostrò  disposto  a pagarli  anche  L.  150.000. 

Risposi  che,  quantunque  personalmente  contrario  alla  ven- 
dita del  nostro  patrimonio  artistico,  avrei  però  comunicato  l’of- 
ferta ai  colleghi  della  Giunta. 

E,  d’accordo  mon  loro,  comunicai  al  proponente,  che  non 
si  sarebbe  portata  in  Consiglio  la  domanda,  ove  l’offerta  non 
avesse  raggiunto  almeno  la  cifra  di  L.  200.000,  valore  assegnato 
dal  signor  Direttore  della  Pinacoteca  agli  arazzi  in  parola. 

L’inglese  si  riserbò  di  comunicarmi  da  Londra  la  sua  de- 
finitiva determinazione.  Io  cessai  per  dimissione  dalle  funzioni 
di  Sindaco  al  2 settembre  u.  s.  e fino  a quel  giorno  nessuna  ri- 
sposta giunse  in  proposito.  La  ringrazio  dell’ospitalità  e mi 
confermo  con  stima  dev.mo 

Avv.  Curzio  Ca.sati.  » 

Ma,  nullostante  questa  lettera  singolare  e un  più  singolare 
articolo  della  Tribuna  in  difesa  della  Giunta  di  Forlì,  e le  pra- 
tiche d’alcuni  suoi  rapjn'esentanti  jjer  ottenere  il  permesso  di 
vendita,  il  Ministero  ha  rifiutata  l’autorizzazione  ed  ha  fatto 
benissimo. 

Pescia  — Il  capitolo  condannato  per  vendita  di  og- 
getti d’arte. 

Il  Capitolo  della  cattedrale  di  Pescia  vendè  il  maggio  scorso 
trine  e velluti  di  grandissimo  irregio  artistico  senza  nemmeno 
chiedere  l’autorizzazione  al  Governo.  Il  procuratore  del  Re,  sa- 
puto il  fatto,  rinviò  gli  otto  canonici  e il  compratore  a giudizio 
penale,  come  contravventori  alle  leggi  antiche  sulla  conserva- 
zione dei  monumenti  e oggetti  d’arte.  L’importantissima  causa 
fu  trattata  ora  dinanzi  al  pretore  Ricci  di  Pescia,  che  condannò 
il  compratore  aH’ammenda  di  trecento  lire  e gli  otto  canonici 
alPammenda  di  lire  sedicimila  duecento  e quaranta  da  pagarsi 
in  parti  uguali  fra  essi.  Dal  dibattimento  emerse  il  grave  fatto 
che  si  smarriscono  oggetti  inventariati  di  moltissimo  valore  e 
SI  alienano  quelli  pregevolissimi  non  inventariati. 
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Il  sepolcro  di  San  Savino 

nel  Duomo  di  Faenza. 

Il  Capitolo  dei  Canonici  della  Cattedrale  di  Faenza 
volle  incaricarmi  di  dirigere  i restauri  della  Cappella 
di  San  Savino,  a sinistra  dell’altar  maggiore,  nella 
(jnale  trovasi  il  monumento  di  San  Savino,  scolpito 
da  Benedetto  da  Maiano  nel  secolo  XV  per  incarico 
dei  Manl'redi. 

Era  noto  che  tale  monumento  fu  eretto  nella  cap- 
pella allora  dedicata  a Sant’Andrea,  a destra  dell’al- 


Durante  i lavori  di  ristauro  sono  sorti  in  me  vari 
did)bi  sulla  esattezza  della  ricostruzione  e,  per  essere 
più  precisi,  mi  è venuto  il  sospetto: 

1.0  che  i due  pezzi  nei  quali  si  veggono  le  due 
pilastrate,  scanalate,  intercalate  da  una  candeliera, 
fossero  stati  daH’autore  collocati  in  mezzo  alle  storie 
rappresentanti  i [)rincipali  fatti  della  vita  del  Santo, 
come  dalla  fotografìa  che  trovasi  qui  riprodotta,  e che 
lo  scambio  sia  derivato  dairintervallo  di  tempo  de- 
corso dalla  scomposizione  all.a  ricostruzione  del  mo- 
numento, dalla  mancanza  di  un  rilievo  fatto  alla 
epoca  della  scomposizione  e dalla  poca  avvedutezza 
dell’artefice  incaricato  di  tale  ricostruzione  ; 


IJiioiiio  (li  Faenza.  - Sepoleiaj  di  Sau  iSaviiuj 
("coinè  si  vede  ora). 


Duomo  di  Faenza.  ■ — Sepolcro  di  San  Savino 
(prog’etto  di  ricomposizione). 


tare  maggiore,  la  quale  ora  è dedicala  alla  B.  V.  del 
Popolo. 

Fra  il  Cai)itolo  dei  Fanonici  e il  Municipio  di 
Faenza,  succeduto  ai  Manfredi  nel  giuspalronato  della 
Cappella,  al  principio  del  secolo  X\’1I  intervenne 
una  convenzione,  in  base  alla  quale  la  cappella  di 
Sant’Andrea  fu  ceduta  al  (^a|)itolo  e la  Cai)pella  a si- 
nistra dell’altar  maggiore,  dedicata  a S.  Ivo,  fu  ceduta 
al  Municipio. 

(ìli  Anziani  della  (htlà  si  obbligarono  di  rico- 
struire in  essa  il  monumento  di  San  Savino  e di  de- 
corarla e dipingerla. 

DaH’csame  degli  alti  relalivi  a tale  permuta  ri- 
sulta che  dal  giorno,  in  cui  il  monumento  di  Bene 
detto  da  Maiano  fu  scomposto,  :d  giorno  in  cui  In  ri- 
costiuito  nella  Cappella  attuale,  scorse  un  periodo  di 
tempo  non  iideriore  ai  ó anni. 


2."  che  le  mensole  che  sorreggono  ruma  siano 
state  capovolte,  in  modo  che  invece  di  rappresentare 
delle  vere  e [iroprie  mensole,  appariscono  piedi  di  so- 
stegno ; 

;F°  che  l’opera  di  Benedetto  da  Maiano  ( la  quale 
negli  atti  è chiamata  arca  nianiiorcaj  non  costituisse 
l’ancona  dell’altare,  ma  fosse  stata  eretta  nella  cap- 
pella di  Sanl’Andrca  in  una  parete  laterale,  un  metro 
circa  più  in  basso  (leU’altczza  attuale,  in  mochi  da  ri- 
cevere direttamente  la  luce  da  un  lato,  invece  che  di 
rillesso,  come  attualmente. 

I. 

Che  le  pilastrate  con  la  candeliera  dividessero  le 
storie  e non  fossero  riunite  alle  pilastrate  d’angolo,  si 
deduce  dal  fallo,  che  le  cornici  dei  (piadri,  formale 
da  lina  gola,  mancano  del  listello  nel  senso  verticale, 
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precisamente  ove  io  ritengo  del)l)ano  collocarsi  le  pila- 
strate, e che  nei  lati  esterni  delle  [)ilaslrale  trovansi 
i listelli  mancanli  ai  (piadri.  Ricostrnito  il  momi- 
inento  nel  modo  da  me  indicato,  ciascun  (jiiadro 
avrebbe  i listelli  per  ogni  lato. 

Si  deduce  anche  da  nn  altro  lallo.  L’arletìce  in- 
caricalo della  ricoslrnzione  del  monnmenlo,  dopo 
avere  riunito  le  pilastrate  scanalale  a (piede  d’an- 
golo, ad  onta  che  abbia  messe  a contatto  le  volute 
dei  capitelli,  natiiralmenle  ba  Iroxato  che.  Ira  le 
line  e le  altre,  rimaneva,  lungo  le  iiilaslrate,  uno 


da  (juesl’ullimo  lato  erano  leggermente  rotte,  e l’arle- 
lìce  ricoslrullore  ne  ba  approditlato  stringendo  di  più 
le  due  pilastrate. 

Disposti  i diversi  pezzi  del  monumento  secondo  la 
mia  [iroposla,  le  volale  si  sviluppano  sui  listelli  delle 
cornici  dei  (|uadri  e questo  s[)azio  sjiarisce,  e rarcbi- 
Irave  viene  a cadere  sul  vivo  delle  pilastrate  d’angolo. 

Anche  considerazioni  estetiche  mi  sembra  confer- 
mino tale  mia  siqiposizione  e die  la  distribuzione  archi- 
tettonica delle  masse  si  avvantaggi  e le  [lilastrate  siano 
meglio  adatte  airuftìcio  loro  di  sorreggere  rarcbitrave. 


IJenedetto  da  ^Mainilo.  — Maitirio  di  Sau  Savino;  nel  Duomo  di  Faenza. 


spazio,  per  il  fatto  dtdla  sporgenza  delle  volute,  ed 
egli  lo  ha  riempito  con  gesso,  ripiego  a cui  non  avrebbe 
mai  ricorso  baiitore. 

Non  solo,  ma  per  il  fatto  di  questo  spazio  vuoto, 
derivato  dalla  sporgenza  delle  volute,  la  parte  infe- 
riore del  monnmenlo  è diventata  più  larga  della  su- 
periore, in  modo  che  i profili  delle  pilastrate  d’angolo 
non  corrispondono  al  profilo  delfarchitrave. 

Lo  spazio  rimasto  vuoto  nel  lato  sinistro  è di  due 
centimetri,  mentre  quello  del  lato  destro  è di  un  cen- 
timetro solo,  perchè  le  volute  delle  due  pilastrate 


Mi  alTretlo  però  a dichiarare,  che  a tali  impressioni 
estetiche  mi  affido  meno,  perchè  le  riconosco  troppo 
soggettive  e iierchè  i giudizi  degli  artisti,  in  tale 
campo,  potrebbero  essere  troppo  vari,  mentre  insisto 
sulle  indicazioni  materiali  sopraindicate. 

II. 

Rimossa  una  seconda  mensola  deH’urna,  che  era 
distaccata,  ho  verificato  che,  capovolgendola,  la  base 
delle  piccole  pilastrate  binate  dell’urna  va  a poggiare 
sopra  un  piano  corrispondente  della  mensola  e che 
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sotto  la  mensola  il  marmo  aveva  la  tinta  giallognola 
del  resto  del  piano  del  cornicione,  mentre  se  lessero 
state  collocate,  come  sono  ora,  in  quel  punto  il  cor- 
nicione avrebbe  dovuto  conservare  la  tinta  originaria 
del  marmo. 

La  tinta  originaria  del  marmo  è inlatti  solo  in 
quel  punto  nel  quale  andrebbe  a poggiare  la  mensola 
capovolgendola,  il  che  conlerma  la  mia  supposizione. 

Inoltre,  rilevo  che  attualmente  ruma  poggia  sulla 
curva  e sugli  intagli  della  mensola,  in  maniera  che 
sembra  sollevala. 


vari  atti  municipali,  nei  quali  si  parla  sempre  di 
un  monumento  marmoreo  e non  di  una  ancona  di 
altare. 

Collocato  in  tal  modo,  il  monumento  guadagne- 
rebbe molto  di  luce,  perchè  questa  sarebbe  diretta  e 
non  di  riflesso:  abbassalo  di  un  metro  e mezzo  circa 
si  leggerebbero  meglio  i dettagli  di  quel  capolavoro 
che  ora  rimangono  assolutamente  nascosti  nel  buio  e 
sollbcali  dall’ancona  di  scagliola  del  secolo  XVII,  la 
quale  nasconde  per  fino  le  volute  che  si  sviluppano 
agli  angoli  del  cornicione. 


Martirio  ili  San  Savino.  — Raccolta  privata  in  Ravenna. 


111. 

Le  capiielle  laterali  delfallar  maggioi-e  erano  in 
origine  meno  profonde,  eguali  alle  allre  due  della 
crociera  e in  fondo  a ciascuna  ca[)i)ella  vi  era,  sopra 
il  cornicione,  una  lineslra  cii'colare,  e sotto  il  cor- 
nicione una  finestra  ad  arcbivollo  allungala.  Il  mo- 
numento di  Renedello  da  Maiano  non  poteva  essere 
in  fondo  alla  Cap[)ella,  percliè  avrebbe  chiuso  una 
gran  parte  della  lineslra. 

fisso  piobabilmente  era  in  una  pai’ete  lateiale, 
come  lascia  supporre  la  relazione  di  una  visita  apo- 
stolica del  vescovo  Marchesini  nel  lóTd,  anteriore 
(putidi  all’ ampliamento  della  (iappella,  e non  doveva 
servile  per  ancona  di  un  altare,  come  apiiarisce  da 


Si  può  anche  supporre  che  lo  scambio  dei  pezzi 
non  sia  stalo  involontario,  ma  sia  stalo  voluto  a bella 
posta  da  chi  ha  diretto  la  ricostruzione  del  monu- 
mento, (piando  (jiiesto  monumento  sepolcrale  aderente 
a una  parete  è stato  destinato  ad  uso  di  ancona  di 
altare.  Chi  ha  curala  la  ricostruzione  ha  forse  cre- 
dulo, che  per  tale  iiflicio  fosse  meglio  riunire  le  sei 
storie  come  in  ipiadro  unico,  entro  un'unica  cornice,  (t) 
Tomaso  Dai.  Pozzo. 

(Il  l;  i |iro(l  licitino  una  (Icllu  .scollnn'  ili  lìiMicilrU  o da  Araiauo, 
iinidla  )iiccisaiurnlc  clic  la piircsciu .a  il  inaitiviu  di  S.  Savino,  incl- 
Iciidolc  a,  l'isconlro  un  consindlc  c notevole  IVainincnto  di  Icrra- 
cotta.  rinvenuto  in  uno  Mca\()  praticalo  in  un  orto  di  Ravenna. 

I.a  /.’.  d'.l. 
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Villii  (li  U:iste!l:izzo.  — La  galleria  di  .scoltiira. 


Notizie  inedite  riguardanti  i frammenti 
del  Sepolcro  di  Gastone  di  Foix 

conservati  nella  Villa  dei  Conti  Sorinani,  a Castellazzo 

• ctì: 


La  Villa  (lei  Oinli  Sorniani  a Castellazzo,  situala 
poclii  cliiloinelri  a nord  di  Milano,  è nota  per  la  gran- 
diosità delle  linee  ardii  tettoniche  e per  la  estensione 
e varietà  dei  giardini  che  la  circondano  e le  conser- 
vano ancora  il  genuino  carattere  della  ^illa  patrizia 
milanese,  (juale  il  Conte  Galeazzo  Arconati  nella  prima 
metà  del  secolo  XVH  volle  innalzare  e ({naie  i suc- 
cessi\i  in'0{)rielari  sviln{i{iarono  scni{>re  più,  venendo 
sino  alla  metà  del  secolo  XVHI.  Alla  particolare  at- 
trattiva di  ({(lesto  carattere  si  aggiunge  1’  interesse  di 
cimeli  d’arte  ivi  raccolti  e che  già  clihero  a richiamare 
l atlenzione  degli  studiosi,  oUVendomi  oggi  roccasione 
{ler  segnalare  alcune  notizie  inedite  snlle  scollnre  pro- 
venienti da  nn  monumento  funerario,  le  cui  vicende 
sono  ancora  argomento  di  ricerche. 


* * 

Fi'a  le  scollnre  cui  fa  cenno  il  Dal  Re,  nel  voi.  II 
delle  Ville  di  delizia  dello  Sialo  di  Milano,  del  1743,  vi 
è “ il  vago  Gabinetto,  in  un  angolo  della  Galleria, 
“ dove  i famosi  liassorilievi,  altre  volle  adornamento 
“ del  Sepolcro  di  Gastone  di  Foix,  fanno  vaga  mostra 
“ e piena  fede  della  rara  diligenza  dello  scalpello,  che 
“ come  in  molle  cera  ha  impresso  nel  marmo  {liccio- 
“ lissime  ligure,  disposte  in  forma  di  sanguinosa  bal- 
“ taglia  ed  in  lugubre  a{}parato  di  morte,  animali, 
“ liori,  cartelle,  ed  altri  ornamenti,  da  fare  invidia 
“ alle  rinomate  greche  scollnre.  „ 

Si  tratta  infatti  di  una  {lorzione  considerevole  del 


monnmento,  che  alla  memoria  di  Gastone  di  Foix 
— morto  gloriosamente  a Ravenna,  mentre  con  troppo 
imjieto  a{){)rolìllava  della  vittoria  — volle  Fingi  XII 
fo.sse  innalzalo  nella  chiesa  di  Santa  Marta  in  Milano, 
{ler  opera  di  Ago.stino  Rusti,  detto  il  Bainhaja  ; monn- 
mento che  non  era  ancora  com{)iido  allor({uan(lo  le 
vicende  di  guerra  piegarono  in  favore  degli  .spaglinoli, 
cosicché  le  scolture,  in  parte  non  ancora  ultimate, 
andarono  (lis{)erse  e manomesse. 

Non  ci  consta  a ({naie  epoca  ({ueste  scolture,  di 
particolare  importanza  per  l'arte  e la  storia  milanese, 
siano  state  ospitate  a Castellazzo  (i);  solo  ci  risulta 
come  nel  1(573  già  vi  si  trovassero,  {loicliè  la  stima 
dairing.  A.  Ceriano  fatta  del  Palazzo  e Giardini  di 
Caslellazzo,  descrive  minutamente,  non  solo  le  sette 
composizioni  a bassorilievo,  ma  anche  i fregi  orna- 
mentali e le  altre  decorazioni  dello  stesso  sepolcro  di 
Gastone  di  Foix  : anzi  la  diligente  indicazione  dei 
vari  guasti  che  i marmi  del  Bambaja  avevano  già  su- 
bito coni{)rova  la  importanza  che  loro  si  attribuiva 
e il  desiderio  di  evitare  maggiori  danni  in  ({nelle  de- 
licate scollnre,  le  ({uali  nel  1673  erano  già  murate 
“ nella  stanza  dove  è l'alcova  in  testa  al  Salone  „ rag- 
gruppate intorno  ad  “ ima  testa  di  stucco  con  il  basto, 
con  al  collo  il  Tosone  di  Francia,  rappresentante  Ga- 
stone di  Foys,  et  è in  faccia  ta  portimi  che  serve  per 
entroito  in  questa  stanza.  „ 

Ora,  ({(landò  si  ricordi  come  nel  1674,  vale  a dire 
pochi  mesi  dopo  ({nella  descrizione  di  Castellazzo,  le 
monache  di  Santa  Marta  — così  riferisce  il  Latuada  — 
“ {ler  non  {lerdere  affatto  la  memoria  del  de{)osito  di 
“ un  si  nobile  cani{)ione  (il  Foix),  ne  banno  innestato, 
“ nella  parte  del  cortile  attiguo  alla  chiesa,  la  di  lui 
“ immagine  intagliata  sulla  lapide  che  copriva  l’arca  „ 


(1)  L'abate  Leonardi,  in?!  suo  libro  Le  Delizie  di  Caslellazzo, 
si  limita  a dire  che  « questi  pezzi,  di  ben  rara  scoltnra  pa.ssarono 
antiuamente  xier  contratto  nel  dominio  della  Casa  Arconati.» 
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— come  è comprovato  dall’ iscrizione  che  in  quella 
circostanza  \enne  collocata  sotto  la  statua  di  Gastone 
e che  oggi,  assieme  a questa,  si  trova  nel  Museo  del 
Castello  — si  arriva  a concludere,  che  le  varie  parti 
del  monumento  di  Gastone  abbiano  subito  la  disper- 
sione (|ualche  tempo  prima  di  ([uell’  anno  1674  e che 
il  trasporto  a Castellazzo  dei  sette  bassorilievi  isto- 
riati possa  anche  risalire  al  tempo  del  conte  Galeazzo 
Arconati,  così  appassionato  per  le  arti.  La  stessa  cir- 
costanza, che  la  nobile  famiglia  degli  Giocati  ebbe  a 
riedificare  la  chiesa  di  Santa  Marta  nel  1629,  ci  può 
apparire  come  una  determinante  favorevole  a tale 
disperdimento  in  quegli  anni  stessi  in  cui,  per  opera 
del  conte  Galeazzo,  la  Villa  di  Castellazzo  assumeva 
tutta  la  sua  importanza  artistica. 

Più  tardi,  nel  desiderio  di  mettere  in  maggior  ri- 


Varese,  ecc.  Trattasi  però  di  frammenti  che  poterono 
di  recente  essere  identificati  come  appartenenti  ad 
altri  monumenti  sepolcrali,  e specialmente  al  monu- 
mento Birago,  opera  dello  stesso  scultore  Agostino 
Busti,  nella  demolita  chiesa  di  S.  Francesco  in  Mi- 
lano, oppure  ad  altri  artisti  del  principio  del  se- 
colo XVI  (1).  A proposito  di  tali  attriI)uzioni,  che  sino 
a pochi  anni  or  sono  furono  erroneamente  ammesse, 
non  sarà  senza  interesse  ed  opportunità  qualche  ri- 
serva sulla  recente  identificazione  proposta  per  uno 
dei  frammenti  di  scoltura  conservati  a Castellazzo,  e 
precisamente  un  pezzo  di  basamento  scolpito  ad  alto 
riliev’o,  in  marmo  di  Carrara,  con  festoni  di  frutta  e 
fiori,  con  atjuile,  il  tutto  di  finissimo  lavoro  ; il  qual 
pezzo  — della  lunghezza  di  m.  1,85,  alto  m.  0,25  e dello 
spessore  pure  di  m.  0,25  — serve  oggi  quale  sostegno 


Villa  di  Castellazzo.  — Il  Gabinetto  colla  scoltura  del  monumento  a Gastone  di  Foix. 


bevo  quelle  scolture,  volle  il  conte  Giuseppe  Antonio 
Arconati,  al  disopra  dei  due  minori  pilastrini  orna- 
mentali, collocare  reffigie  in  marmo  di  Gastone  di 
Foix,  ch’egli  fece  ritrarre,  con  sufficiente  diligenza, 
dalla  statua  giacente  dell’ eroe,  oggi  cospicuo  orna- 
mento dei  Musei  nel  Castello  Sforzesco  in  Milano  : e 
la  la[)ide  in  marmo,  ricordante  l’anno  1712  nel  quale 
quei  cimeli  vennero  riordinati,  ha  contribuito  a raf- 
forzare l’erronea  tradizione,  sino  ad  oggi  accolta,  se- 
condo la  (piale  i frammenti  della  tomba  del  Foix  sa- 
rebbero stati  [(Ol  iati  a Castellazzo  solo  nel  secolo  X\Tn. 
Altri  frammenti  del  monumento  funerario  di  Gastone 
— olire  a quelli  conservali  nel  Museo  del  (iaslcllo 
Sforzesco  — si  trovano  alla  Biblioteca  Ambrosiana 
di  Milano,  al  Sonili  Kensin<jlon  Mnseuin,  al  Museo  di 
Torino  ; molli  altri  frammenti  vengono  ordinariamente 
menzionali  come  esistenti  alla  (ierlosa  di  Pavia,  alla 
Abbazia  di  (iliiaravalle  Milanese,  alla  Cattedrale  di 
Novi,  a Modena,  a Parigi,  alla  Villa  Taccioli  [U'esso 


alla  riproduzione  in  gesso  della  statua  giacente  di  Ga- 
stone. Fu  in  base  alla  circostanza  che  nella  ^■eccbia 
descrizione  della  Villa  di  Castellazzo,  falla  daH'abale 
Doni.  Felice  Leonardi  al  [)rinci[)io  del  secolo  XVHI, 
questo  pezzo  di  scollura  non  venne  citato,  che  si  ar- 
rivò ad  ammettere  fosse  stalo  portalo  da  Milano  a Ca- 
slellazzo  solo  verso  la  fine  del  secolo  XVIII,  il  che 
indusse  a ritenere  tale  frammento  come  apjiarlenente 
al  monumento  Birago,  il  (piale  andò  dis[)crso  mollo 
lenqio  dopo  (juello  di  Gastone  di  Foix.  Ora,  pur  a[)- 
[irezzando  talune  delle  considerazioni  relative  al  ca- 
rattere della  scollura,  colle  (juali  ci  cercò  di  avvalo- 
rare tale  induzione,  non  dovrà  lo  studioso,  che  in  av- 
venire voglia  tentare  la  ricostituzione  del  monumento 
di  Gastone,  trascurare  una  circostanza  di  fallo  che 

iiiimeiilo  liiraijo  atr  lni)la  lictla  del  l>.r  Uiiaio  S.\  n r’.\  m i!i:(  kì  k >.  — 
Mihiiio,  IL  lln.'idi,  ISKT. 
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Villa  (li  Castellazzo,  — Il  Gabinetto  dei  bronzi. 


Giovanni  Francesco  da  Rimini 


mi  fu  possibile  di  ricavare  da  uno  dei  già  citali  iu- 
vculari  della  Villa,  la  ({uale  toglie  fondamenlo  a 
(|uella  i[)otesi.  lul'alli,  sfogliando  1’  “ Inventario  dclli 
Mobili  si  trovctno  ili  presente  fin  data  ottobre  1701/ 
nel  Paltazzo  del  Castellazzo  del  S.''  Co.  (linsejìpe  M.“  Ar- 
ronati  „ dopo  la  descrizione  delle  “ sette  llislorie  di 
marmo  delta  Vita  di  Castone  de  Foes  „ e degli  altri 
frammenti  decorativi  conservati  nel  Gabinetto  infe- 
riore, passando  al  Salone  inferiore  si  trova  la  seguente 
indicazione:  “ ima  sponda  del  sepolcliro  di  (kislon  de 
Foes,  di  marmo  di  Carrara  Inlt'  intaiiliala,  tomja  br.  d, 
alta  onde  .1,  (/rossa  onde  ó.  „ E poicbè  non  v’ba  dub- 
bio alcuno  che  in  cpiesto  frammento  si  debba  ravvi- 
sare (piello  stesso  clic  pili  tardi  si  volle  adopeiare 
come  base  alla  riproduzione  in  gesso  della  statua  gia- 
cente, ed  oggi  si  \ noie  invece  assegnare  al  moniimento 
Rirago,  cosi  la  esistenza  di  ipiesto  [lezzo  a Castellazzo 
risulta  iudubbiamente  anteriore  al  1701:  il  ebe  viene 
a menomare  la  sipiposizione,  che  si  riferisca  al  monu- 
mento Rirago,  mentre  la  frase  deirinventario  “ sponda 
del  sepolcliro  di  Caston  de  Foes  „ ba  pur  ([ualcbe  va- 
lore, come  attribuzione  ammessa  in  epoca  non  tro[)po 
lontana  da  ([nella  in  cui  erano  stati  [lortati  a Castel- 
lazzo  i frammenti  di  ([uel  monumentfj. 

Aggiungerà)  come  lo  stesso  ingegnere  Antonio  Ce- 
riano  — che  in  data  24  luglio  1073  ebbe  a stendere 
l’inventario  di  tutla  la  Villa  di  Castellazzo  — abbia 
com[)ilato  una  descrizione  molto  [larticolareggiata  dei 
bassorilievi  del  se[)olcro  di  Gastone  di  Eoix,  enume- 
rando tutti  i guasti  che  ([nelle  scollure  avevano  su- 
bito: guasti  che  corris[)ondono  esallameute  a ([uelli 
che  tuttora  riscontriamo  in  ([nei  bassorilievi,  dal  1073 
ad  oggi  conservati  con  ogni  cura,  e considerati  come 
la  maggiore  altraltixa  della  collezione  d’opera  d’arte 
di  Castellazzo. 

Luca  Ri-a/rnAMi. 


Di  Giovanni  Eranccsco  da  Rimini,  [littore  lìorilo, 
[loco  oltre  alla  metà  del  sec.  XV  si  hanno  [lochissime 
notizie  e ([nelle  [lochissime  si  ricavano  unicamente 
da  lirme  e dal  carattere  artistico  di  due  sole  [litture. 
Nessuno,  pare,  lo  ricordi)  [irima  di  Marcello  Oretli, 
bolognese,  che,  ne’  suoi  zibaldoni  manoscritti  passati 
dalla  libi-eria  Ilercolani  alla  Riblioleca  Comunale  di 
Rologna,  si  limitò  [icr  l’ appunto  a dirlo  autore  di 


Giovali  Francese, o da  Riinini  : 
iladoiuia  col  Figlio  in  San  Domenico  di  Bologna. 

([uadri  “ con  la  data  1459  e 1461  „ vissuto  forse  sin 
oltre  al  1470. 

Pietro  Zani  nella  sua  Enciclopedia  metodica  critico- 
raijionata  delle  Belle  Arti  (Parte  I,  voi.  XVI,  pag.  122 
- Parma  1723)  segui,  senza  nulla  aggiungere,  1' Oretli. 
dal  ([naie  riferì  questa  firma  Hovanes  Francisciis  de 
Rimino  fedi  J'iOl.  E così  il  Lanzi,  il  ([naie,  sulle  prime, 
con  grave  olTesa  alla  critica  pittorica  e alla  crono- 
logia, sospettò  che  il  nostro  vecchio  artista  riminese 
derivasse  dalla  scuola  di  Gian  Rollino.  Fece  debita 
ammenda,  nella  ristampa  del  suo  libro,  con  questa 
nota:  “ Errai  nell’altra  edizione  sos[iettandolo  scolaro 
“ di  Gio.  Bellino,  che  morì  nel  1516.  Di  questo  Gio., 
“ che  si  soscriveva  anche  Gio.  Francesco  fOretti  nelle 
“ Memorie  mss.  cita  due  quadri  con  data  del  1459  e 61, 
“ e aggiunge  trovarsi  notizia  che  vivesse  nel  1470 
Anche  Carlo  Tonini  nel  suo  Rimini  dal  lòOU  al  1800 
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Giovai)  Francesco  da  Rimini.  — Madonna  col  tìglio. 
(Milano  — Proprietà  del  cav.  Achille  Cantoni). 


(Rimini,  RS88,  pag.  218)  lo  ricordò,  ma  limitandosi 
unicamente  a riferire  il  passo  e la  nota  del  Lanzi. 
Peggio  poi  fece  a trascurarlo  del  tutto  Jacopo  Ales- 
sandro Calvi  nel  suo  volume  di  Persi  e prose  sopra  una 
serie  di  eccellenti  pitture  possedute  dal  sig.  Marchese 
Filippo  Hercolani  (Bologna,  1780). 


Come  si  vede,  nessun  ricordo  di  vecchio  storico  o 
nessun  documento  d’archivio  ci  dà  più  di  quanto, 
presago  forse  dell’  oblio  che  lo  minacciava,  lo  stesso 
pittore  lasciò  segnato  in  quei  due  dipinti  che  videro 
i vecchi,  e che  io  ho  potuto  rintracciare,  e che  restano 
pur  sempre  i soli  conosciuti  di  lui. 

11  primo  si  trova  nella  chiesa  di  San  Domenico 
a Bologna  e consiste  in  una  Madonna  seduta  (di  gran- 
dezza poco  meno  del  vero)  che,  sopra  un  ginocchio, 
regge  diritto  Gesù  hamhino,  nudo,  con  un  pomo  nella 
sinistra  e con  l’altra  mano  in  atto  di  hencdire.  Una 
raggiera,  intagliata,  dorala  e formata  in  cerchio  a 
guisa  di  corona,  la  cinge  tutt’intorno.  I harocchi  hanno 
poi  aggiunto,  in  basso,  una  liase  tortuosa  e greve  c 
inchiodate,  sulle  teste,  due  corone  d’argento.  In  basso 
il  pittore  segnò 

lOIIANFS  FUANCrSCVS  DE  AUIMI 
NO  PiNxrr  Mccccr.viiir. 

Il  secondo  di[)inlo,  pur  su  legno,  si  trova  in  Mi- 
lano ])resso  il  cav.  Achille  Gantoni  ed  è (piello  che 
gli  storici  citati  videro  in  casa  Hercolani.  La  Madonna 
sorge  diritta  dietro  una  balaustra  tra  cui  sta  il  Fau- 


ciulletto  ignudo  che  la  guarda  e con  una  manina  le 
stringe  un  pollice.  Dietro  alla  spalliera  del  trono 
emergono,  a contemplare  e ad  adorare,  due  graziose 
testine  d’angeli.  La  segnatura  reca 

lOVANES  FliANCISCUS  DE  RIMINO  FECIT  MCCCCLXI 

Le  illustrazioni,  tratte  da  fotografie  favoriteci  dal- 
l’avv.  Amilcare  Zamorani  e dal  cav.  Cantoni,  ci  di- 
spensano di  descrivere  piti  lungamente  le  due  pitture. 


Guardiamone  invece  il  tipo  artistico.  A Rimini 
troviamo  nel  sec,  XIV  una  grande  ed  operosa  scuola 
di  giotteschi  ; poi,  nel  secolo  XV  e sul  principio  del 
seguente,  alcuni  maestri  cresciuti  a scuole  venete.  Il 
nostro  Giovanni  Francesco  ha  invece  attinto  a un’altra 
fonte;  egli  è stato  indubbiamente  a Perugia  ed  ha 
raccolte  le  sue  forme  dalle  opere  o daU’inseguamento 
di  Benedetto  Bonfigli  e qualche  elemento  ornamen- 
tale pure  dal  suo  coetaneo  Fiorenzo  di  Lorenzo.  Ri- 
conosciamo r inlluenza  del  Ronfigli  sull’ artista  rimi- 
nese  nel  modo  di  elaborare  in  vari  giri,  pieghe  e fe- 
stoni il  velo  sul  capo  e nel  tipo  stesso  del  volto  di 
lei,  allungato  e fine,  e nelle  mani  grandi  dalle  dita  lun- 
ghissime. I due  angioletti  del  quadro  del  Cantoni,  che 
s’ affacciano  dal  di  là  d’ una  balaustrata  o spalliera, 
come  usualmente  quelli  del  Bonfigli,  hanno  i cajielli 
simili  a tanti  serpentelli  gialli  arricciati  alla  punta, 
tali  quali  si  veggono  in  molte  teste  giovanili  dello 
stesso  Bonfigli.  Così  troviamo  nelle  opere  di  Fiorenzo 
di  Lorenzo  una  corrispondente  ornamentazione  di 
gemme,  di  perle  e di  ricami,  specialmente  nei  qua- 
dretti con  la  vita  di  S.  Bernardino  che]  si  trovano 
nella  Pinacoteca  di  Perugia.  E più  ancora  che  le 
forme  indicate,  corrisponde  all’arte  del  Bonfigli  il 
valore  chiaro  e leggie- 
ro delle  tempre,  ribelli 
a grandi  ombre  e a 
toni  ardimentosi. 

È dunque  Giovan- 
ni Francesco  da  Ri- 
mini un  altro  da  ascri- 
vere alla  serie  dei  pit- 
tori di  scuola  perugina. 

Nato  probabilmente 
intorno  al  1485,  passò 
dalla  città  nativa  alla 
non  lontana  Umbria, 
quando  già  il  Bonfigli 
operava  da  tempo,  co- 
me prova  il  fatto  che 
s’hauiio  notizie  di  suoi 
lavori  sin  dal  1445. 

Temperamento  debole 
e sommesso,  egli  rac- 
colse le  formule  della 
scuola  e le  ripetè  in  col  tìglio  e angeli 

piccole  e poche  cose,  |>„. muletto  Uoniigli. 

il  che,  mentre  giustifi- 
ca l'oblio  ili  cui  è [ircsto  caduto,  la  credere  che  non 
vivesse  molto  a lungo. 

Corrado  Ricci. 
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La  Basilica  palladiana 



Le  (lerormazioni  della  Basilica,  che  cvidentcìnenle 
hanno  carattere  i)rogressivo,  sono  ora  giunte  a tale 
pillilo,  che  è indispensahile  dare  mano  alle  ojiere  di 
rislanro,  non  perchè  vi  sia  pericolo  inimiiienle  che 
(jnesla  gemma  deirai'chiletlnra  ilaliana  cada  in  rovina, 
ma  perchè  i danni  non  si  Tacciano  maggiori  e peggio 
ancora  perchè,  in  causa  del  ritai'do,  non  i-aggiungano 
tali  pro|)orzioni  da  rendere  inolile  ogni  povvedi- 
niento. 

Le  deToi-mazioni  della  Basilica  sono  causale  da  ah- 
hassanienli  nel  terzo  medio  delle  Tondazioni  dei  muri 


Verso  ratinale  [liazza  Palladio  fu  eretto  un 
edilìzio  con  annessa  torre,  che  in  appresso  venne 
chiamato  “ Palatiiini  vetiis  „ e la  torre,  dalla  sua  in- 
clinazione, prese  il  nome  di  “ turris  storta  altro 
consimile  e più  vasto  fu  edificato  dalla  famiglia  Bis- 
sari  al  di  là  della  esistente  torre  dell’orologio;  vicino 
a (picsto,  verso  Pescheria,  un  altro  edilìzio  si  costruì 
dalla  famiglia  Carnaroli;  ed  infine  due  case  merlate 
ergevansi  poco  do[)o  le  attuali  colonne  di  Piazza  dei 
Signori. 

In  seguilo  fra  il  “ Palatium  vetus  „ ed  il  Palazzo 
del  Bissari  si  coslrusse  una  serie  di  archivolti  e su 
quesli  una  gran  sala  e sulla  sala  diversi  locali  a sot- 
tolcllo.  Sotto  gli  archivolti  e nello  spazio  compreso 
Ira  questi  ed  il  “ Palatium  vetus  „ aveva  libero  pas- 
saggio il  popolo;  la  sala  superiore  serviva  per  le  adu- 


ViconzM'.  — Basilica  Palladiana  {da  Hn  'iiiànivne  di  Pim'l'.o  Omo  ai.iki;). 


lungiludinali  del  salone,  provenienti  da  cedimenti  del 
sottosuolo  di  natura  variissima. 

Data  l’altimetria  del  terreno  di  (juesta  zona  della 
Città,  è presumibile  che  in  epoca  antichissima  fat- 
tuale Piazza  dei  Signori  e farea  ora  occupala  dalla 
IJasilica  dovessero  essere  attraversate  da  un  sentiero, 
che,  in  prolungamento  di  Contrà  del  Monte,  conduceva 
alfantico  guado  sul  Retrone,  ove  è ora  il  ponte  di 
S.  Paulo,  e da  un  fosso  che  raccoglieva  le  acque  di 
scolo,  essendo  questa  linea  il  compluvio  di  questa  zona 
della  città. 

Quando  dai  Romani  fu  costrutto  il  ponte  di  San 
Palilo,  il  fosso  fu  certamente  sostituito  da  una  galleria, 
farea  piìi  depressa  fu  colmata  ed  il  sentiero  fu  ridotto 
a strada. 

In  ({uesta  area,  caduti  o demoliti  gli  antichi  edi- 
lìzi romani  che  vi  esistevano,  dei  quali  si  sono  rinve- 
nuti splendidi  avanzi  di  pavimenti  in  musaico  e fram- 
menti d'intonaco,  in  principio  del  medio  evo  sorsero 
palazzi  e case  merlate. 


nanze  dei  ra|)presentanti  della  città  e nei  locali  sotto- 
tetto si  rinchiudevano  i prigionieri. 

Nella  cronaca,  pressoché  contemporanea,  dello 
Smereglo  è detto  che  nel  “ MtXXXII  et  MCCXXIII  fuit 
“ 1).  Laurentius  Strazza  de  Martinengo  de  Briscia, 
“ Potestas  Vicentiae,  et  fecit  fieri  quinque  arcus  qui 
“ sunt  suhtus  palatio  et  fuerunt  magistri  de  Cremona 
“ ad  faci  ed  um  opus  „. 

Questo  stato  della  jiiazza  è poi  confermato  da  un 
inventario  dei  ])eni  comunali  colla  data  del  1262,  nel 
quale  è elencato: 

“ in  iirimis  palatium  vetus  Comunis...  super  quod  pa- 
“ latium  reditur  jus  „ 

“ item  palatium  Comunis  quod  est  fahbricatum  super 
“ archivoltis  magnis  super  quo  lit  consilium  qua- 
“ drigentorum  

“ item  palatium  quod  fuit  Bissariorum  et  nunc  est 
“ Comunis  Vicentiae  super  quo  habitat  potestas 
“ Clini  sua  familia  „ 

Da  quanto  sopra  si  è detto,  risulta  che  la  Basi- 
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lica,  la  quale  fu  costrutta  iii  gran  parte  sopra  l’area 
dei  due  primi  Palazzi  ridotti  in  rovina  per  ripetuti 
incendi  e per  azione  del  tempo,  venne  elevata  sopra 
uno  spazio  ingombro  di  molte  irregolari  fondazioni  e 
che  la  sua  parte  mediana  occupò  precisamente  la 
zona  depressa  di  compluvio  delle  acque,  la  quale, 
dopo  la  costruzione  della  galleria,  era  stata  colmata 
con  materiali  di  riporto. 

E quindi  chiaro  che  il  tratto  intermedio  delle  fon- 
dazioni era  assai  più  debole  in  confronto  delle  parti 
estreme  e che  quindi  doveva  probabilmente  cedere, 
come  di  fatto  ha 
ceduto. 

Le  parti  di  fon- 
dazione che  hanno 
ceduto  sono  state 
quelle  intermedie 
dei  muri  longi- 
tudinali del  salone 
e più  di  tutto  il 
tratto  e r s o la 
Piazza  Pescheria. 

Per  il  cedimento 
disegnale  di  ipieste 
fondazioni  i muri 
predetti  si  sono  in- 
clinati A'  e r s o la 
Piazza  Pescheria  ; 
le  robuste  volte  a 
crociera,  che  copro- 
no le  loggie  a ter- 
reno , hanno  tra- 
smessa la  s [) i n t a 
proveniente  dallo 
spostamento  del 
muro  interno  al 
mulo  esterno  delle 
loggie  verso  Pesche- 
ria, il  quale,  avendo 
trovalo  una  resi 
stenza  nelle  solide 
fondazioni  palla- 
diane, si  è inclinato 
nella  parte  elevala 
soltanto,  rotando  su 
(|uelle.  Il  muro  in- 
terno [)oi,  essendo 
stato  trattenulo  in 
sommila  dai  tiranli 
della  grande  velia 
del  salone,  non  si 
è inclinato  jiaralle- 
laniente  al  muro  esterno,  anzi,  avendo  preso  rispetto  a 
(jiiesto  una  direzione  relativa  di  V aperto,  ne  è vernilo 
che  la  luce  delle  volle  è aumentala  e quindi  qiiesle 
si  sono  lesionate  in  chiave  e nelle  lunette  delle  cro- 
ciere. 

Quesla  spiegazione  delle  deformazioni  della  I>asi- 
lica,  ben  diversa  da  quelle  date  lino  ad  oggi,  risulla 
chiaramente  conferinata  non  solo  dalle  lesioni  che  si 
verilicano  nell’edilìzio  e dalle  livellazioni  (‘  dai  rilievi 
raccolli  nella  Itelazione  compilala  nel  mese  di  Giugno 
ullinio  scorso  dai  membri  della  (ànninissioiu'  della 
dal  Prefello  e dalla  Giiinla  comunale  di  \’iceiiza,  ma 
anche  dalla  storia,  poiché  da  (piesla  risulla  che  si 


sono  verificate  deformazioni  nei  muri  del  salone  fino 
dalla  sua  costruzione  e che  il  progetto  del  Palladio 
mirava  appunto  a frenarle. 

Iniziatosi  nel  1444  i lavori  del  Palazzo  nuovo  (così 
chiamata  allora  la  Basilica),  nel  1447  era  finito  il  sa- 
lone, nel  1481  si  dava  principio  alle  loggie,  le  quali 
venivano  idtimate  nel  1494;  lo  scalone  a settentrione 
fu  cominciato  nel  1495  e finito  il  19  Aprile  1496.  Il 
giorno  dopo,  cioè  il  20,  “ cascò  tra  le  19  e 20  ore,  una 
“ gran  parte  dei  pozzuoli  del  palazzo  nuovo  di  Vicenza, 
“ cioè  tutto  il  canton  verso  le  pescarie  con  tutte  le  co- 

“ 1 Oline  volti  di  sot- 
“ to  e di  sopra,  con 
tutta  la  coperta 
“ di  piombo  e ro- 
vinarono  le  came- 
“ re  dei  jiegni.  „ 

1 Vicentini,  pre- 
so consiglio  prima 
dal  Riccio  e poi 
dallo  Spavento,  ar- 
chitetti della  Re- 
pubblica veneta,  ri- 
prendono la  costru- 
zione delle  loggie, 
ma  per  le  calamità 
insorte  nella  città, 
in  seguito  alla  lega 
di  Cambrai,  cessa- 
no i lavori. 

E vero  che,  men- 
tre si  parla  di  mi- 
nacciedi  crollo  dei 
pozzuoli,  nessuno  fa 
cenno  di  pericoli 
esistenti  nel  salone. 
Però  sta  di  l'alto, 
che  nel  1509  è ne- 
cessario riparare  la 
gran  volta  costiut- 
ta  appena  da  32 
anni  e nel  1532  ne- 
gli alti  del  Gonsi- 
glio  a dì  30  Mag- 
gio è dello  che  essa 
m i n a c c i a v a p i ìi 
gran  danni.  E (|  ni  li- 
di lecito  congettu- 
rare che  nei  muri 
del  salone  doveva- 
no essere  avvenute 
deformazioni  tali 
da  mettere  in  pericolo  la  stabilità  della  grande  volta 
che  lo  ricopre. 

Nè  il  Sansovino,  nè  il  Serbo,  nè  il  Saninieheli,  nè 
Giidio  Romano,  chiamati  per  consiglio,  nei  loro  [la- 
leri  accennano  a [lericoli  esislenli  nei  muli  del  sa- 
lone. Ma  la  forma  del  piogello  delle  loggie,  idealo 
dal  Palladio  nel  1545,  dimoslra  che  il  salone  non  do- 
veva ineseulare  troppa  slahililà. 

lufalli  il  Palladio  progellò  loggie  eleganli  d’aspetto 
ma  di  grande  massa  muraria  allo  scopo  evidente  di 
frenare  i movimenli  din  muli  del  salone  c di  dare 
saldezza  alla  volla  soprastaiile,  come  le  navate  late- 
rali coi  sopraslanli  coniraforli  servono  a manlenere 


Vicenza.  — basilica  l’alladiana  e 'fono  del  Girone. 
(Fotografia  Luigi  Ctiiovato). 


salde  le  grandi  volle  delle  auliche  basiliche.  Ed  in 
allora  appunlo  diede  cerlainenle  il  nome  di  Basilica 
al  Palazzo  iniouo,  non  tanlo  in  omaggio  alle  idee  ar- 
listiche  deH'epoca,  (luanlo  per  il  [)rinci[)io  slalico  in- 
rormalivo  del  suo  progel  lo. 

Che  i movimenli  abbiano  sem[»re  conlinualo,  lo 
dimoslrano  le  somme  ingenli  che  dagli  archivi  comu- 
nali risullano  spese,  in  diverse  occasioni,  lino  al  1870; 
le  larghe  lesioni  che  ora  si  vedono  a[)erle  neH’inlo- 
naco  delle  volle  a crociera  delle  loggie  al  piàmo  [)iano, 
risiaurate  a[)pnnlo  in  dello  anno,  e dal  recenle  lallo 
che  le  s[)ie  di  veiro  collocale  nel  sellemhre  dello  scorso 
anno  si  sono  in  gran  parie  rolle. 

Lfrge  quindi  dare  mano  a seri  lavori  di  risiamo 
se  si  vuole  sahare  (pieslo  splendido  monumenlo  da 
sicura  rovina. 

Con  un  l'ohnsto  jnintcl lamento  si  dovrà  soslenei'e 
la  Ironie  sud  deH’edili/io  e l'renare  i movimenli  di 
sirapiomho  del  muro  interno  e del  muro  esterno  pro- 
spicienti a Piazza  Pescherie.  Poscia,  assicui'alo  così 
provvisoriamenle  redilìzio,  sarà  indis[)ensal)ile  riallai'e 
le  gallerie  che  attraversano  sotto  la  Itasi lica  e (piede 
che  vi  passano  a lìanco  in  Piazza  dei  Signori. 

Tolte  cosi  le  cause  di  rammollimento  del  sotto- 
suolo, bisognerà  sottomurarc  il  tratto  di  muro  del 
salone  che,  come  si  ì'  dello,  coi  suoi  cedimcnli  è 
causa  [irincipale  di  tulle  le  delbrmazioni  della  Ba- 
silica. 

Conlem[)oraneamenle  a (piesti  lavori  di  sotlomu- 
razione  sai’à  poi  necessario  [irovvedere  al  rialto  di 
tulli  i muri  della  Basilica,  ollnrando  i vani  di  scale^ 
di  [ioide,  di  nicchie,  di  ripostigli,  che  da  tenpio  sono 
siali  scavali  in  spessore  di  muro  con  danno  della  sua 
slahililà. 

Tolte  così  le  cause  [)rinci[)ali  dei  malanni,  tenuto 
conto  che  gli  sposlamenli  non  sono  ancora  tali  da 
lasciare  supporre  pericoli  di  rovesciamento,  è da  spe- 
rare che  le  deformazioni  della  Basilica  si  arresteranno 
e che,  senza  ulteriori  provvedimenti,  che  potrebbero 
guastai  la  o deturparla,  si  potrà  conservare  all’ arie 
{[uesto  splendido  lavoro,  il  quale  raccoglie  forme  eletle 
di  due  periodi  dell’arte  italiana. 

Fulgenzio  Setti. 

Vicenza. 


Roma  — A Castel  Saut' Angelo. 

Sotto  la  direzione  del  maggiore  Borgatti  proseguono  con 
sollecitudine  i lavori  di  restauro  e di  esjilorazione  a Castel 
Sant'Angelo.  Nel  cortile  nobile  è stato  collocato  l'angelo  di 
Raffaele  da  Alontelupo,  che  per  due  secoli  era  rimasto  sepolto 
nell'androne  del  castello. 

Si  attende  che  le  carceri  militari  sieno  trasferite  alla  pol- 
veriera di  San  Paolo,  per  rimettere  alla  luce  gl'importanti  af- 
freschi che  si  trovano  nelle  celle  che  danno  sul  cortile  ad  anfi- 
teatro. 

Le  operazioni  per  il  trasporto  del  pregevole  lavoro  furono 
eseguite  sotto  la  direzione  cleU'dngegner  Coari. 

Parigi  — Un  incendio  disastroso  per  l'arte. 

Il  2 luglio  verso  le  ore  21  si  manifestò  un  jrrincipio  d’in- 
cendio nel  palazzo  del  conte  Felice  Nicola  Potoki  nell’avenue 
FTiedland. 

Il  grande  sialotto,  in  cui  si  è dichiarato  il  fuoco,  conteneva 
importanti  collezioni,  che  furono  in  parte  disti  utte.  Si  cita,  fra 
altro,  una  collezione  di  oggetti  egiziani  di  gran  valore,  dei 
quadri  di  Rembrandt  e di  altri  illustri  pittori,  dei  mobili  antichi 
e delle  magnifiche  tappezzerie  o Gobelins.  Si  dice  che  il  danno 
a.mmonti  a circa  2.000.000  di  franchi. 


Un  frammento  della  Divina  Commedia 

con  illustrazioni  miniate  del  secolo  XIV 


Fra  le  carie  delle  Ojiere  Pie  neirArchivio  di 
Peggio  deirFmilia  si  conserva  una  pergamena,  che 
misura  cm.  28,5  per  85  : servì  da  co[)erlura  d’un  libro 
ed  i‘  un  frammenlo  di  un  codice  minialo  della  Di- 
vina Fommedia.  — Quando  ne  fosse  fatto  l’empio 
uso  sarebbe  vano  cercare;  a me  hasla  soggiungere  che 
il  [irezioso  avanzo  conliene,  nel  retto,  una  parte 
del  canto  XXII  del  ITirgatorio,  dal  verso  — Quivi  si 
vc(j(jioii  (le  le  (jenli  Ine  — alla  line,  dolio  la  ([naie  è 
la  l ubrica  preannunzianle  il  canto  di  Forese,  comin- 
ciato su  (juella  [lagina  e jiroseguilo  nell’ altra  fino  a 
tutla  la  terzina  diciasscltesima. 

I.a  [lergamena  è scrilta  con  molla  cura  e da  mano 
franca,  ha  le  rubriche  e le  iniziali  miniate  e,  nei  mar- 
gini, [loslille  d'assai  lempo  dopo.  Più  che  le  varianti 
e le  chiose  (delizia  dei  lormenlalori  del  Divino  Poeta) 
richiamano  l’altenzione  tre  miniature  che  adornano  il 
lesto. 

La  prima,  dipinta  nel  margine  siqieriore  del  retto, 
rapiiresenla  Stazio  che  spiega  a Virgilio  i dubbi  che 
gli  erano  rampollati  in  mente  incontrandolo  nel  girone 
degli  avari,  mentre  Dante  sta  in  atto  di  chi  ascolta 
con  altenzione.  Le  ligure,  [liene  d’ingenua  esiiressione 
e di  movimento,  rivelano  quanto  sentisse  il  testo 
colui  che  le  miniava. 


La  seconda  illustrazione,  nel  margine  inferiore 
della  stessa  faccia,  mostra  Virgilio  e Stazio  che  pro- 
cedono verso  l’alhero,  tormento  dei  golosi,  seguiti  da 
Dante,  conforme  al  testo  che  canta  : 

Essi  givan  dinanzi,  ed  io  solello 

Di  reivo,  ed  ascoltava  i lor  sermoni, 

Clia  poetar  mi  davano  intelletto. 

Qui  la  tìgura  nuda  di  Stazio  è mossa  troppo  e 
male,  onde  l’artista,  per  meglio  esprimere  l’atto  del- 
l’andare, mette  il  cantore  della  Tebaide  a rischio  di 
fare  un  capitombolo.  L’alhero  termina  nelle  punte 
con  pennellate  rosse,  che  indicano  i pomi  “ad  odorar 
soavi  e bnoni. 

La  terza  scena,  nel  margine  destro  della  seconda 
facciata,  esprime  la  turba  “ tacita  e devota  „ delle 


RASSEGNA  D’ARTE 


139 


anime  che  ammira  Dante  e Virgilio,  lavellanti  in- 
sieme. Quegli  protende  il  viso  e la  mano  in  aito  di 
domandare  degli  spiriti  e questi  si  volge  a rispondere, 
mentre  due  ligure  segnile  da  ima  terza,  della  (juale  la 
forbice  del  profanatore  del  codice  ci  lasciò  solo  una 
parte,  si  avanzano  colle  braccia  cadenti  come  di  chi 
casca  per  fame. 


IV.  4;^  , ^ 


L \ *' 

^ h-. 


In  tutte  e tre  le  illustrazioni  il  miniatore  ba 
tracciato  i contorni  con  segni  brevi  e sicuri  e poscia 
ba  colorato  con  lievi  sfumature  il  disegno.  Dante  è 
imberbe,  veste  sempre  di  azzurro  con  un  berretto  rosso, 
e nelle  due  prime  cela  la  destra  nelle  tasche  del  bieco 
lìorentino.  Virgilio  ba  barba  bianca,  veste  di  rosso  e 
porta  in  capo  una  specie  di  mitra  gialla  a tre  rilievi, 
simile  ad  una  tiara  o piuttosto  ad  uno  di  (pici  cap- 
pelli che  disegnavano  i maghi,  e tutti  sanno  aver 
avuto  il  cantore  dell  Eneide  nomea  di  mago  nciretà 
di  mezzo.  L’anime  hanno  tutte  capelli  biondi. 

A ({naie  secolo  a[)parliene  il  lavoro?  Il  [)rof.  Rer- 
nardino  Catelani,  mio  venerato  maestro,  in  un  fugge- 
vole cenno  del  rinvenimento  di  (piesto  e d’altro  fram- 
mento di  codice  dantesco  (Italia  (lenivate,  15  Gen- 
najo  1875)  lo  ritenne  del  secolo  XV.  Egli  si  fermò 
piuttosto  alle  varianti  che  alla  scrittura  del  testo, 
mentre  la  forma  un  po’  arcaica  della  maiuscola  M,  il 
doppio  modo  di  scrivere  alcune  lettere  (a  ed  r),  l’in- 
sieme  dello  scritto  e la  semplicità  primitiva  del  di- 
segno mi  fanno  ritenere  il  lavoro  della  seconda 
metà  del  XIV.  Il  lettore  giudicherà  coH’aiuto  delle  fo- 
togralìe:  a me  nou  resta  (die  segnalare  rimportanza  del 
frammento  per  la  bibliogralia  dantesca. 

Andiìka  RAi.i.iri  ri. 


Gaspare  Romano,  dì  nuovo 


La  Napoli  Nolnlissiiiia  nel  suo  numero  del  Marzo  1902.  a 
pag.  48  reca,  sotto  il  titolo;  “ Gaspare  Romano,  uno  degli  ar- 
chitetti del  Palazzo  della  Cancelleria  „ una  notizia,  segnata 
Don  Fastidio,  nella  quale  il  suo  autore,  riferendosi  all’artico- 
letto  del  Bernich,  pubblicato  nel  numero  del  luglio  1901  della 
medesima  rivista,  a quello  del  Conte  Gnoli  nel  numero  d’ot- 
tobre della  Rassegna  a’ Arte,  e infine  alla  notizia  dello  scrivente, 
stampata  nel  i'ascicolo  del  dicembre  1901  dello  stesso  pei  iodico, 
e specialmente  a quest’ ultima,  dice:  “ Senza  entrare  nel  di- 
battito, ci  restringian.o  a far  rilevare  che  il  cardinale  Riario 
non  possedè  de  proprio  una  casa  a Napoli.  Se  cosi  fosse  stato, 
essa  sarebbe  pervenuta  ai  suoi  eredi,  mentre  corsero  circa  due 
secoli  dalla  sua  morte  prima  che  la  famiglia  Riario  si  trasfe- 
risse a Napoli  e vi  acquistasse  un  palazzo  „. 

Ora,  tutto  questo  sta  benissimo,  ma  non  invalida  ciò  che 
noi  nel  suddetto  luogo  abbiamo  sostenuto  circa  Gaspaie  Ro- 
mano. Giacché  il  cardinale,  venendo  ad  abitare  in  Napoli  “ ha 
dovuto  scegliere  una  casa  per  suo  alloggio  „ (e  in  questi  ter- 
mini ci  siamo  espressi  nel  nostro  articoletto,  senza  pretendere 
che  quella  casa  tosse  di  sua  proprietà),  ed  è più  che  probabile, 
anzi  certo  che  per  conformare  il  nuovo  alloggio  al  gusto,  alle 
abitudini  dell’alto  prelato,  sarà  occorso  qualche  lavoro  di  de- 
corazione, di  adattamento.  Ed  appunto  in  questo  potià  benis- 
simo essere  toccata  a Gaspare  la  sorte  di  cui  c’  informa  la 
lettera  del  Summonte. 

C.  DE  FaBRICZY. 


PAOLI  ARCHIVI 

Note  storiche  sull’arte  cremonese. 

Cremona  vantò,  nel  quattrocento,  uno  stuolo  di 
valorosi  arcbitetli  e tagliapietre.  Oltre  del  Pampurino, 
del  Riccio  e del  Pietro  da  Rbo,  di  altri  molti  fanno 
cenno  i carteggi  del  tempo  e le  note  di  spese  dei  mo- 
nasteri, custoditi  presso  l’Archivio  di  Stalo  di  Milano, 
e dai  quali  lo  spirito  entusiasta  di  novità  e del  bello 
emana  tuttora  vibrante  e s’impadronisce  di  chi  li  stu- 
dia senza  preconcetti. 

Le  carte  del  tempo  ci  assicurano,  magro  conforto 
in  tanta  trasformazione  dannosa  all' arte  sacra,  che 
chiese,  conventi,  editici  pubblici  si  rimodernarono  o 
si  ricostrussero  di  pianta  nel  XV  secolo.  Nel  1483  si 
fabbricava  interamente  FOspedale  nuovo  dedicato  a 
S.  Maria  della  Pietà  (D.  Fin  dal  1478  si  era  posta  la 
prima  [lietra  della  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie 
e il  lavoro  progrediva  parecchi  anni  dopo  (21.  Non 
conosco  invece  l’anno  della  costruzione  del  palazzo 
delle  Garceri,  per  la  (piale  si  erano  raccolte  le  offerte 
dei  privati  e di  cui  fa  cenno  una  minuta  senza  data, 
ma  certamente  della  seconda  melà  di  ipiel  secolo  (2). 


(1)  .G'i'li.  (li  .St.iifo  (li  Mihdio.  Comuni.  Civuiiomi.  I!ust;i  I.  Siip- 
pltcHlio  lionpildlin  (l<iiii'nic  Kdiu'le,  Marie  de  ('reiiiaiie  ;il  ducu  in  cui  .ni 
|).'irhi.  (li  Involi  ad  J'ahrica in  et  rcijiincn  lionpiiaìis  nari  damine  nancle 
]\farie  de  pielate  norilcr  vanni  meli. 

(2)  lliid.  Comuni.  Ci'cmoun.  llustn  I.  Supidicn  10  ngosto  1 I7S, 
in  cui  c dello  (die  eoi  consenso  d(d  ducn  si  era  messo  con  salvin- 
nilà  la  prima  preda  v jirincipiato  l'abrivarc  li  /andamenti  del  ma- 
nanlera. 

db  lliid.  (.'ornimi,  (hcuiona.  lìiisla  111.  Visi  iinvla  did  /ur  fah- 
brivarv  una  prenane  e (lidie  somme  sliorsnfc'  niruo|io. 
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Ricordo  alcuni  nomi  d’arli.sli  e alcune  opere  loro 
a complemento  di  altro  studio  pidìhlicalo  tempo  l'aOe 
Di  Rartolomeo  Gadio  ingegner  mililai  e di  Gremona 
rimane  una  tal  c]nanlità  di  letlei-e  originali  e di  re- 
ca[)iti  relativi  ai  suoi  lavori,  da  [)oterne  tessere  la  vita 
quasi  senza  lacune.  La  sua  altixilà  [)ei-  un  trenlennio 
In  sorprendente.  Il  corso  dell  Adda  e del  Ndniglio 
della  Martesana,  il  castello  di  porta  Giovia,  il  castello 
di  Pavia,  la  rocca  di  Solicino,  il  castello  di  4'rezzo,  la 
cittadella  di  Novara,  la  cappella  del  caslello  di  ^’ige- 
^■ano,  la  rocca  di  (àissano,  il  castello  di  (ìenova,  le 
rocche  di  Domodossola  e di  Parma,  di  Melegnano,  di 
Piacenza  debbono  a Ini  restauri,  anqiliamenli,  rico- 
struzioni notevoli  : il  duca  Erancesco  Slorza,  che  l ebbe 
caro  e lo  nominò  (aimmissario  geiu'rale  dello  Stalo, 
ricompensandolo  con  doni  di  molli  [loderi  egli  diede 
l'incarico  di  per|)elnare  la  memoria  del  malrimonio 
con  Rianca  Maria  Visconti  con  la  cosli'n/.ione  di  un 
tempio  nel  Idtid,  (dire  cosi  molleiilici  lavori  cbiede\a 
Ini  di  spesso  nuove  balestre  e bombarde  per  le  ope- 
razioni militari.  ('-)  Ma  poiché  la  sua  ailixilà  si  estrin- 
secò (piasi  del  lidio  Inoi’  di  Giemona  e per  coslrn- 
zioni  militari  o idrauliche,  a me  basla  avel  lo  ricordalo. 
Gosi  dicasi  di  altro  valenle  arcbilello  cremonese  di 
quel  lempo,  TAguzio,  che  dal  IdóO  al  1 Kid  è ricordalo 
di  rreiinenle  nei  regislri  di  ledere  ducali  [ler  la\()ri 
nel  caslello  di  Milano,  a (’asal maggiore  per  provve- 
dere ai  guasti  arrecali  dal  do.  a Lodi,  a Gremona 
stessa,  a Pizzigbellone,  a Parma,  nel  caslello  di  Sarli- 
rana,  ecc.  e che,  con  lederà  accompagna loria  ducale 
24  Luglio  ]4r)t).  In  mandalo  al  duca  Rorso  d’ Issle  a 
l-'errara  insiemeal  lamoso  Aristotile  l’ioravanli,  bolo- 
gnese, come  dei  migliori  che  \anlasse  lo  Stalo  mila- 
nese allora,  ('b 

Di  Rernardo  o Bernardino  Bocoli  dello  de  Ix'ia 
((lieto  del  lìcva)  ho  ricordalo  alire  volle  i lavoii  im- 
porland  di  ricoslrnzione  nella  Gbiesa  di  San  Dome- 
nico in  Gremona.  Lavorò  anche  nella  coslrnzioiie  del 
palazzo  Raimondi,  ora  Grotti  San  a Luca,  che  rimane 
Indora  e in  altri  distrutti  o trasformali.  (à)n  T aiuto 
delle  nolizie  da  me  rinvennle  credo  si  [)ossa  stabilire 
la  cronologia  delle  sue  oliere,  alcune  delle  (piali  ve- 
ramente notevoli,  in  (jneslo  modo  : 

1177.  Cost-iiiisce  in  S.  doinenico  di  (.'l■l■nllln;l  nn  iiontilc  sa  (lisciano 
(li  l’n.olo  8:icc:i..  (SniN'dia,  Moii ii meni i creiiKineni). 

14711.  Ldvoi  a alla  faldn  ica  del  Dininio  di  t'i  rn[i>n;i  a costi  nii'<‘  la 
.sa-grostia  (Lilirl  di  sposo  (lolla,  talilnio.a,  N.  XII  — dallo  soliodo 
C.lFCI  in  iSooii^tà  Storica  Loinliarda  — llnsfa  Crema  c Cremoiin). 

Idoni.  Fal)l>rica  un  armadio  ixd  Duomo  stosso  por  rijiorvi  i liini 
(Caffi). 

148S  (!)  Lavora  a costrnrre  la  casa.  Moli-Lnpi-Soraona  a.  S.  ^'in- 
conzo,  t'iu'e  in  Cremona  (Ghas.sf.li.i,  Diziun.  112,  e Caffi). 

1490  o seg".  Fablirioa  la  oaiiiadladi  S.  .Martino  annessa  alla  oliiosa, 
di  S.  Domenico  in  Cremona,  .a  s]ieso  dei  l’allavicini.  È cliia- 
mato  nel  contratto  .l/m/i.^ler  lieriiardiiois  de  Jlocholie  diclns  de 
Leva  fiUus  (inondain  .l/upósdri  Jacobi  : seguono  i jiagamenti  noi 


(1)  L’urcintetliira  a Cremona  nel  llinaacimento  (uieW  Jùnporinm 
dell’ottobre  1901). 

(2)  Ardi,  di  Stato  cit.  Antograti.  In(jc<jntri  c architetti  Jiarin- 
lomco  Gadio  o Abecedario  bioiirafico  dei/li  scrititori,  ncnìtori  ed  archi- 
tetti cremonesi.  — • Milano,  IMa.nini,  1827  e schede  del  Calli  presso 
la  Società  Storica  Loinliarda.  (Mss.  Crema  c Cremona).  — Lrc.i 
IIki/i’Uami,  Il  Castella  di  Milano,  lloepli,  1<S91. 

(3)  Ardi,  di  Stato  di  (Milano.  .Missirc  ducali,  X.  12,  c.  186  e 
Autografi  Architetti  c Imjcpncri. 


libri  di  .spese  (Ardi,  di  Stato  di  Milano.  Fondo  di  K.eligione. 
S.  Domenico  di  Cremona.  Circondario,  fabbrica,  capjìelle). 

119,7.  Dà  il  disegno  della  diiesa  di  S.  Agata,  rifatto  iiiìi  tardi 
nella  .stessa,  città  (Caffi). 

1196.  Sta.va  costmondo  il  palazzo  dei  Kaimondi  a S.  Luca,  ivi  in- 
nalza.to  da.llo  foiidainonta  (Guas.Ski.li,  Caffi). 

M99,  27  giugno,  l’roniotto  mettere  in  opera  nn  pontile  con  sei  co- 
lonne di  |iiotra  nera,  lavorata  secondo  il  di.segno  di  l’aolo  Sacca 
(.Ardi,  di  Stato,  loc.  cit.). 

1.705,  19  giugno.  Nuovo  contra.tfo  jicr  la  fabbrica  della  cajiiidla 
di  S.  Martino  iiresso  S.  Domenici.)  in  Cremona.,  afiidata  a.  Laz- 
zaro del  Cozzo,  Lazzaro  e Daniele  Caiiellani  sotto  la  dire- 
ziono. del  do  Lera  (C.vffi,  loc.  cit.).  Vi  lavorava  anche  in  se- 
guito (V.  anche  Arcli.  di  Sta.to,  loc.  cit.). 

1510.  F inoaricato,  assiemo  a l’aolo  Sacca.  Evangelista  di  Kondo 
o Lazzaro  Cozzali  di  ri  fori  re  sui  la.vori  della  torretta  al  sommo 
(lolla,  facciata  del  Duomo,  eseguita,  da  Ciotro  da  Kho. 

0) 18.  Lavora  ancora  o da  termine,  insieme  a Daniele  Cat)ellani, 

alla.  capi)ella.  di  S.  Martino,  ricordata  (loc,  cit.). 

Anche  suo  padre  Giacomo,  già  morto  nel  1490, 
era  stato  architetto  di  buon  nome  e richiesto  spesso 
per  lavori  importanti,  dal  1455  in  avanti,  dal  Duca. 
Il  9 Giugno  1458  era  stalo  nominalo  ingegnere  ducale 
in  sostituzione  del  del'nnlo  Giovanni  da  Lodi.  Aveva 
lavoralo  nel  castello  di  Gremona  G)  e nella  rocca  di 
Solicino  e a rifare  le  mura  di  Borgo  S.  Donnino  e in 
opere  minori  di  ricostruzioni  e fortilicazioni  (Ardi, 
cit.,  Mhtàve,  1455.  Lib.  21,  c.  334  448.  Lib.  39,  c.  38 
e c.  2.39,  248,  438,  ecc.). 

Altri  aridiitetli  del  XV  secolo  che  lavorarono  in 
(b  emona  sono  Noli  Gristoforo  de’Berterii,  che  il  31  gen- 
naio 1477  ])romelleva  di  fabbricare  la  cappella  di 
Santa  Gaterina  in  San  Domenico;  la  costruzione,  in- 
trapresa, sembra,  in  istile  di  transizione  dall’ogivale 
al  classico  fu  lìnita  [)iii  tardi  da  nn  maestro  Galeazzo 
Gapellano  (Signori,  Moniiiìienli  cremonesi,  1(882,  fase.  3", 

1) .  14):  Pietro  da  Rbo,  che  fu  prevalentemente  scul- 
tore, del  (jnale  mi  riserbo  di  scrivere  più  a lungo,  trat- 
tando della  scultura  lombarda  ; Jacopo  Oldovino,  che 
servì  Eilippo  Maria  Visconti  in  qualità  di  architetto 
militare  nelle  guerre  contro  i Veneziani  e i Fioren- 
tini: su  suo  disegno  si  sareblter  costrutti  la  chiesa  e 
il  canqfauile  di  Sant’Antonio  abate  ed  il  corris[)on- 
denle  Ospedale,  fcddu-iche  arcigolicissime,  abbattute  da 
molli  anni  f Abecedario  bioijrafico  dei  pittori,  sctillori, 
architetti  cremonesi,  ecc.):  ebbe  uno  scolaro  in  Ercole 
Polidoro,  che  si  trattenne  in  patria  a innalzare  chiese 
e conventi  : Bianca  Maria  lo  avrebbe  occupato  a co- 
strurre  due  monasleri  a lei  cari,  il  Corpus  Domini 
delle  Glarisse  con  [liccola  chiesa,  nel  1455,  e Santa 
Monica  con  chiesa  piìi  vasta,  in  istile  gotico,  guasta 
in  parte,  [ter  essere  stata  ridotta  a magazzeno;  forse 
costrusse  anche  il  monastero  detto  della  Golomba,  che 
vuoisi  eretto  pure  da  Bianca  Maria  per  le  monache 
Benedettine  e con  traccie  di  quel  periodo  transizio- 
nale;  Pietro  Prato,  che  nel  1534  riedificò  la  chiesa  dei 
SS.  Gosma  e Damiano  e (juella  di  S.  Luca  dei  Minori 
Osservanti  loc.  cit.);  Stefano  della  Valle  ingegnere 


(1)  In  nini  letteru.  di  La.rt.  Gadb.)  a.  Cicca.)  Simonetta  è detto: 
« ho  mandato  per  m.”  .Tacomo  de  Leia.  bono  maestro  de  muro  che 
è (luello  che  tolse  ad  fare  le  muraglie  del  castello  de  Cremona 
(die  era.  con  il  diefo  I>anexio  et  con  mi  cjnando  (lieto  dessigno  fu 
facto  et  lo  facto  venire  (|na.  da.  mi  et  gli  ho  dato  esso  dessigno.  » 
(.Archivio  di  Stato  di  Milano.  Autograli,  Architetti  e Ingegneri 
11.  audio). 
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militare  di  Filippo  Maria  Visconti;  Paolo  Sacca,  più 
noto  come  intarsiatore  (L.  Coura.iod,  Documenta  sur 
r lìistoire  des  arls  et  des  arlìstes  à Creinone.  Paris,  1885). 
Nei  carteggi  sforzeschi  son  ricordati  Simone  Scazzola 
per  le  costruzioni  del  Castello  di  Cremona  {Missiue, 
Lib.  31),  c.  32,  38,  c.  39.  1457,  25  e 26  luglio  e 1458, 
Lih.  39,  c.  248),  per  misurare  il  Torrazzo  (30  mag- 
gio 1458,  Lil).  39,  c.  239);  maestro  Masotto  da  Cre- 
mona, che  succedette  alPAguzio,  defunto  nel  1481, 
28  ottobre  (Patenti  dncalir.  Marino  de  Ferrari  ([)i'imo 
aprile  1457,)  Cervieri  Giacomo  da  Cremona,  ingegnere 
ducale  a Cremona  stessa  dal  1498  (dopo  la  morte  del 
de  Cera)  in  avanti  (Arci),  di  Stato,  Ingegneri,  Arcld- 
tetti)-,  Realdo  Savinati,  ingegnere  e cittadino  ciemo- 
nese,  pel  quale  il  duca  s’interessò  nell’agosto  del 
1457  e che  tre  anni  prima  aveva  eseguito  un  disegno 
di  Cremona  e del  Cremonese  (Reg.  tilterarnm  paga- 
inenlornni,  1452-58,  n.  15,  c.  270,  r.'.  Di  molli  alili  nm- 
radori  e ingegneri  cremonesi  e non  cremonesi  che 
lavorarono  in  quella  città  è fatto  ricoido  in  altri  do- 
cumenti, nelle  storie  e nelle  guide;  e la  serie  cicscc 
se  ci  inoltriamo  nel  cinquecento.  Ma  di  quelli  che  ho 
ricordato  e che  presentano  maggior  interesse  jier  lo 
studioso  e per  l’artista  è già  così  abbondante  il  numero, 
da  provare  a esuberanza  il  posto  notevole  che  la  città 
meritò  nella  storia  dell’arte  nel  suo  periodo  aureo. 
Essa  è una  degna  gemma  della  corona,  che  gli  studi 
moderni  bau  tributato  alia  Lombardia;  regione  in  cui 
l’arte,  checché  facilmeule  si  creda  altrove,  lioii  con 
un’esuberanza  ìiuova  e vitale;  e non  è piccolo  vanto 
per  quella  città  l’aver  saputo  in  parte  resistere  alle 
tentazioni  del  i)iccone  demolitore  che  minaccia  ormai 
in  modo  allarmante  la  compagine  delle  nostre  minori 
città  italiane,  destinale  a diventare,  fra  ))reve,  delle 
fredde  stazioni  in  cui  il  forestiero  non  troverà  piti  nes- 
suna attrattiva  che  lo  inviti  a sostare. 

Franoìsco  Malaglizzi  Vali-:ri. 

Un  autografo  di  Antonio  Canova  a S.  Marino. 

{Ci  ha  favorita  la  trascrizione  di  ({aesto  dociniiciito 
la  distiìita  sitjììoriiia  Amv  A.  tìioìx.vHDV). 

« Illiistrissiini  Signori  (i) 

Ito  ricevuto  la.  lettei'a,  che  le  SS.  YV.  111. ino  si  oompiaciinero  scri- 
vermi col  inc7.7,o  del  K.  S.  Ab.  Riglii,  il  ipiale  anclio  a voci; 
mi  contermi)  1’:! inorevobì  di  Loro  i n (orcssaniento  .1.  sno  Livore. 
Io  sono  ben  grato  0 didle,  e.spressioni  gen  ti  I issi  ine  adoperate 
in  onor  mio  e della  lidiicia,  di  cui  ]iiace  .allo  SS.  YY.  111. me 
<radt>rnarmi.  Xon  so  ([naie  sia  per  es.sere  1’ atìbtto  delle  cure 
ed  ntii/.j  che  io  ]ira.ticar  desidero,  e pra.tielierìi  laailmente  al- 
l’oggetto dell’ imjilora.ta  ]ienHÌone  ; molto  spero  dai  meriti  del 
raccomandato,  e ilalle  ordinarie  costnman/.e,  o dalla.  e(|iiità 
della  Santità  sua.  Ala  in  qnalnni|ne  modo  riesca  il  mio  buon 
volere,  io  non  nninchori)  di  servire,  come  jiosso,  al  di  lairo 
onesto  desiderio,  e sem])re  mi  sarà  caro  l’avere  occasione  di 
manifestare  la  somma,  stima,  e làconoscen/.a.  che  io  nni  ro  verso 
di  codesta  illustre  ed  in\'i(da.ta.  K’einiblil ica,  la.  quale  volle  jier 
sua  singolare  umanità  e cortesia,  sjiontanea  annoverarmi  fra 
suoi  Cittadini,  l’iego  le  SS.  YY.  1 1 1 osi rissime  ad  a.ccogliei'C.  i 
sentimenti  di  rispetto  e di  osservanza,  con  cui  mi  pregio 
essere 

Di  VV.  SS.  III. me 

Obb.mo  .Alf.mo  Servitore 
A.  C'.\m')\  A. 

Jloma,  ó Dccciiihre  ISIS». 

(Ai’cb.  (lov.  di  S.  Marino.  Serie  llc</(/ciiza  : Carleggi,  anno  ISIS.  — 
Antogra.fa.). 

(Ij  I Capitani  IJeggenti,  che  erano  Mariano  Regni  e (iioranni 
Malpeli. 


(Divagazioni  preistoriche  e storiche). 

Quando  i Raseni,  calando  in  masse  inimmerabili  dalle  Alpi 
Retiche  sce.sero  yiei  Colli  Enganei,  e (jnindi,  s|)ar]iagl iandosi  in 
grappi,  (|ualcnna  andò  verso  Adria,  iiJialcbc  altra  fermossi  a Eel- 
sina;  lincila  composta  dei  più  arditi  s’inoltrò  a tappe  penose  pel- 
le selve  lin  sali’ Apiiennino  Centrale  e,  dopo  d’aver  lottato  inutil- 
mente collo  orde  eielopielie  intanate  nelle  spelonclie  del  roccioso 
Ingino,  ]iassò  il  Tevere.  Attratta  snbi to  dall’amenità  del  rigoglioso 
e verdeggiante  .altiin'ano  sul  quale  fe’  sosta,  vi  fondò,  cinta  da 
inesimgnabili  Iiastioni,  quella  vaga  Lncnmona  che  cliiamossi  più 
tardi  rerosa. 

Questi  Ra.soni,  iiarto  forse  col  Ca]io  mitria.to  di  penne  d’avoltoi 
e iiarte  coperto  da  ampi  coni  composti  di  strame  secco  e d’argilla, 
col  torso  corazzato  dal  collo  all’inguine  con  pelli  di  Iielve  e colle 
braccia  nude  armate  di  clave  nodose  e di  ciottoli  da  getto,  mar- 
cavano già  nn  ])rimo  ])rogresso  sopra  altri  Arii  l'aminghi,  perchè 


bevevano  in  eoiqie  di  terra  impastate  colle  dita  e indurite 
a.l  sole. 

Incivilitisi  pia.n  pia.no  al  contatto  d’immigranti  Drientali.  che 
essi  ospitavano  senza,  sospetto  iiercln-  sentivansi  forti,  presero  il 
nome  d'Etrnschi. 

'l'ogliendo  a.  modello  jiin-  le  arti  le  suppellettili  forbitissime 
elle  i loro  visitatori,  isjiirati  alla  coltura  omerica.  |)ermiita vano 
con  essi  in  bestiame  e derrate,  a.|ipr('sero  a.  formare  da.  loro  sti'ssi 
con  le.  ma.t.erie.  locali  o eontigne  tutto  quello  che  loro  occorse 
pel  vivere  civile. 

Salili  linalnienle  gli  Etruschi  di  l’erosa  all’apiee  d'iina  raffi- 
nata. agiativ.za.,  inilnirono  niolt-o  colla,  loro  espansione  educatrici' 
ad  estendere  la  pro|iria.  civiltà  nelh'  piii  remoti'  regioni  del  ei'iitro 
Id'iiinsnlare,  lincili'  la  gelosia  fe’  niiioveri'  contro  di  l'ssi  le  balde 
legioni  Romane. 

Dopo  liinga  ('  accanila  lotta  lin  sugli  s|)al(li  della,  porta  piil- 
cltra,  ehi'  difendeva  l'aecesso  alla  Sacra  .Vi  ce,  iiii'ii I re  I rova valisi  i 
prodi  assediali  l’erosini  \ icini  a dover  subire  la  seliiavilii  chi' 
loro  imporrebbero  le  ai|nih'  di  Roma,  sorse  certa  notte  fra  essi  iin 
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conviti  soninosi  dcilc  Corti  elio  iio)-  secoli  ebbero  stanza  in  Pavia 
sin-r  iiatria)  scoiiri  il  scffreto  della  vernice  a ridosso  metallico;  e 
jiostosi  sotto  la  ]irotezione  dei  inoccnati  Poltrosidii,  rocossi  ad  ini- 
piantaro  br  sua  nobile  industria  nella  recondita  città  d’Agobbio, 
situata  allo  falde  del  ripido  Ingino. 

Trovandosi  ]n'obabilmente  qualche  l)e- 
rnti'se  Ita.  i suoi  artelici  e magari  quello 
stesso  frale,  clic  ])(U’  l’ansia  forse  di  ri])ri- 
stina.ro  nel  suo  jiacse  l’antica,  ceramica  si 
guadagni)  dai  suoi  il  nomignolo  di  furioso 
(come  leggesi  al  Louvu;e  dietro  un  suo 
])ia.tto),  risorsero  velocemente,  verso  il  1180, 
i liguli  anello  in  Dcrnta  e oltre  settanta 
labbriche  fornirono  ]ier  due  secoli  l’Italia 
Centrale  di  loro  stoviglie  eleganti. 

Dai  frantumi  ]neziosi  che  eniei-gono  ivi 
continna.niente  dagli  scavi  delle  vecchie 
fornaci  (abbandonate  forse  verso  il  1700 
|ier  causa  d’epidemici  è molto  facile  rifor- 
mare i giudizi  sullo  attribuzioni  assegnate 
a tanto  cera.niiidie  iinitamente  disegnate  e 
l i verberate,  che  s’animirano  con  stupore  nei 
no, stri  musei. 

Pesaro  ])er  es.,  che  mai  non  fece  il  ri- 
dessi), Casteldiirante,  che  iirodnsse  pochis- 
simo, e lo  stesso  Mugello,  ])iii  decantato 
ora.  del  vino  di  Chainpagne,  hanno  tolto 
sovente  nei  cataloghi  il  ])regio  a.  Deruta,  che 
■ non  è stata  ])eranco  abbastanza  studiata. 

A prova  dnnijue  del  mio  asserto  servano 
le  mattonelle  qui  illustrate,  che  sono  no- 


pa.triotta  entusiasta,  che,  aizzando  colla,  voce  il  Gl  ifo  leggendario 
a sventolare  le  sue  ali  immense  sullo  da.mme  infa.nste  ch’egli 
ovunque  accendea,  ridusse  presto  Porosa  in  un  cnmnlo  di  ceneri 
onorate. 

Molti  dei  miseri  Etruschi  scampati  dairincendio  riguadaron  di 
corsa,  quello  stesso  fiume  che  vari  secoli  avanti  (quando  si  cliia- 
niavan  Pasoni)  avean  guadato  a,  jirecipizio  i loro  antenati,  respinti 
al  di  là  dei  contrafforti  degli  Appennini  dagli  aborigeni  Italici, 
che  occupavano  l’Ingino. 

Carichi  dei  tesori  ch’avevan  jiotuto  ammassare  a furia  nei 
loro  templi,  se  ne  rifugiaron  parecchi  sugli  PTmliri  colli  di  Arnia, 
ma  i pi  il  spinsero  la  loro  fuga  lino  a Pertia  (oggi  Hettona),  ove 
generosainonte  accolti  dai  pastori  si  rijiararono  in  princijiio  entro 
gli  antri  silvestri  assieme  agli  armenti. 

Crescendo  qioscia  viejipih  di  numero  i profughi  e trovandosi 
fra  <|uesti  molti  artieri  figulinai,  impresero  a costruirvi  dei  ripari 
solidi  einbriciati  e forniaronsi  una  piccola  Colonia  dal  nome  l’e- 
rosa vecchia,  e i suoi  ruderi  si  conservano  ancora. 

Mentre  l’incendiata  Liicnmona  veniva,  iiresto  riedificata  sopra 
le  affumate  rovino  (dai  Vibi  forse)  per  ordine  dei  Romani,  i fuggia- 
schi a Pertia  a.ncora.,  ra.ssegnatisi  a contemiilare  soltanto  da  lungi 
la  loro  patria  ])erduta,  fabbricarono  un  altro  borgo  sopra  nn  aineiio 
pendio  i)oeo  distante  dal  Tevavre,  cui  diedero  il  nome  di  Deruta, 
in  ricordanza  ilella  sorte  funesta  toccata  alla,  loro  superba 
ci ttà. 

iSiiinti  dell’attività  naturale  nei  i)0])oli  civili  e da.l  Ivisogno  di 
esercitare  un’industria,  tutti  i figulinai  qui  emigrati  v’apersero 
oflicine,  dtdle  quali  qualche  raro  esempio  è pervenuto  fino  a,  noi, 
come  puì)  osservarsi  nella,  modesta  collezione  tdie  si  conserva  nella 
Casa  Municipale  del  i)aese. 

Desolata  ]hii  tardi  la  nostra  penisola  da  tante  orde  barbariche, 
che  distrussero  ogni  traccia  delle  arti  civili,  riapiiar'i  appena  nel 
XII  secolo  nell’  Italia,  Media  qualche  stoviglia  di  ceramica  to- 
scana,. 

Nel  tpiindicesimo  secolo  finalmente  un  Giorgio  Andreoli,  to- 
gliendo certo  a modello  <inalche  coppa  araloo-sicida  (avanzo  dei 


11  maggioro  del  Genio  Lodovico  Marinelli,  noto  per  tanti 
lavori  di  critica  e di  sroria  artistica,  ha  ])ubblica,to  nel  JSuovo  Ar- 
cliirio  ì'cneto  un  sinr  illustrato,  accurato  e imi)ortante.  studio  su  I 
CasIclU  (li  ì crono,  ossia  su  Castel  Vecchio.  Castel  8.^  Pietro  e Castel 
8.  l'elice  : il  primo,  come  era  al  teni])o  della  sua  originaria,  costru- 
zione; il  secondo,  come  ap]iariva  all’epoca.  Viscontea  ; cil  terzo,  al 
tempo  del  8ainmicheli.  La,  monografìa,  (jireceduta  d;i  un  cenno  in- 
torno alle  mura,  onde  fu  successivamente  cinta  Verona,  e intram- 
mezzata  con  qualche  notizia,  sull’Arena,,  sul  ponte  8caligero  e sul 
teatro  Romano)  mostra,  il  valore  dell’  autore  nella  varia  ricerca 
storica,  artistica,  e.  tecnica. 


bili  frammenti  d’uno  splendido  pavimento  a,  colori  smaglianti  sco- 
perto nella  scorsa,  primavera  nella  chiesa,  di  8.  Francesco  a Deruta. 

Indiscutibilmente  (pieste  splendide  ceramiche  furono  eseguite 
dal  tìgolo  Caselli,  suocero  di  Ilernanlino  di  fletto,  denominato  i 
Pintoricchio,  che  forse  gli  2U-ei)arav'a,  i disegni. 

A.  PlCELLEK. 
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Corrieri  Artistici. 


Massa 

Di  iin  quadro  poco  noto  del  Lovenzetti.  — Narra  il 
Vasari  nella  vita  di  Ambrogio  Lorenzetti,  che  questi 
lavorando  a Massa  in  compagnia  d’altri  una  cap- 
pella in  fresco  ed  una  tavola  a tempra,  fece  conoscere 
a coloro  quanto  egli  di  giudizio  e d’ingegno  neH’arte 
della  pittura  valesse.  Gli  alTreschi  col  tempo  si  smar- 
rirono; fortunatamente  la  tavola,  a ragione  loilata  dal 
Vasari,  esiste  tuttora. 

Rappresenta  una  Nostra  Donna  col  putto  in  brac- 
cio, fra  una  gloria  di  Angeli  e di  Reati.  Sui  gradini 
del  trono,  su  cui  siede  la  Vergine,  tre  ligure  alate  di 
colore  diverso  e con  diversi  emblemi:  la  Carità  liam- 
meggiante  in  rosso,  la  Speranza  in  veste  nera  con 
un’  alta  torre,  la  Fede  tutta  bianca  con  un  tondo  a 
due  facete. 

Sulla  veste  rossa  la  Divina  Madre  porta  un  ampio 
manto  scuro  dal  bordo  dorato,  che  le  ricopre  la  testa 
e le  scende  maestosamente  sino  ai  piedi  : il  Fi- 
gliuolo è vestito  con  una  camiciola  bianca  con  ricco 
orlo  intorno  ai  lati:  angioli  dalle  leste  cinte  di  co- 
rone di  fiori  e dalle  aureole  variopinte  suonano  ditle- 
renti  istrumenti  od  incensano  la  Madonna,  mentre 
Santi  e Sante  in  pio  raccoglimento  sembrano  innal- 
zare verso  di  Lei  ardenti  ])reci. 

In  queir  epoca  i pittori  non  credevano  venir 
meno  alla  fama  copiando  e ricopiando  sè  stessi 
e,  di  fatto,  la  Madonna  ed  il  Bambino,  nell’atteggia- 
mento, nei  panni  che  li  ricoprono,  nella  espressione 
del  viso  sono  simili  alla  Madonna  ed  al  Bambino  di 
un  quadro  che  il  Lorenzetti  fece  in  origine  per  un 
convento  del  Senese  e che  ora  trovasi  nella  seconda 
sala  della  Galleria  di  Belle  Arti  in  Siena. 

Pur  troppo  quest’ 0[)era,  che  per  la  grandiosilà 
della  composizione  e per  la  ricchezza  della  decora- 
zione si  può  annoverare  fra  le  migliori  del  Lorenzetti, 
è piuttosto  in  cattivo  .stato.  Divisa  già  in  cimine 
pezzi,  i quali,  mi  diceva  il  cortese  Sindaco  della  città, 
servivano  a diversi  usi  (fra  gli  altri  a formare  una 
specie  di  ripostiglio  per  la  cenere  della  stufa),  rimessa 
nuovamente  insieme,  essa  mostra  dolorose  traccie 
dell’usura  del  tempo  e dell’incuria,  o,  meglio,  del  van- 
dalismo degli  uomini.  Le  grandi  crepe,  i pezzi  di  co- 
lore che  si  staccano  come  squame  e lasciano  a nudo 
la  tavola,  accennano  ad  una  prossima  rovina,  se  una 
mano  provvida  ma  rispettosa  non  saprà  sanare  le 
piaghe  e ridare  a tale  capolavoro  di  quella  scuola 
senese,  tanto  suggestiva  ed  affascinante  per  chi  la 
studia  con  amore,  la  sua  primitiva  bellezza. 

Invece  temo  che  ai  passali  danni  altri  se  ne  ag- 
giungano, poiché  non  vedo  chi  se  ne  prenda  cura. 
Il  Municipio  proprietario,  non  solo  non  ha  nè  i mezzi, 
nè  la  voglia  di  tenere  (juel  magnifico  (juadro  nel- 
l’onore che  merita  ; ma,  bisognoso  di  danari,  lo  tra- 
durrebbe volontieri  in  moneta  sonante.  Il  Governo 
naturalmente  non  gli  concede  il  [lermesso  di  alienarlo, 
temendo,  e con  l'agionc,  che  esso  se  ne  vada  all’estero, 
onde  rimarrà  perennemente  conlinalo  nel  meschino 
camerino  dove  lo  vidi  c dove  giace  ignorato  da  tutti. 
La  miglior  cosa  certo  sarebbe  che  ima  Galleria  dello 
Stato,  come  ad  esempio  quella  di  l'ircnze,  lo  acqui- 
stasse, toslocbè  dal  cielo  benigno  piovessero  (pici 


denari  senqn-e  così  scarsi  a trovarsi  da  noi  quando 
trattasi  di  oggetti  d’arte. 

Guido  Gagnola. 


Trento 


Il  pregevolissimo  dipinto  del  veronese  Brusasorci, 
che  adorna  la  facciata  di  casa  Garavaglia  de  Soresina 
in  via  San  Marco  in  Trento,  si  trova  in  condizioni 
assai  deplorevoli.  La  polvere,  mercè  l’ umidità  dei 
venti  settentrionali  e l’acqua  piovana,  è riuscita  a far 
corpo  colle  tinte,  sicché,  chi  si  faccia  oggi  a mirare 
quella  magnifica  opera  d’arte,  non  vede  altro  che  un 
enorme  velo  grigio,  sotto  il  quale  le  balde  ligure  dei 
guerrieri,  le  forme  palpitanti  di  quelle  splendide  donne, 
quei  cavalli,  che  si  lanciano  alle  grida  dei  combat- 
tenti, non  si  mostrai!  più  che  fredde  ombre  senza  vita. 

Nè  (juesto  è il  maggior  danno.  Poiché  per  tutta 
la  distesa  del  dipinto  innumerevoli  bolle,  grandi  e 
piccole,  si  sollevarono  dal  muro  e non  tarderebbero 
a scrostarsi,  se  tosto  non  si  provvedesse  a fermarle. 

Il  dipinto  è ad  encausto  e lasciato  al  suo  poslo, 
in  iiocbi  anni  linirebbe  per  scomparire  conqileta- 
mente. 

A motivo  di  ciò  la  nob.  signora  Luigia  GaraA  aglia 
de  Soresina,  cui  il  dipinto  appartiene,  [irese  la  deli- 
berazione di  farlo  levare  dalla  ditta  Stefanoni  di  Ber- 
gamo. Esso  sarà  poi  messo  in  un  ambiente  riparato  : 
anzi  la  generosa  gentildonna  ha  voluto  regalarlo  al 
Comune  di  Trento,  che  il  quale  lo  collocherà  nella 
maggior  sala  del  nostro  Municipio,  dove  sarà  sempre 
accessibile  a ({uanti  amano  le  cose  belle  e agli  studiosi 
dell’arte. 

Il  dipinto  fu  eseguito  dalfartisla  nel  1051  e si  di- 
vide in  tre  parti  : nella  superiore  è rappresentata  la 
sfida  di  Apollo  e Micia  ; nel  mezzo  una  battaglia  ; 
nella  parte  inferiore  il  virtuoso  Scipione,  che  rende 
la  sposa  a Luceio,  principe  dei  Celtiberi. 


Bibliografia. 

Francesco  Malaguzzi  Valeri:  Artisti  lombardi  a Homa  — Xiiori 
docKinenti  su  Cristoforo  Solari,  Bramaute  e Caradossu.  (In  Itc- 
lìcrtoriu m fii r Kuiist w i ssc ii seb a ft ) . 

Di)])o  aver  accennato  in  generale  ai  rapporti  d’acte  fra  Konia  e 
Mila, no  nel  (piattrocento,  rantoro  rifa  brevemente  la  storia,  dell’at- 
ttività  di  Cristotbro  Solari  detto  il  Gobbo,  il  famoso  scultore  delle 
statue  funebri  di  Lodovico  il  Moro  e di  lleatrice,  negli  ultimi  anni 
della  sua  dimora  in  Ijombardia  prima  di  ]iartire  i>er  Roma,,  da  cui 
però  ritorni),  jiercbè  i documenti  mil.auesi  lo  ricordano  di  n novo  dal 
1520  in  ])oi.  Anche  del  celebre  ISramante  rifa  la  ])arte  di  biogralia, 
clic,  v.a,  <l,al  1102  .al  1100,  con  varie  notizie  nuove  e intc'ressanl i : 
una  lettera,  (|ni  lìubblicata,  dell’ 11  dicembre  1 lOS,  prova  che  il 
Duca  di  Milano  lo  faceva  ricercare  a Firenza',  dove  doveva  essersi 
Irovato  col  l’crKsiiio  o chi  altro  famoso  per  pictiii'a  o sciilptiira,  e 
a,  Roma.  La,  sua,  assenza  duri)  jìoco,  perchè,  il  11!  luglio  did  1101  ri- 
ccvev.a,  inc:iri(a),  insieme  a l’ietro  )la  Albiale,  di  coslrnria'  la  ca))- 
p(dla  della.  Concezione  pei  Francescani  di  ^'igevano.  lm|)orlante 
!■  nn.a  leltcr.a  al  Duca  del  1 marzo  1105,  ludl.a,  (|nalc  si  parla  di  la- 
vori di  decoiazione  nel  Castello  di  Vigevano  e della  camera  iiora 
clic  fa  dcpinzcrc  lìramautc. 

Sul  celebre  Caradosso.  l'orelieo  e mcdaglisla  rioncato  ilai 
|)iincipi,  lodato  dal  Casliglione,  canlalo  da  llcrnardo  l’x'llincionc, 
le  notizie  lipoitati'  dal  Malagnz.z.i  sono  abbondani issi nn>  )'  vanno 
(hai  liso  al  1105,  anno  della,  sua  parlcn/.a  |)er  Roma.  dov('  rimase 
lino  alla,  morie',  intorno  al  1521).  La,  sua,  al  I ivilii,  (piab'  risidia  dai 
molti  documenti  vennii  or.a,  alla,  luce,  sfuggili  al  Miintz,  e agli 
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nitri  ricerontoii,  app:ir(>.  «jraudissiinu  : nel  1 l!l()  hivnrava,  da  Mi- 
lano, i)el  Ro  di  Francia  : nel  1492  ora  a.  W'iio/,ia  a comprar  dianianti 
pel  Duca:  nel  1193  a Ferrara:  nel  1195  a Firenze,  donde,  il  9 l(d)- 
liraio,  mandava  un  prezioso  inventario  degli  oggetti  prc'zinsi  di 
Fiero  de  iMediid,  in  line  ])oco  dopo  era  a.  F:iiimi.  Nid  giugno  era  di 
ritorno  a Milano  e md  1191)  a Piacenza,  come  da  vai'i('  lettere  i|ni 
])nl)l)lica-te.  Semlira.  che  Caradosso  foss(>  il  suo  nome,  di  hattesimo, 
Foppa  ([uello  di  famiglia,  e 1 >el  Mondo  (col  i|nale  vien  chiamato 
in  (jnalche  lettera,)  nn  secondo  cognome,  ja-iadie,  nè  le  date,  nè  il 
genere,  dei  lavori  eseguiti  ]irovano  lino  ad  (jra  che  deljha  trat- 
tarsi di  due,  artisti  diversi. 

Sono  usciti  i fiscicidi  l()o-109  dell’ oliera,  (Ili  ‘Siili  iifll'arrìii- 
teltHra  di  Francesco  Malaguzzi  Valeri,  edito  da,  F.  Vallardi  <li 
Mihnio,  in  continua, /.ione,  all'opera  d<drArc,li i n ti  (Fhirtani)  con 
ricche,  i 1 1 ustr.azioni,  piante,  alzati,  <letta,gli.  In  ipiesti  fascicoli  si 
parla,  dello  stile  sulla,  line  <lel  XV  secolo  e,  nel  XVI;  si  esamin.ano 
i p.alazzi,  h^  ville,  i castelli  e le,  varie  memhra,  degli  ediliid  nel 
eimiuecento.  1 disegni  a.ntogr.afi , dovuti  alla,  penna,  del  ISertolini, 
del  Trahneehi,  did  Mont.anari  son  chiari  e hen  fatti. 

Diego  Angeli  in  due  hei  articoli  pnhhlic.ati  nel  Marzocco 
(27  luglio)  c india  Lettara  (agosto)  ha  parlato  del  Palazzo  Corsini 
in  Rom.a,  (die,  in  (|iiesti  giorni,  senza  l’impedinienlo  sollevato  dal 
(Ministero  della,  P.  Istruzione,  sarchia'  andato  alPasta,.  È noto  che 
i Pierleoni  si  niisi'ro  come  in  una  fortezza  ni'l  Teatro  .Marcello 
che  costituisce  ancora  uno  dei  ruderi  idii  grandiosi  e importanti 
dell’ antica  Roma,.  ITedilieio  passi»  ai  Savelli  verso  la  metà  del 
secolo  X\'l  e fu  aci|nistato  dagli  (Orsini  duchi  di  Gravina  nel  1725. 


Roma  — Teatro  Marcello. 


« In  quella  rete  di  vicoli  e di  chiassuoli  che  s’  irradiano  dalla, 
]>iazza  (Montanara,  il  Teatro  ed  il  Castello  eonservaiio  ancora,  la, 
loro  tisonomia,  2>rimitiva:  P uno  annerito  dagli  anni  e dal  fumo 
dei  fahliri  che  ne  occnp.'tno  gli  archi;  l’altro  quasi  celato  alla, 
vista  dei  viandanti,  minaccioso,  inacee.ssibile  come  ai  giorni  glo- 
riosi di  Pier  Leone,  i]nando  la  ]>lel>e  lo  assedii»  tumultuando 
contro  V homo  noriis,  creato  console  dall’amicizia  e dall’interesse 
di  Pa,s(|nale  II.  K tutto  <|uel  rione  eonserv.'i  anc<»ra,  nn  aspetto 
])articolare  ; dal  Portico  d’ Ottavia  al  (Monast(‘ro  di  T(»r  de’  Specchi, 
dalla  Piazza  dei  Cerchi  all’  arco  dei  S.'ip(»nari  è oramai  F ultimo 
lembo  della,  città  baronale  sfuggito  ai  rifacimenti,  sfuggito  ai  re- 
stauri, sfuggito  alle  denn»lizi(»ni  ». 

Vitt.  E.  Aleandri  ha,  tra,i»ianta,to  la,  sua  attività,  c<»me,  il  suo 
nflicio,  da.  San  Severino  a,  Cameriin».  Ce  ne  ha  dato  intanto  nn 
primo  saggio  nel  suo  opuscolo  La  slampa  degli  iStahili  di  Camerino 
e il  tipografo  Antonio  (iioioso  (Camerino,  tip.  Savini,  1902).  Il  la- 
voro, che  più  che  altro  è l»ibli(»gralìco,  contiene  perii  iinalche 
notizia  artistica  riferiliile  a tale  stampa.  t,*nesta  ad  esem])io  : 
« 1557  - 23  aprile.  M.  Redolfo  Cnechiaroue  depositari»»  pagareti  a. 


Camilh»  l!agazz(»t(o  pitt(»re.  11.  uno  p('r  il  disegno  che  ha  falto  da 
intagliarsi  ]»('r  stam)»arsi  nella,  ])rima,  faccia  delli  nostri  statuti», 
(piesto  P»agazz(»tt(»,  nato  nel  1535,  fu  sc(»laro  di  Lorenzo  laitto  col 
(|nale.  lavori»  a,  L(»ieto.  l)ii»inse  ])ure  in  Rimini.  Come  miniatore 
si  l’icord.'i  anclu!  nn  Ottavio  Puceisanti,  che  era,  inoltro  tipografo 
e che  l’Aleandri  loda,  esaminandone  l’opera  in  nn  esemplare  degli 
Statuti  che  si  trova,  nell’Archivio  comunale  di  Camerino. 

La,  Casa,  Alinari  di  Firenze  continua  senza  interruzione  ad 
arricchire  d’  imp(»rtanti  puhhlic,azi(»ni  la,  Stoi'ia  dell’arte  italiana. 
Ora,  (»ffre  un  libro  di  (]uel  valent’ n(»mo  di  A.  Nardint  Despotti 
Mospignotti  sul  Duomo  di  San  (lioranni  iu  Firenze. 

Le  conci usi(»ni,  cui  è arrivat»»,  sono  le  seguenti: 

Il  l)u(»nu»  di  San  Giov.'inni  n(»n  è nn  m(»numento  rom.ano,  nè 
i(»ma,nic,o  e mi»lt(»  meno  ogivale,;  esso  al  di  dentro  e al  di  fuori 
in  (»gni  sua  ]»artc  stati c,a,men te  (‘(1  ('stet icamente  a,]>partiene  alla 
etii  piìi  li(»re,nte,  e |»iii  classica,  dell’architettura,  cristiana  ]»rimitiva 
e,  |»er  ei»nscguenza,  hi,  sua  c,(»strnzione  e decorazione  debbono  risa- 
lire fra  il  IV  e il  V secoli»  dell’  Fra,  volgare. 

La  chiesa  ha  a,vnto  lin  dall’  origine  la  tribuna  e le  sue  tre 
]»orte  d(»vc  sono  anche  adesso;  la,  tribuna  presente  peri»  è in  so- 
sti tuzi(»ne  di  un’aliside,  circolare  i»iìi  antica.  (,)uesta  sostituzione 
|»a,rrehhe,  dovesse  risalire  almem»  alla,  melii  del  secolo  XL  Anche 
la,  lanterna  vi  sare,l»he  ragione  di  crederla  originaria  e,  in  caso 
diverso,  non  i»(»steriore  all.'i  prima  metà  del  detto  secolo. 

11  Duomo  di  .Sau  Giovanni  fu  intitolato  in  origine  a San  Sal- 
vatore, e muti»  questo  titolo  nel  presente  sotto  il  regno  dei  Lon- 
g(»ha,rdi,  e pr(»bahi Imente  S(»tto  Teodolinda. 

N'erso  la  metà  del  secolo  XI  la  chiesa  di  San  Giovanni,  agli 
effetti  liturgici,  cedo  detìniti vamente  il  titolo  di  cattedrale  alla 
chiesa  di  Sa,nta,  Reparata,,  già  sua  concattedralo  da  qualche  se- 
colo e diventi»  battistero.  In  questa,  circ(»st,anza  fu  for.se  sosti- 
tuita, l;i  nuova  tribuna  all’antica,,  vi  fu  unta  la  lanterna,  se 
]»rima,  non  v’era,  e fu  impitinrato  il  fonte  liattesimale  nel  centro 
dell’otta.g(»no.  (jtuesta,  mnttita  destintizione  ed  i lavori  ad  essa  ine- 
renti probahilmeute  motivarono  la  nuova  consacrazione  della 
chiesa,,  fatta  dal  P(»nte,lice  Nicc,(»li»  li  il  (i  novembre  10.59,  il  cui 
anniversario  si  festeggia  dalla  chiesa  anche  :i,desso. 

L’ esterni»  della  chiesa  ha  snliito  in  età  diverso  alcune  par- 
ziali modilieazioni,  le  quali  per  e.ssere  cosa  di  poca,  importanza, 
se  imr  vi  hanno  la.sciato  la  loro  traccia,  n(»n  hanno  mutato  so- 
stanzialmente l’architettura  della  medesima. 

Abbiamo  riferito  le  conclusioni  cui  è arrivato  il  Nardini  De- 
spotti Mospignotti  con  le  sue  stesse  parole,  alle  quali  poco  ora- 
mai aggiungeri'ino. 

Si  sa  che  le  congetture  e le  ]»oleiniche  su  quel  monnmento 
som»  stato  moltissime.  Chi  l’ha  detto  nn  tempio  romano  consa- 
crato a,  Marte;  ehi  nn  m(»nunient(»  del  primo  qieriodo  cristiano; 
ehi,  invece,  del  tempo  dei  Longobardi  e dei  Carlovingi  ; chi  di 
poco  posteriore  al  mille;  chi.  per  quanto  riguarda  l’ornamenta- 
zione marmorea  del  secolo  XIII.  Che  l’o(»inione  del  Nardini-De- 
sp(»tti,  e di  quanti  la,  pensano  come  lui,  sia  giusta,  ris])etto  .alla 
antichità,  crediamo  perfettamente.  X(»n  del  pari  ci  sentiamo  per- 
suasi (iiullostante  i suoi  lini  ed  ingegnosi  ragionamenti)  che  il 
m(»numento  sia,  stato  tntt’  uno  col  Duomo  dedicato  al  Santo  Sal- 
vatore, ed  int(»rn(»  alle  origini  della  chiesa  di  Santa  Riji.arata, 
messa  fuori  di  qiicstionc  con  induzioni  forse  non  del  tutto  risolu- 
tive. La  forma,  del  San  Gi(»va,uni  di  Firenze  ei  .sembra  .as.solut,a- 
mcnte  haitistcriale.  Se  ne  hanm»  troppi  esempi  perchè  sia  neces- 
sario diliing.arsi  su  cii».  Invece  è difficile  riferire  la  forma  dell’edi- 
lìcii»  lìorentino  ad  un  tempio. 

Che  infatti  la  pianta  ottagonale  convenisse  ai  battisteri  e 
derivasse  dalle  terme,  è oggimai  indiscutibile  ed  indiscusso.  Il 
la.c,(»nico  delle  terme  ihd  Bacucco  jiresso  Viterbo  e quello  dei  così 
dotti  bagni  di  Xerone  a,  Pisa,  eco.,  ne  sono  prove  evidenti.  D’altra 
parte  è notorio,  iu  grazia  della,  iscrizione  neonica  e degli  soavi 
comiiiuti,  che  il  battistero  di  Ravenna,  non  è che  una,  sala  ter- 
male rinnovata  e decorata  nel  secolo  V.  Perciò  il  prolilem.a  non 
ci  sembra  eonqdetaniente  risoluto. 

Ala  bellissime  pagine,  frutto  di  un  ingegno  veramente  per- 
spicace e (l’un  raro  spirito  d’osservazione,  ci  sembrano  quelle  re- 
lative al  policromisun»  architettonico  ed  ai  monumenti  romanici 
li(»rentiui;  sono  degne  di  chi  scrisse  le  .altre  bellissime  sulla,  cu- 
pola e sul  campanile  del  Duomo  di  Firenze,  per  le  quali  ab- 
bia,ino  sempre  considerato  il  loro  autore  come  uno  dei  più  insigni 
cultori  della  storia  dell’architettura  italiana. 


Alenotti  Hassani  e C.  Editori  — Emilio  AIagxi  resjyonsabile. 
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Milano  — Fabbrica  del  Duomo. 


Monaco  di  Baviera  — Per  le  belle  arti. 


11  Consiglio  della  Fabbrica  del  Duomo  stabili  il  contratto 
deiinitivo  col  professor  Lodovico  Pagliaghi  per  la  porta  di 
bronzo  maggiore,  che  è in  via  di  esecuzione.  Poi  concluse  gli 
studi  per  la  nuova  statuaria. 

I capitelli  dei  colossali  pilastri  del  Duomo  sono  composti 
di  nicchie,  animate  da  statue  di  angeli,  di  patriarchi,  di  santi. 
Scultori  d’ogni  secolo,  dal  quattrocento  in  poi,  vi  hanno  lasciato 
l’impronta  del  loro  tipo  speciale  deH’arte  ; e questa  tradizione 
si  vuole  continuata. 

Vi  sorto  parecchi  capitelli,  vuoti  ancora  di  simulacri,  e il 
nuovo  Consiglio  di  amministrazione  del  Duomo  ha  stabilito 
di  far  proseguire  i lavori  coll’ordinare  quattro  nuove  statue. 
Per  la  scelta  dei  soggetti  si  rivolse  alla  fonte  inesauribile  della 
Bibbia,  e specialmente  al  libro  più  antico  della  Genesi,  per 
evitare  di  cadere  in  ripetizioni  di  santi.  1 personaggi  scelti  sono 
pertanto  ; Ada,  Tvibalcain,  N oevta  e /ubai. 

Tubalcain,  figlio  di  Lamech,  secondo'  la  Genesi  «lavorò  di 
martello  e fu  artefice  di  ogni  sorta  di  lavori  di  rame  e di 
ferro.  » Egli  rappresenta  il  primo  uomo  che  fece  conoscere  la 
importanza  del  ferro  sostituente  le  armi  di  pietra  e scoperse 
la  'varia  potenzialità  dei  metalli  ; il  suo  nome  è composto  da  due 
parole  ebraiche,  Lliebel,  mondo,  e ganoh,  possedere  ; vale  a 
dire  è la  forza  viva  del  lavoro  che  si  avanza  alle  conquiste  del- 
Favvenire  e diventa,  secondo  l’etimologia,  il  -possessore  del 
7nondo. 

II  modello  sarà  eseguito  dallo  scultore  Riccardo  Ripamonti. 

Noema  è la  sorèlla  di  Tubalcain,  nata  anch’essa  da  Lamech, 

figlio  di  Matusalemme.  Si  attribuisce  ad  essa,  nella  tradizione 
rabbinica,  la  inv^enzione  dell’arte  di  filare  la  lana  e di  fare  i 
tessuti  ; e forse  era  la  stessa  che  i greci,  i quali  trassero  molte 
tradizioni  dall’Asia,  onoravano  sotto  il  nome  di  ÌAtmanuti,  sa- 
piente amica  delle  belle  arti  utili. 

Del  modello  fu  incaricato  lo  scultore  Bialetti. 

Jubal,  figlio  di  Ada  la  gioiosa,  è additato  dalla  Bibbia 
coirne  Finventore  della  musica,  a il  padre  dei  suonatori  di  cetra 
e d'organo  »,  vale  a dire  degli  istrumenti  da  corda  e da  fiato. 
Anche  qui  Fetimologia  ci  soccorre,  /ubai,  traaotto  in  volgare, 
significa  « lo  scorrere  del  fiume  »,  perchè  forse  al  rumoreggiare 
delle  acque  ora  calme  fino  alla  monotonia,  ora  balzanti  e im- 
petuose, si  accostava  Farmonia  del  cadenzato  ritmo  dei  primi 
cantori. 

Il  modello  sarà  eseguito  dallo  scultore  Ajolfi. 

Così  sono  rappresentate,  nelle  quattro  statue,  la  gioia  della 
famiglia,  il  lavoro  e l’arte  nella  loro  prinra  espressione. 

Il  Consiglio  stabilì  pure  di  completare  la  decorazione  sta- 
tuaria a coronamento  della  guglia  dell’Omodeo,  assegnando  il 
rifacimento  delle  statuette  (che  il  tempo  ha  fatto  scomparire 
intorno  al  pinacolo)  agli  scultori  Brivio  e Broggi. 

.A.da  è il  secondo  nome  di  donna  che  si  incontra  nella  Bib- 
bia. Mosè  non  parla  delle  figliuole  di  Èva,  tranne  quando  è 
necessario  per  il  racconto  e ]>er  stabilire  la  genealogia;  epperò. 
mentre  la  tradizione  po'etica  racconta  che  Ada  fu  la  moglie  di 
Caino  e seguì  il  maledetto  nell’esilio,  quale  fedele  oonforta- 
trice,  — nelle  pagine  mosaiche  la  troviamo  soltanto  prima  mo- 
glie di  Lamech  ; e siccome  i primi  nomi  avevano  tutti  un  si- 
gnificato e Adamo  era  così  detto  dalla  terra  da  cui  veniva  ed  . 
a cui  ritornava,  ed  Èva  voleva  dire  vita,  perchè  origine  delle 
esistenze  umane,  — così  la  nascita  di  una  bambina  venuta  a 
sorridere  alla  luce,  doveva  aver  rallegrato  i primi  genitori,  tank) 
da  farla  Chiamare  Ada,  vocabolo  ebraico  che  significa  lieta. 
e il  suono  del  nome  fu  trasmesso  neW'hados  greco  che  si  tra- 
duce in  gaudio. 

A questa  donna,  che,  nella  famiglia  biblica  rapjjresenta  la 
fedeltà  e la  letizia,  si  erigerà  una  statua,  il  cui  modello  vien 
commesso  allo  scultore  A.  Laforet  e verrà  traootto  in  marmo 
dalla  esperta  maestranza  del  Duomo. 


Il  Principe  Reggente  ha  ricevuto  da  Guglielmo  il  seguente 
dispaccio  : 

Su'itieiniinde,  io  agosto. 

« -Al  mio  ritorno  lessi  colla  più  profonda  indignazione,  che 
1 crediti  da  te  chie,sti  per  le  belle  arti  furono  rifiutati.  Mi  affretto 
a rivolgerti  l’espressione  della  mia  indignazione  per  questa  nera 
ingratitudine  che  in  questo  caso  è rivolta  non  solo  contro  la 
casa  di  Wittelsbach  in  generale,  ma  anche  contro  la  tua  au- 
gusta persona,  che  sempre  rifulse  come  esempio  nel  culto  e nella 
protezione  dell’arte. 

« Fi  elio  stesso  tempo  ti  prego  di  i>ermettermi  di  mettere  a 
tua  disposizione  la  somma  che  ti  è necessaria,  perchè  tu  sia  in 
grado  di  compiere  le  misure  che  ti  imponesti  nel  campo  delle 
belle  arti. 

« Guglifxìmo  ». 

Il  Principe  Reggente  ha  risposto  così  : 

S.  M.  Imperatore  Guglielmo 

Su  inemunde 

«Mi  affretto  ad  cspnmeiti  i miei  più  sinceri  ringraziamenti 
per  la  tua  offerta  così  graziosa  e pel  glande  interesse  che  tu  porti 
ai  miei  ideali  artistici  e a quelli  della  mia  casa. 

Nello  stesso  tempo  ho  il  piacere  di  poterti  annunziare,  che 
jrer  la  nobiltà  dei  sentimenti  di  un  membro  della  Camera  dei 
signori,  che  pose  a mia  disposizione  la  somma  rifiutatami,  il 
mio  Goveriio,  efdele  alle  tradizioni  della  mia  casa  e del  mio 
popolo,  è in  grado  di  poter  continuare  a proteggere  le  arti, 
ciocché  considero  come  uno  dei  miei  doveri  più  imperiosi  ». 

Ascoli  Piceno  — Furto  d'nu  piviale. 

Ignoti  ladri  rubarono  nella  sala  capitolare,  annessa  alla 
canonica  della  cattedrale,  un  ricchissimo  piviale  del  1200,  dono 
di  Nicolò  IV  alla  cattedrale. 

Si  calcola  possa  valere  centomila  lire. 


Bologna  — Ristanri. 


Citei-emo  per  primo  il  restauro  di  quel  bellissimo  campione 
di  architettura  del  Provaglia  che  è il  Palazzo  Bargellini,  re- 
stauro nellinsieme  ben  condotto  e che  ora  fa  desiderare  sempre 
più  di  vedere  compiuto  il  maestoso  edificio  anche  nel  lato  di 
Piazza  Aldrovandi;  pai  noteremo  la  ripulitura  degli  affreschi 
del  portico  dei  Servi,  compiuta  mercè  un  concorso  del  Munici- 
2JÌo  jrer  iniziativa  delFUlficio  Regionale  per  la  conservazione 
dei  monument/i  e del  Comitato  per  Bologna  Storico  Artistica. 
11  lavoro,  non  interamente  ultimato,  ha  reso  cosi  decorose  quelle 
jritture  già  quasi  interamente  coperte  dalla  polvere  secolare. 

Va  pure  ricordato  che  nella  casa  N.  59  an  via  Mazzini,  di 
proprietà  del  marchese  Alontanari  Bianchini,  dove  si  sono  rin- 
novate le  antiche  tinteggiature  sulle  traccie  rinvenute,  è stata 
scoirerta  la  scritta  ; « w ANVERS.t  - iv.Nio  K.  M.  » che  si  riferisce 
evidentemente  allo  studente  belga  J oannes  Jutiius  ricordato  nel 
sillabario  dei  Rettori  dello  Studio  sotto  la  data  1551-52  e che  fu 
appunto  in  quel  tempo  Rettore  delFUnreersità  dei  Giuristi. 

Al  N.  84  poi  della  stessa  via  è stata  murata  a cura  della 
proinietaria  del  fabbricato  signora  Rita  Biagi  ved.  Codivilla, 
che  cortesemente  accoglieva  una  preghiera  del  Comitato  per 
Bologna  storico  artistica,  una  lapide  che  porta  la  seguente 
inscrizione  dettata  dal  chiarissimo  prof.  Gino  Rocchi  ; 


^'ELIFA^^'o  1455 

-VRISTOTIIX  FIORAVANTI  liOl.OGNESK 
CON  NUOVO  ARDIMENTO  QUI  TRASPORTÒ  INT.ATTA 
PER  ISPAZIO  DI  PIÙ  CHE  TREDICI  METRI 


Mosca  — Incendio  in  una  chiesa. 

Nella  chiesa  di  San  Nicolò  scoppiò  in  luglio  un  formidabile 
incendio,  che  distrusse  completamente  i preziosi  arredi  sacri  e 
i mirabili  quadri  dell’epoca  bizantina  che  essa  conteneva. 

Vienna  — Antichità....  moderne. 

Scrivono  da  Vienna  all’Agenzia  Paris  Nouvelles,  che  da 
qualche  tempo  si  era  notato  come  diversi  oggetti  accettati  c 
comprati  dai  Musei  come  antichità  del  Medio  Evo  o dell’epoca 
romana  ])arevano  imitati  o fabbricati  di  recente.  Una  statuetta 
di  ambra  compo.sta  di  varii  j^ezzi  venne  riconosciuta  fabbricata 
con  dei  frammenti  di  bocchini.  V’erano,  a provar  cii),  jrerfinf) 
delle  traccie  di  tabacco  ! 

Tutti  questi  oggetti  erano  stati  scoperti  a Baden,  la  stazione 
termale  vicina  a Vienna.  Colà  si  fecero  imi  continuamente  dogli 
scavi  in  quei  terreni  riputati  ricchi  di  tesori  archeologici.  (Ira 
è stato  constatato  che  un  basso  rilievo  raiipresentante  Baden 
nell’anno  1205  è una  pura  falsificazione. 

L’audacia  dei  falsari  non  ha  confronto  che  nella  ingenuità 
dei  conservatori  dei  Mu.sei,  dei  conoscitori  e degli  scienziati  che 
si  sono  lasciati  mistificare  ))er  tanti  anni. 


I,A  TORRE  DI  SANTA  MARIA  DELLA  MAGGIONE 
ALTA  VENTICINQUE  METRI 
CHE  EU  DEMOLITA  NEL  1825 

Altra  iscrizione  latina  Cisisteva  ed  è rimasta  a ricordare  lo 
stesso  avvenimento  ; ma  è parso  oiiportuno  porre  un’iscrizione 
in  volgare,  la  quale  ne  facesse  menzione  ai  molti  che,  per  non 
conoscendo  la  lingua  latina,  si  interessano  ai  patrii  ricordi. 

Di  altri  restauri  notei'emo  il  compimento  delle  eleganti 
ghiere  in  terra  cotta  con  teste  di  serafini  al  num.  Ò7  in  via  Maz- 
zini di  proprietà  Reggiani,  il  decoroso  porticato  del  collegio 
Comelli,  la  casa  Dal  Bello  in  via  Fondazza,  e finalmente  il 
restauro  compiuto  nell’edificio  di  proprietà  del  Ricovero  ai  nu- 
meri 7,  9 c li  di  via  Broccaindosso,  che  mette  in  evidenza  un 
grupjio  di  ]ricco'le  case  oi>craic,  probabilmeme  della  fine  del 
scc.  -W  o del  principio  del  sec.  XVI,  che  fa  riscontro  all’altro 
gruppo  di  antiche  case  oj>craic,  di  tipo  alquanto  diverso,  che 
trova.--i  nella  via  denominata  Gapo  di  l.ucca. 


'r  Ditta  FRANCESCO  AIROLDI^ 
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Roma  — Scoperte  archeologiche. 

Nei  recenti  scavi  sono  venuti  alla  luce  molti  notevoli 
ruderi. 

Fra  gli  altii  nella  via  di  Santo  Stefano  K.otondo  si  sono 
scoperti  i ruderi  di  un  antico  e grande  edifizio.  Altri  resti  di 
costruzioni  s’incontrarono  proseguendo  gli  scavi  per  l’apertura 
della  nuova  via  Mecenate. 

Nella  galleria  sotto  il  Quirinale  sono  state  rinvenute  scul- 
ture marmoree  e frammenti  di  decorazioni  architettoniche.  Fra 
tali  avanzi  sono  notevoli  due  lastre  di  marmo  che  rappresen- 
tano maschere  comiche  e tragiche  e attributi  bacchici  e un  tubo 
di  piombo,  su  cui  è impresso  il  no<me  di  Fulvio  Pianziano,  pre- 
fetto del  Pretorio. 

Nell'area  fra  le  vie  delle  Muratte  e Marco  Minghetti  si  è 
scoperta  la  traccia  di  una  via  lastricata  con  poligoni  di  selci. 

In  via  Monte  Savello,  mentre  si  costruiva  una  fogna,  venne 
estratto  un  tronco  di  colonna  di  granito  rosso  e lì  presso  un 
tratto  di  pavimento  a lastroni  di  travertino. 

Nei  prati  della  Farnesina  in  via  Flaminia  si  sono  sco- 
perte alcune  iscrizioni  sepolcrali  latine  ed  un’urna  cineraria  di 
marmo  bianco. 

Una  iscrizione  votiva  ad  Apollo  è tornata  alla  luce  nell’area 
del  Policlinico  in  via  Nomentana. 

Nella  villa  Cavalletti,  fra  Grottaferrata  e Frascati,  du- 
rante rescavazione  di  uno  scassato  per  piantare  viti,  si  è sco- 
perto una  necropoli  a cremazione  del  primo  periodo  laziale 
con  ossuari  fittili  che  spesso  riproducono  la  forma  della  capanna, 
o almeno  la  ricordano  nel  coperchio  che  ne  imita  il  letto.  E’ 
stato  raccolto  e conservato  il  corredo  della  maggior  parte  fittile 
di  almeno  trenta  sepolcri.  Uno  dei  cinerari,  a forma  di  ca- 
panna, con  la  chiudenda  tenuta  ancora  al  posto  da  una  asti- 
cella cilindrica  di  bronzo,  conteneva,  in  unione  ai  resti  del  morto, 
una  figurina  umana,  un  vasetto  piccolissimo  con  aura  cornuta, 
fusaiuoile,  fibulette  ed  anellini  d’oro  e di  bronzo. 

Gli  oggetti  ènei  consistono  in  modellini  di  armi  e di  arnesi 
rinvenuti  entro  gli  ossuari  e in  fibule.  Dal  complesso  del  ma- 
teriale aTcheologico  sii  deduce  che  il  sepolcreto  appartiene  alla 
fine  del  primo  periodo  laziale. 

Nel  territorio  di  Segni,  presso  la  riva  destra  del  Sacco,  un 
o|>eraio  ha  casualmente  rinvenuto  una  statuetta  di  bronzo  ar- 
caica, rappresentante  un  giovine  nudo,  con  le  braccia  distese 
lungo  i fianchi,  con  capigliatura  discendente  e divisa  in  due 
treccie  che  ricadono  sulle  spalle.  Ila  la  testa  coperta  da  un 
pilo  tonico  con  testa  arricciata.  L’insieme  del  bronzo  rivela  l’arte 
tuscolana  e questo  riferimento  della  statuetta  ai  prodotti  del- 
l’arte etrusco  è comprovato  dalla  scoperta  della  medesima  in 
vicinanza  di  un  centro  ricco  e popolato  quale  fu  Preneste,  dove 
la  civiltà  etnisca  si  fece  strada  sin  da  tempo  remotissimo. 

Milano  — Z,a  effìge  di  Sant’ Ambrogio  sulla  torre  pr in 
eipale  del  Castello  Sforzesco. 

Ad  Oleggio  Castello,  nella  villa  che  il  defunto  marchese 
Claudio  Dal  Pozzo  innalzò  or  sono  trent’anni  circa,  in  mezzo 
ad  esteso  parco  dominante  l’estremo  lembo  del  bacino  del  Lago 
Maggiore,  venne  in  questi  giorni  constatato  il  particolare  pre- 
gio ed  interesse  di  una  grande  testa  marmorea  coronata  da 
mitria  riccamente  gemmata,  di  oltre  un  metro  di  altezza,  la  quale 
si  trova  murata  presso  la  sommità  della  torre  che  forma  parte 
di  quella  villa.  Tale  posizione  non  si  presta,  per  verità,  se  non 
ad  un  esame  molto  sommario,  a distanza  : la  larghezza  della 
modellatura  e la  vigoria  dello  scalpello  concedono  però  di 
ravvisarvi  nei  più  minuti  particolari  i lineamenti  della  figura  : 
e dalla  fronte,  fortemente  solcata  da  rughe,  alla  barba  folta, 
suddivisa  in  fiocchi  al  pari  della  capigliatura  che  sfugge  di- 
sotto la  mitria,  tutto  concorre  a richiamare  la  fisionomia  spic- 
catamente virile  che  la  tradizione  assegna  a S.  Ambrogio.  Tale 
iiconoscimento  però  non  offrirebbe  per  se  stesso  uno  speciale 
interesse,  se  le  notevoli  dimensioni  dèi  frammento  marmoreo 
non  stimolassero  a rintracciare  la  provenienza  della  scultura, 
e non  fossero  un  elemento  positivo  per  idenficare  la  costruzione 
di  cui  ha  dovuto  far  parte  il  frammento  dell’efRge  del  santo 
protettore  di  Milano,  la  cui  figura  completa  doveva  arrivare 
aH’altezza  di  circa  quattro  metri.  Il  pensiero  corre  tosto  alla 
gi'ande  effige  di  S.  Ambrogio,  che  dal  1460  circa  al  1521  dominò 
la  città  di  IMilano  dalla  fronte  della  torre  principale  del  Ca- 
stello Sforzesco,  a circa  venticinque  metri  dal  piano  stradale. 
L’esistenza  di  questa  effige  era  accertata,  oltre  che  dalla  ve- 
duta graffita  sotto  il  portico  della  villa  Pozzobonella  nei  Corpi 
Santi  di  Milano,  dalle  descrizioni  della  catastrofe  per  cui 
crollò  la  torre  ai  28  di  giugno  del  1521  : poiché  se  il  Burigozzo, 
il  Grumello,  il  Femi  ed  altri  cronisti  del  tempo  accennarono 
alle  rovine  della  torre  principale  del  Castello  senza  dare  par- 
ticolare descrizione  di  questa,  Scipione  Vegio  ebbe  invece  a 
riferire  come  « ipsa  D.  Ambrosio  ingens  ex  marmore  imago 
quae  supra  portam  eminelrat,  in  fossa  cum  tota  turri  et  horo- 
scopo  proruit  » ; mentre  il  Banfo,  dopo  di  arere  accennato  come 


alla  torre  cc  gli  era  su  il  dottor  S.  Ambrosio  con  diverse  arme 
ducali  de  marmorei),  aggiunge  che  la  violenza  dello  scoppio 
delle  polveri  contenute  nella  torre  «ha  portato  quelle  prede  de 
S Ambrosio  e armi  ducali  di  marmore  oltre  al  fosso,  per  fino 
alla  porta  di  S.  Maria»  e cioè  la  piccola  chiesa  oggi  ancora 
detta  di  S.  Maria  del  Castello. 

In  seguito  a tale  violenta  dispersione  della  torre,  non  deve 
recar  meraviglia  se  presto  andasse  perduto  l’esatto  ricordo  dei 
SUOI  elementi  decorativi,  tanto  che  non  più  di  quarant’anni  dopo 
la  catastrofe,  nella  « Cosmographie  Universelle  » edita  da  Seb 
Munster  (1560)  veniva  riferito,  a proposito  della  torre;  «elle 
avait  au  front  les  images  des  saints  protecteurs  de  la  ville, 
toutes  gravées  en  marbré  »,  mentre  una  sola  doveva  essere  la 
effigie,  quella  del  S.  Ambrogio  che  precisamente  all’epoca 
della  Cosmogi-afia  ritornava  in  onore,  non  più  sulla  torre,  alla 
cui  ricostruzione  si  era  definitivamente  rinunciato,  ma  sul  gon- 
falone della  città,  oggi  ancora  conservato  nel  museo  del  Ca- 
stello Sforzesco. 

Il  nuovo  recinto  dei  baluardi  spagnuoli,  che  verso  la  metà 
dei  secolo  XVI  venne  avviato  intorno  al  quadrato  sforzesco, 
dovette  contribuire  a disperdere  maggiormente,  non  solo  il  ri- 
cordo della  torre,  ma  anche  i frammenti  che  la  esplosione  del 
1521  aveva  disseminato  intorno  al  Castello  ed  è a ritenere  che 
nei  movimenti  di  terra  e nelle  opere  di  fondazione  richieste  per 
quel  nuovo  recinto,  dovettero  venire  in  luce,  ed  essere  utilizzati 
come  semplice  materiale,  molti  dei  frammenti  ornamentali 
della  torre. 

Tale  è da  ritenersi  sia  stata  la  sorte  anche  per  la  testa  del 
S.  Ambrogio,  della  quale  per  lungo  tempo  non  risultò  alcuna 
menzione,  mentre  le  notizie  che  ci  spiegano  il  fatto  del  trovarsi 
questo  cimelio  nella  villa  Dal  Pozzo  ad  Oleggio  Castello,  con- 
corrono a rafforzare  tale  ipotesi  ed  a convincerci  si  tratti  vera- 
mente del  frammento  principale  della  effigie  ai  S.  Ambrogio, 
che  per  sessant’anni  campeggiò  sulla  più  alta  torre  del  Ca- 
stello Sforzesco.  Infatti  quel  frammento  si  trova  ad  Oleggio 
solo  da  circa  un  trentennio  e precisamente  dopo  che  il  defunto 
marchese  Dal  Pozzo  vi  eresse  la  sontuosa  villa  in  stile  inglese  : 
e fu  neH’occasione  di  tale  fabbrica  che  il  colossale  frammento 
venne  da  Cassano  Magnago,  altro  possedimento  di  famiglia, 
trasferito  ad  Oleggio,  per  essere  collocato  nella  parte  superiore 
della  torre,  nella  fronte  volta  a nord.  A Cassano  Magnago  era 
stato  trasferito  quel  cimelio  al  principio  del  secolo  scorso,  al- 
lorquando venne  innalzata  la  villa,  che  coirapparenza  di  un 
castello  si  scorge  sulla  destra  della  linea  ferroviaria  da  Busto 
a Gallarate.  Anche  a Cassano  Magnago  la  testa  marmorea  era 
stata  disposta  nel  mezzo  della  fronte  principale,  in  posizione 
dominante,  come  la  stessa  vigoria  della  scoltura  consigliava. 
E poiché  l’incaricato  di  tale  costruzione  fu  un  capomastro,  che 
a quell’epoca  aveva  preso  parte  alle  demolizioni  del  Castello, 
così  si  presenta  una  circostanza  di  fatto  che  stabilisce  una  di- 
retta relazione  fra  questo  edificio  e quel  frammento  : ritrovata 
fra  le  macerie  del  Castello,  dopo  circa  tre  secoli,  la  testa  di  S. 
Ambrogio  venne  riguardata  come  una  scoltura  ancora  interes- 
sante. che  per  le  stesse  dimensioni  colossali  reclamava  un  po- 
sto eminente,  così  da  essere  veduta  a distanza. 

Come  si  vede,  le  peripezie  di  questa  parte  precipua  della 
storica  effige  di  S.  Ambrogio  furono  varie  ed  oggi  si  chiudono 
in  modo  insperato  ; poiché  mentre  si  sta  lavorando  alla  riedi- 
ficazione della  torre  principale  d’ingresso  al  Castello  Sforzesco, 
dedicata  alla  memoria  del  compianto  Re  Umberto,  e si  impo- 
neva il  tema  di  ripristinarvù  la  effigie  del  protettore  della  città, 
il  riconoscimento  del  cimelio  di  Oleggio,  già  per  sé  stesso  pro- 
pizio per  stabilire  le  proporzioni  ed  il  carattere  decorativo  di 
quella  effigie,  si  presenta  ancora  più  prezioso  e gradito  per  la 
nobile  determinazione  della  marchesa  Maura  Cuttica  di  Cassine 
e dei  figli  suoi,  di  destinare  quel  frammento  al  ripristino  della 
torre  che  in  breve  volger  di  tempo  sarà  cospicuo  ornamento 
del  Castello  e della  città. 

Venezia.  — Biblioteca  del  Palazzo  Bucale. 

Essendosi  finalmente  sgombrate  dai  libri  alcune  sale  della 
Biblioteca  del  Palazzo  Ducale,  si  distaccai'ono  gli  scaffali  dai 
muri  e quindi  si  scrostarono  rilevando  guasti  gravissimi,  fen- 
diture e cedimenti  pericolosi,  cui  occorre  prontissimo  restauro, 
perchè  l’antica  costruzione,  manomessa  ancora  ai  tempi  del- 
l’Austria, fu  poi  scompaginata  per  altri  lavori,  come  apertura 
di  porte,  fon  per  caminetti  e caloriferi,  taglio  di  muri  per  col- 
locarvi scavi  e saliscendi.  E non  può  non  deplorarsi  che  per 
stabilire  un  saliscendi  per  la  Biblioteca,  si  siano  tagliate  le  al- 
lacciature di  ferro,  che  uniscono  il  muro  interno  a quello  della 
facciata  prospiciente  Rio  Canonica.  In  seguito  a ciò  immedia- 
tamente si  verificarono  delle  fenditure,  e tutto  l'angolo  ce- 
dette. Solo  oggi  si  può  render  conto  del  danno  così  sopportato 
al  palazzo. 

Importanti  lavori  già  sono  stati  ordinati.  Nella  sala  del 
maggior  Consiglio,  vista  la  condizione  poco  buona  del  muro, 
si  deliberò  di  distaccare  dalla  parete  la  grande  tela  II  'paradiso. 
del  Tintoretto.  Appariranno  così  agli  occhi,  dopo  parecchi  se- 
coli che  erano  coperti,  gh  avanzi  d’antichi  affreschi  del  Gua- 
riento.  Probabilmente  tutta  quella  parete  si  dovrà  ricostruire. 
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L’esposizione  dei  primitivi  fiamminghi 


I Paesi  Bassi  hanno  dato  in  (|uesti  ultimi  anni 
mirabile  saggio  del  culto  amoroso  che  portano  ai  loro 
grandi  artisti  de!  passato. 

Nel  1898  la  prodigiosa  esposizione  di  (juadri,  di- 
segni, acqueforti  di  Bembrandt  chiamò  in  Amsterdam 
una  folla  altrettan- 
toprodigiosa  di  am- 
miratori ; un  anno 
dopo,  Anversa  riu- 
niva molti  fra  i 
hellisimi  ritratti  di 
Van  Dyck.  Oggi  è 
Bruges  che  racco- 
glie nel  suo  Palazzo 
Provinciale  un’e- 
sposizione di  capo- 
lavori del  XV  se- 
colo. 

Ld  era  giusto 
che  Bruges,  alla  cui 
gloria  tanto  contri- 
huirono  gli  artisti 
di  quelLepoca  e che 
fu  da  essi  tanto  mi- 
rabilmente illustra- 
ta , li  ricambiasse 
in  certo  modo,  a 
sua  volta,  rendendo 
loro  un  omaggio 
cosi  solenne  e gran- 
dioso. 

Bruges  rimane 
(piasi  immutata  da 
(piattro  secoli.  La 
gran  torre  Comu- 
nale, i!  labirinto  di 
angustissime  vie,  di 
canali , di  casette 
gotiche;  le  torri  e 
i camiianili  le  dan- 
no una  tìsonomia  Van  Eyck  : Ritratto  di 

scliiettamente  me-  /-'"•'/f*)- 

dioevale,  cosicché* 

(pielle  opere  d’arte  viste  (pii,  nel  loro  ambiente,  di- 
ventano accessibili  anche  ai  meno  iniziati,  che  com- 
prendono subito  la  parlicolar  hellezza  di  questa  scuola 
veramente  liamminga,  scevra  d’  inlluenze  slraniere. 
léssa  è l’espressione  di  una  slii'pe  che  aprendo  il  suo 
cuore  ne  largisce  i tesori,  e si  dà  tutta  ((iianta  sempli- 
cemeute,  sinceramente,  senza  enfasi  e peri)  senza  re- 
strizioni, creando  un’  arte  profonda  che  sa  [lenetrare 
neirintinio  delh*  cose  e [larlare  al  cuore  |)iii  che  alla 
mente. 


Il  far  la  critica  di  tutta  una  esposizione  dei  pittori 
del  XV  secolo  se  non  fosse  un’  irriverenza  sarebbe 
una  puerilità;  ma  vogliamo  approfittar  dell’occasione 
per  parlar  di  una  scuola  di  cui  non  si  riconobbe  an- 
cora tutto  il  valore  giacché  non  v’ è stravaganza 
che  gli  eruditi  non  abbiano  ripetuta  mille  volte,  di- 
cendo che  questi  grandi  pittori  “ im])aravano  a dipin- 
gere come  s’impara  a piallare;  che  erano  abili,  ma 
s(*nza  alcun  sentimento  personale;  diesi  servivano  della 

“ camera  chia- 
ra „...  Con  que.st’ul- 
tima  accusa,  certa 
critica  crede  d’aver 
detto  r ultima  pa- 
rola, e di  aver  de- 
molito tutto,  come 
se  un’opera  di  sen- 
timento, d’  espres- 
sione, consistesse 
tutta  (j nauta  nei 
contorni  ! E che  im- 
porta il  mezzo  sbri- 
gativo adoperato  , 
se  l’opera  d’arte  ci 
commuove  e fa  dar 
un  lialzo  '? 

E se  fosse  (pie- 
sta  arte  tutta  ma- 
teriale, di  [)ura  abi- 
lità, come  si  spie- 
gherebbe la  sottile 
e profonda  psicolo- 
gia dei  ritratti? 

Certo  è che  ([ue- 
sti  nostri  [littori  , 
messi  accanto  agli 
artisti  del  Biuasci- 
ineuto  ne  restano, 
a [u  ima  vista,  eclis- 
sati ; ma,  a poco  a 
})oco,  il  loro  senti- 
mento ingenuo  c 
coscienzioso,  la  lo- 
ro volontà  risoluta, 
sua,  muglio  (USO).  Tidealità  che  in- 

forma le  loi'o  opere, 
vincono  anche  la 
scienza  orgogliosa  c un  [)o’  vacua  di  ([uelli,  e li  fa 
pai’crc  superliciali  ed  enfatici. 

Al  pensiero  di  (juesti  nostri  pittoi  i,  corris[)ondono 
sempre  esattamente  una  forma  e un  colore.  Secondo 
il  soggetto  li  troviamo  timidi  e modesti  nella  Siibilld 
ZoiììIh’I lì(t  di  Moreel  deH’osiiedale  di  S.  Ciovanni  ; au- 
daci o insolenli  lu'l  ritratto  di  Antonio  di  Borgogna  a 
(diaiitilly  e in  (piello  del  'remerario  a Bruxelles,  astuti 
e prudenti  nel  laiigi  XI  deH'Ariana  o in  L'ili|)|)o  il 
Buono  di  Anversa,  as[)ri  e rapaci  nel  Pierre  Bladelin 
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(li  M.  \";in  Kauriiiaiiii,  prolbiidi  e gravi  nel  siibliine 
rilrallo  della  .s[)osa  di  (ìiovaniii  Van  Ivyidv.  S’iiilende 
(|iii  coinè  (|uesli  artisti,  (die  conoliliero  tutti  i |)iìi  di- 
\ersi  sentimenti  e li  s(‘[)[)ero  espriinere  in  una  serie 


\ an  dci:  Win  ì>i;n  : ^Madoimii  col  imito. 
((  '(iìlc:ioiii'  (Ir!  siijiiiir  Mdlìii/s  <i  /li  ii.rcìlis). 


di  incoinparahili  ritratti,  dovettei'o  condurre  Tarte  a 
una  fioritura  completa  e mirabile. 

K non  si  limitarono  ai  ritratti;  ma  da\anli  alla 
natura  tutta  (pianta  si  imdiinarono  con  religioso  l'ei- 
vore  sluditimlola  nelle  sue  più  umili  creatine,  fin  nel 
modesto  liorellino,  ben  compi-endendo  come  ogni  cosa 
ratadiiuda  un  simbolo  preciso  e delinito.  (A)si  (!■  tdie, 
malgrado  la  minuta  cui'a  di  ogni  (larticolare,  essi  ri- 
mangono gi'andi,  semplici,  sintetici,  vigorosi. 

Iv  da  Van  Eyidi  nobile,  calmo,  lino  al  grandissimo 
Itogelet  de  la  Pasture,  spesso  così  doloroso,  noi  pas- 
siamo davanti  al  ^bln  der  Goes  del  magnilìco  linissimo 
trillico  di  Firenze,  a Memling,  a Gerard  ])a^id.  accanto 
ai  (piali  vediamo  Fompiel,  il  loro  fratello  di  Turenna 
ailista  [)i-odigioso  fra  lutti,  e il  meraviglioso  Anto- 
nello da  Messina,  senza  die  mai  ci  colpisca  una 
es[)ressione  esagerala  o di  cattivo  gusto  o forzala, 
d'ulto  in  (piesP  arte  (;“  subordinato  al  pensiero,  bello 
e allo  come  la  foinia. 

Questa  esposizione  di  Itruges  sarà  feconda  di  ri- 
sultati; mostrerà  jier  esempio  (pianto  \anosia  il  lungo 
discutere  e litigare  sulle  attribuzioni,  giacché  amdie 
tra  le  opere  non  firmate  ve  ne  sono  di  meravigliose,  e 
cbiumpie  abbia  senso  d'arte  preferirà  un  bel  (piadro 
senza  nome  a una  lìrnia  illustre. 

(à)si  avremo  visto  (pii  alTermarsi  nettamente  al- 
cune personalità,  percbè  malgrado  i vari  nomi  che 
si  succedono  periodicamente  sotto  le  cornici  di  certi 


(piadri,  (piesii  dimostrano  d’essere  usciti  dalla  mano 
d’uno  stesso  arlelice. 

A dispetto  dei  documenti  più  espliciti  (ajiocrilì 
forse?)  ci  siamo  coiinìhIì  che  se  Gerard  David  è Paii- 
lore  del  meraviglioso  (punirò  di  Jlouen  la  Veiuiine  e 
il  Palio  circondati  d'angeli  e di  santi  (di  che  non 
dubita  alcunoi  egli  non  lia  potuto  dipingere  nessuno 
dei  (piadri  (die  (pii  gli  vennero  attribuiti  Ira  i (piali 
ve  liba  pur  sempre  di  bellissimi).  F si  potrebliero 
ancora  fare  iniinite  usseri  azioni. ..  A mala  pena  si  juiò 
trattenere  il  riso  daianli  aH  immcnso  trillico  di  Najcra, 
un  Memling  (?)  dagli  angeli  (die  suonano,  che  menò 
tanto  scal[)()re,  allribnito  al  Maestro  per  una  certa 
analogia  riscontrala  nelle  trombe....  Infatti  nel  trillico 
di  Najera  si  veggono  delle  trombe  che  somigliano  a 
(pndle  del  (àifano  di  S.  Orsola...  Ma  gli  angeli  della 
grande  cantoria  banno  [liulloslo  l’aria  di  monelli,  e 
il  (basto  ('*  così  volgare  e così  greve,  che  se  pure  il 
(piadro  ('■  antico,  esso  ('■  o[)era  di  un  imitatore  dalla 
mano  abile,  ma  dal  cuore  chiuso  a ogni  sentiinento. 
Iv  (die  imporla!  Se  anche  tra  i (piallroceiilo  (piadri 
esposti  C3  ne  fossero  dueceiilo  di  trojpio,  sarebbe  forse 
ragione  suHicienle  per  biasimare  e denigrare  ogni 
cosa?  Le  meravigliose  opere  note  a tutti  non  sono 
(pii;  chi  vuole,  le  cerchi  nei  Musei  aperti  al  pubblico.  Il 
trillico  di  Van  der  Goes  che  Tomaso  Porlinari  ordinò 
per  l’ospedale  di  Santa  Maria  la  Nuova  e che  ('■  agli 
Fflìzi,  rArnollìni  di  Van  Ivyck  a Londra,  e le  tavole 
del  l’Adorazione  deirAgnello  di  S.  Lavon  a Gami  e a 
Lerlino,  i Itoger  de  la  Pasture  di  Anversa,  di  lierlino, 
di  Heaune,  del  Prado  e deH’Aja  sono  accessibili  a 
(diiumpie.  Qui  invece  si  ha  la  fortuna  rara  di  vedere 
raccolte  opere  d’arte  sparse  nelle  raccolte  private  e di 
di  cui  non  si  conosceva  che  da  [locbissimi  l’esistenza, 
d'ali  sono  le  Sante  Donne  (die  piangono  il  (histo  morto 
( projirielà  del  Barone  d’Albenas,  di  Montpellier)  opera 
trascendentale,  attribuita,  senza  prove  positive  e senza 
grandi  ragioni  d’analogia  con  altre  sue  opere,  ad  An- 
tonello da  Messina.  F 
una  pagina  sublime  di 
carattere  acuto  e stra- 
ziante, sobria  di  colore, 
sijuisita.  Le  Sante  Don- 
ne prosternate,  ricor- 
dano le  bellissime  plo- 
ranti del  se[)olcro  dei 
Ducili  di  Borgogna, 
opera  di  Claes  Van  de 
Werve  e Jacob  de 
Baerze.  L’opera  non  è' 
che  abbozzata,  ma  a 
toni  ])ieni  e,  non  so- 
miglia nè  come  [irepa- 
razione  nè  come  senti- 
mento a un  abbozzo  di 
Antonello,  il  (basto  in 
croce,  che  è nella  gal- 
leria del  principe  (Or- 
sini, a Firenze. 

Non  intendiamo  con 
ciò  di  negare  l’attribu- 
zione accettata,  per  pro- 
[lorne  un’altra,  ma  dobbiamo  imr  confessare  che 
((nella  ci  (lar  fantastica,  e che  non  sapremmo  dire  a 
chi  si  accosti  (jiiesl’  opera,  se  non  a certi  (juadri  di 


Madonna  col  Figlio. 

Avorio  del  secolo  XIII. 

' Coìlez.  dei  Doti.  De  d/ei/er  a Bnujvs) 
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Fouquet  a cui  somiglia  per  la  nobiltà  e una  certa 
tendenza  di  sentimento;  ma  poi  sotto  altri  aspetti  Fal'- 
linità  non  sembra  tale  da  autorizzare  la  proposta  di 
quel  nome.  Ma  questo  è certo,  che  ci  troviamo  dinanzi 
a un’opera  meravigliosa.  E questo  basta  alla  gioia  dei 
nostri  occhi. 

Gioia  che  proviamo,  intensa,  davanti  alla  Vergine 
co!  Putto,  inapprezzabile  capolavoro  di  Roger  de  la 
Pasture,  proprietà  del  sig.  Mathys  di  Bruxelles,  degna 
in  tutto  del  pennello  che  dipinse  i Sette  Sacramenti  e 
il  Giudizio  Universale  di  Beaune.  Un  soave  coro  ar- 
monioso di  sentimenti  che  deliziano  Tanimo,  di  toni 
sontuosi  e profondi,  squisito  di  freschezza  e,  cosa  as- 
solutamente rara,  in  uno  stato  di  conservazione  per- 
fetta. 

Ma  quante  opere  indimenticabili  ! Come  descri- 
vere il  ritratto  della  collezione  del  barone  Oppenheim, 
così  nobile  e bello;  quello  della  sposa  di  Giovanni 
Van  Eyck  del  Museo  di  Bruges,  forse  il  maggiore  fra 
lutti,  e certo  il  piti  semplice  e il  i)iù  intimo  ispirato 
a tanta  dignità  e reverenza,  di  così  lini  lineamenti  e 
cosi  soave  incarnato,  che  non  ve  lo  potete  togliere 
della  mente,  e vi  insegne,  e vi  accompagna  colla  sua 
visione  E dello  stesso  Giovanni  Van  Eyck  l’Adamo 
ed  Èva  che  facevano  parte  una  volta  della  Adorazione 
deH’Agnello  mistico,  di  S.  Bavon  a Gand,  e che  oggi 
sono  a Bruxelles'?  Davanti  a questa  Èva,  si  racconta 
che  Durer  gettasse  grida  di  entusiasmo.  Si  è anche 
contenti  di  vedere  qui  ([ualche  opera  che,  apparte- 
nendo ad  altra  scuola,  non  avrebbe  forse  ragione  di 
esservi;  come  renumerazione  di  Betlemme  di  Pietro 
Brueghel  il  vecchio,  e la  serie  di  tavolette  della  Pa.s- 
sione  di  Cri.sto,  opera  grandiosa  nelle  sue  piccole  di- 
mensioni, superba  di  stile,  cruna  luce  così  traspa- 
rente da  far  pensare  a un  dipinto  su  vetro,  e che  è 
una  delle  rarissime  pitture  di  Enrico  Gollzius. 

INIa  a che  condurrebhe  mai  una  piti  lunga  enu- 
merazione di  titoli  o di  descrizioni'?  Malgrado  i tesoli 
accumulali  nel  Palazzo  Provinciale,  e al  Palazzo  della 
Gruulhuuse,  dove  sono  raccolte  le  miniature,  i sigilli, 
i merletti,  le  sculture  e i gioielli,  ho  rimpianto  ama- 
ramente di  non  vedere  la  statua  d’avorio  della  Vergine 
col  Putto,  oliera  prodigiosa  del  XIII  secolo,  che  ap- 
partiene alla  collezione  del  De  Meyer  di  Bruges,  e che 
sarebbe  stata  il  più  prezioso  ornamento  delle  sale 
della  Gruuthuuse.  E chissà  (pianti  altri  capolavori  di 
(piesto  iieriodo  sono  sparsi  [ler  il  mondo...  e [)iìi  pre- 
gevoli ancora  ! In  ogni  modo  cpiesta  è una  superba 
esiiosizione,  e l’esempio  è fatto  per  incoraggiare,  [ler- 
chè  non  è mai  lo  spettacolo  delle  opere  belle  che 
tolga  coraggio  aH’arlisla,  ma  il  contatto  funesto  della 
mediocrità. 

Gioiic.io  Li;  Buu.n, 


Demolizione  d' no  campaoile  a Venezia. 

Esscn(do  caclutrj  un  pezzo  di  cornicione  lungo  (juattro  metri 
nell’ interno  della  chiesa  di  .San  Gallo,  la  Cornini.ssione  gover- 
nativa .si  rec()  ad  esaminarlo  avvertendo  che  la  caduta  è do- 
vuta allo  spostamento  del  campanile  sovrastante  alla  chiesa. 
Infatti  il  campanile  minaccia  rovina  e la  travatura  è tutta  ava- 
liata.  .Si  chiuderà  la  chiesa  everrà  demolito  il  campanile,  che 
sarà  però  subito  rilutto. 


Ancora  il  Ciborio  e l’Altare  d’oro 

nella  Basilica  di  Sant’Ambrogio  in  Milano 



Naturale  e spontanea  è l’ impazienza  colla  quale, 
all'aiiparire  di  una  puhhlicazione  abbraccianle  (ptal- 
che  argomento  che  particolarmente  ci  interessi,  noi  ci 
all'reltiamo,  prima  ancora  di  avviarci  in  una  lettura 
ordinala,  a scorrere  le  pagine  contenenti  l’opinione 
deir  autore  sopra  le  questioni  che  maggiormente  ci 
stiano  a cuore.  Così,  all’ apparire  in  cpiesti  giorni  del 
secondo  volume  della  Storia  dell’Arte  Italiaiia,  dì  Adollo 
Venturi,  dedicalo  al  periodo  dall’arte  barbarica  alla 
romanica,  la  impazienza  di  conoscere  il  giudizio  del- 
l’autore  riguardo  aU’epoca  della  Basilica  di  S.  Ambrogio 
e dei  suoi  tesori  d’arte,  si  trovò  in  me  eccitata  dalle 
numerose  ed  interessanti  in’cisioni,  riproducenti  due 
singolari  opere  d’arte  di  quella  basilica,  vale  a dire 
TAllare  d’oro,  ed  il  Ciborio  che  sopra  (juesto  s’innalza 
E poiché  è nota  la  disputa  che  in  questi  ultimi  de- 
cenni si  è accesa  intorno  all’epoca  della  struttura  del 
S.  Ambrogio,  quale  giunse  a noi,  essendo  da  vari  scrit- 
tori d’arte  contestata  la  tradizionale  assegnazione  al 
secolo  IX  per  rimandarne  la  ricostruzione  al  sec.  XII, 
così  non  doveva  per  parte  mia  ritenersi  inopportuna, 
dopo  le  replicate  discussioni  sostenute  in  favore  del 
secolo  IX,  la  speranza  di  trovare,  in  quel  volume, 
qualche  nuovo  argomento,  o per  lo  meno  l’esame  spas- 
sionato delle  argomentazioni  p<ro  e contro  (quella  asse- 
gnazione, di  suprema  importanza  per  la  storia  del  l’arte 
intorno  al  mille. 


Il  Venturi  ammette  l'allare  d’oro  come  opera  del 
secolo  IX,  dichiarando  che  " il  capolavoro  deli’orelì- 
ceria  carolingia  è l’altare  d’oro  della  Basilica  di  San- 
C Ambrogio,  dono  dell  Arcivescovo  Angilberlo  II,  il 
(|uale  lo  fece  fare  da  Vuolvinio,  l’anno  835.  „ Tale  ri- 
conoscimento non  presenterebbe  per  sé  stesso  un  [(ar- 
ticolare interesse,  quando  si  ritletla  come  nella  stessa 
opera  d’arte  sia  fatta  es[)licita  menzione  del  donatore 
e deH’arletìce,  mediante  la  ratììgurazione  di  Sant’Am- 
brogio /Sanctus  AMIÌROSIVSJ  che  benedice  l’Arcive- 
scovo fdomiiuis  Aiujilbertiisl  nell’ attitudine  di  [)resen- 
tare  l’omaggio  dell’ aliare;  mentre  al  tianco  di  tale 
scena  è raflìgurato  lo  stesso  Santo,  neH’allo  di  benedire 
l’arlelìce  (Vuoluinins  luagister  phaber). 

11  giudizio  del  Venturi  non  può  (juindi  avere  altro 
inlei'esse,  airinfuori  di  quello  di  costituire  ui  ritorno 
alla  evidente  prova  dei  falli,  dopo  che  in  questi  ultimi 
anni  non  mancò,  iu  ([ualche  scrittore,  il  [uoposilo  di 
rimandare  al  secolo  XII,  non  solo  la  ricostruzione  del- 
l’alluale  Basilica  Ambrosiana  a vòlte,  ma  ben  anche 
resecuzione  dello  stesso  aliare  d’oro.  Dove  [(erò  il  Ven- 
turi si  allontana  ancora  dalla  [u-oxa  dei  fatti,  è nel- 
r indicare  l’clà  del  ciborio  che  [U'olegge  1’ o[)era  di 
^'llol\iuio;  del  (piale  ciborio,  all'alto  di  presentare  al 
lelloi-e  la  illustrazione  delle  varie  [lai  ti  , dice  " che 
“ \cnne  lifatlo  alla  line  del  XII  secolo,  (lop((  che  la 
“ cupola,  cadendo,  dovelle  mettere  in  pezzi  il  ciboiào 
“ [)iii  antico,  del  (piale  non  esistono  se  non  i capitelli, 
“ indicali  dal  Gallaneo  come  lavoro  della  [uiina  metà 
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(1:  \'ólt;i  S()\  iMstantc  il  cailiita.  uri  scrolo  XII. 


Iiiiian/.i  lullo,  (jiiaiuranche  si  voglia  iier  un  islanle 
aniniettere  la  cadala  dcdla  cu[)ola  sul  ciborio  — Tallo 
clic  non  sussiste,  come  diinoslrerò  Tra  breve  — è ov- 
\io  il  (loinandare  come  mai  una  calastroTe  così  grave, 
(|uale  lo  sTasciarsi  di  lulla  la  cu[)ola  della  Rasilica  di 
S.  Ambrogio,  possa  avere  limilate  le  sue  conseguenze 
a “ mellere  in  [lezzi  il  ciborio  antico  „ ris[)eltando 
l'allare  solloslanle,  composlo  di  soUili  lamine  d’oi'o, 
peggio  ancoi'a  danneggiandolo  sollanlo  in  corrispon- 
denza di  Ire  dei  bassorilievi  che  ne  adornano  la  Ironie 
[irincipale,  senza  l'ovinare  menomamenle  le  parli  cir- 
costanti, nep[)ure  le  delicate  Tascie  che  i-acchiudono  i 
bassorilievi  rifatti  nel  secolo  X\T.  Di  [liii,  come  si  [luò 
spiegare  cbe  l’altare  d’oro  sia  stalo  — come  vuole  il 
\’enluri  ro\  inalo  nel  1 IhC),  e in  ((uello  stesso  anno 
sia  stalo  riconsaciato,  per  [loi  as[)etlarc  cin([ue  secoli 
per  essere  raccomodato? 


Ma  li  11  ([Ili  non  vi  saiebbero,  nelle  parole  del 
Wuiluii,  che  incongruenze  od  inesattezze,  le  ((uali  [lo- 
Irelihero  anche  dipendere  in  parte  da  ([ualche  svista 
tipogialica,  cagionala  dal  [iremeditato  impegno  di  dar 
Tondo  alla  storia  deH  aiie  in  selle  volumi,  ed  in  cimpie 
anni.  \’eniamo  invece  alla  [larte  [liìi  grave  delle  ine- 
sattezze. 

Secondo  il  Venturi,  nel  1 Riti  sarebhe  lovinata  la 
cu[iola  della  Rasilica  di  S.  Ambidgio,  travolgendo  il 
sottostante  cihoiio,  ed  arrecando  ([ualche  danno  an- 
che all’ altare  d’oro;  del  ciborio  si  sarebbero  salvati 
soltanto  i capitelli,  come  assevera  il  Venturi  riferen- 
dosi a (pianto  il  (iattaneo  asserì  nel  suo  libro  .siiH’Ar- 
chitettura  in  Italia  prima  del  mille,  d»  A nessun’ altra 
autorità  ritenne  il  \’enturi  di  ricorrei'e  in  merito  a 
tale  argomento,  nemmeno  all’ autorità  di  coloro  che 
durante  \ai’i  decenni  attesero,  o si  interessarono  agli 

>Si''.zii IX c i.iixorn  dina:.:-:  111:1, i,.\  lì.isi  1,11 


“ del  secolo  IX  . a cestelli  di  vimini  , da  cui  escono 
“ Toglie  e \olule  intramezzate  da  rosette.  „ (pag.  5-14). 

Alla  stessa  circostanza  di  una  caduta 
della  cupola  accenna  ri[)elutamente  l’au- 
tore ; infatti,  a suo  aNviso,  Ire  dei  hasso- 
rilievi  in  lamina  d’oro  dell’altare  d’An- 
gilberlo  sarebbero  stali  eseguiti  sulla  line 
del  secolo  XVI  “ [)er  rimediare  ad  un 
••  vecchio  guasto  solTerto  dall’altare,  Torse 
“ sin  da  (juando  cadde  la  cuj)ola  di  San 
t’Ambrogio,  sin  dal  119(5,  in  cui  l’altare 
“ Tu  riconsacralo  dall’Arcivescovo  Oherto 
“ da  Terzago  „ (pag.  235);  menlre  in  un 
altro  [)unto  del  liliro,  l’autore  osserva 
" probabilmente,  al  cadere  della  cupola 
“ del  S.  Ambrogio  nel  119(),  la  jiarte  an- 
teriore  dell’altare  subì  i danni  piìi  gra- 


“ vi.  „ (pag.  23<S). 

Sarchile  di  Ilici  le,  in  si  breve  giro  di 
frasi,  accumulare  maggiori  errori,  ine- 
sattezze ed  incongruenze;  e rargomento 
olire  al)bastanza  interesse,  da  meritare 
una  rigoi’osa  revisione  di  quelle  frasi. 


.1-11:  Tibui'io  ]i(?Il:i  sua,  l'onna  oi  igiiiai  ia.  Secolo  IX.  — C-l>  : Tibniio  nella  sua. 
seconda,  fonila,,  line  del  .secolo  XII.  — (1  : Vòlta,  a.  crociera  della  terza  cangiata,, 
caduta,  nella  .seconda metà  del  sec.  X II,  dainieirgiando  il  sottostante  pnlpito  Xà 
— H : Muro  di  fondo  della  |iriinitiva  P)a.silica.  — L : rilastro  colla  base  piii 
alta,  per  corrisiiondcre  al  piano  circostante  raltari'  a,  dopo  die  A-enne,  collo- 
cato il  sarcofago  h sulle  primitive  tombe  dei  martiri. 
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sludi  e restauri  della  vetusta  Basilica  , come  il  Lan- 
driani  ed  il  Dartein,  per  citare  i nomi  più  noti;  degli 
studi  da  questi  pubblicati  egli  non  ritenne  allatto 
di  occuparsi,  e nemmeno  dimostra  di  avere  preso  in 
considerazione  il  breve  riassunto  delle  vicende  costrut- 
tive della  Basilica  Ambrosiana  die  or  sono  cimpie 
anni  ebbi  a stendere  valendomi  di  tutte  le  circo- 
stanze di  l'atto  che  i lavori  di  restauro  e lo  spoglio 
dei  documenti  concordemente  hanno  chiarito. 

Eppure,  da  (piel  riassunto,  egli  avrehhe  potuto 
t'acilmente  convincersi  come,  all’atto  di  trastormare  la 
primitiva  basilica  a colonne  del  D'  secolo,  in  liasilica 
coperta  da  vòlte  a crociera,  fosse  stato  innanzi  tutto 
adottato  un  uniforme  partito  di  vòlte,  per  tutto  lo 
sviluppo  della  navata  maggiore,  come  apjiare  in  modo 
non  dubbio  dalla  uniforme  disiiosizione  nei  piloni  de- 
stinati a reggere  le  (juattro  vòlte  a crociera;  come  nel 
corso  stesso  della  costruzione  si  fosse  pensalo  di  adot- 
tare una  maggiore  elevazione  della  navata  in  corrispon- 
denza della  campata  sotto  la  quale  si  innalzava  l’al- 
tare d’oro  ed  il  ciborio  ; ma  poiché  non  erano  stati  i 
piloni  di  cpiella  (piarla  campata  predisposti  a reggere 
il  maggior  peso  di  una  vòlta  sopraelevata  a guisa  di 
cu[)ola,  così  venne  adottala  la  disposizione  di  un  ti- 
burio  ottagonale,  non  chiuso  a vòlta,  ma  semplice- 
mente  coperto  da  letto  ordinario  ; ricordai  come  tale 
disposizione,  suggerita  da  preocciqiazioni  statiche, 
avesse  invece  dato  origine  ad  uno  sipiilibrio  costrut- 
tivo, poiché  la  vòlta  a crociera  della  terza  campala, 
rimanendo  priva  del  contrasto  colla  successiva  — 

che  venne  soppressa 
per  sostituirvi  un 
semplice  liburio  sen- 
za vòlta  — dovette 
deformarsi  e finì  per 
cadere  in  rovina  nella 
seconda  metà  del  se- 
colo XII;  infine  os- 
servai come,  quando 
si  procedette  a ripa- 
rare tale  roiina,  so- 
stituendo alla  dis[)o- 
sizione  di  vòlta  cro- 
ciera, a [liaida  (pia- 
drata,  (piella  di  due 
vòlte  crociere  a iiian- 
la  rettangolare,  si  de- 
cise altresì  di  coro- 
nare la  basilica  con 
una  vòlta  innalzata 
sul  liburio  ottagona- 
le : il  che  non  venne 
eseguilo  se  non  do[)o 
di  avere  adottato  il 
prudente  parlilo  di 
riem|)ire  con  muro 
le  arcale  minori  reg- 
genti il  liburio,  rin- 
lorz.ando  anche  l’ai’co  \er.so  l’abside,  sollomurandovi 
una  robusta  arcala  di  minore  ampiezza,  'l’ale  riassunto 
delle  vicende  attraversale  dalla  disposizione  della  cu- 
pola della  Basilica,  \enne  da  me  coi  i-edalo  da  disegni 
rafliguraidi  i vari  stadi  della  sliultura,  tracciali  in 
base  alle  risultanze  (h'Ile  opere  di  reslaui’o  esi'guile 
or  sono  circa  40  anni  : cosicché,  sino  a pro\a  conti-aria. 


òlle  (‘o.slrulte  nclhi  seconda  inotà  d(d 
secolo  XII,  dopo  la  cadala  dellai 
\ ólt,ii  a crociera  della,  terza,  campata 
della  navata,  niaoijioro  c.orris]H)n- 
de,nt(i  al  pnl|)ito.  (Dall’opera,  del 
Cassina:  /,c  Fiihliriclic  ]iiii  conpiciic 
iti  Militili),  anteriore  al  l’estanio 
c()ni|iiiito  nel  1S()2). 


é da  ritenersi;  1.'’  che  quando  venne  innalzato  il  ci- 
horio,  non  vi  era  ancora  la  cupola  in  corrispondenza 
della  campata  sopra  l’altar  maggiore,  ma  un  semplice 
tetto  ordinario  ; 2."  che  la  parziale  rovina  delle  vòlte, 

PiEZioNi;  rn.v.svi'.H.s.vr.K  i>ki,i,.\  P>.\sii,ic.\. 


l'j  : Oc, Ilio  nel  unirò  di  fondo,  della,  primitiva,  liasilica,. 

avvenuta  nel  secolo  XII,  si  limitò  alla  terza  campata, 
sovrastante  il  pulpito,  per  modo  che  non  ebbe  a di- 
struggere od  a danneggiare  il  ciborio,  e tanto  meno 
l’altare  d’oro,  situati  nella  successiva  cam[)ata. 


Queste  conclusioni  cui  si  arriva  mediante  l'esame 
della  struttura  e delle  traccie  delle  varie  fasi  attra- 
versale dalla  Basilica  Ambrosiana,  risultano  compro- 
vate altresì  dai  documenti  riferenlisi  a cpiella  rovina. 
Infatti,  davanti  all  altar  maggiore,  e qidndi  sotto  il  li- 
burio, erano  stati  disposti,  nel  secolo  XII,  i sedili  for- 
manti il  coro  dei  monaci  ; la  rovina  della  vòlta  cor- 
rispondente alla  terza  campata  , col  danneggiare  il 
pulpito  sottostante,  portò  alla  necessità  di  sgombrare 
le  macerie  non  solo,  ma  di  rimuovere  i sedili  del 
coro,  per  potere  iniziare  le  opere  di  restauro.  Sarebbe 
stato,  [ter  verità,  eccessiva  pretesa  raltenderci  di  tro- 
vare un  ricordo  di  tale  rimozione,  compiuta  or  sono 
più  di  selle  secoli;  ma,  per  singolare  fortuna,  a tpiel 
lavoro  si  accompagnarono  le  controversie  fra  Benedet- 
tini e Gallonici,  che  già  duravano  da  secoli,  cosicché 
allorijuando,  vari  anni  dopo  la  rovina,  si  trattò  di  ri- 
pristinare la  disposizione  del  coro  monastico,  si  do- 
vettero invocare  le  testimonianze  di  coloro  che  ancoia 
ricordaiano  la  originaria  disposizione  del  coro  e le 
circostanze  che  ne  avevano  occasionala  la  remozione. 
Ed  é aj)[nmlo  dalle  deposizioni  dei  numerosi  lesti  al- 
lora interrogali,  che  ci  risulla  come,  dopo  la  parziale 
rovina  della  vòlta,  i sedili  del  coro  fossero  siali,  in 
parie  Irtisporlali  nella  Ga|)pella  di  ,S.  vSaliro,  in  parie 
“ presso  l'ollavc. 

Inl’alli,  così  sì  legge  nella  deposizione  del  12"  leste: 
el  (piando  ecclesia  cecidil  in  parie,  lune  Monachi, 
vel  nuncii  ipsius  inouaslerii . luleruni  siiie  conlradic- 
lioiie  aliciiius  parhun  Sedilium  in  Ecclesiain  Sancii 
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Satyri,  et  aUeram  parlcni  tulerunl  Jiixla  aliare  ed 
il  teste  13°  precisa  ancora  piti  cpiesla  circostanza,  di- 
cendo : “ (piando  aptaliatnr  tihnrius  ecclesiic,  \idi  Se- 
dilia  in  parte  portal  i in  ecclesiam  Sancii  Satyri,  et  in 
parte  jiLvla  altare  beali  Aiiibrosii  „ ; mentre  il  teste  se- 
guente, che  nel  1100  da  ipiarant’anni  era  conveiso  del 
monastero,  dice:  “ ilem  vidi  et  egomel  adinvi  portare 
partem  Sedilinm  in  ecclesiam  Sancii  Satyri,  jiiopler 
ruinam  et  lahorem  ecclesiae  „ e pili  avanti  menziona 
i marmi  che  componevano  il  pulpito  “ cpii  portali 
rneriinl  in  ecclesiam  Sancii  Satyi’i.  „ Cosicché,  non 
rimane  alcun  dnhhio  sol  l'incidente  ; [ler  mancanza  di 
contrasto,  la  vcMia  (Udla  terza  campala  crolli)  nella 
seconda  metà  del  secolo  XII,  rovinando  il  pulpito  sot- 
tostante. e rendendo  necessario  — sia  per  la  rovina, 
sia  [)er  le  opere  di  l iadattamento  del  tihurio  — di  spo- 
stare i sedili  dei  monaci,  i (piali  hirono  in  parte  prov- 
soriamenle  addossati  all’altare  maggiore.  Sarehhe  stato 
[lossihile  ci() , (piando  fosse  rovinalo  anche  il  ciborio 
crgentcsi  sn  (piell’alt  re? 

Non  è nemmeno  esalta  l’asserzione  del  Venturi, 
in  base  alla  (piale  l’altare,  danneggialo  nel  IRtC),  sa- 
rebbe stato  riconsacrato  dal l Arcivescovo  Oherlo  da 
Terzago,  circostanza  ch’egli  cerca  di  far  convergere  in 
favore  della  sua  lesi;  giacclu-  le  opere  di  riparazione 
alla  basilica  e di  coronamento  del  tihurio  con  ima 
cupola,  previo  il  rinforzo  delle  inuratiire  che  dove- 
vano reggerne  il  maggior  peso,  iiossono  avere  neces- 
sitato di  sospendere  Tesercizio  del  culto  nella  basilica: 
ma  il  documento  sul  (jnale  il  Venturi  si  fonda  per 
attribuire  all  Arcivescovo  Oherlo  da  Terzago  la  con- 
sacrazione dell’altare,  si  riferisce,  non  già  alla  Basilica 
di  S.  Amlirogio,  ma  alla  chiesa  del  Monastero  di  (ihia- 
ra^alle,  a parecchi  chilometri  da  Milano. 

Ognun  vede  (jiiindi  come  non  possa,  per  nessun 
riguardo,  reggere  la  lesi  ideala  dal  Venturi,  allo  scopo 
di  far  credere  che  ratinale  ciborio  della  Basilica  di 
S.  Ambrogio,  anziché  essere  il  medesimo  innalzalo  da 
Angilherlo  II  per  [iroleggere  l’altare  d’oro  da  lui  of- 
ferto alla  basilica,  sia  opera  soltanto  della  line  del 
secolo  XII. 

Almeno  avesse  il  à’entiiri  a[)porlalo  (pialche  nuova 
circostanza  di  fallo,  o (pialche  argomentazione  basala 
soj)ra  clementi  [lositivi  di  rairronio,  per  dimostrare 
che  il  ciborio  sia  opera  del  secolo  XII,  o (iiianlo 
meno  [ler  escludere  che  si  tratti  di  lavoro  del  IX  se- 
colo: invece,  all’ infuori  dei  semplici  ap[)rezzanienli 
personali,  formulati  colla  solila  indeterminatezza  di 
frasi  apparentemente  ei’udite,  non  troviamo  alcuna 
te.stimonianza.  Per  l’altare  d’oro,  il  Venturi  accetta  la 
data  del  secolo  IX,  aggiungendo  che  (piel  capolavoro 
deH’orelìccria  carolingia,  è il  maggior  “ saggio  della 
“ civiltà  liorenle  nei  conventi  della  Erancia,  delle 
“ forme  d’arte  determinatesi  a Gorbie,  trapassale  dal- 
“ l’Alpi  insieme  colle  forme  calligralìche  di  Tours,  e 
“ coi  codici  (Iella  Badia  di  Eulda  tpag.  233)  „ : giudizio 
che  meglio  non  potrebbe  rispecchiare  la  indigestione 
archeologica  cui  si  può  arrivare  parlando  d’aiie  come 
un  odierno  commesso  viaggiatore  piarla  di  articoli  di 
moda  e di  dogana:  per  il  ciborio  invece,  dopo  d’avere 
invocata  l’autorità  del  Cattaneo  per  constatare  un  di- 
vario di  ([nasi  tre  secoli  fra  i capitelli  e gli  archi\olti 
che  vi  si  impostano  - mentre  non  vi  è [lersona  di 


(pialche  pratica  d’arte,  la  (piale  non  vegga,  anche  senza 
il  sussidio  di  prove  di  fallo,  la  intima  correlazione 
Ira  ((Liei  due  elementi  architettonici  — il  Venturi  so- 
stiene, in  via  incidentale,  l’epoca  del  secolo  XII  con 
(juesle  parole:  “ ({uando  si  rifece  il  ciborio  del  ,San- 
“ l’Amhrogio,  dovette  pure  comporsi  il  musaico  del- 
“ l'abside;  tra  gli  ultimi  artisti  che  adoinarono  San 
“ Pietro  in  Civaie,  dove  il  ciborio  ha  la  forma  tutta 
“ simile  a (piella  del  S.  Ambrogio,  forse  si  trovò  il 
“ disegnatore  del  musaico,  o il  niusaicisla  stesso:  sul 
*•  ciborio  di  S.  Ambrogio  sono  lìgurali  i jiadri  hene- 
“ dellini  e (piesti  che  dominavano  a Givate,  poterono 
“ nella  basilica  madre  servirsi  dei  maestri  chiamati 
“ ad  ornare  la  chiesa  di  S.  Pietro  sul  l’erta  montagna  „. 
(pag.  432). 

E fatale  (die  il  Venturi,  (juando  si  trovi  a dover 
evitare  la  diflicollà  di  un  giudizio,  non  arrivi  che  ad 
accumulare  inesattezze  ed  incongruenze.  Infatti,  se  il 
ciborio  di  S.  Ambrogio  reca  le  ligure  dei  benedettini, 
ciò  non  può  signilicare  menomamente  che  debba  es- 
sere del  XII  secolo,  essendo  noto  come  i benedettini 
già  si  trovassero  nella  basilica  sulla  line  del  secolo 
Vili;  e nemmeno  la  circostanza  che  il  ciborio  di  Ci- 
vaie somigli  a (piello  di  Milano  coslitnisce  nn  argo 
mento  per  spostare  di  entrambi  l’epoca  al  secolo  XII. 

Ancora  meno  opportuna  è la  citazione  relativa  al 
musaico,  poiché,  anche  sorvolando  alla  stranezza  di 
volere  trovare  fra  gli  ailisti  che  lavorarono  a Givate 
il  disegnatore  del  musaico,  ed  il  musaicista  stesso  che 
esegui  la  decorazione  absidale  del  S.  Ambrogio,  non 
si  vede  (piale  nesso  possa  sussistere  fra  il  musaico  di 
Milano  ed  il  ciborio  di  Givate,  (piasi  che,  ({uando  si 
eseguì  r una  opera,  si  fosse  dovuto  eseguire  anche 
l’allra.  Ed  invero,  (jiiand’ anche  si  riuscisse  a dimo- 
strare, od  a trovare  una  prova  sicura  che  il  musaico 
absidale  del  S.  Ambrogio  sia  ojiera  della  line  del  se- 
colo XII  — come  sostiene,  ma  non  prova  il  Venturi 
— non  per  (pieslo  risulterebbe  un  elemento  (jualsiasi 
in  favore  della  tesi  che  il  ciborio  sia  della  medesima 
e[)Oca  : invece  vi  é una  circostanza  di  fatto  la  (juale 
Ul  ta,  per  sé  stessa,  colla  ipotesi  che  il  musaico  sia  stato 
eseguilo  solo  nel  secolo  XII,  giacché  in  tal  caso  non 
si  spiegherebbe  come  mai  si  fosse  sentita  la  necessità 
di  (lecorare  l’abside  della  basilica  soltanto  dopo  che, 
per  completare  la  disposizione  del  tihurio  con  una  cu- 
pola, si  ebbero  a murare  le  sottostanti  arcate  verso  le 
navate  minori,  ed  a restringere  sensibilmente  la  luce 
deH’arcata  verso  l’abside:  lavori  che  risultarono  ad 
intero  pregiudizio  dell  elfetto  riservato  a ipialsiasi 
decorazione  nella  superlìcie  sferica  dell  abside. 


Ma  tulle  (picsle  considerazioni,  intimamente  legale 
alle  vicende  (leU  edilìcio,  rimasero  lettera  morta  per  il 
Venturi  : invano,  scrittori  che  alla  basilica  dedicarono 
decenni  di  ricerche  c di  studi,  si  presero  la  cura  di 
renderne  noli  i risultati  ; invano  il  Landriani  avrà 
dimostrato  come  il  ciborio  della  basilica  primitiva  a 
colonne  fosse  sorretto  dalle  stesse  (piatirò  colonne  di 
porfido  che  ancora  oggidì  reggono  il  ciborio,  e come 
in  séguito  alla  maggiore  altezza  assegnata  alla  basilica 
mediante  le  vòlte,  ed  in  conseguenza  della  sopraele- 
vazione  del  pavimento  nella  ((uarta  campata,  sia  ri- 
sultata la  necessità  di  dare  maggiore  slancio  anche 
al  ciborio,  senza  però  spostarne  le  colonne,  intima- 
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mente  connesse  alla  Aenerata  tomba  del  Santo.  Così, 
soppressa  la  parte  superiore  del  primitivo  ciborio,  che 
doveva  essere  architravata,  e mutati  anche  i capitelli 
originari,  si  ebbero  ad  utilizzare  solo  i fusti  delle  quat- 
tro colonne,  lasciandoli  ancora  sulle  loro  primitive 
basi  e piedestalli,  ma 
coronandoli  con  nuo- 
vi capitelli  collegati 
agli  archi  reggenti  i 
quattro  frontoni  deco- 
rati con  figure  a fondo 
azzurro.  Tutto  ciò  do- 
vette compiersi  [ireci- 
samente  al  momento 
in  cui  il  ciborio  as- 
sumeva una  singolare 
importanza,  in  sèguito 
al  dono  di  Angilber- 
to  II,  e cioè  verso  l’an- 
no <Sd5;  e da  quell’e- 
poca il  ciborio  non 
subì  alcuna  alterazio- 
ne - all’ infuori  del 
malaugurato  sposta- 
mento coni  [liuto  ora 
sono  circa  quaranf  an- 
ni - rimanendo  inco- 
lume all’ epoca  della 
parziale  rovina  della 
basilica  tra  il  lltiO  e 
il  IRM).  Il  musaico  ab- 
absidale  non  dovette 
forse  essere  ojiei'a  in- 
timamente collegala  a 
quel  complesso  di  ri- 
forme, di  cui  Angil- 
berlo  si  rese  beneme- 
rito ? 

E si  notino  altresì 
le  contradditorie  ri- 
sultanze della  tesi  so- 
stenuta dal  Venluri:  il  ciborio  originario,  non  ancora 
coperto  a vòlta,  sarebbe  stato  - secondo  ([uesto  scrit- 
tore — mandato  a [lezzi  dal  crollo  di  una  ciqiola, 
mentre  la  fatica  particolare  di  coloro  che  vogliono 
rimandare  la  basilica  attuale  al  secolo  XII,  è [irecisa- 
mente  rivolta  a sostenere  come,  [irima  di  tale  epoca, 
la  basilica  non  [lotesse  avere  ancora  le  vòlte,  e tanto 
meno,  ([uindi,  una  ciqiola  : cosicché  il  Venturi,  senza 
volerlo,  non  solo  viene  ad  ammettere  ciò  che  gli  stessi 
suoi  colleglli  in  opinione  artistica  si  atfannano  a ne- 
gare, ma  siqqione  persino  la  preesistenza  d una  cu- 
[lola,  esclusa  dalle  [irove  già  citale. 

'l'ale  circostanza  ci  conduce  a muovere  f ultimo 
a[i[iunto  allo  scrittore:  a[i[iunlo  d’indole  generale, 
[loichè  nel  volume  ora  publilicalo  troAiamo  che  si 
[larla  del  ciboiio,  dcH  altare  d’oiii,  del  musaico,  del- 
l’atrio, e della  [lorla,  ma  nessun  cenno  troviamo  ri- 
guardo le  vicende  della  slrullura  della  basilica  am- 
brosiana. Si  diiebbe  che  la  lesi  tanto  discussa  riguai'do 
l’età  di  questa,  non  interessi  alfalto  lo  storico  dell  arle 
italiana,  dalla  barbarica  alla  romanica,  il  (piale  si 
accontenta  di  far  (•l'edere  per  via  indiictla,  al  lettore 
essere  l'attuale  basilica  di  S.  Ambrogio  una  i-icostiu- 
zione  del  secolo  XII,  conqiiula  (piando  si  rifece,  a suo 
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giudizio,  il  ciborio  e si  decorò  l'abside  col  musaico: 
cosicché  si  dovrebbe  concludere  che  il  valore  e signi- 
ficato dell’arte,  nel  concetto  dello  scrittore,  si  limiti 
alle  parti  decorative,  agli  arredamenti,  agli  oggetti 
mobili,  cui  sono  riservate  le  cure  ed  i saggi  di  erudi- 
zione, mentre  quel  grande  libro  che  è fornito  dall’ar- 
farebitettura,  le  cui  [lagine  stanno  scritte  nelle  pili 
insigni  e piii  im[)onenti  manifestazioni  delfarte,  ri- 
mane chiuso  e negletto. 

E questo  l’eri-ore  che  or  sono  [lii'i  di  dodici  anni 
ebbi  a rimproverai-e  a Ralfaele  Cattaneo,  che  pur  volle 
rifare  la  storia  dell’ai-cliitetlura  dal  VI  secolo  al  mille, 
abbondando  nello  studio  e nell’ a[»[irezzam('nto  delle 
parti  decorative,  a detrimento  delf organismo  archi- 
tettonico, della  tecnica  costruttiva,  e di  tutto  ([uel 
complesso  di  elementi  che  hanno  diretta  intluenza 
nella  evoluzione  dell’arte:  il  ([naie  errore,  nel  nuovo 
libro  del  Venturi  , assume  proporzioni  allarmanti, 
tanto  che,  quando  si  avesse  a continuare  in  tale  via, 
la  storia  dell’arte  si  tramuterebbe  [iresto  in  un  ma- 
nuale di  chincaglieria  archeologica. 

La  critica  svolta  in  ([uesti  a[)[)unli  ap[)arirà  esa- 
gerata, eccessiva  a qualche  timorato  studioso  dell’arte: 
ma  si  pensi  come  al  giorno  d’oggi  — dopo  che  le  in- 
dagini relative  all’arte  durante  il  periodo  che  si  in- 
teiqione  fra  la  decadenza  romana  e lo  stile  detto 
lombardo,  hanno  apportato  un  notevole  contributo  di 
materiale  per  gli  studiosi  — non  sia  piìi  possibile  di 
accingersi  a com[)ilare  la  storia  di  quel  [leriodo  colle 
sem[)lici  induzioni,  stoiqiiando  anche  gli  stessi  dati  di 
fatto  [ler  adattarli  a tesi  [ireconcelle.  Oggi,  ([uando  di 
un  punto  della  storia  dell’architettura  non  si  arrivi  a 
trovare  un  indizio  sicuro,  è da  [ireferire  il  silenzio 
alla  fantasia  : non  vi  è necessità  alcuna  di  siqiplire 
con  questa,  là  dove  manchi  la  esatta  conoscenza  d’un 
argomento.  E d’altra  [larte,  la  rettitudine  dell’odierna 
critica  d’arte  impone  che,  ([uando  si  creda  di  dovere 
dissentire  da  quatche  conclusione  già  formulata  in 
base  ad  elementi  che  si  ritengano  incompleti,  od  an- 
che inconsistenti,  si  abbia  ad  indicare  ed  a conlra[)- 
[lorre  altri  elementi  che  risultino  [liìi  autorevoli.  Non 
si  tratta,  in  arte,  di  nutrire  preconcetti  che  si  debbano 
difendere,  o che  occorra  di  inpiorre  a tutti  i costi;  dal 
canto  mio,  ogni([ualvolta  presi  la  [lenna  [ler  sostenere 
la  tesi  delia  Basilica  x\mbrosiana  a vòlta  come  strut- 
tura del  secolo  IX,  ho  fatto  mia  ed  ho  ri[)etuta  la 
bella  conclusione  formulata,  in  analoga  circostanza, 
da  Carlo  Bi'ambilla,  “ se  studi  [liii  esatti  condurranno 
ad  altre  e diverse  conclusioni,  io  accetterò  ([ueste  con 
ri.s|)etto,  rallegrandomi  di  averne  a[)erlo  l’adito  .,. 

Voglia  il  signor  A.  Venturi  ins[)irarsi  a ([uesta  di- 
s[)osizione  d’animo;  e di  fronte  a studi  [lii'i  esatti  di 
([uelli  di  cui  diede  [irova  pailaudo  del  ciboiio  della 
Basilica  Ambrosiana,  ne  accetti  con  lispetto  le  con- 
clusioni, (piando  non  si  Iioaì  in  grado  di  iniirinarne 
il  valore.  II  tempo  in  cui  si  [loteva  credere  di  troncare 
una  discussione  con  un  sem|)lice  (//.>;,  è detìniiiva- 
iiiente  [lassato. 

Luca  Biu.ikami. 
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/','/»(/('  .'iiiì'  rarrliiirri  II  re  lonihiirdr.  P.iiis.  lliiiKid  ISSI'. 

(li)  I.a  UiiHilira  .1  iiiliroxiaiia  primiUi'a  r la  riro.sl ni :ioiir  ronijiiiila 
uri  Srrolo  /.V.  — .Mil.'ilKi.  ( '((.u'I  ili  I i,  IS')?. 
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Il  crollo  del  Campanile  di  San  Marco 


liii  Husschiiu  (ì’Aiic  nel  sud  iimn.  M (Aiiiio  11)  rispetio  :U  crolU 
•lei  eiunpanile  di  S.  iManu)  scriveva  ciueste  testuali  iiavoh^  : « ]‘ei 
ora,  U('l  delicato  argoineuto  delle  responsabilità,  non  vogliano 
entrare,  ri. serbali  dori  di  ]irendere  in  esaline  la  relazione  doemnen 


tata  elle  la.  Coniniissiono  governativa,  farà  e il  Ministero  della 
r.  Ist  ruzione  iiubtdie.lierà  ».  Jiinia.neiido  jieri)  e.stra.ne.i  a.lla  discus- 
sione. .sino  al  giorno  in  e.ni  le  res])onsabilità  saranno,  come  si  dice, 
ufficiai miìì le  riconosciute,  la.seiaino  agli  altri  libero  il  campo  di 
fornire  tutti  gli  elementi  che  possano  condurre  a mia  esauriente 
disenssione.  e alla  verità.  Kceo  i]nindi  una  lettera  ed  nn  disegno 
elle  Ila  pensato  di  manda.rei  il  cav.  Luigi  Vendrasco,  il  cui  nome, 
a.  iiroposito  della,  recente  mima,  è stato  tanto  rijietnto  ed  è assai 
noto  [ler  la.  conoscenza,  intima,  dei  monumenti  di  Venezia. 

f.a  R.  (VA. 

Venezia,  2.'ì  sellemhre  IUA'A. 

“ Mi  giungono,  da  ogni  parie,  domande  in- 
lorno  alle  ctui.se  del  crollo  dello  storico  campa- 
nile, mti  non  potendo  rispondere  senza  una  rap- 
presentazione grafica  rispondo  dove  è jiossibile 
unirla,  essendo  necessaria  per  la  di- 
mostrazione. 

“ Quanluntjue  io  non  avessi  al- 
cuna  ingerenza  nei  ristaiuà  del  cam- 
panile, il  mio  alleilo  per  ([uel  monu- 
mento venerabile  ebe  aveva  assistilo, 
(piasi  dai  suoi  primordi  ai  fasti  della 
liejfubblicti  di  Sau  Marco , era  così 
grande,  che  non  bo  potuto  lare  a meno 
di  occuparmene. 

“ Sino  dal  1881)  |)rincipiai  a muo- 
vere dei  lagni  coulro  le  operazioni  che 
si  compivano  nel  campanile  ; ma  tpie- 
sle  furono  smentite. 

“ Nel  181)2  essendosi  manifestate 
jiarecchie  fenditure  verticali  neH’ an- 
golo nord-est  della  canna  interna,  die- 
tro serie  rimostranze  il  direttore  dei 
lavori,  invece  di  riparare  il  danno  con 
solida  muratura,  come  si  usava  in 
tulle  le  peripezie  deH’anlica  torre,  ap- 
plicò ima  iusuftìcienle  fasciatura  in 
ferro. 

“Nel  18t)l  s’installò  una  cucina 
economica  pel  custode  del  campanile. 
Allora  pel  focolare  e per  l’uscita  del 
fumo  si  fece  una  incisione  nel  muro 
della  jirofoudita  di  8()  centimetri  (se- 
zione E). 

“ In  seguilo,  rilevai  le  fenditure 
HB',  che  mostrai  all' iugegu.  Cadel,  e 
questi  ue  avverti  rarchitetlo  Boni,  che, 
a sua  volta,  scrisse  al  direttore  dei  la- 
vori, il  quale  fece  rimboccare  le  fen- 
diture, le  ({uali,  quantunque  recenti, 
finono  indicate  come  prodotte  da  un 
terremoto  di  vecchia  data. 

“ Nel  18t)7  si  voleva  mettere  un 
ascensore  nel  campanile  col  suo  mo- 
tore e il  direttore  dei  lavori  del  me- 
desimo pretendeva  che,  all’uopo,  gli 
fosse  aftìdata  anche  la  loggetta 
del  Sansovino. 

“ Abbiamo  ])oi  la  famosa 
lelazione  del  1898,  in  cui  lutti 
'■  z O ^ i malanni  del  campanile  sono 

un  lìonnullu. 
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“ Veniamo  final  mente  al  principio  di  Lu- 
glio 1902,  in  cui,  per  V umidità  del  muro  della 
loggetta,  praticavasi  il  taglio  per  togliere  dal  silo 
una  copertura  come  mostra  la  figura,  al  D.  Il  ta- 
glio fu  praticato  di  fronte  al  foro  del  camino  della 
cucina  economica,  in  modo  che  fra  il  taglio  al- 
1’  angolo  ed  il  foro  del  camino  non  restò  che  un 
muro  dello  spessore  di  65  centimetri,  che  certa- 
mente non  poteva  reggere  il  muro  soprastante, 
che  aveva,  per  giunta,  i difetti  esterni  ed  interni 
sopra  indicati 

Luigi  Venuuasco. 


LA  LOGGETTA 


Quando  Venezia,  nonostante  le  guen-e  che  nei 
lu'imi  decenni  del  secolo  XVI  la  tennero  agitata,  sen- 
tiva l’orgoglio  dei  grandi  artisti,  sudditi  della  Repub- 
blica ed  ospiti  graditi,  che  la  nobilitavano  ; e dalla 
cultura  accresciuta  e aflinata  e dalla  prosperità  dei 
commerci  traeva  stimolo  per  adornarsi,  si  volle  che 
un  aspetto  leggiadro  assumesse  anche  la  Loggella 
posta  a pie’  del  campanile;  la  quale  per  la  sua  rusti- 
cità mal  doveva  oramai  parer  comportabile  in  mezzo 
a quel  complesso  di  nobili  edifici , tanto  più  che  Ja- 
copo Sansovino,  abbattute  le  vecchie  case  della  Pa- 
natleria,  andava  costruendo  la  Libreria  di  S.  Marco,  e 
si  vedeva  chiaramente  quanto  decoro  doveva  risul- 
tarne a quel  luogo,  e come  degnamente  sarebbe  stato 
fronteggiato  il  palazzo  della  Repubblica.  Ein  dal  1529, 
morto  Bartolomeo  Bon,  il  Sansovino  era  stato  nomi- 
nato protomastro  del  Governo  ; e le  prove  del  suo  va- 
lore erano  venute  sollecite,  sia  nei  ben  calcolati  rin- 
forzi delle  cupole  di  S.  Marco,  sia  nel  palazzo  Corner 
a S.  Maurizio  e in  quello  della  Zecca.  Rifar  la  Log- 
getta toccava  dunque  al  Sansovino  e per  la  natura 
del  suo  uflìcio  e per  l’alta  estimazione  che  s’aveva 
di  lui. 

Che  cosa  fosse  la  Loggetta  di  prima  vediamo  dal- 
l’incisione del  Braydembacb  e da  un  ipiadro,  che, 
assai  verosimilmente,  è di  Lazzaro  Sebastiani  e che  di 
recente,  per  gentile  mediazione  del  dottor  Guglielmo 
Bade,  è stato  donato  dal  Principe  di  Lichtenstein  al 
Museo  civico  di  Venezia  H'.  E facile  supporre  che  una 
Loggetta  alla  liase  del  campanile  fosse  stata  fatta 
molto  prima  del  Braydembach  e del  Sebastiani,  ma  i 
documenti  diretti  non  risalgono  che  al  1436.  Avvenne 
in  quell’anno  che  bruciassero  le  botteghe  attorno  al 
companile,  e nel  documento  che  ricorda  queirincendio 
è nominata  la  Loggetta  con  le  sue  volle. 

I.a  tavola  del  Museo  civico  non  è,  a parer  mio, 
del  Carpaccio,  come  vorrebbe  il  sig.  Antonio  della 
RoN'ere;  ma  certo  ([ucsli  ha  mollo  ben  illustralo  il 


(1)  iiiiUca,  clii!  .si  vedo  nel  <|ii:uli'o  <,nii  atli'ilMiilo 

al  Carp.accio  ed  ora,  al  Seba.sI.iaiti,  l'ii  iii)rodott:i,  in  i|ii('sta.  Himuc- 
fliia  (ì’Arlc  (anno  II,  n.  S c n.  !»).  I Icdtori  al  ii.  d jios-sono  pui' 
v(!d(‘.r(‘,  la  ripi'odii/.ioiKì  par/, la, 1(5  (hdhs  \'(5diit(5  di  VdMi(5/ia,  d(d  K’cn- 
wi(di  (■  di  .Ia,(5opo  d(5  Harbari  , indie  (piali  la  stessa  Liij^e-el.l.a  s’in- 
tiarvede  di  seorcio  e dall’alto. 


dipinto,  dal  punto  di  vista  storico,  in  un  articolo  com- 
parso in  questa  Rassegna  (Anno  II,  n.  3).  — Egli  ha 
dimostrato  che  il  quadro  rappresenta  l'arrivo  a Ve- 
nezia del  duca  di  Ferrara  Ercole  I col  figlio  Alfonso, 
accolti  dal  doge  Agostino  Barbarigo.  Ciò  permette  di 
assegnare  a quel  quadro  una  data,  perchè  la  visita 
ebbe  luogo  nel  14(S7.  Il  fulmine  caduto  sul  campanile 
due  anni  dopo  arrecò  danno  anche  alla  Loggetta;  e 
certo  ([ualche  riparazione  a questa  fu  fatta  subito, 
come  appare  da  un  documento  inedito  di  ((uel fanno 
medesimo,  che  ho  visto  in  mano  del  prof.  Pietro  Pao- 
lelti  e che  ricorda  un  atto  di  pagamento  per  tali  ri- 
pazioni,  fatto  a Sebastiano  Mariani  da  Lugano.  Si  noti 
che  a questo  si  deve  certamente  un  fregio  semicirco- 
lare, che  il  Sansovino  utilizzò  di  poi,  collocandolo  in- 
torno alla  nicchia  della  sua  Madonna,  posto  a dominar 
il  centro  della  parete  interna  di  fondo  ed  ora  pur 
troppo  spezzato  in  più  di  mille  frammenti  !... 

Non  pare  che  la  uuo\ a 'Loggetta  del  Sansovino 
sia  stata  incominciata  prima  del  1539,  e forse  nel  1545 
visi  lavorava  ancora.  Certo  è di  quell’anno  un  residuo 
di  pagamento  fatto  alfinsigne  artista  per  le  statue  di 
bronzo.  I bassorilievi  dell’attico  furono  dal  Cicognara 
ascritti  a Tiziano  Minio  da  Padova,  dal  Selvatico  con 
buone  ragioni  rivendicati  a Girolamo  da  Ferrara.  Nel- 
l’editìcar  la  Loggetta  il  Sansovino  si  valse  di  mate- 
riali vari,  anche  lavorati,  alcuni  dei  quali  furono  of- 
ferti dai  Giustiniani.  Le  modanature  sausovinesche 
furono  tagliate  sui  rudi  rovesci  dei  marmi  e le  vec- 
chie .sculture,  che  decoravano  le  facce  anteriori,  ri- 
masero imprigionale  dell’interno  della  muraglia.  Ora, 
dopo  le  rovine,  hanno  rivisto  la  luce  e sono  state 
raccolte  infrante.  Son  opere  degli  stessi  maestri  che 
decorarono  sullo  scorcio  del  secolo  XV  la  cappella 
Giustiniani  a S.  Francesco  della  Vigna;  e ricompo- 
nendo alcuni  pezzi,  si  è riusciti  a ricostruire  un  lias- 
sorilievo  abbastanza  notevole,  rappresentante  la  Tras- 
figurazione. 

Le  novità  arrecate  dal  Sansovino  a Venezia  con 
le  sue  architetture  conquisero  f immaginazione  dei 
pittori  e determinarono  un  nuovo  gusto.  Bonifazio, 
Paris  Bordone,  lo  stesso  Tiziano  e,  poco  appresso,  il 
Tintorello  e Paolo  disposero  nei  fondi  dei  loro  quadri 
editici  sì  sansovineschi  da  far  pensare  che  lo  stesso 
Sansovino  fosse  intervenuto  a dar  consigli  e fors’anclie 
disegni.  Qui  [lertanlo  riproduciamo  un  particolare  de- 
sunto dal  quadro  di  Bonifazio,  rappresentante  f.4(/;i/- 
tera  dananti  a Cristo,  già  decoro  del  Magistrato  del 
Sale  ed  ora  conservalo  nella  Galleria  di  Venezia.  Vi  si 
vede  l’arcata  estrema  della  Libreria  e,  parzialmente, 
la  Ijiggetta  : tra  l’una  e l’altra  fabbrica  intercedono, 
al([uanto  arretrate,  le  case  dell’Ospedale  Orseolo,  che 
più  tarili  atterrò  lo  Scamozzi,  ijuando,  raccolto  il  mi- 
rabile iiensiero  della  Libreria  (con  l’aggiunta  però  di 
un  secondo  piano)  lo  distese  lungo  il  grande  lato  della 
piazza  e lino  ipiasi  al  centro  del  lato  seguente,  fer- 
mandosi alla  chiesa  di  S.  Geniiniano,  che  {)ros[)ellava 
S.  Marco.  Questo  ([uadro  di  Bonifazio  ci  confeiana  ciò 
che  già  sa|)evamo  da  altre  fonti,  ossia  che  fallico 
del  Sansovino  non  coronava  la  Loggetta  in  tutta  la 
sua  larghezza.  Ralfoizalo,  per  opera  dello  Zendrini  e 
del  l’olcni,  il  campanile  do|)o  i gravi  danni  del  ful- 
mine piombalo  nel  1715,  [lai’ve  che  la  Loggetta  fosse 
incompiuta  neH’allico;  (piasi  due  \ uoli.  a destra  e a 
sinistra,  sopra  la  I i-abeazione  riiJiiedevano,  pi'r  l'oc- 
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chio  (lei  setlecenlisli,  di  essere  iiein[)ili.  Aiiloiiio  Gnj 
nel  1750  vi  collocò  i due  pulii  seduli  so|)ru  trofei  ; dei 
((indi  [)uUi,  lino,  (juello  della  (larle  di  IOazzella,  era 
si  hello  da  [larer  che  l'avesse  modellalo  Giamhallisla 
d'iejiolo.  Lo  ri\'edremo  al  suo  (loslo,  giacché'  è (juasi 
intallo,  ed  é'  da  consolarsi  che  nella  svenlura,  l’allico 
c Ire  delle  slalue  di  hi'onzo  ahhiano  solfeiio  (lochis- 
siino.  Lo  slesso  Gai  fece  i hellissiini  canc('lli  di  bronzo, 
che  chiudevano  il  mezzo  della  halausirala  inferioi'e, 
s('llecenlislica  anch’cssa. 


Le  porte  del  Duomo  di  Milano 

<8> 

(Dal  pi()i;ianiiiia.  di  (•(Hicorso  |)ci'  li‘  salve  di  liroiizo  (lidie  (]uatO'() 
[lortas  iiiiiioi  i d(d  I liioiiio,  sti  aleiaiao  il  seencMil.e,  brano,  dovuto 
a.  (J.MU.o  K’ovirssi,  aiielo^  ad  i 1 1 ust-ra/aoiie  d(dle  iiujioste,  di  lirou/,o 
delhii  l’ol  la.  Ala.e’gdore  (die  la.  Ii<iHxr<inn  (ì\lrle  ]iul)bl iva.  iiitegral- 
ineii  I e per  |iri  ma). 

Quando  nel  lOOO,  saranno  inaugui'ale  nella  [loila 
centrale  del  Duomo  le  grandi  im|)Osle  di  bronzo  cui 


La  L()(/7(’//((  non  era  che  Imvgo  di  convegno  [lei 
(lalrizi.  Nel  15hl),  sjieri mentalo  ch'essi  se  n’erano  disu- 
sali, e cercavano  allri  luoghi  ove  inlraltenersi  |)iii 
(liacevol mente,  fu  deslinala  ad  accogliere  i soldati  che 
facevano  la  guardia  durante  la  seduta  del  Gi'an  Con- 
siglio e ai  (|uali  (uesiedeva  (ler  turno  un  (irocuratore 
di  S.  Marco. 

G.  Cantal.\mi;ssa. 


sta  lavorando  Lodovico  Pogliaghi  e che  promettono 
di  riuscire  un  esimia  opera  d'arte,  degna  di  passare  ai 
secoli  venturi  [lei  dimostrare  come  (|ueslo  monumento 
abbia  saputo  insjiirare  in  ogni  tempo  alle  concezioni. 
— ap()ariranno  un'olTesa  estetica  al  riguardante  (juelle 
assi  grigiastre,  battute  dalla  ihoggia  e cotte  dal  sole, 
che  chiudono  le  ((uallro  (torte  laterali. 

Ormai  il  voto  della  cittadinanza,  la  deliberazione 
del  Consiglio  della  Eabbricn  e l'apitrovazione  del  Go- 
verno hanno  confermato  non  doversi  toccare  la  lac- 
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ciata,  specialmente  nella  parie  dovuta  al  Pellegrini  e 
al  Buzzi  ; e si  può  [u-ocedere,  con  tranquillo  animo, 
a migliorare  la  lacciata  stessa  aggiungendovi  il  de- 
coro delle  imposte  di  bronzo  delle  altre  quattro  porte. 


Ee  porte  del  professore  Lodovico  Pogliaglii  hanno 
una  importanza  tutta  propria,  perchè  non  i)ensandosi, 
([iiando  furono  stabilite  secondo  il  concorso  del  LSÒd, 
a fare  le  altre,  sovra  di  esse  converse  tutto  lo  sforzo 


Pcrlaiilo  il  (Consiglio  della  bòibbrìca  invita  gli  ar-- 
listi  a [)resenlai'e  i disegni  c i bozzelli  in  |)laslica  nel 
concorso  clu‘  si  chiuderà  il  .'il  marzo  Iddìi  i>). 

(1)  l’ri-  iivci'i'  il  |il'(>j,Mairiiii;i,  al  (loiisijilid 

Il  i st  razione  della  l'a  liliriea  del  duomo,  ili  Milano. 


della  l'^abbrica  aiutala  dal  legalo  .Mei buio  del  lolT. — 
Tali  porle,  |)('r  volontà  del  h'galai  io,  cclebi'ano  Maria, 
cui  il  tempio  è dedicalo,  nella  prima  paiàe  della  di 
lei  \ila,  nei  dolori  della  maturità  allorché  fu  parlc- 
ci|)e  (bàio  strazio  del  (ìolgola,  e lìnalmcnle  nella  sua 


del  l'a  inni  i- 
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gloria  che  si  espande  Ira  i fiori  e gli  angeli  nella 
parie  superiore.  Appiedi  alla  imposla,  il  cui  cenlro  è 
occu[)alo  dal  grande  medaglione  della  Madre  col  neo- 
nato, si  leggerà  rc[)igrare  : ViUt  diilcedo  et  spes  ; e sollo 


ranno  invece  collocale  nella  grande  porla  di  mezzo 
della  lacciaia  alluale.  E ligui-eranno  a quel  posto  in 
modo  degno,  |)erchò  col  portarle  ahinanlo  in  dentro 
(di  1)6  centimetri)  resteranno  allontanale  dai  contorni 


all’altra  che  presenta  una  Pietà,  l'iscrizione  ambro- 
si ona  Viiìcens  dolore  Marliircs. 

Queste  imposte,  nate  classiche,  rurono  convertile 
allo  stile  archiacuto  [)er  adattarle  alla  racciata  che  si 
intendeva  di  lare;  per  le  rimulate  deliberazioni  sa- 


del  neo-classicismo  per  diventare  rintroduzione  nel 
tempio  dove  l’arte  passa  dalla  serenità  elegante  della 
lacciaia,  alla  solennità  delle  lunghe  mi.steriose  navale 
e degli  eterei  archi  acuti. 

Le  quattro  valve  di  bronzo,  per  le  quali  si  apre 


à 
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il  concorso,  saranno  poste  invece  a lìore  degli  stipili 
di  marmo  e dovranno  essere  logicamente  connesse 
colla  Cacciata  attuale.  I patti  della  gara  e le  somme 
stabilite  per  cadauna  delle  porte  secondarie  indicano 


Ciascun  concorrente  dovrà  lìiesentare: 

(i)  un  disegno  geometrico  deH’assieme  di  cia- 
scuna porla,  compresa  la  [)arle  lìgurativa  ed  ornativa, 
corredalo  dalle  rispettive  sezioni,  svilupi)ato  nelle  i)ro- 


per  sè  stesse  che  (|uesle  dovranno  essere  di  necessità 
meno  sCarzose  della  [(rincipale,  colla  (piale  devono  con- 
correre in  giusta  proimrzione  alla  maestà  della  Cacciala. 

Il  concoi'so  si  chiuderà  alle  ore  4 del  giorno  51 
marzo  11)05  : 


[lorzioni  di  un  (piarlo  della  grandezza,  ellellixa  delle 
inpiosie. 

h)  del  modello  in  rilievo  di  parte  della  porta, 
sviluppalo  nella  misura  di  esecuzione  ; (pieslo  modello 
non  sarà  in  l'orma  di  abbozzo  ma  opera  compiuta 
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che  inoslri  come  il  concoi-rcntc  inlcii(lcicl)l)e  eseguire 
il  lavoro. 

All'aiilore  del  progello  preseello  sarà  chilo  per 
il  compenso  dei  modelli  di  eadauiia  porla,  alli  all’e- 
secuzione in  bronzo,  la  somma  di  I,.  20  mila. 

Sarà  assegnalo  al  jirogcllo  migliore  dopo  i pre- 
scelli,  un  pi'cmio  di  L.  1200:  — e polranno  essere  as- 
gnali  agli  allri  cpiallic)  miglioià  [uogelli  un  compenso 
di  L.  àiOO  ciascuno. 

11  concorso  è a[)erlo  a Udii  gli  arlisli  nazionali, 
i nicndendosi  l'Ilalia  nel  senso  geogralico. 

Gadauna  porla  dovrà  rap[)i'esenlai'e  un  soggello 
che  si  connelle  al  monumeido. 

Il  Duomo  i-  sorlo  sulle  rovine  della  cdiiesa  di 
Salda  Maria  Maggiore,  cosi  chiamala  perche  era  la 
pili  imporlanle  di  cpiesla  meiropoli,  dopo  redillo  del- 
I inpieralore  Goslanlino  concesse  ai  crisliani  di  prò 
lessare  puhhl ieamenle  il  loro  cullo,  h^pperc)  la 
porla  a desira  ricorderà  cpieiredillo  (die  aulici[)i') 
il  invile  principio  della  liherlà  di  coscienza.  — 
Oueslo  priiun|uo  della  liherlà  Tu  |)ro(damalo  in 
Milano:  e il  Tallo  ben  merda,  a noslro  avviso, 
d’essere  elernalo  md  bronzo  sulla  Tacciala  del 
Duomo  |)erch(‘  pro[»rio  in  epici  luoao  si  crede 
sorgesse  il  l'oro  da  cui  l'uTlìciale  di  Coslaulino 
lo  haiidi  al  mondo  sodo  l’oiubra  del  lìammanle 
labaro.  — La  scena  della  solenne  proclamazione 
(‘  I alila  dei  crisliani  che  escono  dalle  buie  cala- 
coniheesi  s|)andouo  liberi  sodo  il  sole  acoslruire 
i linupli  loro,  [iresen laudo  da  si'  sole  alla  Tanlasia 
la  nuova  opera  d’arie. 

La  seconda  porta  sarà  inlolala  a Sanla  Te- 
cla, poetica  ligula  di  Tede  e d’enlusiasmo,  la  cui 
(diiesa  sorgev  a dinanzi  al  Duomo,  e div  ideva  con 
Santa  Maria  Maggiorei  |)rimi  onori.  L’arlisla  pui) 
ricordare  nella  porta  la  lì((silic(i  esliud  ([liii  aulica 
dell’allra  e sorla  sulle  rovine,  dicesi,  del  tempio 
di  Minerva),  nella  processione  del  dì  di  Pasipup 
in  cui  si  Irasporlavano  i vasi  sacri,  e gli  avori  e 
l'arca  simiglianle  a ((nella  (l'Israele  i^vedi  Berloldo 
dalla  Ixtsilicd  maggiore  o /cmu/c;  — o|)[mre  [uk') 
[ilasmare  la  donna  deH'Icaonia,  dotta  e Taconda, 
coeva  degli  .\])osloli.  sia  nel  la  leggenda  del  circo 
coi  leoni  lamhenii  i (liedi  della  discinla  vergine, 
sia  nei  v iaggi  di  [u  ojiaganda  del  l'ev  angelo,  com- 
(lagiia  di  San  Paolo. 

Le  due  porte  accennale  stanno  al  banco  della 
maggiore  ; e si  deslinano  le  due  porle  (losle  all’e- 
stremità della  Tacciata,  ai  (piallro  arcangeli  Mi- 
chele e Uriele  (verso  il  palazzo  di  Corte)  e HaT- 
Taele  e Gabriele  (verso  la  Galleria),  — ricordo 
delle  (piatirò  chiese  omonime  tre  delle  ([uali  Tu- 
rono  |)er  Tar  (loslo  al  Duomo.  La  scelta  olire  ai 
ricordi  lo|)ogralìci,  non  sarà  discara,  (lerclu*  gli 
angeli  che  ripelono  le  lolle  dei  Titani  Tra  i su- 
peri egli  iiiTeri,  misteriosi  viaggiatori  del  cielo  c della 
lena,  che  nella  Bibbia  ci  a[)|)aiono  venienti  non  si  sa 
dove  e scom[)ai()no  do|)o  ademiiinla  la  loro  missione, 
che  con  Michele  sconlìggono  il  drago,  — col  rabbinico 
Urielesi  presentano  grandi  tpustizieri, — con  RalTaele 
accompagnano  il  lìglinolo  di  Tobia  nel  pietoso  [lelle- 
grinaggio,  c diventano  i jirolellori  delle  schiere  degli 
emigranti  che  van  cercando  il  (lanc  sulla  terra  stra- 
niera, — con  Gabriele,  salutando  la  Tutnra  madre  piena 
di  grazia,  che  nel  secolo  V i milanesi  invocavano  per- 


cIk*  circondassero  la  loro  eillà  (ler  rcs|)ingere  rinimico 
esercito  degli  Unni,  (piale  ricca  materia  non  (lor- 
gono  aH’arlisla  ! 

In  tal  modo  la  leggenda,  la  tradizione,  la  storia 
e l aiie  avranno  insieme  c.onlrihuilo  a ((uesl’oiiera 
necessaria  al  decoro  del  noslro  Duomo. 

(hviu.o  Ito.viussi. 


Bibliografia. 

Francesco  Malaguzzi  Valeri;  Pillori  lomhurdi  del  (jiuil  I roceii  lo. — 
(Vliiaiio,  (!()gliuti,  liMLg  con  illiisti'uzioiii). 

1,11  i-idcrrlic.  stdi'idlii;  e,  i r.'i t'I’rdiiti  critici  nelle  Cdlleziddi  puli- 
hlichc  e,  privni.te,  (li  Ldidliardia,  sdii  dcHtiiia.ti  a,  c.diniiensa.rc  gli 
siedi  (Icir.arte  della,  inaiicaii/.a  di  mi  V^asari  Idiiiliardo.  (piesta. 
!iiid\a  |)dlil)liea/,idiie.  IViitto  di  tre  ;iii!ii  di  .staali,  lia  ajipiintd  lo 


scolio  di  Cdiitribaire  a.  colinare.  almeno  in  parte,  questa,  lacuna,  e 
di  rieliiainar  ratten/.iniie  sui  maestri  ju'eleonardesclii  meno  noti, 
del  Bergognone,  del  Foppa,  del  Oivcia.'hid  l’autore  non  si  è occii- 
])a.td  xiercliè,  com'egli  dicliiara  esplicitamente,  le  ricerche  non  gli 
diedero  snnicieute  risultato  o perchè,  .sa  che  di  qualcuno  di  (luei 
maestri  altri  ha.  scritto  o sta.  scrivendo;  criterio  che  gli  studiosi 
dehlioiio  sempre  tener  presente  per  la.  huoiia  economia,  di  ogni  la- 
V'oro. 

I risultati  delle  ricerche  storiche,  e ciitiche  del  Malaguzzi  in- 
torno ai  pittoii  tin  (jui  meno  conosciuti  del  periodo  che  precede 
Leonardo  sono  stati  fortunali,  e si  vede  nel  libro  che  stiamo  esa- 
minando. Il  I capitolo  che  abbraccia  da  solo  ben  78  pagine  è iledi- 


Butixone  : Madonna  col  putto.  (Milano  : nella  R.  Galleria  di  Brera). 
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cuti)  :il  gruppo  ti<‘viglies(',  JScrnardino  liutiiione  e Biunarilo  Zo- 
nale. Premessa,  la.  Biogra.fìa.  dei  due  artisti,  su  limiti  dati  inediti 
ri iitracoiati  specialiiieiite  iiell’Areliivio  di  .Stato  di  Milano,  tra.  il 
o.artegg'io  sforzesco,  l’autore  intraprende  l’esame  delle  opere.  È 
noto  che  Un  (ini  non  si  era  riusciti  a ben  deline.are  la.  jiersoiia- 
lità  artistica  dei  due  comiia.gni  di  liu'oro,  perchè  sembrava  im- 
]ios8Ìbile  dividere  la  parto  che  spetta  all’  uno  da  ijindla  che  è 
oliera,  dell’altro  nella,  gr.aiide  e popolatissima  ancona  della  parroc- 
chiale di  Treviglio,  eseguita,  come  si  lia  dai  documenti  e dal  re- 
lativo contratto  che  il  M.  iiubldica.  yier  la.  prima,  volta.,  in  comune 
dai  due.  Il  iMalagiizzi.  yiartendo  dalle  opere  certe  lirmate  del  Hii- 
tinone  dimostra  come  i caratteri  di  questi  (colorito  grigio,  iiia.m 
ossute  quasi  schcletriidie.  yiieghe  grandiose,  orecchio  ayierto  e ma- 
lamente attaccato  all’ oc.ci|)ite.  yirevaleiite  inlliisso  iiiaiitegneseo, 
rudezza  nella,  rapiiresentazioiie)  siano  tanto  <-.liiari  da  jiotergli 
a,ttribnire  ben  dodici  di|dnti  tra  affreschi  e (]nadri  di  cavalletto 
nelle  collezioni  di  Brera.,  did  cav.  Aldo  Noseda,  di  Parma.,  della. 
Iiarroccliiale  di  'P reviglio,  anidie  nella  stanza  didl’organo,  d(d  Bor- 
romeo all’  Isida.  Bella,  dei  signori  Grandi  a,  Milano,  ilella  cayipella 
Grifi!  in  S.  Pietro  in  (.lessate,  in  .Santa  Maria  delle  Grazie  (nei 
(diiostri  e all’interno  della  chiiasa),  in  easa  Sorniani  e in  casa  del 
duca  Scotti  a Milano  dove  ini  ijna.dro  splendido  di  Biitinoiie  è 
dato  al  Manti'gua  ; tutte  queste  opere  son  riprodotte,  yier  la  mag- 
gior parte  per  la  iirima  volta,  insieme  alle  descrizioni  ohe  il  M. 
ne  dà.  Allo  Zonale,  che  ha.  indole  diversa,  e caratteri  suoi  (colo- 
rito yiiii  delicato,  occhiaie  duri.-,  dita  grosse  anche  all’estremità 
e soyiratiitto  una  genialitii  nei  volti  e nelle  ymse  che  il  rude  Bii- 
tinone  mai  conobbe),  il  Dlalagiizzi  attriVniisce  alcune  yiarti  did- 
l’ancona  di  Trcviglio  (il  .S.  Pietro,  .S.  Gusta.vo  e.  il  Vescovo  — le 
sante  Lucia,  Caterina  e (Maddalena  — (jnabdie  parti,'  della,  pre- 
didla  nella,  (yiialo  appare  una,  terza,  mano,  alla  quale  si  deve  la 
Circoiicisioite  della  raccolta  Lochis  a.  Bergamo),  la  jiarte  centrale 
did  grande  affresco  nella.  |)arete  a destra  della,  caiiiiella.  Grifli,  un 
S.  (Michele  e un  certosino  con  un  devoto  della  colli /ione  Frizzoni- 
Salis  di  Bergamo,  una  tavola  diyiinta  a due  lati  della  collezione,  iiiii- 
niciiiale  nel  Castello  Sforzesco,  alcuni  santi  di  casa  Bagatti-àhilsec- 
ehi,  e quattro  s.aiiti  del  Poldi  l’ezzoli  (n.  Oti.'i,  (Itil,  (ititi,  ti(i2),  ascritti 
genericamente  alla  vecchia  scuola  lombarda.  (Molti  al  tri  di  [liii  ti  yire- 
sentano  reminiscenze  dell 'arte,  zenalesca  e debbonsi  forse  a qnalclio 
scolaro  che  il  maestro  trevigliese,  (lodatissimo  dai  contemyioranei, 
detto  dall’Alciato  siniimiis  jticlor  e anche  valente  a.rcliitetto  nel 
Duomo  di  (Milano)  non  malici)  certamente  d’avere  in  Lombardia. 

Il  secondo  cayiitolo  (■  dedicato  a.  Cristoforo  (Moretti  di  Cre- 


stra  un  evidente  iiitliisso  yiisanidliano  e V Adoraziotic  dei 
Mayi  della  collezione  miinicijiale,  che  egli  avvicina  allo 
stile  del  yiittoro  cremonese  ; e,  iier  didinean-  l’ainbieiite 
in  cui  il  pittore  stesso  liori,  l’autore  richiama  notizie  e 
dipinti  di  altri  artisti  che  apyiartmigono  al  ciclo  vero- 
nese-lombardo: ìstefano  daZevio,  (Michelino  da  Besozzo 
di  famiglia.  (Molinari,  lodalo  dal  Decenibrio.  Leonardo 
da.  Besozzo.  i Zavattiiri.  A Bonifacio  e a Benedetto  Itembo 
(■  dedicato  il  caiiitolo  111  con  tale  abbondanza  di  notizie, 
di  lettere  ili  artisti,  di  eommissioni  ducali,  (die  rambiente 
artistico  lombardo  ne  esce  vivamente  illuminato,  ma  si 
accresce  in  noi  il  cruccio  (dio  di  i|uid  due  maestri  e dei 
molti  (die  li  coadint  arono  nella,  decorazione  din  eastidli 
di  (Milano,  di  Pa\ da,  di  A’ige\ano  non  rimangano  (die 
yiochissime  traccie.  Il  ca  |d  lolo  seguente.  snZanelto  Bn- 
gatto  e i ritrattisti  (lidia  corte  di  Francesco  e di  (daleazzo 
(Maria  .'sforza.  (■  ricco  di  dati  curiosi  e i|ual(die  volla 
yiiccanti  su  ipiid  ramo  interessante  didrarle  pittorica. 
F,  curioso,  ]ier  esem|iio,  conoscere  come  Zamdto.  ancor 
gio\inetto  ma  già  siiii/olarc  iiiyetino.  fosse,  mandato,  a 
cura  (lidia  dmdiessa  Bianca  Maria,  in  Fiandra.  do\(*  il 
famoso  Iviiggero  \'an  der  iVeydeii  gl'  insegno  Parte  md 
|ierio(lo  1 KiO-lid,  tantixdie  /.anello  ne  ritorno  xiilenle  al 
punto  da  meritare  (dogi  e eommissioni  di  ritraili  inces- 
santemente. Il  pittore  dovi'va  l'arsi  in  i|uallro  per  ri- 
spondere alle  l•ommissioni  e do\ e\ a ra  |ipreseu  I a re  pili 
N'olle  i'id'ligie  did  primdpi  e (lidie  primdpesse  e periino 
i|Uidle  di  un  cane  faxoiilo.  .Su  altri  liirallisii  e su  molli 
ritraili  sl'orzesidii  (md  I I7.S  sul  caslidlo  di  Pa\  ia  ve  n'e- 
r.ano  sediid  fra  cui  i|iiidlo  did  did'iinlo  Galeazzo  con  (I 
sno  rendale  dcnanli).  lid\ianio  curiosi  episodi  (die  si  ri- 
l'eriscono  a,  i|  md  P a ri  e.  Ira,  cui  una  s|ie(de  di  concorso 
(lidia  bidlezza  md  IITdtà'.  pag.  112). 

Il  \'  capitolo  ricorda  Bartolomeo  da  Prato  e il  Pop- 
B.  Zmx.m.i;:  tSaii  Miidnde.  11.  Z l',.\ ,(.  l.i;  ; .Salilo  eerlosino  e un  dexolo.  pa  : bemdie  did  primo  non  si  possano  preidsare  opere, 

(Bergamo,  Gollezione  Priz  zon  i-.Sa  I is).  (Bergamo,  Collezione  Prizzon  i-,Sa  I is).  Iiilla\ia  il  l'alto  di  essere  sialo  in  rapporti  col  l'iqqia  e 


B.  Zexaì.k  : Particolare  delPaneona,  di  Treviglio. 

mona  e a.lPiiitliisso  di  Pisanello  sulla,  scuola  lombarda.  Premesse 
n.o  t ■ 1 otizie  sul  jdttore.  che.  vanno  dal  11.72  al  I l.s.5, ‘erniose  e nuo\  e, 
il  .V.  descrive  il  lyuadro  lirnmto  di  casa.  Bassano  Gabba  il  idie  tuo- 
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d’  <‘ssei-  stato  « si ii^olanncnte  favorito  da  Pigolio  Portiiiari  »,  d(d 
i|iial(>  vantava  i favori  aindui  dojio  la  morte  di  (jncgli,  autorizza 
il  sosjìctto  (dm  a ([ind  ])ittore  si  d((ld)aiio  ([indie  |iittiire  della  eaj)- 
])(dla.  l’oi'tiiiari  in  >S.  Knstorgio  che  idvelaaio  mia  nia.no  diversa, 
da  ([uella.  del  f'ojipa.  ; fra  le  cose  n no  ve  t rovasi  jmldd  ieal  o nel  liino 
(l(d  M.  il  decreto  di  nomina.  (l(d  Poiijia.  a.  famigliare  ducale,  (l(d  2G 
settembre  1168. 

Al  pittore  C4io.  Ambroodo  Hevila.ciiiia  seacnace  del  Herooniione, 
« il  lìeato  Angelico  (bdla.  Lombardia.»,  (■  dedicato  il  capitolo  \'l. 
A (] nell’artista  po(diissimo  (•on().s(dnto  rantore  attrilinisce  ben  nn- 
(li(d  dijiinti  oltre  alcuni  incerti  : dopo  aver  pazientemente  visitati 
oratori,  e (diiese  di  cainiiaona.  meno  noti  dove,  (dibe  la.  fortuna, 
(li  troN'arc  la  lirnia  ibd  pittoic  e la  data  come  a Lainiriano,  nasco- 


l’>i' riN(.)M5  : Vergine,  in  trono.  (Milano:  cadlez.  del  Duca  Scotti). 

ste  da  un  confessionale,  sotto  un  affresco  di  Ini,  egli  stallilisce,  in 
(iuest 'ordine  le  ojiere  dell’attraenti'  [littore: 

1.  Trittico  della  caiipidla  Melzi  a Casoretto  presso  Alilano 

(1480). 

2.  La.  Vergine  adorante  il  Ilambiiio  della  Galleria  di  Dresda 
derivante  dalla  cbiesa.  della  Pace  a villano. 

3.  La.  \'ergine,  S.  Giuseppe  e un  certosino  adoranti  il  lìam- 
biuo  in  una  cidla  della  Certosa  di  Pa.via.  aftine  a.  ([nella,  di  Dresda, 
ma  inferiore  a ([iiesta. 

1.  Il  ([uadro  con  lo  stesso  soggetto  e stessi  caratteri  nella 
Gallm  ia.  di  Pavia.. 

5.  Il  trittico  della  chiesa  di  S.  Vito  a Somma  Lomliardo. 

(i.  A La.ndriano  duo  conservati  affreschi,  uno  lirmato  (1185). 

7.  La  ^'ergine  in  trono  fra  due  santi  e un  fedele  nella  l'ac- 
colta Lochis  di  Lergamo. 

8.  La  Madonna  col  Piauiliiuo.  re  David,  8.  Pietro  ^Martire 
e un  devoto  della.  Pinacoteca  di  Brera  (1502)  : non  la  pala.  u.  98 


: Brrixd.Ni:  : 8.  Domenico.  (Milano:  in  8.  Maria  delle  Grazie). 

nosciuti  )in  ([ui  o mal  noti,  pa.rec.chi  dei  (juali  lasciarono  il  loro 
nome  in  di  [liuti  s[ier(luti  nello  ehiese  della  Briauza  e della  Ahil- 
tellina  : interessanti  in  modo  [la.rticidare  sono  le  notizie  sui  da 
IMontorfano,  su  Michelino  che  potrebbe  essere  il  Besozzi,  sui  Cal- 
cagni di  Parma.,  su  Giovanni  da  Milano  detto  Pavese,  su  gli  Scotti 
di  Piacenza,  sui  Tacconi  di  Cremona,  sui  da  Lam[iugnano,  sul 
della  Corua,  sui  Fedeli,  sui  Malacrida,  sul  Cicognara,  sui  Lupi, 
sui  de  Magistri,  su  Lorenzo  Leonbruno  seguace  del  Alantegna. 

Il  libro  si  presenta  in  Iiella.  veste,  tipogratica,  ravvolto  in  ele- 
gante copertina  e corredato  di  ben  riuscite  illustrazioni  dirette. 

A.  Longhi  ha  [lubblicato  nel  Pesto  del  Carlino  di  Bologna 
(17  (Àttolire  1902)  un  articolo  snl  canonico  Luigi  Crespi,  [littore 
e scrittore  d’arte,  liolognese,  morto  di  settant’anni,  il  2 luglio 
1779. 


Menotti  Bassani  e C.  Editori  — Emii.ui  AI.rGM  res2)onsaì)iìt. 


datagli  da.  Diego  8an t’ Ambrogio  assolutainente  diversa,  dallo  stile, 
del  Bevila(a|ua. 

9.  La.  Madonna,  col  Bambino,  in  fondo  di  stolta,  in  casa  Pie- 
cinclli  a Bergamo. 

10.  La,  Madonna  col  [iiitto,  in  fondo  di  sldlTa,  in  casa  Ba- 
gatti  Milsecchi  a Milano. 

IL  A Alilano,  nella  chiesa  della  Passione,  una  [iredella  nel 
[ii'imo  altare  a sinistra. 

Il  caiiilolo  VII  ri[i(irta.  molte  notizie  sulla,  famiglia,  dei  [littori 
/elioni  da  \’a,[irio,  Costantino,  AgosI.ino  (del  ([naie  è un’  interes- 
sante ancona,  in  8.  Primo  a,  Pavia,),  Gabriele,  Raffaello,  ece. 

B’ultimo  c,a[iit(il(i,  P Vili,  ii  dedicato  ai  maestri  minori  e ri- 
[lorta,  nolizie,  di  oltre  120  pittori  lombardi  del  ([iiattroccnto  o sco- 
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Candia  — I,e  seoperte  della  missione  archeologica  ita- 
liana ad  Haghia  Triada. 

Riproduciamo  questa  interessante  lettera  di  Luigi  Pernier, 
tolta  dal  Giornale  d' Italia  ; 

« Intorno  all’altura  di  Haghia  Triada  dominarla  stessa  me- 
lanconioa  soavità,  che  inspira  nelil’animo  il  nostro  vago  pae- 
saggio pompeiano.  Dinnanzi,  il  mare  libico,  che  qui  sembra 
essersi  alquanto  scostato  dalla  spiaggia  cretese,  si  estende  am- 
piamente nel  golfo  di  Dibaci  a cui  sovrasta,  la  massa  bruna  del 
Cedrio  e la  campagna  verde,  in  mezzo  alla  quale  scorrono  le 
chiare  onde  del  Geropotamos  all’ombra  dei  platani,  ci  rammenta 
la  ubertosa  valle  del  Sarno. 

Come  a Pompei,  ma  in  epoca  ben  più  remota,  una  im- 
provvisa catastrofe  portò  la  rovina  e Tabbandono  in  quel  luogo, 
di  cui  i signori  del  vicino  palazzo  di  Festòs  avevano  forse  fatto 
un  soggiorno  di  riposo  e di  delizia.  Nei  tempi  posteriori  nes- 
suno tornò  a fabbricare  sui  ruderi  risparmiati  dall’incendio, 
ma  soltanto  allorché  questi  erano  nascosti  per  Tinnalzamento 
del  terreno  i Veneziani  fondarono  sul  colle  una  chiesetta  e un 
sepolcreto  ; perciò  lo  strato  archeologico  più  antico  qui  rimase 
inviolato  e già  gli  scavi  iniziali  della  nostra  missione  han  rin- 
tracciato gli  avanzi  d’una  dimora,  che  dopo  più  di  tremila  e 
cinquecento  anni  torna  alla  luce,  adorna  ancora  di  quasi  tutti 
i suoi  arredi. 

A quanto  si  può  giudicare  dai  primi  saggi,  la  fabbrica  è 
in  uno  stato  di  conservazione  relativamente  buono  : se  n’è  sco- 
perto un  grande  muro  a blocchi  squadrati,  nel  quale  è prati- 
cata una  tìnestra,  qna  sala  con  banchi  e pareti  decorate  d’ala- 
bastro e un  portico  sulla  fronte,  una  scala  saliente  ad  una 
terrazza  superiore,  e,  agli  angoli  d'una  porta,  si  vedono  ancora 
al  posto,  sul  pavimento  a lastre  di  gesso,  due  lucerne  in  pietra 
con  alta  ba.se  cilindrica  e disco  superiore  lavorato  ad  intaglio. 

L’edificio  si  trova  cosi  vicino  al  palazzo  di  Festòs,  che  non 
può  considerarsi  come  appartenente  ad  altra  città,  ma  bensì 
come  una  dipvendenza  di  quello  ; nè  sembra  arrischiato  il  pen- 
sare che  fosse  la  villa  a mare  dei  principe  Festòs,  un  padiglione 
di  campagna  come  ne  avevano  i sovrani  d’Egitto  e dove  erano 
balconi,  gallerie,  terrazze  coperte,  da  cui  l’occhio  spaziava  senza 
ostacolo  sulle  piantagioni  vicine,  sui  corsi  dei  fiumi,  sulle  mon- 
tagne che  limitavano  l’orizzonte. 

La  decorazione  interna  e la  suppellettile  che  ne  proviene 
apparisce  i>oi  tale  quale  si  conviene  soltanto  ad  un’abitazione 
regale  : di  dentro  i muri  erano  ornati  di  stucchi  dipinti  che, 
riproducendo  il  paesaggio  dei  colli  vicini,  pure  nella  lieta 
ombra  delle  domestiche  pareti  accrescevano  il  godimento  della 
vita  campestre  : mostravano  prati  fioriti,  rupi  selvagge,  scene 
di  caccia.  Due  grandi  frammenti  appartengono  forse  ad  un 
unico  quadro.  SuH’uno  Vediamo,  fra  gli  arbusti  che  spuntano 
dalle  rocce,  un  animale  felino,  con  le  orecchie  ritte,  avanzarsi 
lentamente  insidiando  un  fagiano  dalle  ali  argentate  ; sull’altro 
una  lepre  che  fugge  al  galoppo  in  mezzo  a un  prato  in  fiore  : 
i rami  d’olivo  occupano  altrove  lo  sfondo,  mentre  sopra  un 
quarto  frammento  si  discerne  il  busto  d’una  figura  muliebre, 
adorna  d’una  veste  ricamata  a vari  colori. 

Se  i vasi  di  terracotta  sono  finora  relativamente  scarsi  ad 
Haghia  Triada,  non  manca  invece  qualche  bell'esemplare  di 
quei  vasi  in  pietra  di  forma  conica,  scanalati,  che  anche  il 
signor  Evans  ha  trovato  nel  suo  scavo  e di  cui,  sopra  un  af- 
fresco di  Cnossòs,  vediamo  uno  simile  portato  in  mano  da  un 
paggio.  "V’era  anche  una  grande  anfora  in  bronzo  a vari  pezzi 
fra  loro  inchiodati,  e,  dello  stesso  metallo,  tripodi,  dischi,  asce, 
scalpelli  e seghe  per  tagliare  i marmi  e le  travi. 


All'epoca  micenea  era  assai  fiorente  l’arte  d’incidere  le  pie- 
tre dure  per  fame  dei  sigilli  : l’artista,  sebbene  non  potesse 
disporre  d’una  punta  d’acciaio,  con  l’aiuto  dello  smeriglio  riu- 
sciva ad  ottenere  nelle  pietre  più  compatte,  come  il  diaspro, 
degli  intagli  d’una  meravigliosa  finezza.  Il  sigillo  s’apponeva 
su  pezzi  di  creta  depurata  e serviva  per  assicurare  le  casse 
contenenti  i tesori  e gli  archivi,  o soltanto  come  segnale  per 
riconoscimento  del  signore  che  possedeva  la  gemma.  Ad  Ha- 
ghia Triada  s’è  rinvenuta  una  di  queste  pietre  a sigillo,  su  cui 
si  riconosce  la  figura  deU’Artemide  orientale  lottante  con  un 
mostro,  oltre  a un  grandissimo  numero  di  cretule  impresse  con 
svariate  rappresentanze,  quali  una  figura  muliebre  ritta  in- 
nanzi ad  una  veste  o corrazza,  un  leone  che  tiene  afferrata  una 
antilope,  due  guerrieri  armati  di  scudo  beotico.  Quesfultima  è 
una  ra|)presentanza  che  già  s’era  osservata  sul  castone  d’un 
anello  d’oro  della  necropoli  festia.  Ogni  cretula  porta  inoltre 
graffito  sul  rovescio  un  segno  dell’alfalreto  o sillabario  prcel 
Ionico,  già  in  parte  noto  dalle  tavolette  e da  altri  monumenti 
di  Cnossòs  e di  Festòs.  Così  intorno  alla  nuova,  inaspettata  ri- 
velazione d’una  scrittura  micenea  si  moltiplicano  i dati  e poi 
che  già  i primi  saggi  di  Haghia  Triada  hanno  fornito  cinque 
tavolette  in  terracotta,  coperte  di  scrittura  lineare,  si  può  ben 
sperare  di  trovarne  altre,  se  pure  non  dovrà  venire  alla  luce  il 
testo  bilingue  che  ci  permetta  di  decifrare  quei  segni  enigmatici. 

La  luce  intorno  ai  più  oscuri  problemi  che  riguardano  la 
civilizzazione  micenea  sembra  dover  |•is]^lendere  dai  due  grandi 


focolari  di  cultura  mediterranea,  cioè  dalla  regione  assiro-ba- 
bilonese e più  ancora  dalla  Libia  e dall’Egitto.  Il  signor  Evans 
ha  messo  in  evidenza  notevolissimi  riscontri  e relazioni  fra  la 
terra  dei  Faraoni  e quella  di  Minosse  e noi  a tal  proposito  pos- 
siamo dire  del  trovamento  di  certe  statuette  in  terracotta,  lavo- 
rate finemente,  che  ci  mostrano  figure  virili,  adorne  di  grandi 
parrucche  alla  foggia  libica  e che  presentano  dei  tratti  fisio- 
nomici del  tutto  distinti  da  quelli  delle  note  figurine  micenee. 


Una,  strana  coincidenza  ha  fatto  sì  che,  in  una  medesima 
epoca,  siansi  scoperti  in  Creta  i due  centri  di  civiltà  micenea, 
che  la  tradizione  additava  come  i più  importanti.  Nello  spazio 
d.  quest’ultimi  tre  anni  si  sono  rimessi  in  luce  tanti  monumenti 
e accumulati  tanti  dati  intorno  airarchitettura,  alla  pittura,  alla 
scultura,  alla  glittica  dell’età  preomerica  o micenea,  che  già  si 
inclina  a credere  di  dover  porre  in  Creta  di  centro  irradiante 
la  civiltà  che,  non  molto  tempo  fa,  si  cominciò  a conoscere  a 
Micene  e dn  altre  località  del  Peloponneso. 

Creta  sembra  riserbare  ancora  le  più  grandi  sorprese  alla 
scienza  deH’alta  antichità. 

Negli  ultimi  giorni  di  scavo  ad"  Haghia  Triada  l’Halbherr 
ha  rinvenuto  un  vaso  di  steatite  nera,  sulla  parte  centrale  del 
quale  corre,  airintorno,  un  meraviglioso  bassorilievo.  Il  vaso 
era  fatto  a vari  pezzi  che  si  raggiu.stavano  perfettamente,  e, 
per  buona  sorte,  se  ne  conservano  i due  pezzi  migliori,  cioè  il 
sommo  del  corpo  ed  il  collo.  La  loro  modellatura  è piena  di 
eleganza  e nessuna  produzione  plastica  micenea  può  vincerne 
il  pregio  del  bassorilievo  e mentre  sulle  famose  tazze  d’oro  di 
Vafio  le  scene  di  caccia,  espresse  con  insuperabile  precisione  di 
disegno  e vivacità  di  colorito,  non  ammettono  che  poche  figure 
in  uno  spazio  ristretto,  il  vaso  di  Haghia  Triada  ci  mostra  in- 
vece il  risultato  d’un  lavoro  artistico  tanto  complesso,  che  ci  fa 
pensare  se  non  siansi  ispirati  a originali  micenei  di  questo  ge- 
nere Omero  ed  Esiodo  nel  descrivere  le  stupende  rappresen- 
tanze, foggiate  dalle  mani  divine  di  Vulcano  sugli  scudi  di 
Achille  e di  Ercole. 

Sul  bassorilievo,  ora  tornato  alla  luce,  noi  vediamo  ripro- 
dotto un  episodio  della  vita  delle  primitive  popolazioni  cretesi, 
il  ritorno  da  una  scorreria  fonunata. 

Di  mezzo  a ventiquattro  figure  si  riconosce  al  primo  sguardo 
quella  del  capitano.  E’  il  tipo  omerico  del  principe  pastore, 
dalla  testa  ben  chiomata,  dalla  grande  corazza  a sc[uame,  adorna 
di  svolazzi,  che  procede  innanzi  a tutti,  tenendo  nella  destra 
un  lungo  palo,  ricurvo  all'impugnatura.  Lo  seguono  otto  guer- 
rieri, a due  a due,  in  pretto  costume  miceneo  con  stretta  cintura, 
con  una  specie  di  berretto  catalano  in  capo,  recanti  in  ispalla 
certe  armi  fomite  di  tre  lunghe  punte  e di  un’ascia  immanicata 
lateralmente,  le  quali  molto  somigliano  a un  arnese  guerresco 
anche  oggi  usato  dalle  popolazioni  della  nuova  Zelanda.  Nel 
mezzo  sono  tre  uomini  a capo  scoperto,  di  tipo  diverso  dei  sol- 
dati, forse  prigionieri,  che  urlano  a bocca  spalancata,  mentre 
un  altro  agita  in  aria  una  specie  di  sistro.  Appresso  un  ufficiale 
grida  un  secondo  drappello  uguale  al  primo,  e,  tra  i guerrieri 
che  marciano,  un  prigioniero  caduto  leva  in  alto  la  testa,  gri- 
dando in  atto  di  dolore  e di  supplica.  L’ultimo  uomo  del  se- 
condo drappello  si  volge  indietro  e sembra  accennare  ai  quat- 
tro compagni  che  chiudono  la  marcia. 

Non  so  se  queste  poche  parole  valgano  a dare  una  lontana 
idea  della  rappresentanza,  ma  è certo  che  soltanto  un  lungo  stu- 
dio potrebbe  mettere  in  evidenza  tutta  la  squisita  precisione  del 
lavoro  e la  mirabile  abilità  dell’artista,  per  cui  ogni  personaggio 
spicca  nettamente  in  tutto  il  suo  arredo  di  mezzo  al  complicato 
intreccio  di  contorni  e le  figure  appariscono  vive  e quasi  mo- 
ventisi  e i tratti  del  volto  caratterizzano  il  tipo  della  razza  e 
quasi  esprimono  gl’interai  sentimenti. 

Ad  opere  plastiche  di  tal  genere  avevano  già  accennato  i 
frammenti  d’alcune  pissidi  in  steatite  di  Cnossòs,  ma,  fino  a 
nuove  scoperte,  mi  sembra  possa  dirsi  che  il  bassorilievo  scolpito 
sul  vaso  di  Haghia  Triada  occupa  il  posto  più  eminente  nello 
sviluppo  dell’arte  industriale  micenea  ». 

Aquila.  — Campanile  di  San  Bernardo. 

Il  campanile  del  tempio  di  San  Bernardino,  monumento 
nazionale,  minaccia  di  crollare. 

Il  maggiore  del  genio  militare,  cav.  l’ampinoni,  verificata 
la  grave  lesione,  faceva  sgombrare  i sottostanti  locali  e la  ca- 
serma De  Amicis,  occupata  dal  36  reggimento  di  fanteria. 

11  tempio  c il  campanile  furono  innalzati  nel  1472. 

Venezia.  Scoperte  di  antiche  tombe  c sarcofaghi. 

Negli  scavi  fatti  nel  vecchio  cimitero  dei  Frali  si  rinven- 
nero gli  avanzi  d’antiche  tombe  in  mur.atura  addossate  al  cam- 
panile, e due  sarcofaghi,  uno  infranto  a]>]3anenentc  a Pietro 
Brandclano  morto  nel  1321  c l'altro  intero  appartenente  ad  .411- 
drca  Signolo,  di  famiglia  patrizia  veneta  estinta  nel  1540,  e por- 
tante la  data  del  1322.  Fu  scoperta  pure  nella  chiesa  dei  Prati 
un'antica  Inora  gotica,  che  iiluminiwa  l.i  iiawita  centrale  -iopra 
il  coro. 
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U A S S E G N A ])’  A R T E 


Cronaca. 


Candia.  — Gli  scavi  di  Creta. 

Il  dott.  Luigi  Perrier  ha  mandato  da  Candia  al  Giornale 
di  Italia,  le  scgueoiti  notizie  sugli  scavi  compiuti  dagli  Italiani  : 

« Quest’anno  gli  scavi  della  nostra  missione  archeologica 
nella  città  preomerica  di  Festòs  non  solo  completano  la  sco- 
perta del  palazzo  principesco,  che  ci  rappresenta  una  delle  più 
grandiose  creazioni  deH’età  micenea,  ma  ricercano  e mettono 
in  luce  le  tombe  appartenenti  ai  Festii,  la  supellettile  delle  quali 
può  altresì  lornire  importantissimi  dati  alla  storia  della  primi- 
itva  aiviltà  cretese. 

A nord  deH’acropoIi  sulla  quale  sorge  il  palazzo,  si  distende 
per  più  di  3 chilometri  una  catena  di  bassi  colli  : su  questi,  in 
seguito  a trovamenti  casuali,  furono  già  scoperte  dagli  stessi 
paesani  alcune  tombe,  ricche  di  ornamenti  funebri,  ma  il  rin- 
tracciare le  altre,  disposte  a gruppi  isolati,  sopra  una  così  vasta 
estensione  non  era  facile  impresa  perchè  sopra  terra  non  se  ne 
l edeva  alcun  indizio. 

Accurate  ricerche  e numerose  fosse  di  saggio  hanno  jier- 
messo  ultimamente  ai  nostri  esploratori  di  stabilire,  che  sol- 
tanto sulle  due  estreme  alture  della  catena,  ad  est  e ad  ovest, 
esistono  le  sepolture  più  antiche,  che  possono  risalire  fino  alla 
prima  metà  del  secondo  millennio  avanti  Cristo,  e con  lo  scavo 
sistematico  si  è poi  scoperto  un  genere  di  tombe,  pochissimo 
note,  che  mai  erano  state  scavate  scientifioamente,  e delle  quali 
soltanto  poca  suppellettile  aveva  potuto  raccogliere  il  Museo 
di  Candia  in  seguito  alle  devastazioni  di  inesperti  ricercatori. 

Queste  tombe  appartengono  al  periodo  di  transizione  fra 
l’età  micenea  e l’età  così  detta  geometrica,  e non  mostrano  nè 
il  rito  della  inumazione,  nè  quello  della  cremazione,  ma  un 
qualche  cosa  d’intermedio,  cioè  la  seiroltura  delle  ossa.  I resti 
dei  cadaveri  erano  deposti  in  casse  rettangolari  di  terracotta, 
dipinte  talora  al  di  fuori,  insieme  con  oggetti  di  ornamento, 
vasi  amuleti,  e le  casse  si  nascondevano  sotto  il  terreno  0 entro 
\ ani  a forma  di  cupola,  scavati  nella  roccia  e quindi  murati  in 
suH’ingresso. 

Restano  tuttavia  a trovare  le  dimore  funebri  dei  signori 
del  palazzo  miceneo. 

Questo  a nord  apparisce  non  meno  grandioso  che  su  tutto 
il  resto  della  platea  dell’acropoli,  poiché  innanzi  alla  bella  sala 
di  convegno  del  gineceo  si  sono  rimessi  in  luce  un  vestibolo 
con  otto  ingressi  ed  un  portico,  che  ha  sulla  fronte  due  co- 
lonne fra  i pilastri  angolari.  In  ambedue  i vani  il  pavimento  è 
a placche  di  alabastro  e le  mura  sono  rivestite  di  stucchi  finis- 
simi, su  cui  si  vedono  dipinti,  con  perfetta  naturalezza,  rami  di 
foglie  e fiori  in  mezzo  a una  inquadratura  di  fasce  variopinte  ; 
l’oleandro,  onde  sono  adorne  le  sponde  del  fiume  che  lambisce 
racrapcli,  riprodotto  a vivi  colori  sulle  pareti  del  vestibolo, 
porta  neH’interno  della  dimora  una  nota  gaia,  nota  di  soavità 
campestre. 

Anche  nel  quartiere  delle  donne  come  in  quello  degli  uo- 
mini si  è recentemente  trovato  un  assieme  di  vani  destinati  al 
bagno,  che  potrebbero  parag'onarsi  alle  terme  delle  case  nobili 
greco-romane  o pompeiane.  La  sala  principale,  nella  quale  si 
discende  per  un’ampia  scala,  ha  le  pareti  e il  pavimento  deco- 
rati con  gesso  duro  ed  alabastro,  e,  vicino  ad  essa,  si  veggono 
le  cisterne,  dalle  quali  si  attingeva  Pacqua  pei  lavacri. 

Ma  i risultati  2fiù  importanti  si  sono  ottenuti  con  la  esjrlo- 
razione  del  sottosuolo  del  palazzo  miceneo. 

Già  per  alcuni  scarsi  indizi  si  era  pensato  che  il  palazzo 
fosse  costrutto  sopra  le  rovine  di  un  edificio  i>iù  antico.  Ora, 
scavandosi  sotto  il  pavimento  della  sala  del  trono  e nel  vasto' 
atrio  che  la  precede,  si  sono  rinvenuti  cospicui  avanzi  di  questo 
edificio,  il  quale  deve  datarsi  all’ejroca  premicenea. 

Sotto  il  iravimento  dell’atrio,  proprio  suU’asse  mediano 
della  sala,  è tornato  in  luce  un  vano  rettangolare  con  banchi 
in  gesso  lungo  le  pareti,  una  specie  di  recinto  sacro,  in  mezzo 
al  quale  si  conserva  al  suo  posto  una  tavola  di  libazione  in  ar- 
gilla cruda,  che  }>er  il  materiale  e per  la  tecnica  con  cui  è la- 
l'orata  ci  ricorda  le  produzioni  fittili  deH’epoca  neolitica  e in 
ogni  modo  ci  rappresenta  il  più  antico  monumento  ieratico  che 
■ìbbiano  sino  ad  ora  fornito  gli  scavi  di  Creta.  La  tavola  è ret- 
tangolare, ha  nel  mezzo  una  cavità  circolare  per  raccogliere  il 
liquido  delle  libazioni  e,  all’intorno,  una  banda  in  rilievo  sulla 
quale  sono  incisi  ornamenti  spirali  formi  e piccole  figure  Imvine. 
Sparsi  neirintemo  del  vano  erano  inoltre  finissimi  vasi  in  ter- 
racotta dipinta  e in  pietra,  e,  dentro  un  piccolo  ripostiglio,  una 
cretula  con  la  impronta  di  un  sigillo. 

Nell’area  della  sala  del  trono  lo  scavo  del  sottosuolo,  jier 
una  estensione  di  circa  50  metri  quadrati,  ha  dissotterrato  una 
serie  di  magazziu’,  comunicanti  sojira  un  lungo  corridoio,  nei 
quali  tutta  la  suppellettile  antica  si  trova  ancora  al  suo  posto 


come  al  momento  in  cui  venne  sei>olta  dalle  rovine  deH’edifizio 
incendiato.  Vi  si  sono  ritrovati  fino  ad  ora  29  grande  giarre, 
destinate  a contenere  le  provvigioni  e,  fra  le  travi  carboniz- 
zate e le  macerie  dei  muri,  che  tuttavia  conservano  un’altezza 
di  più  di  due  metri,  grande  quantità  di  piccole  anfore  e tazze 
dipinte  e frammenti  di  oggetti  in  pietra,  e ossa  di  animali,  forse 
avanzi  di  2>asto. 

Lo  strato  cui  aiipartengono  queste  rovine,  sottojioste  al  jia- 
lazzo,  si  distingue  nettamente  dallo  strato  miceneo  perchè  la 
sua  suppellettile,  siDecialmente  la  ceramica  vascolare,  presenta 
caratteri  del  tutto  peculiari,  e si  chiama  di  Camares  dalla  loca- 
lità nella  quale  si  rinvennero  i primi  saggi  di  tale  finissima  ce- 
ramica, che  costituisce  una  siiecialità  di  Creta. 

L’importanza  della  nuova  scoperta  sta  appunto  in  ciò  che, 
mentre  in  altre  località  cretesi,  come  Camares  stessa,  nel  pa- 
lazzo di  Cnossos,  nelle  grotte  sacre  di  Psicrò  e di  Zacro  i vasi 
di  Camares  si  vedono  mescolati  con  avanzi  micenei  e di  epo- 
che posteriori,  invece  al  suo  posto  neirintemo  delle  costruzioni 
contemporanee,  e forma  uno  strato  a sè,  onde  per  la  cronologia 
degli  avvenimenti  ediliizii  di  Festòs  ci  fornisce  dati  di  una  sicu- 
rezza e precisione  indiscutibile. 

Le  altre  fosse  d’assaggio  praticate  su  tutta  l’area  del  palazzo 
hanno  jjoi  provato  che  il  luogo  fu  abitato  già  nell’ultimo  periodo 
dell’età  della  pietra  ; infatti  quasi  dovunque,  alla  lorofondità 
media  di  metri  2.50,  si  son  trovati  oggetti  di  pietra  scheggiata 
o levigata  e ceramica  di  bucchero. 

L’acro2>oli  di  Festòs  adunque,  come  la  collina  d’Hissalik, 
sulla  quale  sorge  la  Ilio  omerica,  ci  presenta  tutta  una  serie  di 
stratificazioni  dall’età  della  pietra  all’epoca  romana,  cioè  ; una 
stazione  neolitica,  un  edifizio  jDremiceneo  o di  Camares,  un  pa- 
lazzo miceneo,  un  quartiere  della  città  ellenica  e del  sobborgo 
romano. 

I resti  di  tante  civiltà,  che  si  sono  succedute  dal  terzo  mil- 
lennio avanti  Cristo  in  poi,  con  la  loro  sovrapposizione,  hanno 
tanto  modificato  la  natura  del  luogo  e tanto  aumentato  la  ele- 
vazione del  colle,  che  quivi  ora  si  son  potuto  scoprire  le  tracce 
della  vita  umana  pure  ad  una  profondità  di  più  di  otto  metri 
sotto  il  piano  delle  campagne  che,  prima  degli  scavi  italiani, 
fornivano  le  messi  agli  odierni  abitatori  dei  dintorni  di  Festòs. 

Pietrasauta.  — - Battistero. 

Leggiamo  nel  Giornale  d'Italia  del  17  settembre  1902: 

Nella  vecchia  città  di  Pietrasanta  trovasi  un  duomo  del 
secolo  XIV  la  cui  facciata  conserva  un  alto  valore  artistico 
mentre  l'interno  ha  perduto  ogni  carattere  e ormai  non  richia- 
merebbe più  l’attenzione  senza  la  nota  del  Baedeker  illustrante 
un  pulpito  in  marmo,  scolpito,  direi  quasi  cesellato,  da  Stagio 
Stagni  e una  fonte  battesimale  con  bronzi  del  Donatello,  senon- 
chè  questi  capolavori  non  sono  più  nel  Duomo,  ma  bensì  rele- 
gati in  una  chiesetta  smantellata  già  appartenente  alla  confra- 
ternita di  Gesù  ora  chiusa  e ridotta  a magazzino  di  roba  vec- 
chia dove  su  una  luridissima  tavola  si  consacrano  gli  atti  di 
battesimo  dei  compaesani  di  Giosuè  Carducci. 

II  fonte  sorretto  da  tre  piedi  scolpiti  in  torma  di  leoni  è 
di  marmo  bianco  ed  ha  la  solita  forma  a coppa  ornata  di  un  fi- 
nissimo fregio  in  alto  rilievo  ove  tritoni  e delfini  si  rincoiTono 
fra  conchiglie  e mostri  marini  : il  fonte  è sormontato  e chiuso 
da  un  temjDietto.  Le  snelle  colonne  policrome  ai  questo  piccolo 
edificio  sorreggono  una  cupola  a spicchi  intarsiati  di  marmo 
varioirinlo  sormontata  da  una  statua  di  San  Giovanni  Battista. 
Il  battesimo  di  Nostro  signore  nel  Giordano  è mirabilmente  raf- 
figurato sullo  sportellino  di  bronzo  che  fra  le  colonnette  ante- 
riori, tien  luogo  di  jjorta,  un  tempo  le  sue  nicchie  fra  colonna 
e colonna  erano  adorne  di  statue  di  bronzo  ; ora  non  ne  rimane 
che  una  : le  altre  sono  emigrate  in  F rancia,  come  mi  disse  il 
guardiano  facendomi  osservare  che  non  erano  fissate  in  piedi- 
stalli, e non  saranno  certo  le  poche  goccie  di  piombo,  ormai  lo- 
gorate da  tempo,  che  potranno  trattenere  Tultima  statua  nella 
nicchia  a sinistra  dello  sportellino,  e nemmeno  assicura  il  modo 
in  cui  questo  mirabile  oggetto  d’arte  è custodito.  Basti  dire  che 
la  chiave  della  chiesuola  è affidata  ad  un  falegname  del  vici- 
nato, bravissimo  uomo  per  quanto  mi  consta  ; ma  essendo  egli 
fuori  dalla  bottega,  la  chiave  mi  fu  recata  da  un  mendicante 
storpio  e quasi  orbo  che  abita  presso  al  Duomo. 

Produce  ureraviglia  solo  che  sportellino  e statua  siano  an- 
cora a jjoisto  ; tanto  più  che  il  Louvre  ha  acquistato  nella  scorsa 
primavera  per  la  somma  non  indifferente  di  52.000  una  statuetta 
in  bronzo  del  Donatello  che  dalla  descrizione  e le  misure  do- 
vrebbe essere  una  di  quelle  mancanti  al  fonte  battesimale  di 
Pietra  Santa. 

E così  si  disperdono  i nostri  tesori. 

Non  sarebbe  stato  meglio,  lasciare  il  Fonte  battesimale  nel 
Duomo  circondandolo  di  una  cancellata?  E se  le  autoi'ità  ec- 
clesiastiche non  trovano  indecoroso  di  compiere  la  cerimonia 
del  battesimo  in  una  specie  di  ripostiglio,  perchè  non  pensa 
l’ufficio  regionale  a tutelare  la  conservazione  di  gioielli  ar- 
tistici ? 
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I campanili  di  Ravenna 



1. 

“ li  nome  delle  campane  — scrive  Augusto  Gau- 
denzi  — è certamente  derivato  da  quello  del  ])ronzo 
della  Campania,  die  tu  adoperato  a preferenza  d’ogni 
altro  per  la  loro  fabbricazione  E continua  ; “ Sic- 
come anche  i campanelii,  perchè  fabbricati  coi  bronzo 
di  Nola,  si  chiamavano  dagli  scrittori 
latini  nolae,  e (fuesta  voce  seguitò  ad  usarsi 
nei  secoli  posteriori  per  designare  una  pic- 
cola campana,  è facile  che  di  ([ui  nascesse 
la  leggenda,  che  fece  inventore  delie  cam- 
{)ane  S.  Paolino  vescovo  di  Nola  (negli 
anni  409-431),  la  quale  non  è appoggiala 
da  nessun  autore  antico.  „ 

“ Che  le  campane  fossero  già  in  uso 
nella  chiesa  d’ Occidente  lino  dal  sec.  VI 
è certo;  ma  non  è facile  stabilire  {|iiando 
assunsero  quelle  dimensioni  che  hanno 
oggi  , e incominciarono  a collocarsi  in 
edifizi  apjiositi  ; giacché  per  molto  tempo 
sembra  che  formalmente  campane  e cam- 
panelli non  si  (ìistingues- 
sero  ancora  e che  colla 
stessa  parola  caiupaiìci  si 
designasse  anclie  un  cam- 
panello.... La  notizia  più 
diffusa  sulla  collocazione 
(ìi  una  campana  è ({nella 
die  si  riferisce  a Giovanni 
XIII  {9()5-972)....  ma  liiso- 
giia  guardarsi  dal  credere, 
come  molli  lianno  fatto, 
che  prima  d’allora  ie  cam- 
{)ane  non  fossero  mai  state 
collocate  sopra  torri  co- 
struite a bella  posta  {ler 
contenerle.  In  conclusione, 
come  non  si  sa  (jnando  precisameli  le  si  ini  rodassero 
le  campane  {liccole,  non  si  sa  (|uaiido  si  introdussero 
le  grosse,,.  Ancora:  “ In  Oriciile,  per  molto  tenqio 
l’uso  ne  fu  sconosciuto,  giacché  Anastasio  Bililiote- 
cario,  traducendo  in  Ialino  gli  alli  del  IV  Concilio  di 
Nicea,  al  IV  ca{)itolo,  dove  dicesi  clic  all' avvicinare 
del  cadavere  di  S.  Anaslasio  gli  aliilanti  di  Cesarea, 
snrijeiìles  et  sacra  Ugna  perciiUenles,  c(>ngreg(a’erunt  se- 
inellpsos  in  uenerabilissimo  tempio,  noia  in  margine; 
orientales  Ugna  prò  campanìs  percnUnnt.  Secondo  gli 
storici  veneziani,  l'u  soltanto  ne!r(S()r),  ([umido  Oi'so 
Pa[)ino  ne  mandò  all’ iniperatoi'c  Michele,  che  gli 
orientali  conobbero  ([iieslo  slriinienlo.  4’iillavia  a Ge- 
rusalemme, a ({nel  che  raccoiila  Al  berlo  canonico  di 


Aquisgraiia,  prima  di  Goffredo  di  Buglione  non  esi- 
stevano canipaiie.  E Giacomo  di  Vitry,  morto  nel  1240 
racconta  che  in  Oriente  non  si  servivano  di  campane 
altro  die  i Maroniti  e i Latini.  „ 

Queste  ed  altre  notizie,  che  il  Gaudenzi  ha  rac- 
colto con  la  consueta  erudizione  e chiarezza,  provano 
intanto  che  l’uso  generale  delle  campane  grandi  non 
si  diffuse  prima  dei  secoli  IX  o X. 

IL, 

Giorgio  Bohanlt  de  Fleury,  nella  Messe,  dojio 
averj  dello  non  esistere 
“ alienile  [ireiive  [iliis  ex- 
plicite  de  rexistence  des 
clodies  dans  rantiquitf' 
criHienne  que  la  construc- 
tion  des  premiers  canipa- 
nils  aiixquels  il  est  dirtìcile 
de  siipposer  ime  mitre  de- 
stination  „ conclude;  “ Ba- 
venne  iioiis  offre,  lei  coni- 
nie  toiijours,  le  tenioignage 
de  ses  vénéraliles  nionii- 
ments.  „ Che  l’illustre  ar- 
cheologo francese  aliliia 
voluto  alludere  alla  mizia-' 
iiità  delle  torri  ravennati 
rispetto  alle  altre,  oppure 
alla  loro  ([iimilità,  non  è 
ben  chiaro , quantunque 
({iieir  attributo  di  venera- 
tali conduca  a {leiisare 
ch’egli  le  ritiene  iiiipor- 
laiili  [ler  la  maggiore  an- 
tichità. Infatti  scrive; 
“ L’eglise  des  Ss.  Giovanni 
e Paolo  existait  dejà  au  VI 
siéde  sous  le  vocahle  de 
sai  ni  Marlin;  l'iiisloire  iiii- 
raculeuse  de  saiiit  Fortu- 
iial,  doni  les  yeux  y fu- 
rent  gneris,  constale  olors 
son  cxisteiice  et  celle  de  la  lours.  „ 

Che  cosa  abbia  autorizzalo  il  Fleury  ad  affermare 
l’esistenza  di  ((nella  torre  nel  VI  secolo  ed  anche  che 
Vattaale  chiesa  dei  Ss.  Gioxaniii  e Paolo  era  in  origine 
intitolala  a San  Martino,  resta  [ler  noi  un  mistero.  E 
certo  che  a Baxenna,  dove  ahhondano  i documenti  e 
gli  scrittori  di  cose  patrie,  non  se  ne  sa  nulla.  Da  noi 
é invece  accertala  l’esistenza  di  iin’allra  antica  chiesa 
sacra  ai  delti  Santi  e già  rovinala  nel  11  la;  così  si  sa 
che  nel  1()71  il  {larroco  don  Giulio  Zavona,  memore 
della  sloria  miracolosa,  eresse  nella  eliiosa  allnale  un 
aliare  al  veseovo  4’uronese,  che  vi  mancava,  e linal- 
menl(‘  che  in  oi'igiiu'  (simulo  ad  una  \ila  di  Smi 
Idberio,  ('dila  dal  Muraiol  i i miche  la  chiesa  che  oggi 
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si  chioma  di  Saii  l'rancesco  In  in  origine  dedicala  ai 
Ss.  Pietro  c Paolo  e della  per  loro  (Icf/li  Aposloli. 

Ed  anche  sul  campanile  di  ((uesPullima  chiesa, 
ossia  di  S.  l"rancesco,  si  manircslano  convinzioni  di 

grande  aniichilà,  ad 
esempio,  da  in  lui  )sch 
che  lo  ritenne  co- 
mincialo, come  la 
chiesa,  da  San  Pici- 
(h'isologo  (43l)-44h)  e 
linilo  da  Neone  (44h- 
4r)2). 

Per  rii  ni)  sdì. 
dnmpie,  i I campanile 
di  S.  l'rancesco,  e pel 
l'Ieury  cpiello  dei  Ss. 
Gio\anni  e l^aolo  sa- 
lehhero  sinci’oni  alle 
chiisse  crd  sono  unili. 
Se  ciò  Tosse,  si 
do \ r e 1 ) h e a m m e 1 1 e r e . 
(die  i cam[)anili  Tu- 
ro no  dall’  ori  gi  ne, 
parte  almeno  in 
Paveniia  coslante 
ed  Olga  idea  degli  e- 
dilìci  alligni. 

III. 

Ancor  piti  ciii  io- 
si  ci  sembrano  i giu- 
dizi di  AdolTo  Ven- 
luri  sui  campanili 
ravennali.  Nel  secon- 
do volume  della  Sto- 
rid  (IcU’Arte  liscilo  in 
([uesli  giorni,  alla  pagina  KiO,  scrive;  “ I cam|)anili 
delle  chiese  di  Ra\enna  pure  ijiielli  cilindrici  sono 
'•  siali  giudicali  non  anleriori  al  secolo  MII  essendosi 
■■  notato  che  le  muralure  delle  chiese  ravennali  sorte 
nei  secoli  e VI  non  sono  sincrone  con  ipiellc  delle 
“ lorid  innalzate  presso  le  chiese  stesse:  ragione  però 
■■  che  non  costringe  a protrarre  di  secoli  la  data  della 
'■  loro  costruzione.  Si  è osservalo  che  solo  le  torri 
“ della  hasilica  di  S.  Vitale,  della  muratura  sincrona 
ad  essa,  Turono  erette  per  dare  accesso  alla  galleria, 
“ come  torri  scalarle  o di  servizio.  liliipure  le  torri 
campanarie  dovettero  essere  edificate  ///io  (htlla  fine 
del  secolo  VI.  „ E dopo  avere,  a sostegno  del  suo  as- 
serto, citato  vari  scrittori  })er  dimostrare  che  nel  se 
colo  \"I  erano  in  uso  le  campane,  aggiunge:  “ Ora  la 
■'  pianta  tonda  delle  torri  ravennali  ci  Ta  [lensare  che 
(Utppvimo  nel  secolo  VI  fossero  erelle  come  lorri  faree 
" e (li  difesa  sulle  cosle  del  mare  che  lambina  Ranenna: 
'■  (’  più  tardi  si  adoperarono  come  campanili.  „ 

li  Venturi  dunque  dice  che  i cam[)anili  dovettero 
essere  edilìcati  sulla  fine  del  secolo  VI  come  lorri  Taree 
e di  difesa  sulle  cosle  del  mare  che  lamhi\a  Ravenna, 
e che  poi  si  adoperarono  come  campanili.  Ora  noi 
non  riusciamo  a raccapezzarci  Tra  simili  stravaganze. 

Le  chiese  antiche.  Tornite  di  campanile,  Turono 
edilicate  tulle  indislinlamente  prima  della  metà  del 
secolo  VI.  l’erciò  (secondo  l’opinione  del  Venluri)  es- 
sendo i camiianili  sorti  sulla  line  di  ({nel  secolo,  ossia 


dopo,  non  sarehhero  stale  le  chiese  costrutte  vicine 
ai  Tari,  ma  i Tari  vicini  alle  chiese!!! 

Lasciamo  stare  la  loro  Torma  leggiera  per  varie 
serie  d’archi  sorretti  di  sottili  colonnine,  a mille  mi- 
glia da  ogni  carattere  di  Tortezza,  e consideriamo  una 
cosa  hen  più  evidente. 

Sulla  line  del  secolo  VI  c anche  prima,  Ravenna 
era  lidia  murala,  il  porlo  lontano  tre  o quattro  chi- 
lonndri  verso  Glasse  ed  anche  il  mare  lontano  un  huon 
miglio  dalla  parte  orientale  (la  [)iù  vicina  ad  essoy 
come  provano  la  [xislui’a  del  mausoleo  di  Teodorico 
e la  leslimoniaiiza  di  Giornande,  il  (piale  alTenna  che, 
a’  suoi  tempi,  dov’ era  stalo  il  porlo  romano,  si  sten- 
devano spaziosissimi  e uherlosi  orli. 

Se  poi  si  pensa  alla  maggiore  distanza  dei  cam- 
panili rotondi  della  [larle  occidentale  di  Ravenna, 
come  (juelli  di  S.  Andrea,  del  Duomo,  dei  Ss.  Giovanni 
e Paolo,  ecc.,  già  alloi'a  remoli  dal  mare  non  meno 
di  due  miglia,  la  stranezza  dell’ ipotesi  appare  vera- 
mente straordinaria,  h]  jioi.  (pianti  lari  doveva  aver 
RaiennaV  Dieci,  \enli,  trenta,  a gruppi  talora  di  due 
o Ire,  ajipena  dislauli  Tra  di  loro  una  cimpianlina  di 
metri  V 

IV. 


4’ornando  alle  opinioni  dell’lluhsh,  del  Rohaull 
de  hdeuiy,  ecc.  ci  sia  lecito  di  chiedere;  come  va  che 


molle  chiese  ne  sono  stale  e ri- 
maste senpire  senza  ? e come  n u 
che  pei  campanili  non  si  ì“  sla- 
hilila  una  coslante  norma  icno- 
gralica  V 

Ihi  esame  diretto  dei  mo- 
numenti, aiutato  talora  anche 
da  scavi  Tatti  in  diversi  tempi, 
ha  con\inlo  che  le  chiese  di 
S.  (h’oce,  di  ,S.  EuTemia,  dello 
Spirito  Santo,  di  S.  Michele  in 
ATricisco  e di  S.  Viltoi'c,  ecc. 
non  ehhero  campanile  se  non 
lardi,  ossia  in  tempi  relali\a- 
mente  moderni. 

Oltre  a ciò,  agli 
eruditi  citati  e a tanti 
altri  archeologi  non 
[nn')  essere  sfuggito 
che  nell' antica  e ori- 
ginaria disposizione  di 
un  lemi'io  a tutte  le 
parli  era  assegnalo  un 
[losto  invariahile  e 
costante.  Perchè  la 
stessa  regola  non  si 
sarebbe  osservala  per 
le  torri  se  fossero  state 
sincrone  degli  edilici  ? 

Invece  i campanili  ra- 
vennati non  seguono 
norma  alcuna;  ne  tro- 
viamo a destra  e a si- 

R.-ivenna.  — Campanile 

nislia,  01  distaccati,  .vpollimue  Nnovo.  (Fot.  lacci). 

or  attigui  ed  ora  sul 

pronao  delle  chiese;  altri  vediamo  sorgere  nelle  na- 
vale.... ossia  dove  meglio  si  potevano  collocare  data  la 
precedenza  d’altri  edifici. 
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E come  mai  non  lener  conio  che  il  materiale  di 
costruzione  dei  campanili  (mattoni  e calce)  dilTerisce 
da  quello  della  chiesa  contigua?  Il  professore  L.  Testi 
scrive:  “ Non  l)asla  certo  la  diversa  dimensione  dei 


ttiiveii'ia  in  Clnssp. 


(Fot.  IUcci). 

materiali  delle  lorri  rispeilo  a ipielli  dei  mui'i  di  fah- 
hrica  per  respingere  le  torri  del  ^T  al  IX  secolo,  sa- 
pendosi da  lutti  che  anche  al  giorno  d’oggi  nelle  co- 
struzioni a piatila  circolare,  pozzi,  camini  industriali 
ecc.,  si  usano  mattoni  diUerenli  da  (juelli  usali  nelle 
muraglie  piane.  Ad  ogni  modo,  un  solo  paragone  lo- 
gico [loleva  farsi  entro  Ravenna  stessa,  cioè  fra  i ma- 
teriali deirinlerno  e dell’esterno  delle  lorri  scalarie  di 
S.  Vitale,  e quelli  deiresicrno  e dcH’interno  del  cam- 
panile di  S.  Apollinare  Nuovo 

Ebbene  i confronti  che  il  prof,  d'esti  desidera,  li 
faremo  noi,  stando  nei  monumenli.il  materiale  di  co- 
struzione elle  torri  scalarie  di  S.  \hlale  (sincrone 
naturalmente  al  tempio  come  (pielle  che  conducevano 
al  malroneo)  è idenlico,  (lenirò  e fuori,  a ([nello  di 
tutto  il  resto  del  tempio,  e la  calce  identica,  usala  nel- 
ridenlico  modo,  ossia  d'uno  spessore  uguale  a (juello 
del  solide  maWone.  Nello  stesso  modo  è costrutta  la 
chiesa  di  Sant'Apollinare  in  Classe,  sincrona  a S.  Vi- 
tale, ma  non  lo  è il  suo  campanile  j)er  la  scm[)lice 
ragione  che  è...  posteriore  di  (jualche  secolo.  Anzi  di- 
remo che  il  piccolo  andito,  con  (piatirò  feritoie,  del 
secolo  XII  o XIII,  che  lieongiunge  la  chi('sa  al  cam- 
[lanile  insiste  sugli  avanzi  del  pi'inulivo,  il  cui  male- 
riale  è uguale  a (jiiello  del  campanile  (e  si  tratta  di 
ninrdtjlie  pitine  !)  e non  a quello  della  chiesa  [)er  la 
ragione,  ()\oia  del  jiari,  che  è sincrono  al  campanile 
e non  alla  chiesa.  Inollre:  ahhiamo  in  Ra\enna  altri 
avanzi  di  due  lorri  scalaiàe,  nella  h^ronlc  Retjid  d<l 
(Idlclii  detta  Palazzo  di  Teodorico,  ma  eoslriizione  del 
secolo  Vili,  hihhene  le  due  loi  i i sono,  per  dimensioni 
di  mattoni  e [ler  modo  eosli-ultivo,  identiche  a tutto 
il  resto  deiredilieio,  e,  (jiiel  eh’è  piò,  simili  ad  alcuni 
dei  campanili  rolondi. 


V. 

(die,  del  resto,  Ravenna  non  avesse  cam[)anili  nel 
secolo  VI,  appare  e^idenle  anche  [ler  altri  fatti.  Nei 
musaici  di  S.  Apollinare  Nuovo,  del  [irimo  ([uarlo  di 
(juel  secolo  troviamo  una  vista  della  città  di  Classe 
ed  una  della  città  di  Ravenna,  nella  ([naie  ultima 
speeialmenle  sono  ri[)rodotte  alcune  delle  nostre  ba- 
siliche. Ebbene,  mentre  la  parte  [liii  emergente  e [liù 
caratteristica  in  (jueila  s[)ecie  di  panorama  sai’ehhero 
state  pei'  ra[)punlo  le  torri,  nemmeno  una  si  vede 
soi'gere  nè  presso  nè  so[)ra  ad  esse. 

Così  anche  non  si  vedono  nel  modello  del  tempio 
di  San  Vitale  che  rarcivesco^'o  Ecclesio  (521-534)  pre- 
senta al  santo  titolare,  nel  musaico  deH’ahside  della 
sua  chiesa. 

Inoltre  Andrea  Agnello,  P insigne  storico  raven- 
nate che  lìori  nella  [iriina  metà  del  secolo  IX.  dili- 
gente, minuto,  dilTuso  descrillore  dei  monumenti  ra- 
vennati e d’ogni  loi'o  parte,  mai  una  volta  ricorda  un 


l’.'l.vciuiil.  — ( ';i ii\ li.'iii ili'  (li 
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Fot.  Fieri). 


campanile  e una  ciipla,  per  la  semplice'  ragione  clu' 
al  suo  tempo  non  si  (ro\avano  ancora  in  Raxenna  nè 
eani[)anili  nè  eii[)l(',  opere  non  di  poco  momento,  nè 
(li  poca  ini[)()rlanza,  per  ess('r(' I raseui';de  da  uno  seril- 
tore  eeelesiasl ieo  clu'  teneva  a rieoi'dare  i hnori  eom- 
[liuli  Sdito  i singoli  arei\ eseovi . 

hi  s('  le  lìgurazioni  miisi\e  non  hastassero.  nè  ha* 
slasse  il  silenzio  degli  storici,  nè  bastasse  la  \arielà 
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(k“i  materiali,  i'i()\'erà  vedere  incorporali  alla  ìuiivaliiva 
oviijiuitria  dei  cain[)anili,  olli'e  a pezzi  di  scollare  au- 
liche (iscrizioni  e colonnelle  , rrammenli  dei  secoli  \'II 


— C:iiii[)a.iiilc  di  San  (giovanili  Evangelista. 

(Fot.  Hicci). 

c \'III  che  non  sarel)htro  sl'anoiii  all'occhio  sagace 
del  (Cananeo  (pialora  Tosse  salilo  e risalilo  come  noi, 
cento  volle,  [ter  le  pericolose  e sgangherale  scale,  nei 
cam[)anili  ravennati.  1 (|uali  [ter  noi  sono  immanca- 
hilmenle  coslrnzione  dalla  metà  del  secolo  IX  a lidio 
il  decimo,  come  in  lui  (Corrado  Ricci,  che  sin  dal  ISSI 
slam[)ò  di  non  rilenerli  anteriori  al  secolo  \'lll  (A^dc 


storiclìe,  [tag.  147)  e ripeterono,  a ragione,  il  Rivoira 
e (juanli  li  considerarono  in  a[)[)resso  senza  [iretatn- 
cello. 

\'I. 

I campanili  aniichi  di  Ra^■cnna  sono  [tresenlc- 
menle  olio  Tra  ((uadri  e tondi;  d’ordinario  in  Itasso 
hanno  Teriloie,  ocelli  tondi  o lìnestre  semplici,  poi,  sa- 
lendo, hil'ore  e alla  sonimilà  IriTore,  che  se  Tossero 


lidie  aperte  Toi'inerehhero  gallerie  leggiere  e piacevoli. 
Ma  disgi-azialamenle,  o [ter  ini[)edire  il  dilagare  delle 
[tioggie  e rinTnriare  dei  venli  airinlerno  o [ter  Talsa 
idea  di  rinloizo,  Tnritmt  chiuse. 

llanmt  il  camiianile  aniicit,  a pianta  circitlare,  il 
Duomo,  S.  A[tollinare  Nuovo,  S.  Giovanni  Rallista, 
S.  Mal  ia  Maggiitre,  S.  A[tollinare  in  Classe  e i Ss.  Gio- 
\anni  e Paolo;  a [tianla  (piadra,  S.  Giitvanni  Evange- 
lisla  e S.  Erancesco. 

Quali*  delle  due  Toiine  [treccdeile:  la  tonda  o la 
ipiadia?  K (pieslione  ([iiesla  che  non  è [tossihile  de- 
linire  con  [trecisiitne.  'l'nllavia,  considerando  che  San 
N'itale  aveva  due  torri  scalarie  [ter  ascendere  al  ma- 
Iritneit,  semitra  non  im[ti-oltahile  che  si  pensasse, 
ipiando  nsciritmt  le  [irime  campane,  di  convertirne 
ima  ad  uso  di  cam[tanile.  Anche  la  torre  della  Catle- 
(hale  [toireltlie  aver  servilo  d’esem[tio  [ter  ([nelle  delle 
chiese  minori.  Nell  nn  caso  come  neirallro  la  [tianla 


IlaveiiiiM..  — Ciniiiianilc  di  S,  Pier  .Maggidi'v  (ora  ÌS.  Erancesco). 

(Fot.  Ficci). 

circolare  a\  relthe  avuto  la  [trecedenza  cronologica.  Una 
grossa  e bassa  torre  rolonda  delTEpiscopio  semltra  del 
pari  assai  antica.  Essa  soi-ge  tangente  aH'angolo  ovest 
della  cap[tella  di  S.  Pier  Crisologo  e [tare  che  in  origine 
non  avesse  Taltbriche  addossate.  Ma,  pnrlro[)po,  nes.sun 
documento  e nessun  scrittore  ne  Ta  ricordo,  e lo  stu- 
dioso. che  oggi  voglia  Tar  ricerche  per  indagare  a 
quale  uso  abbia  servilo  in  origine,  è im[tedito  nel  suo 
sco[to  deir  essere  divisa  in  ([uatlro  [tiani,  intonacata 
all' interno  e all’esterno,  e [ter  due  terzi  nascosta  da 
Taltbriche  moderne. 

Dei  sei  campanili  rotondi  , cinque  son  costruiti 
con  materiale  di  disTacimento.  Tutti  poi  hanno  diversi 
ordini  con  sei  tine.stre  in  ciascheduno,  le  ime  sopra 
le  altre.  Nel  solo  campanile  della  Metropolitana  le  ti- 
neslre  sem[tlici  non  sono  sottoposte  alle  ItiTore  e alle 
IriTore,  ma  in  mezzo  allo  spazio  che  corre  Tra  di  loro. 

Il  grazioso  campaniletlo  de'  Ss.  Giovanni  e Paolo 
riassume  le  due  Toiane,  ossia  è quadro  per  la  metà 
dica  della  sua  altezza,  [toi  rotondo.  Nella  parte  qua- 
dra si  aprono  tre  Teriloie  e due  line.strelle  rettangolari 
(lato  sud).  Nella  parte  circolare,  tre  ordini  di  linestre, 
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sei  monot’ore  nel  [)rim(),  quattro  l)irorc  nel  secondo  e 
v'iualtro  inonorore  di  nuovo,  ma  mollo  lifalle,  nell’ ul- 
timo. 


VII. 

Aminii'ahile  è [)uie  il  cami)anile  rotondo  di  S.  Apol- 
linare in  Classe  [)er  costruzione.  S'innalza  su  base 
(juadra,  i cui  angoli,  per  un’inclinazione,  verso  il  cen- 
tro, di  sessanta  gradi  circa,  formano  una  si)ecie  di 
rinforzo.  In  basso,  tra  le  feritoie,  gira  una  larga  fa- 
scia di  muro  relicolalo.  Giace  sotto  il  suolo  circa 
m.  0,40,  mentre  la  profondità  di  tulli  gli  altri  \aria 
fi'a  i metri  1,(S0  e 2,20. 

Nel  campanile  di  S.  Apollinare  Nuovo,  soi)ra  gli 
archi  esterni  delle  Irifoi'c  e della  bifore  (sud-ovest)  dei 


lOiveiina..  — Cani|ianiIo  di  8.  Giovanni  Hattista. 


( Fot.  Jticci). 

tre  ordini  superiori  vi  sono  scodelle  di  maiolica,  par- 
ticolarità (|uesla  che  non  si  riscontra  negli  edilici  ra- 
vennati dei  secoli  V-^dI  e che  palesa  la  larda  cosliai- 
zione  del  campanile.  Nessuno  j)oi  degli  altri  cami)anili 
abbonda  come  (jueslo  di  frammenti  antichi  ; oltre  alle 
colonnine  delle  finestre,  aH’eslerno  fra  sud  ed  est  veg- 
gonsi  iniitle  due  tarde  staluellee  in  allo  un  l'iammenlo 
di  urna  cristiana.  Nell’interno  si  trova,  sul  puh  ino  d una 
colonnella,  un  monogramma  che,  non  essendo  stato 
collocalo  in  modo  da  essei'e  veduto  dalfeslerno,  è da  ri- 
tenersi che  non  abbia  relazione  colf  edilìcalore  del 
campanile  e sia  slato  im[)orlalo  insieme  agli  alb  i fram- 
menti. 

Quesii  ultimi  due  campanili  sono  pressoché  in- 
tegri. 

Mutilo,  iinece,  di  due  o pili  piani  superioii  è 
ipiello  di  S.  Maria  Maggiore.  Quello  di  S.  Giovauni 
Ballista  non  ha  d’antico  che  la  pal  le  inferiore  lino  alla 
prima  risega.  Barimenli  meno  aulica  è in  (piello  di 


S.  Giovanni  livangelisla  la  parte  che  sovra.stà  al  se- 
cond’ordine  di  ])ifore  e ter- 
mina con  la  guglia  a fascie 
di  formelle  smaltate  bian- 
che e verdi,  del  sec.  XIV. 

I due  coni  dei  due  San  Gio- 
vanni sono  dumjue  poste- 
riori e perciò  cadono  tulle 
le  considerazioni  per  le 
quali  riluhsch  donava  il 
cono,  nelle  sue  licostruzio- 
ni  gi'alìche,  anche  agli  altri 
canqianili  di  Ravenna  che 
non  l’hanno  e non  l’hanno 
mai  avuto  ! 

Aggiunto  o rifatto  do[)0 
il  terremoto  del  151)1  (come 
testimonia  il  Fabri)  è,  così, 
rultimo  piano  della  torre 
del  Duomo,  e relativamente 
modeiiio  il  coronamento  ad  occhi  tondi  del  campa- 
nile di  S.  Francesco. 


l;:iveiiii:i,.  — CVniqiiiiiilc 
, (limoliti)  di  Sant’ Ainlrea 
(Da  ini  dincijiio  dei  tsOii). 


Vili. 

Il  cam[)anile  quadrato  di  S.  Giovanni  Fvangelista 
scende  colla  sua  parte  bassa  nella  nave  minore  della 


l»av('nn:i.  — ( 'ani [in ii i U'  di  San  t'il.ilc. 

(Fot.  IFieei). 

chiesa  a di'stia  entrando,  ha  sua  coslru/ione  è sem- 
plice e ardila.  Insiste  con  due  bili  ad  angolo  rello  sui 
muri  della  navi'  e della  froule:  con  gli  albi  sopra 


R A ss  E (IN  A D’ARTE 


1()() 


diK'  ardii  soslamili  nel  loro  iiieoniro  da  una  grossa 
colonna  di  granilo  dc-iralle/.za  di  incil  i 0,00  (compresa 
la  liase  e il  capitello)  e del  diainclro  di  m.  0,01).  In 
origine  i due  archi  dovc\ano  essere  ajierli,  come 
si  arguisce  dal  malerialc  diverso  col  (piale  ruroiio 
(diiusi. 

La  diUerenza  Tra  il  [liaiio  atlualc  c (piello  su  cui 
[loggia  la  colonna  di  m.  2,20,  per  cui  (jiiesl  ultimo 
soggiace  di  m.  0,00  e torse  pili  al  [lavimenlo  niusi\'o. 
tallo  eseguire  daU  alialc  (’iugliidmo  lud  1210  e sco|)crlo 
nel  1702  alla  protondila  di  in.  1,00  circa. 

Nel  muro  della  nave,  do\c  s’innalza  il  lalo  sud 
del  cam|)anile  veggonsi  due  hen  ragionali  archi,  (piasi 


lìaNi'iiiai.  — r'iiiiiii.'iiiilr  <li  Sa  li  t ’ A,”'a  t.'( . 

(Fot.  Ficci). 


concenlrici.  Il  diamelro  del  minore  misura  melri  4,40, 
dei  ([uali  2,20  rimangono  (lenirò  il  caiipianile.  Il  su- 
pcriore, che  serve  d’arco  di  scarico  all  interiore,  s'im- 
posla  in  due  marmi  scanalali  da  ogni  parie.  I due 
archi  alle  basi  si  loccauo  e alla  sommila  disiano  l'uno 
dall’ a Uro  cenlimelri  25. 

Nella  nave  o|)posta  si  ri[ìelom)  i medesimi  archi 
che  comunicavano  già  in  due  loggie  o ali  lalerali  del 
Iriporlico  anlcriore  al  tempio,  del  (piale  reslano  a 
nord  larghi  ruderi,  e che  noi  a{)|)unt()  ri  leniamo  Iri- 
porlico  le  non  (|uadri[)oi dico)  [lercliè'  rallissimo  pro- 
liro  della  tacciala  sembra  (limosi rare  (die  la  (diiesa 
non  aves.se  narlece. 

Insistendo  il  cam[)anile  con  due  lali  sopra  i muri 
della  nave  e della  Ironie  e non  su  tondazione  [irojuia, 


torse  lin  daU  originc  inclim'i  a sud-ovesl.  (jiieslo  tallo 
e (piello  (Tessersi  chiuso  il  grand’arco  che  comunica\a 


l’irvc  (piiiil.'i  (pniv.  (li  l'^d'li).  — Cinnicinih,'  (Icllii  l’aii'iii'clii:i. 

(Fot.  ite!  nii/.  Fiiiiìio  (ifiìli). 

al  jioiiico  lalerale  sono  al  Ire  [irove  che  il  cani[)anile 
siii'sc  ([ualidie  secolo  do[)0  la  chiesa. 

(iosi  il  canpianile  di  S.  Francesco,  non  dillerisce 
per  torma  e per  materiale  e [ler  modo  di  costruzione 
da  (jiiello  i(li  b.  (liovanni  Ivvangelisla.  E di  eleganle 
a[)[)arenza  ed  oltre  un  hel Tesenpiio  di  Iransizione  tra 
i campanili  ravennali  e lonihardi.  Ep[)ure  T Hubsch, 
seguilo  dalj  Kraus  e da  parecchi  allri,  Tba  indicato 
per  il  pili  vecchio  canpianile  di  Ravenna,  ossia  del 
secolo  (piando,  [ler  dirlo  [losleriore,  bastava  consi- 


(Mnccrntii.  ((tiiitorni).  — S.  Claudio  al  Cliienti. 
(Dii  ini  iliseijno  del  prof.  Gic.^ki’I'k  lOi.ssi). 
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scorcio  del  secolo  XV,  sia  sialo  alzato  sulle  J'onda- 
menla  del  vecchio. 

Alili,  [)ure  rotondi,  trovansi  nelle  vicinanze  di 
Ravenna.  Presso  la  Pieve  Quinta,  verso  Forli.  sorge 
un  campanile  del  tipo  dei  ravennati,  con  le  solile  l'e- 
ritoie  in  basso,  poi  diversi  ordini  di  finestre  semplici 
e di  hit'ore.  Vi  si  riscontra  nei  muri  molto  materiale 
di  disl'acimento.  Ira  cui  una  colonnetta  per  transenna 
e un  l'rammento  d’iscrizione  romana  inedita; 

M . NONI  . FLAVIANI 
SFXIORIS 

Pili  bello  e piii  importante,  di  tipo  pure  l’avennale, 
è il  campanile  della  chiesa  di  Fabriago  nel  territorio 
di  Fugo  (provincia  di  Ravenna).  In  basso  è,  secondo 
il  solito,  a line.stre  semplici  ed  occhi  rotondi,  poi  sale 
con  un  giro  di  bilbi-e  ed  uno  di  li  ifore  cui  sopraslanno 
un’altro  giro  di  bifore  e una  guglia  clic  sono  relativa- 
mente moderne.  Aneli’ esso  ” risale  al  tempo  di  ([nello 
di  Pieve  Quinta,  ossia  al  secolo  X o XI. 

Canijianili  rotondi  sincroni  o meno  anticlii  si 
trovano  in  Città  di  Castello,  a S.  Claudio  al  Cbienli 
[iresso  Macerata,  a Pisa,  a Rrescia  nel  castello  ecc.  ecc., 
ma,  poco  o mollo,  s’  allontanano  dal  tipo  ravennate 
che  può  nullameno  aver  suggerita  la  pianta  circolare. 


Ed  ora,  dopo  la  serie  di  [irovc  e di  fatti,  che  ab- 
biamo osservalo  in  ([ue.sti  nostri  monumenti  di  Ra- 


1'’:iUi  Ì.'1l;-((  (|H(i\ . ili  li;i\ riiiiM').  — ( '.'iinpau i Ir  ilrl  Miicsii. 
(l'ol.  (iultlKM). 


tìrescia.  — Torre  del  castclto. 

teriore  audacia  non  era  valsa  che  a fare  inclinare  il 
campanile. 

F ad  esso  e a (jnello  di  S.  Giovanni  Evangelista 
i>  [laragonabile  per  ti[)o  architettonico  un  terzo  cam- 
panile a [lianta  (jnadrata,  ([nello  cio(i‘  di  Cam[)iano, 
pur  nel  comune  di  Ravenna,  nella  costruzione  del 
([naie  furono  parimenti  usali  materiali  vecchi  e inca- 
strali frammenti  di  scollure,  fra  cui  un  [lezzo  di  [iluteo, 
a [laNoni  e a treccie,  del  secolo  Vili. 

IX. 

D'allii  ^eccbi  campanili  di  Ra^enna  perduti  non 
rimane  memoria  che  di  due,  pure  a [lianla  circolaixg 
cioè*  (juello  di  ,S.  Vitale,  elevalo  sopra  la  torre  scalai-ia 
di  sud,  e ([Hello  di  S.  Andrea  che  insieme  alla  chiesa 
l'u  allei'rato,  non  del  tutto,  [lerò,  nel  bSOC).  Ne  rimase 
un  mozzicone  degno  di  studio,  ma  passalo,  con  gli 
orli  circostanti,  in  mano  ai  (àqiucciui,  fu  anche  mag- 
giormente diruto.  Pei-  foiimia  ne  abbiamo  un  disegno 
che  ri[)ro(luciam(). 

b’orse  anche  la  chiesa  di  S.  Agata  aveva  il  cam- 
[lanile  rotondo,  essendo  [u-obabile  che  l’attuale,  dello 


derare  come,  per  fargli  [loslo  a sud,  fu  atterrata  parte 
del  muro  perimetrale  della  chiesa.  F2  forse  il  fatto  che 
lo  si  fece  discendere  lino  a terra  con  muri  proprii 
anzicebè'  a[)poggiarlo  a ([uelli  della  fronte  e del  banco, 
fa  pensare  che  fosse  costruito  dopo  ([nello  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  dagli  .stessi  artetici  ai  ([uali  l'an- 
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possiamo  sperare  che  liiiisca  una  buona  volta 
l'errore  madornale  e sicuro,  [)el  (piale  i campanili  di 
(piesla  città  si  [)retendono  sorti  insieme  alle  chiese  nei 
secoli  V o VI?  Possiamo  sperare  che  resame  della 


Città  di  Castello.  — Campanile  del  Knomo. 

[I>ii  lina  ìilografui  favorita  (iaì  car.  (t.  ÌMa- 
inii'’.i{iM-(.THA/.iAM,  che  farà  ‘parte  licita 
tiiia  istoria  ili  Città  di  Cartello). 

storia  e la  diretta  visione  delle  diirerenze  costruttive 
valga  a persuadere  i testardi  V Noi  ci  s])criamo  poco. 
Pili  che  oltanl’anni  di  vita  ci  hanno  l'alto  scettici  su 
(piesto  rapjtorto.  D’aver  ragione  t'a  piacere  a tutti) 
ma  a certi  archeologi  t'a  piacere  in  modo  così  strano’ 
che  non  vogliono  mai  aver  torto;  anzi  piìi  hanno 
toido  pili  riltattono  d’aver  ragione.  lessi  l'anno  ricor- 
dare ciò  che  dice  Alessandro  Manzoni  di  donna  Ih-as- 
sede;  “ Aveva  [)oche  idee,  ma  a ipielle  [loche  era  al', 
l'ezionata  assai.  „ 

Odo.^rdo  Gahuhlla. 


Per  un'  edizione  eo  ni  pietà  delle  opere  di  Leonardo 


>Sii  ](i'<.)post:i  del  ministro  N:isi,  il  Ito  Ini.  lirnnito  il  decreto  pel 
(linde  sarà  presto  iniziata-,  a spese  dello  Stato,  una  nuova  e eom- 
])leta  edizione  di  tutte  le  opere  di  Imonardo  da  \'inci.  Ecco  come 
comincia  il  decreto: 

*■  Considerando  come  la.  grandezza  di  Leonardo  da.  Vinci  non 
jinò  essere  interamente  conosciuta  se  tutti  i suoi  manoscritti  e 
disegni  non  siano  pubblicati  ; considerando  come  gli  antograli 
posseduti  da.lla  biblioteca  del  reale  castello  di  Windsor,  da.l  “ lìri- 
tisL  Alnscum  ,,  e dal  “ South  Kensington  AInsenm  ,,  non  hanno 
solamente  un  grande  valore,  per  la  storia,  delle  scienze,  ma.  gio- 
v.a.no  a far  sapere  in  (jiial  modo  Leonardo  si  servi  per  l’arte  sua, 
dello  studio  della  natura:  liconosointa  la  necessità  di  fare  una 
nuova  edizione  corretta,  accniaita  a.nehe  di  (jnelle  opere  di  Leo- 
nardo che  già  furono  pubblicate  all’estero;  considerando  che  la. 
])nl.iblic.azione  fa-tta  da  Giovanni  Piumati  del  Codice  atlantico,  del 
Codice  sul  volo  degli  uccelli  e delle  prime  due  jiarti  d(d  Trattato  di 
anatomia,  soin^  perfetta  opera  d’  intelligenza,  e amore  pm'  ha.  (|nale 
egli  ginsta.mentc  merili»  il  jilanso  degli  studiosi;  abbiamo  de- 
cretato, ecc.  ,, 


Cenni  su  Vincenzo  Poppa 

c0: 

Nel  volume  XXV  (Hel't  1 und  2,  1902j  del  Re- 
peìioTiinu  fiìr  Kiuì.sliois.seii.sclidlì , ;d)l)iamo  già  ac- 
cennalo ad  un  ([iiadi'o  di  Vincenzo  Foj)pa  — oia 
nel  deposilo  della  Galleria  di  Berlino  - il  ([naie 
ci  jtare  induhhiamenle  il  ipiadro  vedalo  dall’Al- 
hnzio  a Milano  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ges- 
sate — I.  capella  a mano  sinislra  entrando  — e 
da  Ini  accni-alamente  descrillo,  nel  suo  MS.  Me- 
lììorie  per  servire  alla  Sloriti  de’  Pillori,  Scidlori 
ed  Arclììlelli  Mildiiesi,  come  segue  : 

“ Di  Vincenzo  Poppa  abbiamo  nn  altra  bel- 
lissbna  opera  a S.  Pietro  in  Gessate,  la  quale  si 
incontra  medesimamente  nella  prima  capella  en- 
trando a lato  sinistro  e serve  d’ancona  aH’altare. 
Il  soggetto  è Cristo  morto  steso  in  grembo  alla 
madre  con  accanto  il  vecchio  Nicodemo,  San  Gio- 
vanni e la  Maddalena,  con  altre  Maide,  (jnasi  al 
naturale.  Nello  sfondo  scorgonsi  la  città  di  Geru- 
salemme, il  Calvario,  ed  una  scoscesa  rnjte  tra- 
forala con  alquante  figure  a cavallo.  Anche  in 
([uest’  opera  mirabilmente  campeggia  l’espressione 
(legli  alfetti  : il  colorilo  è bello  e ben  conservalo. 
Le  sole  estremità  hanno  alquanto  solferlo.  I lembi, 
o vogliamo  dire,  i contorni  degli  abiti  non  sono 
che  un  tessuto  di  caratteri  a guisa  di  ricami,  e vi 
si  vede  manifestamente  iscritto  il  nome  del  pit- 
tore ; Vinreiìlius  de  Pliop  jtiiìxil,  con  che  si  smen- 
tiscono le  parole  del  Torre,  del  Lattuada  e del 
Sormanni,  i quali  spacciano  questa  tavola  per 
opera  del  Bramante  „. 

Il  quadro  di  Berlino  risponde  in  ogni  |)arlico- 
lare  a quello  descrillo  dall’Albuzio  e la  firma  del 
pittore  riportala  dallo  stesso  scrittore  . (benché 
omessa  dal  Calvi  il  quale  a pagina  63  delle  sue 
Xolizie,  Parte  II  cita  le  ])arole  dell’ Albuzio,)  si 
trova  difalli  sul  quadro  di  Berlino  e precisamente 
snlforlo  dell'abito  di  Nicodemo.  L’ortografia  biz- 
zarra [lolrebbe  far  crescere  il  sospetto  che  fosse 
di  data  posteriore. 

La  ([uestione  sarelibe  di  poca  importanza  es- 
sendo il  quadro  improntato  in  ogni  sua  parte  dal 
carattere  del  pittore  ; ma  per  il  nostro  argomento 
giova  a provare  l’idenlilà  del  quadro  veduto  dal- 
l’Albuzio in  S.  Pietro  in  Gessale  con  quello  di 
Berlino  'R. 

Ignoriamo  in  ({inde  epoca  esulasse  dalla 
(ibiesa,  ma  verosimilmente  dopo  il  1787,  e forse 
nella  seconda  metà  del  Dicembre  di  quell’anno, 
essendosi  trasformala  ad  uso  di  Ballislerio  l’anzi- 
detta  Cappella  di  S.  Agostino  quando,  per  la  nuova 
sistemazione  delle  Parrocchie,  S.  Pietro  in  Gessate 
divenne  Chiesa  Parrocchiale. 

Sappiamo  da  diversi  documenti  dell’Arcbivio 
di  Stato  in  Milano  che  fra  il  13  e il  16  Dicembre 


(1)  Lei-  coi-to8Ì:i  (lell’illiisti-o  ma.i'cluj.se  Lupo  di  Soragna,  attuale 
lM)s.sessoi'(3  delle  uieiiiorio  dell’Albuzio,  abbiamo  potuto  cousultare 
il  manoscritto  originale  e constatare  che  la  torma  dell’iscrizioiie 
corrisxioude  precisamente  a.  ijnella,  avvertita  solo  nel  1901  dal 
Comm.  Luca  Beltrami,  nel  ijuadro  della  Galleria  di  Berlino. 
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fu  levato  l’altare  della  caiipella  e che  alla  fine  del 
maggio  1788  erano  compiuti  tutti  i lavori  del  Ba- 
listerio. 

Però,  dopo  pochi  anni,  la  Pari  occhia  fu  Irasfe 
rita  in  S.  Maria  della  Passione  e così  ])nre  il  Bat- 
tisterio;  ma  la  cappella  di  S.  Agostino  non  làehhe 
[)iii  l’originario  decoro,  e mutata  in  un  ri[)osliglio 
di  sedie  si  lasciò  in  miserevole  abbandono,  come 
si  Irova  tutt’ora. 

Non  si  sa  quando  l’ancona  della  cappella  fosse 
venduta  aH’estero,  nè  è possibile  di  precisare  l’e- 
poca  in  cui  euti  ò nella  (lollezione  Solly  a Berlino  ; 
ma  nel  1821,  quando  la  maggior  |)ai-le  di  quella 
ricca  raccolta  veniva  com|)iala  dal  Be  tli  Prussia, 
si  trovava  fra  gli  ac- 
quisti anche  il  quadro 
— la  Ibetà  O — se- 
gualo col  nome  piena- 
menle  giustilicato  ilei 
Poppa. 

tiol  locato  nella 
(ìallci  ia  , venne  dal 
(iatalogo  Waagen,  dei- 
ranno 1835,  assegnato 
alla  Scuola  aulica  mi- 
lanese, ma  secondo 
nn  arlicolo  del  Jdlir 
biiclì  (ìcr  K.  Pr.  Kiiiisl- 
saiììinliuitjen  (voi.  VII) 
si  dovrebbe  argomen- 
tare che  ratinale  illu- 
stre Direttore  della 
(ìallcria  di  Berlino  lo 
ri  lidie,  almeno  in 
parie,  opera  del  Po|)- 
pa.  Levato  dalla  (ìal- 
leria  per  guasti  veià- 
ficati  nel  dipinto,  ora 
si  conserva  nel  depo- 
silo. che  non  è acces- 
sibile al  jiubblico,  e 
ne  fu  quindi  soppres- 
sa anche  rindicazione 
nel  catalogo. 

L’ollima  fotogra- 
fia del  Hanrslaengel, 
della  (filale  fioniamo 
una  riproduzione,  ci 
dà  tuttavia  mezzo  di  farci  un’idea  dell’originale  e 
di  poterlo  studiare. 

(ibe  sia  opera  del  Poppa  pare  innegabile,  visti 
i caralleri  spiccati  che  si  riscontrano  in  ogni  parte 
del  quadro.  Coufronlaudolo  coll’  Adorazione  dei 
Magi  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra,  e coiraf- 
fresco  di  Breiai  (leH’anuo  1 185,  per  nominare  sol- 
tanto due  opere  del  l'oppa,  sarebbe  dilTicilc  ne- 


ll) La.  Pietà  clic  verso  il  ISTo  c(nii|i:ir\ c nel  .'Musco  l!.-i va  1 Ieri 
c indi  passò  in  Francia,,  Tu  da,  .Miclndc  (/'al’li,  ( \'.  Jiie  in  Itnlia 
tHlti  ed  .Irchiriu  ÌAimburdo  tsls),  riicnuta  o|icra  idcniica  cid 
([iiadro  del  Fopjia,  ciiato  dcll’.\lliii/.io.  Ma  come  c certo  (die  la 
Pietà  did  .Musco  Cavalieri  non  |)no  essere  del  Fop|ia,  e non  eoiai- 
spondo  c,on  (|uclla,  dc,scrit,l;i,  dall’.MIin/.io,  cosi  pn  re  (■,  a„ssol  nl.anien  I e 
provato  clic,  la,  jiala,  della,  c,a|i]iclla,  di  Sa n F.'VeosI  i no  si  lro\a  va, 
l^ià  in  Gorniania,  nid  secondo  deeeiiuio  del  secolo  .\1.\. 


gare  che  lutti  e tre  non  siano  opere  dello  stesso 
pennello. 

11  disegno  singolarmente  caratteristico  delle 
mani  si  ripete  come  una  tirma  in  questi  (fuadri, 
e così  pure  i tipi,  l’espressione,  la  maniera  di  ta- 
gliare gli  occhi,  di  drafipeggiare,  e cento  altri  parti- 
colari in  tutti  e tre  i dipinti.  1 quadri  di  Londra 
e di  Berlino  si  avvicinano  inoltre  strettamente  in 
(filanto  concerne  il  fondo,  di  paesaggio  e d'arebi- 
lettura. 

La  liaccbezza  di  alcuni  dettagli,  il  corfio  mal 
profiorzionato  del  Ciristo  non  bastano  per  rinviarlo, 
senz’altro  alla  Scuola  Lombarda,  ma  sembi'ano 
piu  (tosto  segni  della  larda  età  del  vecchio  pittore, 
mentre  il  sentimento 
l'ero  e commovente 
di  alcune  teste,  la  ma- 
niera magistrale  con 
_cui  viene  esfiresso  in 
modo  tanto  senifilice 
il  dolore  di  quelli  che 
sostengono  il  (irislo 
morto  , l'ivelano  un 
alto  ingegno. 

Essendo  stala  la 
pala  d'altare  nella 
cappella  di  Sant’ Ago- 
stino, che  fu  di  gius- 
fiatronalo  di  Agostino 
de’  Rossi  di  Parma , 
idei  (filale  abbiamo 
ragionalo  a lungo  nel 
Reperloriuiìì)  è a cre- 
dersi che  il  donatore 
del  quadro  fosse  fiure 
di  quella  famiglia. 

Agostino  de’ Bossi 
morì  nel  1 18()  e fu 
sefiollo  nella  sua  cap- 
pella. Se  daluidunque, 
fosse  stala  commessa 
r ancona  e collocala 
in  vita  sua  suirallare, 
dovremmo  coucludere 
che  fu  difiinla  firima 
del  1 18(1,  cioè  nel  fiiii 
alto  fieriodo  dell’  o- 
fiera  del  Fofqia. 

Però  (fucila  data  mal  si  safireblie  giustilìcare 
daU’asfietlo  del  quadro  stesso,  o per  meglio  dire 
dalla  inifiressione  che  ci  dà  la  '‘oiogpalia,  ficrcbè 
non  ci  fu  possibile  studiare  rorigiuale. 

Ad  ogni  modo  non  voglio  lasciar  di  aggiun- 
gere che  nel  Bullettai  io  della  (iillà  del  1 Ib.i  ai  1(1 
Luglio  si  giia  a Vincenzo  Eofifia.  fiiltore,  una  Bul- 
leladi  L.  12  s.  1(1  fil.  forse  fier  residuo  di  suo  ono- 
rario; non  senza  (fualcbe  ragione  di  sosfiellare 
che  egli  fircslasse  il  fiuro  nome,  c che  il  fuolìllo 
fosse  del  suo  ei'cde,  molto  fiiii  fiercbè  la  fiar- 
tila  dice:  ,1/.“  Vincciiliiis  de  Poppa  Piclor  coikIiicIus 
olitii  per  iiìtitiiii/icaiii  conìiinilttlciìì  Pri.ritc  [op.  rii. 
c.  32,  nota  Ì8i. 

Il  Zamboni,  ignorando  le  due  notizie  dtdlc  Pro- 
\'i.sioni  c ficrsuaso  clic  Vincenzo  l'ofifia  fosse  morto 


Fot.  Hanfntaengel) . Ilorliiio.  — Cri.sto  di'piislo. 
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nel  1102,  ai'goinenlò  forse  die  ({nella  soiiiina  po- 
tesse essere  siala  jiagala  al  suo  erede  inlei’iirelaiulo 
le  jiarole  coiidiidus  oliiii  eco.  come  ima  teslimo- 
nianza  della  morie  del  Eo|)})a. 

A noi  invece  {lare  chiaro  che  alludono  sem- 
jilicemenle  airimpei'uo  receulemenle  (cioè  da  due 
mesi)  sciolto  Ira  il  jiillore  e il  Eomuue  di  Brescia, 
come  è jiiire  jialese  che  la  somma  (|ui  ricordala 
non  si  ril'ei'isce  in  nessun  modo  al  suo  onorario, 


Essendo  già  {lerdula  la  pietra  sepolcrale  del 
Fopjia  all’ejioca  del  Brognoli,  devesi  ritenere  che 
la  sua  ojiinione  si  basava  unicamente  sulle  {larole 
dello  Zamhoni. 

Bere')  da  ([nelle  teorie  di  jioco  valore  storico 
intorno  aH’erede  del  Fo{)|)a,  e dalla  tradizione  di 
un  ([(ladro  di  casa  Averoldi  firmato  “ Vincenzo 
Fo[)pa  1 1'.)').  „ nac([ue  forse  la  favola  di  un  Vincenzo 
Fo|)|)a  il  (dovane  ; favola  che  andò  svilu[)[)andosi 


già  cancellalo  in  loto  il  15  Maggio,  ma  alla  somma 
dovutagli  da  un  certo  debitore. 

F’ iider[)retazione  dello  Zainhoiii.  da  lui  [jcrò 
espressa  in  maniera  dubitativa,  venne  da  altri  in 
seguito  accettala  come  fallo  sicuro,  e così  nella 
guida  del  Brognoli  delfanno  1821)  (a  |).  215  noia  (>4,) 
troviamo  le  [)arole  seguenti  ; 

“ Fu  paejata  al  suo  erede,  la  somma  di  F.  Ih; 
12  [)1,  di  residuo  sotto  la  data  Ih  luglio  1495,  per- 
chè dall’  iscrizione  sepolcrale  si  conosce  che  più 
non  esisteva 


fino  al  punto  di  introdurre  nei  Dizionari  hiogra- 
lici  artistici  anche  la  biografia  di  un  V.  Fop[)a  il 
(dovane. 

Ma  a noi  [lare  sicuro,  avendo  in  mano  prove 
diverse  che  ([uesli  non  è mai  esistilo,  che  Vin- 
cenzo Fo[)[)a  il  Vecchio  fu  funico  [littore  del  suo 
nome  e che  invece  di  morire  nel  1492,  viveva 
tuttora  anche  oltre  al  primo  decennio  del  cin- 
([uecenlo. 

Non  è [loi  improbabile  che  lo  si  dicesse  il 
Vecchio  non  già  per  dislinguerlo  da  un  omonimo 
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più  giovane,  ina  per  una  vita  assai  lunga,  rivale 
in  questo  di  Giovanni  Bellini  e di  Tiziano  Ye- 
cellio. 

Tornando  dunque  al  nostro  primo  argomento, 
Vincenzo  F'opjia  potè  benissimo  aver  dipinto  il 
quadro  di  Berlino  alla  line  del  secolo  XV  o al 
principio  del  seguente,  molto  più  che,  essendo 
venuto  in  disaccordo  col  (iomune  di  Brescia  e li- 


Glarissimis,  se[)olta  nella  cappella  nel  1495  come 
ci  ricorda  il  Puccinelli  (i). 

Ma  Vincenzo  Toppa  , secondo  il  Zamboni 
morì  nel  1192  e non  avrebbe  dunque  potuto  ese- 
guire ima  pala  d’  altare  sul  finire  del  secolo  XV. 

Della  tomba  del  Toppa  nel  chiostro  di  San 
Barnaba  a Brescia  fecero  cenno  gli  storici  bi'e- 
sciani  Bossi  e Cozzando  nel  seicento,  ma  fu  piuma 


; TVXr#>*'„  • ■ 

i fc  MV^fST'r,^  - 

4 ,-■'  . u f''"  ^ X,-X'’ 


(/'ol.  Cupitan'w). 


l’i'ovvisioiio  del  ‘_’l  (4iii,ii:ii<)  1 litri. 


cenziato  dal  Consiglio,  si  trovava  nella  sua  vec- 
chiezza in  circostanze  poco  favovreoli  e forse  co- 
stretto a cercare  lavoro  altrove. 

Sembra  dunque  più  probabile  che  sia  stato 
dipinto  per  commissione  della  vedova  di  Agostino 
Rossi,  Simona  Bertani  da  Correggio,  e collocato  in 
ricordo,  tanto  del  defunto  marito,  {(uanto  pure 
della  moglie  del  tìglio  suo  adottivo  Angelo  de 


lo  Zamboni  sugli  ultimi  ilecenni  del  secolo  XN'Ill, 
per  (|uanto  sappiamo,  a darci  riscrizione  sejiolcrale 
e la  data(^'. 


(1)  l’i  ('i'i\i:i.i,l  : ('hriìiiicdu  MnìKiKlcrii  l'cirì  vi  l’aiili  dr  HìnHdli- 
;ì:>5,  ,.,i  iiinn. 

(2)  Zamuum:  Memorie  iiiloriio  alle  l’iilililielie  Fabbrielie  /Irekeia 
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(Fot.  Capitonio). 


Brescia-,  — l’iazza.  \'eccliia-  (stato  a.ttu.ale). 


La  pietra  da  moRi  anni  è perduta,  e sareltlte 
quindi  impossibile  di  veritìcare  l’esattezza  deH’e- 
pigrafe  trascritta  dal  Zamboni,  ma  documenti  non  à 
guari  venuti  in  luce  negli  Arcbivi  di  Brescia  pro- 
vano, così  da  non  jmtersene  dubitare  ehe  Vin- 
cenzo Poppa  viveva  sempre  nel  1 195.  Devesi  dun- 
([ue  concludere  che  il  Zamboni  errasse  decifrando 
un’iscrizione  forse  molto  logora  ed  incompleta  del- 
l’antica pietra  sepolcrale. 

Le  carte  bresciane,  finora  conosciute  per  la 
stampa,  che  si  riferiscono  a Vincenzo  Poppa  sono, 
come  ognuno  sa,  le  seguenti: 

Il  18  Dicembre  1 189  fu  letta  nel  Consiglio  ge- 
nerale di  Brescia  la  petizione  presentata  dal  pit- 
tore colla  quale  “ esponeva  „ per  citare  le  parole 
del  Penaroli,  “ il  suo  desiderio  di  ripatriare  as- 
sieme alla  sua  famiglia  „ ; e fu  in  quel  giorno  de- 
ciso iinanimamente,  e confermato  li  21  Agosto  1490, 
di  tenerlo  a saldo  del  Comune  collo  stipendio  an- 
nuale di  L.  100  planet.  Il  Consiglio  però  si  ri- 
serbava il  diritto  di  cancellare  l’impegno  quando 
piacesse  con  queste  parole: 

“ Qiiae  provisio  diinive  ea  (debeal)  ad  beiiepla- 
citiim  ipsiiis  communilalis  et  hoc  diunuìodo  placiierit 
Coiisilió  (jenerali 

Nelle  Provisioni  del  1490  si  accenna  due  volte 
ai  dipinti  della  Loggietta  eseguita  dal  Poppa  ; cioè 
al  4 Ottobre  e al  26  Novembre,  dove  il  maestro 


viene  denominato  Piclor  clarissiiiìiis  e Piotar  etjre- 
(/ius.  e da  tali  notizie  possiamo  dedurre  che  era 
tenuto  in  grande  j)regio  dal  Comune. 

Quelle  pitture  non  erano  però,  come  assicu- 
rava il  Zamboni  (1)  nella  Loggietta  che  divideva  le 
prigioni  dal  Monte  di  Pietà  e che  si  trovava  a* 
mezzo  giorno  della  Piazza,  ma  bensì,  e lo  si  rileva 
indubbiamente  dalle  Provisioni  , .sulla  parete  a 
mezzodì  della  Loggietta  a capite  Plateae  ossia  a 
mattina  della  piazza  e .sotto  Voroloijio. 

Di  codesta  Loggietta  una  tarsia  del  coro  di 
vS.  Bartolomeo  a Bergamo  ci  ha  conservalo  il  di- 
segno (vedi  la  rij)roduzione). 

Nelle  deliberazioni  del  30  agosto  1491  fu  de- 
ciso di  concedere  licenza  al  Poppa  di  un  mese 
aftìnchè  potesse  portarsi  a Pavia  per  una  lite  ver- 
tente circa  una  casa  da  lui  posseduta  in  quella 
città.  Quella  casa  assai  probabilmente  era  stata  com- 
perata dal  Poppa  fra  il  1467  e 1468  con  permesso 
speciale  della  Duchessa  Bianca  Maria  Sforza  e 
prima  di  aver  ottenuto  la  cittadinanza  Pavese 
concessagli  nell’Ottobre  del  1468  con  lettera  du- 
cale di  Galeazzo  Maria. 

Nelle  Provisioni  del  23  Novembre  1492  viene 
ricordato  che  m.°  Vincentio  aveva  stimato  certe 
pitture  di  Pietro  Moretti,  uno  degli  ultimi  atti 


(lì  Id.  1).  :12. 
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dunque  della  sua  vita  se  fosse  morto,  come  al  se- 
guito di  Zamboui  riteuuero  vari  scrittori  d’arte, 
nel  1492. 

È bensì  vero  cbe  dopo  il  Novembre  1192 
mancano  per  alcuni  anni  notizie  di  lui  nelle  Pro- 
visioni, ma  nel  1195  troviamo  questa  delibera- 
zione importante  : 

MCCCCLXXXXV  die  XV  iiuiii  in  Consilio  (je- 
nerali  : Vadit  pars  qnod  Provisio  in.‘  Yicentii  pic- 
ioris  (pine  est  de  libris  eenlnni  planel  cassetnr  in 
iotiiin  : altenlo  qnod  eondnctns  fini  ad  henepla- 
citiiin  coinmnnilatis  no- 
slrae.  Et  caplnni  est  de 
baltadis  sexaqinla  qninqne 
alfennalivis  et  decein  et 
odo  negali  vis. 

E fuori  di  dubbio 
cbe  il  Vincenzo,  del  (piale 
si  ragiona  , è lo  stesso 
pittore  nominato  nei  do- 
cumenti sopra  accennati 
del  1189-1492  e che  lo 
stipendio  annuale  di  lire 
100  planel  a Ini  unanima- 
mente  votato  nel  1489  e 
confermato  net  1190,  fu 
cancellato  in  (]uel  giorno 
15  di  Maggio  1495  con 
65  voti  alTermativi  e 18 
negativi. 

Ignoriamo  purtroppo 
per  quale  causa  fosse 
sciolto  r impegno  del 
Poppa  verso  il  Comune 
di  Brescia,  ma  già  si  av- 
vertì cbe  al  Consiglio 
spettava  il  diritto  di  so- 
spendere, quando  jiaresse 
del  caso,  rassegno  al  mae- 
stro, e veramente  tale  fu 
la  deliberazione  del  15 
maggio  1195. 

Che  rimpegno  non  ve 
nisse  a termine  per  morte 
del  pittore  è chiaramente 
dimostrato  dalla  seguente 
deliberazione  del  Consi- 
glio speciale  in  data  XII 
Jiinii  MCCCCLXXXXV: 

Pi  o Magislro  Vieenlio 
pletore  egregio  rapili  in 
fiiil  neinine  (lise  repan  le 

qnod  et  fìat  bullela  de  libi-is  XII  s.  X planel  prò 
ano  debitore  iinpolenle,  prò  dieta  siinuna  ri  assi- 
gnalo;  posila  eliain  parte,  qiiod  eidein  nì°  Vinrenlio 
pletore  fiat  bullela  prò  diebiis  XV  (pii  reslani  ad 
(■onsiiininalioneni  anni  a die  <pio  privalns  fidi  pro- 
visione. Pars  ipsa  reprobala  est.  De  ballelis  5 ajf. 
et  I)  neg. 

Chi  legge  atleulamenle  questi  due  documenti 
non  potrà  certo  dubitare  cbe  il  ])itlore  cui  si  ac- 
cenna non  fosse  allora  vivente. 

Ora  ritornando  alle  pagine  del  Zamboni  ci 
pare  di  vedere  chiaramente  da  che  ebbe  origine 
la  favola  sparsa  intoi-no  aH’anno  della  morte  del 


Poppa.  Il  Zamboni,  dopo  d’aver  riportato  riscri- 
zione della  tomba,  cita  una  notizia  del  Bullelario 
della  Città  'raccolta  preziosissima  di  mandati  e 
spese,  ora  pur  troppo  perduta)  in  data  16  Lu- 
glio 1495  dal  quale  appare  cbe  in  questo  giorno 
fu  fatta  al  Poppa  una  bulleta  per  L.  12  s.  1(1  pia- 
ne!, ossia  precisamente  la  somma  nominata  nella 
deliberazione  del  Consiglio  in  data:  12  Giugno.^.; 

Così  veniva  probabilmente  ad  esecuzione  la 
pala  della  cappella  di  Sant’x\gostino,  opera  di  un 
maestro  carico  di  anni  e forse  oppresso  da  dispia- 


vi,Fopi,;,. 

[Fot.  .Monlahoìie). 


Santi.  (.Vt'l'i 


nella.  11.  l’ina 


ceri  diversi,  il  che  spiegherebbe  le  debolezze  die 
\i  si  scorgono  mentre  neiresprcssione  degli  tilfetli 
e deiriiiterno  dolore  campeggia  sempre  l'tinlica 
imiestriti  ; e (pieste  considerazioni  ci  indurrebbero 
;i  rilenerhi  operti  intieramente  delhi  mano  di  \'in- 
cenzo  Popp;i. 

CoxsT.wc.i-;  .locia.vN  l'i oi  i.m;s. 
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Un  critico  d’arte  del  seicento 


Si  libila  (li  Marco  Doscliiiii,  clic  a mezzo  il  se- 
colo X\’ll  an<la\a  piilihlicamlo  a \'eiu‘zia.  Ira  alili 
volumi  d'allaiili  c di  calle  geoi'i-afK die  \arie,  cerli 
suoi  libri  e libielli  dai  liloli  siraiii;  (ìiurdini  c Arci- 
pelaiji.  Curia  del  A'm'ù/u/'  Cìlloresco,  e Miaicrc  della 
Pillava.  — A Veiu'zia,  a Eirciize.  a Roma  o^iii  biblio- 
teca li  possiede,  sebbene,  credo,  a iiessmio  [tassi  [lei' 
la  mente  di  ricercarli.  A me  capitarono  lia  le  mani 
[liìi  d ima  volta,  mentre  intcri-o»a\ o (pia  e là  i volumi 
in  cui  ^li  storici  ^ra\ i e i retori  \ aniloijuenti  comnii- 
seravaiio  e mai»nilicavano  a ^ara  le  \icen(le  della 
Patria,  iinolta  e tia\()lta  allora  in  (juel  l'urioso  tuibi- 
nar  di  glorie  e di  sventure  (die  lu  la  guerra  di  (àimlia. 
17  i volumelli  grossi  e tozzi  del  ibiscbini.  decoiosamente 
rilegali  in  [lergamena.  mi  omo  ano  sempre  dato  una 
im[)ressione  di  tedio.  Quel  critico  assorto  nella  sua 
inreconda  con lem[)lazione  e riceica  di  (juailri,  tiaadvali 
e (juadraiìi.  cinguettante  per  la  sua  loiiuacia  veneziana 
a diletto  del  patrizio  interlocutore,  senza  die  pur 
ronibra  del  rumo  saliente  dalle  roxine  dell’ isola  lon- 
lana  suggerisse  airuno  una  parola  di  dolore  e di  con- 
senlimento  alle  ansie  comuni,  o ricbianiasse  l’altro 
alle  aule  del  Maggior  (Consiglio;  ([nel  critico  mi  sec- 
cava. Povero  Marco  Rosebini  I E lio  riletto  con  pili 
eijiio  animo  uno  di  (jiiesti  giorni,  e mi  è [larso  die  si 
merilassc  una  palinodia. 

Intorno  a lui.  ([iiando  l'ii  publilicala  la  sua  ojiera 
maggiore,  la  Carla  del  X<a>e(iar  Pilloresco,  aveva  cin- 
gueltalo  e sebiamazzato  una  l'olla  di  pa])[)agalli  lusin- 
gatori. in  sonetti,  sti-ambolli.  stanze  di  canzoni  e (jiiar- 
line  di  odi  classicdieggianti,  alcune  delle  (juali  anzi 
adornarono  di  barocidie  eleganze  le  [irime  pagine  del 
\olume  uscito  nel  ItitlO,  al  (piale  aggiunsero  la  dovuta 
gravità  una  dedica  risonante  alla  Serenissima  Altezza 
Imperiale  di  Leopoldo  (Riglielmo  Arciduca  d’Austria, 
e una  C[iisto]a  gratulatoria  alPautore,  di  (iio.  Frane. 
Loredano,  die  molto  probabilmente  era  a[)punto  (piel 
tal  [latrizio  interlocntore  solo  lìoaie  d' Kcelenza.  Marco 
Roschini  (’*  il  Compare.  Il  volume  si  presentava  dun- 
([iie  al  [uibblico,  onusto  di  tutti  gli  amminicoli  let- 
terarii di  [U’ammatica  ; e,  nonostante  l’uggia  de’  se- 
centismi, la  monotonia  inevitabile  delle  inlinite  (juar- 
tine  rincorrentisi  [ler  sei  o sette  centinaia  di  pagine, 
non  anclie  ora,  [ii'ivo  di  un  certo  interesse. 

Nella  sua  0[)era  minore,  le  Miniere  della  Pillava, 
die  è del  KìtU,  il  Rosebini  si  limiti)  a compilare  una 
delle  tante  (jaide  die  pullulavano,  a’  suoi  tempi  come 
ai  nostri,  sul  mercato  librario  s[)ecialmcn le  di  Venezia 
e di  Roma,  e che  baniio  abbastanza  s[)es.so  valore  di 
documento  to[)ogralico  o iconogralìco.  Ma  l’opera 
magna  del  nostro  secentista  (i%  come  dicevo,  la  Carla 
del  X((ae(iar  Piloresco.  E cpiesta  si  divide  non  in  otto 
[larti,  che  sarebbe  trop[)o  semplice,  ma  in  otto  acììli, 
ognuno  dei  (piali  concorre  a spingere  la  Xaae  acac- 
liaiìa...  in  allo  Mar  de  la  Pilara...  mentre  nella  laguna 
due  gondolieri  conducono  sua  Ivccellenza  e il  Conpiare 
da  una  chiesa  all  altra,  daH’uno  all’altro  convento.  Pe- 
regrina trovata!  Risogna  sentire  come  ne  gioiscono  i 
sonettisti  ; e che,  ca})riole  di  letizia  Sjiiccano  e l’autore 
e l’eccel lentissimo  [ladrone!  — La  nave  — critica,  di- 


ciamo cosi,  destinata  all’onda  [leidgliosa,  il  Rosebini 
se  la  costinisce  nell’unico  S(piero  adatto,  Venezia: 
(ìiambellino  (jjìà  piaalà  el  prinw  sesia  ; havendo  per 
aijialaali  so  /radei  Zenlil,e  Velar  Carpacio  ; il  disegno 
('  del  'rintorelto,  le  sartie  di  buona  misura  del  Por- 
denone, i bocca[)()rti  del  Rassano,  l’albero  diritto  e 
ben  [limitato  dello  Zilotli,  il  Irincbetto  del  Salviati. 
Accortamente  il  Roschini  ha  commesso  a Paris  Rordone 
l uriicio  d indorar  la  [)0[)[ia,  e a Paolo  Veronese  un 
l'aaò  lato  iazoijelà.  Altri  banno  atteso  ad  altro  uRicio, 
so|)raintenden(l()  a lutti  Tiziano,  il  maestro.  Tutti  co- 
storo montano  a bordo,  e vedendo  sla  Nave  casi  a l’or- 
deae,  il  Roschini  senz’altro  lavora  in  mare  in  ralla 
M(tr  de  rUaiverso. 

Evviva!  Mettiamoci  per  l’alto  mare  anche  noi 
col  tiuon  Roschini.  Se  le  balene  aM’anno  fame,  man- 
geranno  i tripli  del  conpiare,  e creperanno  d’indige- 
stione 

Meno  male  che  il  ciàtico  getta  [liano  piano  la 
zaxorra  delle  ligure  reloi'iche,  e con  un  suo  fare  snel- 
letto  e leggero  nella  faniigliarià  del  dialetto  vene- 
ziano, scioglie  lo  scilinguagnolo  a un  vero  tesoro  di 
osservazioni  acute  e di  curiosi  aneddoti  di  mezzo  alle 
trop[ie  strofe  descrittive  e laudative.  Il  motto  popo- 
lano lioiisce  i lunghi  e tediosi  elenchi,  e ravviva 
s[ lesso  delle  sue  scintille  la  quartina  che  si  am- 
morza [lei  lungo  uso.  (ìiustissinio,  e di  attualità  anche 
dia,  anzi,  ora  [liù  che  mai,  il  lamento  del  Roschini, 
nelle  prime  [lagine  del  Venia  jìviino:  i ([uadri  migliori 
esulano  da  Venezia,  incettati  dai  foi’estieri;  i sensali 
corrono  di  ([ua  e di  là  senza  stancarsi  mai  ; perfino 
un  agente  del  Re  di  Svezia  ricerca  preziose  pitture, 
ma  già  non  se  ne  trovano  [liù.  Tanto  visibile  è il 
danno,  che  la  [lubblica  autorità  se  ne  è [ireoccupata  : 

J!(-ii<‘(l('t:i  si.'i.  seiiiiire  la  pnideiiza 
J>(^  (.'Ili  giiveina.  et  Stato  Veiictiaii  : 

Che  si  HO  intrava.  iiuà  hi  regia  iiian, 

Pitnre  adio:  Ad-iietia  saria  senza  »: 

Intanto  chi  ha  venduto  quei  gran  lesovi...  hà  persi 
i (piadri,  e i soldi  se  n'è  ondali.  Vero,  verissimo  : ma 
chi  [lensi  alle  condizioni  economiche  di  Venezia  e dei 
singoli  cittadini  durante  la  terrihile  guerra  farà  di 
ci()  più  giusto  giudicio. 

Daniele  Nis,  il  furbo  francese,  aveva  negoziato  per 
diciottomila  scudi  il  San  Pietro  martire  di  Tiziano, 
già  a quei  giorni  co[)iato  a gara  da  Zoveni  Todeschi,  e 
da  Francesi  — E ila  Fiamingld,  e ila  pilori  Inglesi; 

« via  chi  comanda,  glie  fa  giìi  la  strada 
Col  dir  : lassela  là,  pena  la  vita  », 

L’accenno  a Tiziano  porge  occasione  al  critico  di 
dilfondersi  in  elogi  [irima,  e poi  di  esporre  talune  sue 
teorie  artistiche  che  vai  la  pena  di  ricordare.  Le  sue 
opinioni  (giustissime  del  resto  si  riassumono  così: 

« Che  ]ier  conto  de  dir  : el  tal  Pitor 

Xe  nassìi  a .Mestre,  e xe  arlevà  a Vlalgliera; 

El  giera.  magro,  el  giera  rosso  in  ciera, 

I xè  sguazzeti,  che  non  lià  saor. 

Vìi  ghe  chiamo  processi  de  Pitori, 

E no  trati  d’inzogno,  e mera.vegie: 

Piii  tosto  ben  me  fa  inarcar  le  cegie 
Sentir  come  impasta  sia  iiuei  colori  ». 

Ciò  premesso,  il  nostro  com[)are  attacca  una  fe- 
roce polemica  in  hominem  mortnnm,  cioè  contro  il 
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Vasari,  perchè  si  è permesso  di  deplorare  che  a Ti- 
ziano fosse  mancata  Fislituzione  artistica  di  Roma  e 
delle  statue  dei  maestri  Romani  ; e,  a maggior  gloria 
deH’arle  e della  maniera  Veneziana,  esalta  Giamhellino, 
per  la  sua  sincerità,  al  disopra  di  RalTaello,  precor- 
rendo cosi  un  criterio  di  gusto  allalto  moderno,  e 
scagionando  gli  artisti  Veneziani  dell  accusa  di  deli- 
cenza nel  disegno  coll’esempio  appunto  del  Rellini, 
grande  maestro  di  prospettiva,  mentre 

« QiKiiido  die  Aolse  forniai' 

Quella  scuola  d’ Atene  iu  Vaticaii, 

E far  l’Ardiitetura  sora  d ])iau. 

Missier  Bra.ina.iite  glie  raiiiló  a.  segnar  >'. 

Lo  esqnisito  Carpaccio,  il  terribile  Andrea  Schia 
vone,  e il  vecchio  divino  l’alma,  e il  Veronese,  gran 
legislatore  della  pittura,  e Paris  Bordone  tatto  aawroso, 
e il  forte  e strepitoso  e bizzarro  Tintoretlo  sono  lutti 
là  a provare  al  mondo  con  le  o[)cre  loro  la  superio- 
rità della  pitlui-a  Veneziana  ; e contro  l'asserzione  del 
Vasari  che  Leonardo  a Zorzon  Finsegnasse  i colpi  rari 
il  nostro  critico  induce  ({nella  o{)posta  del  Borghini. 
— Anche  Don  Diego  Velas({uez  ({uando  dopo  aver  fallo 
a Roma  il  ritrailo  del  pontefice  col  vero  colpo  veuelian 
se  ne  venne  a Venezia  a coiujuar  (juadri  per  il  Mu- 
seo (Mtlolico  (e  ne  comjierl)  ciiKjuc,  {)cr  dodicimila 
scudi  perchè  noi  ghe  ne  posse  haner  de  più)  anche  Don 
Diego  Vclasquez,  a dire  di  Salvalor  Rosa,  giudici)  su- 
periore  Tiziano  allo  stesso  Rallaello.  La  facilità  e la 
semplicità  di  modi  dei  pittori  Veneziani  sono  argo- 
mento di  lungo  elogio  al  critico  Veneziano  che  agita 
poi  con  brio  l’eterna  ipiestione  fra  realisti  e pillori  di 
maniera,  e colTesempio  del  suo  {irediletto  Tinlorelto 
conclude  trionfalmente: 

« (.)  so  ’l  Vasari  liaiiosso  tanto  in  tolai 
Do  ])oiloi'  soi'iiKM'  (lo  sto  o]ioia tion, 

Et  vogniravo  sgionfo  co  (■  un  l)alon  ; 

Et  sarta  bcrgainasoo  in  tela  gerla!  ». 

11  vento  secondo  ha  intanto  facilmente  condotto  i 
due  curiosi  alla  Scuola  di  San  Rocco,  dove  il  Roschini 
esce  in  una  ({uartina  felicissima; 

« Qiiand  olio  arino  iu  sto  salon  ilo  gloria 
Par  olio  senta-  una  salini  do  periere, 

Trombo,  ta-nilrnri,  e siniil  cose  iioi'o, 

Por  la  Pitnra  segni  de  vitoila.  ». 

Caratteristica  anche  la  macchietta  del  cojiista  te- 
desco, che  studia,  in  nero  su  carta  azzurra,  le  ligure 
mirabili  del  Veneziano. 

Gli  alti'i  venti  conducono  l ltlccellenza  e il  compare 
a Santa  Lena  {ter  le  {tillure  del  Palma  vecchio;  a San 
Si)irito  ()er  quelle  di  Tiziano  e del  Salviali;  a S.  Giorgio 
{)cr  il  Bassanoeil  Veronese;  a .Murano,  alla  Madonna 
deirOrto  e alla  Scuola  di  S.  Marco.  Eioriscono  anche 
({Ili  aneddoti  e osser\ azioni. 

'l’re  gite  non  hanno  luogo,  pei'chè  piove,  i)erchè 
la  gondola  è in  s<piero.  e {lei'clK"  il  (lalrizio  è alla  vi- 
gilia della  villeggiatura.  Cosi  i due  |)aciiìci  e cerimo- 
niosi dialogizzatol  i s’inirallengono  d arle,  seduti  nelle 
comode  {lollrone. 

I!  velilo  olavo  ha  la  forma  di  lettera  del  compare 
rimasto  a Venezia  aU  ficcellenza  che  (■  già  in  \illa;  e 
({ui  riesce  interessante  la  difesa  della  vi\a  e prenta 


macchia  veneziana  a {ireferenza  della  maniera  estera 
fredda  levigata  e senza  im{)asto  ; onde  i Veneziani  (e 
sono  a{){)unlo  cin({ue:  Tiziano,  Tinlorelto,  Giorgione, 
Bussano,  Veronese)  {laiono  al  Boschini  ({nasi  le  vocali 
deirarte,  senza  il  cui  concorso  non  possono  aver  va- 
lore le  consonanti,  cioè  gli  altri  {littori.  Il  libro  fini- 
sce con  l’elogio  del  Trionfo  di  Venezia  di  Paolo  Vero- 
nese, e con  rintervento  di  tutti  gli  Dei  deU’Olimpo,  a 
maggioi’  gloria  deH  arte  veneziana. 

Per  chi  {foi  non  apprezzasse  le  teorie  del  critico, 
imagino  fosse  nella  sua  mcule  riservata  una  nota 
marginale  che  egli  adopera  in  altro  luogo  e {)er  altro 
argomento;  è inutile  olTrire  riose  mnschiae  a porcili 
cinghiali. 

Basterebbe  ora  a vedersi  se  siano  realmente  rose 
mnschiae  le  {loetiche  finzioni  del  compare  : ad  ogni 
modo  mi  è {larso  non  inutile  accennare  all’opera  cu- 
riosa, dalla  ({uale  certo  egli,  (che  ormai  da  più  di  due 
secoli  ha  ancorato  la  sua  navicella  del  vasto  mare 
linde  negali t redire  (piennpiam)  si  as{)eltava  una  gloria 
maggiore  e {)iìi  sicura  che  non  il  breve  richiamo  di 
una  {lostuma  recensione. 

Awy  a.  Behnaiìdv. 


La  Torre  del  Zirone 


Il  B)  Luglio  {lassando  sotto  la  torre  del  Zirone, 
la  mia  attenzione  fu  fermata  da  {larecchie  lesioni  che 
\i  osservai  a mio  {larere  recenti  c,  {icr  la  loro  forma 
e posizione,  impressionanti. 

Nell’angolo  sud  est,  a circa  dieci  metri  dal  suolo 
ed  a {loca  distanza  dello  sjiigolo,  circa  centimetri  cin- 
({uanla,  cominciavano  in  ambedue  le  facciate  della 
torre  due  incrinatine  con  molte  ramificazioni  ed  altre 
lesioni  (liccole  in  loro  {irossimilà.  Giascuna  di  ({ueste 
incrinature  saliva  incliuaudosi  lentamente  verso  la 
metà  delie  facciate  e menli-e  al  basso  avevano  poca 
larghezza,  in  allo,  e specialmente  ({nella  della  fronte 
sud,  diventava  un  vero  ciaqiaccio. 

Visitalo  subito  il  locale  del  {iriino  {liauo,  l’unico 
facilmente  praticabile  dei  sei  esistenti  nella  torre,  si 
riscontri)  che  tutte  le  {lareli  erano  traversate  dal 
basso  aH’allo  da  numerosi  larghi  ciaqiacci  c nell'an- 
golo sud  est,  dove  si  era  manifestalo  il  {)rinci{)io 
delle  lesioni,  la  muratura  era  tutta  disgregala  cosichè 
ai  col{)i  del  martello  semhra\a  vuota;  inoltre  toglie- 
vano stabilità  alla  torre  Ire  vani  di  {lorte,  costrutti 
iu  antico  in  rottura  di  muro. 

Avvisatone,  come  era  mio  dovere,  rAinminislra- 
zione  eomumde,  (piesla  eou  lulla  sollecitudine  mi  au- 
torizzi) a prendere  lidte  le  (iis{)osizioni  che  credessi 
necessarie  {ler  salvare  da  certa  mina  ipiesla  antica 
toire,  e (juindi,  sentilo  anche  il  parere  di  apiiosita 
Gommissione  nominala  (l:d  Prefetto  e della  Giunta,  si 
mise  tosto  mano  ad  ()|)ere  di  :d laeeiamen lo  e di  |)uu- 
lellamenlo  atte  a sostenerla  per  il  lem|)()  occorrente 
alla  esecuzioiu'  dei  laxori  murari  necessari  a eonser- 
\ aria. 

Poco  si  sa  di  (piesla  torre.  Pare  che  sia  stata  co- 
strutta inloruo  al  mille.  Eaeevif  parli'  di  una  casa 
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merlala  della  l'amiglia  (^artiei-oli  ed  era  ehiainala  del 
Zirone  dalle  mina  merlale  ehe  la  eireondavano. 

Nel  l!2(i!2  la  easa  era  già  seomiiarsa  poiché  da  un 
invenlai  io  dei  beni  del  (’omiine  di  (| lud ranno,  si  [larla 
solo  della  torre  e preeisamenle  sla  serillo;  “ Vm/'/.s' 
(jiii  (ipjìcllaliiv  ziroiìis  (jiKie  (jiionddin  fiiit  OUlcrici  (dir- 
ncroli,  cui  colidcret  al)  oiiìnihiis  parliluis  plalca,  (pmc 
csl  versus  lìcricviìì;  (pine  tiirris  csl  in  c(tpile  nrcliivol- 
loriiin  nuupwviini  (’onninis  ]’icenìi<n‘. 

Al  piede  di  (|uesla  lori’e,  come  in  diverse  alire  di 
(piellepoea.  vennero  eosirnlle  delle  liolleglie  in  legno 
II'  (piali,  secondo  la  cronaca  di  (à)nrorlo  Pulice  hrn- 
ciai’ono  il  IS  Dieendne  ISTI)  nnle  (iiirorani. 

Nel  lLi(i4  Gahriele  Nezzo  di  Guidone,  podestà  di 
N'icenza,  [alla  una  relala  di  molli  caslellani  smji  av- 
versari li  imprigioni;  nella  torre  del  Zirone.  Nel  l,;h7 
(juesla  lorre  è regisirala  col  nome  di  torre  del  lorinenlo 
perchè  in  essa  si  dava  la  toiiura. 

Il  1(1  settembre  17)01)  l'u  posto  luoco  nella  lori'c  da 
itlcnni  hnndizndi  che  lìolcinino  (ihnitpiior  li  libri  delle 
coiìdnnne  e si  (ddn'iviiorno  lidie  le  scriltiire  e libri  e 
privileiji  e rcHjioni  e conti  della  città  con  (/rande  danno 
della  (bnnnnità  e non  abbrinporno  li  libri  delle  con- 
danne perché  non  erano  nella  della  lorre. 

Dal  lOr)!)  al  10(),‘5,  su  disegno  di  Raldassaie  Lon- 
ghena, proto  della  Sei-cnissima,  \i  si  coslrusse  a 
lìanco  un  labbricato  ad  uso  di  carcere  per  rinchiu- 
dervi un  maggior  numei'o  di  mall’allori  ; l'abbi  icalo 
che  da  poco  più  di  un  decennio  venne  demolito  per 
cura  del  (à)mune,  isolando  così  la  Ione  comi'  eia 
nel  12()2. 

Ora  allo  sco[)0  di  [ireAenirne  la  caduta  e per  dare 
tempo  ad  eseguire  gli  o[)porluni  rislauri  la  lorre  è 
siala  lasciala  con  sei  telai  l'ormali  di  grosse  travi  di 
abete  e tiranti  in  ferro  e sei  grossi  puntelli  di  alfronla- 
mento  sostengono  l’angolo  maggiormente  lesionalo. 

In  seguilo  ai  pericoli  di  prossima  rovina  die  la 
torre  presentava,  qualcuno  era  di  parere  di  demolirla, 
giudicandola  unicamenle  un  ammasso  di  mattoni, 
h'orlunalamenle  ba  pre\also  il  parere  di  cpielli  ebe 
banno  maggiore  amore  per  la  storia  e per  l'arte,  e la 
lorre  fra  poco  restaurala  resterà  a ricordare  il  periodo 
medioevale  c col  contrasto  della  rozzezza  segnilerà  a 
l'cndere  bello  e geniale  (piell'angolo  di  Piazza  Pesebe- 
rie  ebe  raccoglie  la  splendida  Rasilica  palladiana  e 
(piel  gioiello  (Parte  del  ,')()()  ebe  è Parco  compreso  fia 
la  Rasilica  e la  torre  del  Zirone. 

Eur.oENzio  Setti. 


Gubbio.  - Palazzo  ducale. 

Ha  prodotto  ottima  impressione  la  notizia  della  espropria- 
zione del  palazzo  ducale  di  Gubbio. 

Ora  si  spera  che  non  tarderanno  molto  i restauri  urgen- 
tissimi, pei  quali  esiste  già  un  progetto  studiato  dall’ufficio  re- 
gionale di  Perugia. 

11  palazzo  appartenne  ai  Duchi  d’Urbino,  i quali  ne  avevano 
ordinata  la  costruzione  intorno  al  1470  a Luciano  di  Laurana. 

11  cortile  è il  motivo  architettonico  più  squisito  che  sorride 
in  questa  città  monumentale,  e ricorda  molto  quello  del  palazzo 
degli  stessi  Duchi  in  Urbino. 


Un’opera  scomparsa  di  artisti  lombardi 
pel  Duomo  di  Reggio  Emilia. 

Da  una  v accheti  ina  dell’  Aintninislrazione  della 
Fabbrica  del  Duomo  di  Reggio  Emilia  per  gli  anni 
I Ihd-ldbt)  liuveiuda,  nell’Archivio  della  Caltedrale, 
dal  canonico  Giovanni  Saccani  tanto  benemerito 
degli  studi  reggiani  al  (piale  dobbiamo  anebe  la  .sco- 
perta del  documento  comprovante  come  opei’a  del 
Gaprioli  il  bel  (|uadi-.)  di  (piel  ballislero  che  si  voleva 
del  Rianchi  Eerrai  i lilevo  tdeune  notizie  preziose  [iel- 
la storia  del  Parte. 

Sotto  Panno  UtP)  a.  c.  .‘53.  v.  Iiovo  ; “ Nola  che  io 
don  Marcilo  massaro  de  la  fabricha  del  domo  de 
Rezo  bo  [iromesso  de  dare  a maislro  Marti n di  Renzoz 
Resozzo)  di  Millan  et  maistro  Antonio  da  Leebo  fio- 
rini (Poro  (piaianta  nove  larghi  et  soldi  cinquanta 
per  una  nova  convenlione  facla  cun  loro  de  la  tur- 
lina  sopra  ala  reza  gi-anda  [ler  Raldassar  Imnze  del 
Millesimo  stqirascrillo  die  XII  .lannarij  „. 

Dallo  stesso  regislrello  si  rileva  die  una  lurlina  o 
tribuna  sporgente  sulla  ehiesa  (e  (pialcbe  volta  cliia- 
mata,  md  detto  registro,  ca])ile.llo,  all’uso  Nenelo)  pree- 
sisleva  sulla  [i.irla  grande  della  Cattedrale  ed  era 
stala  adattata  sul  posto  dalParcbiletto  reggiano  Anto- 
nio Casotti.  Ad  ogni  modo  i Un/liapielre  lombardi  la 
decorarono.  Maggiori  [larticolari  del  lavoro  sono  in 
un  logito  del  20  Sellembre  14(54  che  ebbi  Po|)[)ortu- 
nilà  di  rinlracciare  anni  sonoH)  c del  (piale  mi  pare 
utile  ora,  dopo  la  scoperta  della  vacchetlina  di  sjiese, 
far  cenno.  Con  allo  notarile  gli  artisti  maestro  Mar- 
tino di  Ambrogio  di  Ronzone  da  Milano,  maestro  An- 
tonio da  Lecco  e maestro  Ambrogio  del  quondam 
Giovanni  Mantegazza  di  Milano  tulli  incisores  lapidimi 
de  niarniore  si  obbligavano  col  vescovo  FiIi[)po  Zoboli 
e col  Massaro  della  Cattedrale  a far  condurre  da  Car- 
rara i marmi  e a lavorarli,  secondo  era  indicato  in 
una  lista,  per  coslrurre  la  liirjìna  della  [lorta  grande 
della  Calledrale  stessa,  sulla  piazza,  porla  che,  come 
vi  è dello,  era  ornala  di  leoni.  I delti  maestri  avevano 
lavorato  anche  intorno  alla  chiesa  di  S.  Leonardo: 
nella  nota  dei  lavori  che  il  Massaro  unì  al  rogito  v’è 
detto  che  la  tnrfina  si  conqioneva  della  lìgura  della 
Madonna  nel  mezzo  a degli  apostoli  ai  lati:  gli  artisti 
lombardi  scol[)irono  anche  colonne  e basi  e gli  zoccoli 
di  marmo  pei  due  leoni  della  porla.  Dalla  vacchettina 
citala  si  apiirende  die  il  lavoro  fu  eseguilo  sollecita- 
mente e che  ({uando  le  ligure  seolpite  furono  collo- 
cale a posto  un  maestro  Giacomo  pittore  eseguì  i la- 
vori di  doratura  delle  ligure  degli  apostoli,  dei  dia- 
demi di  rame  e della  croce  al  sommo  clPeran  opera 
delPorelìce  Grisanle  Signoretti. 

Il  lavoro  fu  Pulito  entro  il  14(55  e il  lutto  fu  ri- 
[laralo  da  un  letto  di  piombo  eseguito  dai  maestri 
Lazzaro  da  Colecchio  e Domenico  Gisoni.  Di  quell’o- 
pera non  si  conosce  la  line  nè  è dato  rintracciarla 
nelPanlica  xilografia  nella  (juale  si  vede  la  fronte  del 
Duomo  che  orna  gli  Officia  Sanclornin  patronoriiin  et 
proteclorornin  aline  urbis  Regien,  edili  nel  1515. 


Hj  Jrckirio  yolariìe  (li  Keggio.  Rog.  Faiichiiio  Bonza.giii  se- 
niore lltìl,  20  Settembre  (fuor  di  posto,  fra  i rogiti  del  HfU), 
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Quando  Prospero  Spani  detto  il  Clemente,  i)ose 
mano  alla  ricostruzione  deirantichissima  laeciata  tolse 
le  figure  scolpite  dai  maestri  lombardi  e la  loro  per- 
dita deve  essere  purtroppo  senza  speranza  di  un  rin- 
venimento percliè  di  Ilici  I mente  tante  ligure,  che  do- 
vevano essere  di  pioporzioni  notevoli  jjer  essere  ben 
scorte  dalla  piazza,  avrel)l)er  potuto  rimanere  inos- 
servate in  qualche  luogo  per  tanto  tem[)o. 

E presumibilmente  le  notizie  che  ho  dato  son  de- 
stinate a non  uscire  dal  solo  campo  della  storia  arti- 
stica. La  vacchettina  rinvetiula  dal  canonico  1).  Saccani 


non  manca  di  un  certo  interesse  anche  per  l’arte.  Nel 
verso  della  copertina  in  pergamena  che  la  costudisce 
è disegnata  a penna,  con  (jualche  traccia  di  colore, 
una  Madonna  col  Raml)ino  sulle  ginocchia  : il  disegno, 
a pieghe  trite  a zig  zag  che  ricorda  un  po’  un  carat- 
tere del  grupi)o  padovano  e (leali  artisti  che  ne  deri- 
vano, è l)en  eseguito  e non  manca  di  dolcezza.  Po- 
trebbe essere  lavoro  di  Rartolomeo  Maineri  pittore  e 
miniatore,  e che  appunto  in  (juesti  anni  era  agli 
stipendi  della  fabbrica,  come  è detto  nella  vacchettina 
stessa.  E.  Malaguzzi  Valkhi. 


'l’izia.iio.  — Venere  e jVteilea.  (lanua.  — K.  (’latleria  ì><irglie.“e). 


Amor  sacro  e profano? 


Da  lungo  tempo  studia\o  il  soggetto  di  (piesto 
ca[)olavoro  del  Gadoi  ino,  e solo  allendevo  di  ritrovare 
certa  stampa  cimpiecentcsca  con  la  riproduzione  del 
(piadi'o,  [)er  pubblicare  il  risultalo  dei  miei  studi  ; ma 
ora  me  ne  porge  occasione  un  articolo  di  I.  M.  Paima- 
rini die  ha  per  titolo  “ A/nor  sacro  c profaiìo  „ o “Lo 
Fonie  (ÌFlrdeiìiia''?  e noi  esamineremo  iirima  (piesto 
lavoro,  poi  produrremo  le  nostre  conclusioni.  L’articolo 
del  Paimarini  si  chiude  con  queste  (piatirò  alTerma- 
zioni  : 

1.  “ 11  (juadro  della  Galleria  Borghese  detto  comu- 
“ nemente  Amor  sacro  e profano  non  è*  che  la  ral'lìgu- 
“ razione  allegorica  della  Eonte  (rArdenna,  ed  il  cui 
“ soggetto  dovè  essere  suggerito  daH’Arioslo  al  Duca 
“ tAlfonso  I).  „ 

li.  “ Questo  (piadio  fu  dipinlo  nel  jirimo  periodo 
“ in  cui  Tiziano  lavori')  per  gli  Estensi,  circa  il  l.')l(S-2().  „ 

IH.  “ Ledile  ligure  di  donne  sono  la  stessa  donna 
“ e (piesta  è Laura  Dianti,  la  faMirila  d'Alfouso,  dive- 
“ nula  poi  sua  moglie.  „ 

I\h  “ Il  dipinlo  passi)  dalla  proprietà  degli  Estensi 
“ a (piella  del  Gardinal  Borghese  nel  periodo  in  cui 
“ ipiesti,  legato  a b"ermo,  faceva  incella  di  opere  d'arie.  „ 

Esaminiamo  ora  punto  per  punto  pei’  (piali  vie  il 
signor  1.  M.  Palmarini  arrivi  a (piesle  alfermazioni  si 
importanti  per  la  sloria  dell  arle. 

(1)  AdoiYi  AiìIuUkj'w,  1 iigosli)  limi'. 


Dopo  averci  detto  i diversi  titoli  che  nei  diversi 
iemali  designarono  il  soggetto  del  (piadro,  dal  primo 
di  Belià  (lisornala  e Beltà  ornala  e quello  che  oggi 
porla  volgarmente  di  Amor  sacro  c profano  egli  scrive: 
“ Ciascuno  si  è fermato  alla  contenqilazione  delle  due 
“ donne,  trascurando  gli  elementi  allegorici  del  dipinto, 
■■  mentre  esse,  nel  concetto  figurativo,  hanno  inìfior- 
“ lonza  secondaria,  direi  (jiiasi  ornameniale.  „ 

Importanza  secondaria  e ornamentale  (pielle  due 
splendide  ligure  muliebri  che  campeggiano  luminose 
nel  centro  del  (piadro,  a grandezza  (piasi  naturale?  O 
sarà  dumpie  soggetto  del  ([uadro  (piel  imelico  paesag- 
gio — che  riajipare  anche  in  altri  (piadri  del  Gadorino 
stesso?  No.  [irolagoniste,  soggetto  del  (piadio  sono 
(pielle  due  ligure  muliebri,  si  che  [iriina  di  tutto  e 
sopra  tutto  si  deve  chiedere  il  loro  signilicalo  a (pielle 
due  donne,  all’espressione  del  loro  viso,  agli  altrihuli 
che  le  accompagnano  ; il  resto  potrà  essere  solo  sfondo, 
paesaggio,  parti  secondarie,  accessori  ma  (pielle  due 
ligure,  no. 

E (pii  segue  un'accurata  descrizione  del  (piadro; 
sulla  vasca,  egli  dice,  è “ uno  scudo  rappreseiilanle  un 
“ leone  marinalo,,  ed  annoia:  “ 17  curioso  che  (piesto 
“ leone  rampante  die  linisce  in  biscia.  ci()  die  in  aral- 
“ dica  è detto:  leone  marinalo,  fu  da  tutti  |)reso  per 

“ un  leone  die  leiinina  iii  un nastro!  Non  è stato 

“ possibile  idenlilicai’c  (piesto  stemma.,, 

En  esame  [liii  accurato  dello  scudo  in  discorso 
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aviel)l)e  pollilo  iiioslrare  clie  lo  sleninia  è s/xiccalo,  e 
die  nello  sjiaceato  superiore  v'è  un  mezzo  leone  ram- 
panle  a destra,  neH  inlerioi’e  un  naslro  ondalo.  Nè  luHi 
lo  [iresero  per  un  leone  die  ler- 
inina  in  un  naslro,  daediè  nel- 
rolliino  ealalogo  del  \'enluri,  Il 
Masco  e la  (lallcria  lìoKjhese,  d- 
lalo  dallo  slesso  l’almarini,  v’è 
una  riproduzione  esallissiina  del- 
lo sleinma  spaccalo  col  mezzo 
leone  e eoi  naslro,  a pag.  lo;}. 
Mi  venne  l'allo  an- 
che di  idcnlilieare 
(jueslo  siemma,  ma 
di  queslo  poi,  de- 
scrivendo la  donna 
a sinislra,  lidia  ve- 
slila  (Il  ricca  seia  ^VRELIO. 
bianca,  egli  prose- 
gue; “ lidie  (jclosaincnle  sollo  il  braccio  sinislro,  po- 
“ salo  sull' orlo  slesso  della  vasca,  un  \aso  melallico 
“ cbiiiso  die  — non  sludialo  da  nessuno  - non  è 
'■  evidenlemenle  die  un  caldaìio.  „ 

Un  caldano?  E pendiè  lo  lidie  cosi  (jelosanicnlc\* 
IC  messa  da  parte  l i ni  roduzione  di  sì  donieslico  ulen- 
sile  in  lai  quadro,  come  mai  (|uello  slrumenlo  per  ri- 
scaldarsi, (|uan(lo  i caiiqii  son  in  lìore,  quando  ci  par 
di  sentire  il  tepore  degli  ullimi  raggi  del  sole  die  Ira- 
monla,  ed  in  queslo  (|uadro  die  il  Lalèneslre  cbiania 
“ un  beau  songe  d'iin  jour  d’élè,,?  Eppoi  ella  e\iden- 
temenle  ne[)pure  se  ne  serve  cbè  ap[)dia  da  un  lalo 
v'appoggia  la  mano,  c die  non  ba  freddo  ce  lo  dimo- 
stra il  suo  stesso  vestiario  così  a[)erlo  sul  petto.  Ma 
die  cos’è  dum|ue?  Einora  fu  dello  un  cofano,  uno 
scrigno,  una  cassella,  noi  vedremo  jioi  se  [lolremo  sta- 
bilire il  suo  uso. 

A (|uesto  punto  l'aulore  dell’ai  licolo  noia  la  “ àlcn- 
lilà  delle  due  figure  di  donna  Somiglianza,  d’accordo, 
idenlilà,  no:  die  del  resto,  per  piico  die  si  alibia  do- 
meslicbezza  con  l’opera  del  Tiziano,  si  deve  sapere  die 
il  tipo  delle  sue  donne  non  ba  gran  varietà  : idii  non 
vede,  nella  slessa  sala  della  (ìalleria  Rorgbese,  la  sinii- 
glianza  die  passa  fra  la  donna  nuda  del  noslro  ([iiadro 
e (jueirancella  die  porge  la  fareira  a Venere,  nel  (juadro 
die  ba  per  Idolo:  Venere  die  benda  Amore?  Id  la  slcssa 
donna  nuda  non  ci  ricorda  la  Venere  che  ralliene 
Adone,  della  Galleria  Torlonia,  e la  Danae  della  Gal- 
leria di  Vienna?  E nella  slessa  Kaiser  Gemàlde-Galleric 
di  Vienna,  ricordo  due  (|uadri,  simili  Ira  loro  — ne 
ho  soiroccbio  una  riproduzione  — segnati  col  generico 
titolo  di  Allegorie,  ove  in  ciascuno  sono  due  donne 
che  tanto  si  rassomigliano  fra  loro,  da  far  credere  die 
la  modella  fu  ima  sola,  e lo  stesso  Ralmarini  cita 
altre  somiglianze  con  altri  quadri. 

E per  questa  somiglianza,  die  si  riscontra  dunque 
anche  in  altre  opere  del  Gadorino  vorremmo  credeie 
die  (juelle  due  donne,  di  cui  una  mula  ed  una  vestita, 
rappresentano  nello  stesso  (juadro  la  stessa  persona? 
Ma  se  Tassurdo  di  tale  ojiinione  non  saltasse  agli  occhi, 
anche  lo  spirilo  deH’arte  di  (jiiel  temjio  verreblie  ad 
opporsi  a questa  opinione.  Ivi  inoltre  (juella  donna 
nuda,  jioggiata  col  liraccio  destro  sulla  fronte,  e col 
corpo  e col  capo  volto  verso  la  sua  comjiagna,  è in 
alto  di  parlarle,  il  Paimarini  stesso  lo  riconosce,  e il 
gesto  del  braccio  sinistro,  che  sembra  dar  forza  al 


dire,  ce  lo  conferma.  Or  (jiiesta  donna  nuda  che  parla 
ad  nn'alira  se  slcssa  veslila,  (jiieslo  sdojijiiamento  ci 
sembra  assolulanienle  inacceltabile. 

Ma  il  Palmarini,  jiarlando  della  vasca  su  cui  sono 
sedute  le  due  donne,  si  domanda;  “ I,a  scelta  di  questa 
“ vasca  in  cui  Amore  immerge  un  braccio,  fu  fatta  a 
“caso  o jier  pi-econcetlo  ? E poiché  il  (juadro  ba 
“ evidenlemenle  cai-alleie  allegorico,  la  vasca  ba  un 
rilerinienlo  simbolico,  storico,  o leggendario?,,  Qui 
gli  soccorrono  alla  memoria  Ire  versi  di  Glaudiano, 
ricordanti  la  leggenda  secondo  la  (juale  Ciqiido  bagnava 
le  trecce  d’oro  in  una  fonie  per  accendere  l’amore, 
(juelle  di  jiiombo  in  un’allra  jier  sjiegnerle  ; 

La.biiiifciir  gemini  l'nntes:  liic  dnlcis,  nin.-uns 
Alter  et  intiisia  (•.niruni  pi  t niella:  veneni.s, 
l'inle  Cnpidineas  aiinavit  tanni  sa.giftas. 

Non  mi  rendo  ragione  di  (jiiesla  citazione;  frecce 
(jui  non  ce  n’ è . nè  ci  sono  i peinini  fonles:  ma  ora, 
se  Gujiido  e le  treccie  e la  fonie  fossero  il  sopgello  del 
(juadro,  non  avrebbe  trovalo  modo  Tiziano  di  moslrai’ci 
almeno  jiarle  di  (juesle  lì-ecce  — non  fosse  altro  jier 
fai'ci  sajiere  se  erano  (juelle  d’oro  o quelle  di  jiiombo 
— essendo  (juesle  lìecce  relenienlo  necessarissimo  al- 
rinlelligenza  del  mito?  Dumpie  nielliamo  da  parie 
anche  (jiiesla  leggenda,  e seguiliamo  a vedere  in  (juel 
gi'azioso  Gujiido,  il  bimbo  che  col  braccio  immerso 
nella  fonte,  si  diletta  ad  agibirne  Pacijua.  Il  IVdmarini 
(juindi  cita  VOrlando  Innamoralo  là  dove  si  jiarla  della 
Eonle  d’.Ardenna  (Pal  le  I,  canto  111,  stanza  31  e segg.) 
e senliamone  la  desci  izione  : 

;>!.  (Ir  ia.sci.'Uiio  star  lui.  |hiÌ  cIk?  .sta  hciu', 
diro  a,  rispetto  de’ tre  innamorati, 

(die-  solitoli  ]ier  Angidiea  lai  jieiie, 
ne  giorno  o notte  son  mai  liposati; 
eia-se.nn  di  lor  diverso  eammin  tiene, 
e già  son  tutti  in  Ardiioia  arrivati  ; 
prima  vi  giunse  il  ]irin(dpe  gagliardo, 
merce  dei  .sproni,  e did  destrier  Ilojardo. 

di’.  Dentro  alla  sidva  il  barone  amoroso, 
gnardaudo  intorno  si  mette  a.  cercare  ; 
viole  ini  honchetto  d' urhonceììi  ombroso 
che  in.  cendiio  hn  iiit  fooiiiccl  con  onde  chUiie 
Preso  a-  la  vista  del  loro  gioioso, 
in  linei  subitamente  eldie  ad  intrare, 
dorè  nel  inezeo  vide  una  fontana, 
non  fabbricata  mai  per  arte  nmana. 

ISIii.  (fiesta  fontana  è tnlla  lavorata 
d'nn  alabastro  candido  e polito.... 


:D.  Questa  fontana  avea-  eotal  natura 
che.  ciascun  cava-liero  innaiiiorato, 
tievendo  a.  quella,  a.iuor  da  se  cacciava, 
avendo  in  odio  quella  ch’egli  amava.. 

37.  Fuor  de  la.  selva  cou  la  incute  altera 
ritorna  quel  guerrier  senza,  jiaura: 
cosi  pensoso  giunse  a.  una  riviera 
d’un’acqua  viva,  cristallina  e pura. 
Tutti  li  lior  che  mostra,  primavera, 
avea.  quivi  dipinti  la  natura.. 

0 faceau  ombra  so]ira  quella  riva 
nn  faggio,  un  pino  ed  una  verde  oliva. 

38.  (piest’era  la  riviera  de  l'amore: 

già  non  aveva  Merlin  questa  incantata; 
ma.  ])er  la  sua  natura  quel  liquore 
torna  la  mente  accesa  e innamorata  : 
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E al  canto  XV  della  parte  II  : 

26.  Il  fonte  (li  Mei'lino  era  in  qm-1  Ikisco 
.siccome  un’altra  volta  vi  contai 
cli’era,  agli  amanti  mi  velenoso  tosco, 
che  iv'i  lievemlo,  non  amavan  mai  ; 
hencliè  li  liresso  a.  iiuel  loco  si  fosco 
passava  un’acqua,  cli’è  migliore  assai, 
miglior  (li  vista,  e di  eifetto  peggiore; 
cliiumiiie  ne  gusta  in  tutto  arde  d’auiori*. 

E poi  nello  stesso  canto,  doi)0  che  Rinaldo  è {)er- 
cosso  dalle  fate,  schiave  d’Ainore,  glie  ne  appare  una, 
Pasitea,  che  gli  dice; 

55 

Il  non  essere  amato  ed  altri  auiare 
avanza  ogni  iiiartir,  eom’io  t’ho  detto, 
e questa  legge  converrai  provare 
se  vuoi  fuggir  d’amore  ogni  dispetto. 

Or  perchè  intenda,  a te  coiivieii  andare 
per  ([iiesto  bosco  ombroso  a tuo  diletto, 
finché  ritroverai  sopra  una  riva 
un’alto  pino  ed  ima  verde  oliva. 

1.  56.  La  riviera  gioiosa,  indi  decliua 

ner  li  fioretti  e per  l’erba  novella; 
ne  l’ac([ua  troverai  la  medicina 
a quel  dolor  che  il  petto  ti  martella.... 


E al  canto  XX  della  stessa  parie: 

li.  Però  che  cavalcando  il  paladino, 
come  fortuna  o sua  ventura  il  mena., 
arrivò  tm  (/ionio  al  fonte  di  Merlino 
ch’è  posto  in  mezzo  del  bosco  d’.lrdena. 

Riportiamo  per  intero  i brani  citati  dal  Pai  marini, 
perchè  il  lettore,  guardando  ii  (|uadro,  possa  vedere  da 
sè  la  somiglianza  che  vi  passa,  o se  questi  ver.si  pos- 
sano aver  inspirato  al  sommo  [fittore  il  quadro  di  cui 
ci  occupiamo. 

Nell’ Or/o/i(/o  Innamorato  troviamo  duntjue  “un 
boschetto  d’arhoscelli  ombroso,  che  in  cercliio  lia  un 
fiumicel  con  onde  chiare  „ e “ dove  nel  mezzo  ride  una 
fontana  non  fabbricata  mai  per  arte  umana  „.  — Eer- 
miamoci  un  momento.  Nello  splendido  e vario  [laesaggio 
della  famosa  tela,  vediamo  a destra  un  tortuoso  ri\o 
che  lambisce  restrernità  d’un  bosco,  ma  questo  “ lìu- 
micel  „ non  è in  cerchio,  e il  bosco  lontano,  non  forma 
isola,  e non  ci  [lare  un  bo-'ichello  d'arboscelli.  La  fon- 
tana poi,  non  è nel  mezzo  del  bosco,  come  si  dice  nel 
poema;  solo  dieti'o  v’ha  nn  albero  e due  sottili  tronchi. 
Inoltre,  questa  lontana  in  mezzo  al  bosco  è quella  che 
Amor  da  .sè  cacciana,  e dava  solo  l’odio;  non  si  tratta 
dunque  della  nostra  Noto  pure  che  la  nostra  fonte, 
che  sembrerebbe  quasi  un  sarcofago,  ridotto  a fontana, 
non  corrisponde  ad  una  fonte  si  meravigliosa,  da  non 
essere  ftdtbricala  mai  per  arie  umana,  nè  mi  sembra 
d’alabastro.  Andiamo  avanti:  per  due  volle  il  poeta 
dice  che  v’erano  “ un  faggio,  un  pino,  ed  una  verde' 
oli’ia  „ “un  alto  pino  ed  una  verde  oliva,,.  D’accordo 
nel  credere  un  faggio  (juella  bruna  massa  di  verde 
dietro  la  fonte,  d’accordo  anche  [ler  riconoscere  un 
Ironco  di  pino  in  quel  tronco  a sinistra,  ma  e la  “ verde 
oliva  „ nominala  ben  due  volte?  E Tiziano  si  .scruptdoso 
che  ci  avrebbe  messo  un  piccolo  Ironco,  tanto  per  non 
tralasciare  Vallo  pino,  si  sarebbe  dimenticalo  del  l’oli  vo  7 
E non  si  è accorto  poi  il  Paimarini  che  (piando  si 


parla  deH’accpia  che  dà  amore  - quello  che  egli  cerca 
mai  si  parla  d’una  fontana,  ma  di  riviera  dell’amore, 
di  liquore,  di  onda,  di  acqua  che  passa,  di  riva,  ecc. 
Giacché  la  fonte,  (juella  di  Merlino,  che  è posta  in 
mezzo  al  bosco,  “ era  agli  amanti  un  velenoso  tosco 

Che  resta  dunque  uguale  nella  descrizione  del 
Bojardo  e nel  capolavoro  di  Tiziano?  Un  faggio  e un 
Ironco  di  pino;  è pochino  per  dire  che  Tiziano  abbia 
tratto  da  là  la  sua  isjfirazione.... 

Eppure,  in  buona  fede,  il  Pai  marini  a questo  punto 
dice  “ Potrebbero  bastare  (juesti  contrassegni  per  iden- 
tificare il  cosi  detto  Amor  sacro  e profano  per  la  Fonte 
d'Ardenna  ! 

Ma  egli  vuol  giungere  a conclusioni  inoppiupiabili  : 
seguiamolo  dumpie.  Questo  (juadro  non  si  sa  bene 
(juando  e jier  chi  sia  stato  dijiinto,  ed  è vero.  I cri- 
tici, d’accordo,  ratlribuiscono  alla  gioventù  di  Tiziano, 
ma  il  Paimarini  precisa  la  data  : Queste  due  donne 
assomigliano  ad  un  ritratto  di  Làura  Dianti  di  Tiziano, 
che  è al  Louvre,  e jierchè  la  bella  Dianti  nel  1519 
andò  sposa  ad  Alfonso  I d’Este,  e perchè  forse  Tiziano 
(piando  dijiinse  il  (juadro  era  alla  sua  corte,  la  tela 
deve  essere  stata  dijiinta  fra  il  1519-1520!  Via,  così  si 
fanno  i romanzi,  non  la  storia  dell  Aite! 

Il  Justi  dimostrò  fin  dal  1(S94(P  che  il  noto  ri- 
tratto del  Louvre  non  rajfjiresenta  nè  la  Dianti  nè 
Alfonso  d’Ivste,  ma  ammettiamo  ora  che  Tiziano  abbia 
(lij)into  il  (juadro  quando  era  alla  corte  Estense,  e che 
il  ritratto  di  Parigi  rappresenti  Laura  Dianti,  e che  le 
du3  donne  sedute  nella  vasca  le  somiglino,  e crediamo 
che  sia  facile  ritenere  per  certo  - come  egli  scrive 

— che  il  quadro  sia  stato  eseguito  fra  il  151(S-2h:  ese- 
guilo, ma  jier  chi? 

Il  Paimarini,  .senza  sforzo  ci  fa  sajiere  che  il  com- 
mittente del  dijfinto  fu  il  Duca  stesso.  Che  egli  sia 
arrivato  a (juesta  conclusione  senza  un  certo  sforzo... 
di  fantasia  almeno,  non  si  jmò  crederlo.  Quello  stemma 
|)osto  nel  centro  della  vasca,  se  lo  dimentica  il  Pai- 
marini ? E di  chi  vuol  che  sia  (juello  stemma  se  non 
del  committente?  Dumjue,  lasciamo  in  jiace  il  Duca 
Alfonso,  e veniamo  all  Ariosto,  di  cui  nell'  articolo 
sono  citale  alcune  ottave  che  non  descrinono,  accen- 
nano a.\\e  fonti  d’Ardenna  - che  nell' Orlando  sono 
sempre  due  — e solo  dicono  che  v’ era  un  “ lìorito 
verde  e a rosso  e a giallo  „ cose  che  sul  (juadro  non 
incontriamo  si  che  nej)j>ure  dell  Arioslo  dobbiamo  jiiù 
occuparci. 

Secondo  il  Palmarini  dumjue.  soggetto  j)rincij)ale 
del  (juadro  sarebbe  stata  (jucsta  fonte,  col  j)aesaggio 
che  lo  circonda,  ma  siccome  a (juei  tempi  non  si  im- 
maginava (juadro  senza  ligura,  “ sorse  naturale  il 
“ i)ensier()  di  porvi  Laura  Dianti  in  ligura  di  donna 
“ fredda  e modesta  prima  di  bere  Facipia  perigliosa  di 
“ amore,  tanto  fredda  da  aver  seco  ancora  il  caldano 
“ in  j)ri mavera,  [idi  ! (jneslo  cuore  sctddato  da  nn  cal- 
“ dano!\  e j)oi,  bevuta  l’acajua,  iniìammata  d'amore, 
“ sjxìgliala  del  tulio,  innal/aiido  a N'enere,  dal  vaso 
“ che  regge  con  la  sinistra,  il  fuoco  della  voluttà  „. 

SegiK'  l'Auloi'e  esaminando  il  carteggio  del  Duca 
f'stense,  ma  in  (jueslo  camjto  crediamo  inutile  se- 
guirlo, jìarendoci  evidente  che  il  Duca  .\lfonso  1 non 

(1)  C.  .Iii.sii:  ,/alirlincli  iter  Kiin  prcnssischcn  lyiin.sl.sanimlimiien 

- 'l'ilijui  vdii  .Vll'olis  V.  - l.S'll. 
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v’eiiira  per  nulla,  e cade  cosi  anche  la  (piaida  con- 
clusione, che  cioè  il  (hirdinal  Rorghese,  ledalo  alla 
(]orle  (li  Ferrara,  lo  ahhia  riportalo  dalla  (à)rle  del- 
rièstense. 

Il  Ralniarini,  che  ^ià  conosceinino  come  huon 
novellatole,  seinhra  in  (piesl’aiiicolo  di  volerci  dar 
jirova  della  sua  l’antasia  ; ed  egli  vede  dnn(|ne  nelle 
(Ine  donne  una  sola  donna,  vede  in  ((nella  l'onte,  che  si 
hene  serve  a decorare  il  qiiadro,  la  fonte  d’Ardenna, 
unisce  al  mito  madioevale-cax alleresco  quello  pagano- 
inilologico  di  (hi[)ido  che  intinge  neirac(|iia  frecce  che 
non  ci  sono,  fa  scaldare  il  cuore  della  bella  vestita 
di  raso  da  un  caldano,  attrihuisce  (lerlino  a ((nella 
Ionie  (l'Ardenna  lo  straordinario  (irodigio...  di  far  (ler- 
dere  le  \esti  alle  donne  che  bevono  di  ((ual rac((ua, 
che  in  fatti  la  donna  ci  si  mostra  nuda  (io()0  bevuto, 
ma  con  un  (lanno  rosso  che...  di  grazia,  dove  l'ha 
t ro\  alo 


Ma  se  il  soggetto  di  ((ueslo  ((iiadro  non  è nè 
la  lìellà  (lisornaUt  e Bella  amala  nè  Amar  celesle  e 
Amar  lerrcno,  nè  Amar  ÙKjemia  e Amar  sazia,  nè  VIii- 
(jcmiilà  e V Esperienza  che  cosa  ra()i)resenla  (lnn((ue? 
Saremo  sem()re  costretti  a tributare  la  nostra  ammira- 
zione ad  uno  dei  ()iìi  bei  ca()ilavori  della  gloriosa  arte 
Italiana,  senza  conoscerne  il  soggetto? 

Rroviamoci  anche  noi,  che  da  lungo  tempo  e con 
amore  studiammo  la  luminosa  tela  di  Tiziano,  e chie- 
diamo a ((nelle  due  ligure  muliebri  il  loro  signilìcalo, 
indaghiamo  res()ressione  dei  loro  volti,  domandiamo 
luce  ai  sindxdi,  agli  atirihuti  che  racconqiagnano. 

La  ligula  nuda  di  destra,  ci  a[)pare  sotto  la  sem- 
hianzfi  di  Venere  : già  tutti  i critici  d’arte,  da  ((uelli 
del  seicento  che  vi  videro  il  simbolo  della  Reità,  al 
Liihke  e (’.avalcaselle  che  lo  credetlero  ((nello  deir.A.- 
more.  tutti  vi  videro  Venere.  F se  la  sua  bellezza,  e se 
lo  splendore  delle  sue  forme  nude  non  ce  lo  dicessero, 
ben  ce  lo  mostrerebbe  il  (piccolo  turibolo,  simbolo 
citereo,  che  ella  solleva  con  la  mano  sinistra,  e la 
(iresenza  del  suo  tìglioletto  Cu()ido.  E tutto  nel  qua- 
dro s()ira  amore,  e tutto  sembra  far  corona  alla  dea 
delhamore,  dalle  farfallette  svolazzanti  e rincorrentesi 
nell  afia,  a ((ue’  contadini  che  s’ahhracciano  lontano 
sul  (irato,  a quei  conigli  accoccolali  run  presso  del- 
l’altrO,  alla  [iri mavera  che  circonda  la  scena,  all’ora 
dolcissima  in  cui  il  sole  manda  gli  ultimi  raggi  sulla 
terra. 

l'i  Venere  è certo  in  atto  di  (larlare,  ed  è volta 
verso  l'altra  donna,  stando  di  (irolìlo,  e dà  torza  al 
suo  dire  col  liraccio  sollevato;  ha  lo  sguardo  fìsso 
sulla  com()agna,  e sembra  voglia  convincerla,  persua- 
derla della  sua  idea...  ma  in  ((iicst' ultime  parole  il 
giudizio  ()U()  (leccare  di  soggettività,  sebbene  altri, 
(irima  di  me,  abbia  letto  sul  viso  di  Venere  la  stessa 
es(iressione. 

L’altra  donna,  seduta  nel  margine  opposto  della 
fonte,  guarda  invece  nel  vuoto,  innansi  a sè,  come 
chi  (lensa  o tituba,  ed  evidentemente  non  mostra  gen- 
tile attenzione  alle  (larole  di  Venere,  verso  cui  non 
volge  il  viso,  come  sarebbe  naturale,  ma  quasi  lo  ha 
volto  dall  altra  parte.  È un’altra  Dea  dell'Olimpo? 
No;  cerchiamo  nelle  statue,  nei  bassorilievi,  nella 
pittura  nelle  letterature  mitologiche  greco-romane,  e 
nessuna  dea  ci  ap(varrà  si  riccamente  vestita  e recante 


sotto  il  braccio  sinislro  una  cassetta  o cofano  o scri- 
gno che  sia,  e nell’altra  nn  ramascellu  verde. 

(ìli  attrilndi  (lun((ue  di  ((iiesta  donna  sono  pre- 
cisi : un  cofano  sotto  il  braccio  sinistro  — raro  attri- 
liido  — e nn  ramoscello  verde  nella  mano  ; e sue  ca- 
rall(‘risli(die  (irinci(iali  la  bellezza,  la  gioventii,  e uno 
s[ilendido,  regale  abbigliamento.  E facile  perciò  sulla 
scorta  di  taidi  e vari  indizi,  riconoscere  Medea.  Ric- 
camente vestita  e con  nn  l'amoscello,  seduta  in  un 
balcone,  con  nn  Eros  vicino,  ci  a(i(iare  nel  vaso  2413 
di  i\a(i(ili;  regalmente  adornala  la  rivediamo  nel  vaso 
n.  377  della  (Collezione  (Ca(udi  a Ruovo,  ove  anche  è 
in  C(ini(iagnia  di  (Ciqiido,  e con  un  cofano  nella  mano 
sinistra  e in  ricche  vesti  la  ritroviamo  in  molti  altri 
\asi,  fra  cui  ((nello  del  Rritisb  Museum . ri()rodotta 
anche  dal  Rocber(i),  e nel  noto  bassorilievo  latera- 
nense  (1\’  sala,  n.  278)  ove  Medea  è in  alto  de  schiu- 
dere la  magica  cassetta  dei  sortilegi.  Ma  anche  nella 
letteratura  Medea  è raflìgurata  col  'fr,,rjiy.arj;  (2)  come  lo 
chiamarono  i greci,  od  Anv»  secondo  i latini,  e col 
ramoscello  delle  erbe  miracolose  in  mano,  ramoscello 
che,  canta  \hdeiio  Fiacco,  non 

loiiiri  la,iif;ii('sc,it  liiiiliusacvi, 

i niiiujiaale  vii'ciiH. 

l'C  se,  come  sembra  indubbio,  le  tre  ligure  (U'ota- 
goniste  del  ((uadro  sono  Medea,  Eros  e Venere,  ((ual 
mito  volle  eternare  Tiziano  nella  sua  tela?  Qualsiasi 
dizionario  di  mitologia  ()uò  dirci  il  mito  che  forma 
uno  dei  ()iii  noti  episodi  dell’ Argonaulica  di  Valerio 
l’lacc()  e delle  Metamorf.)si  d’()\ idio  (^t).  Venere  a[)pare 
a Medea,  e reccita  a raggiungere  (liasone  per  salvarlo: 
Medea  (la()[)rima  rigetta  sdegnala  tale  proposta  che 
in  lei  offende  e la  vergine  e la  lìglia  e la  regina:  ma 
alle  seducenti  espressioni  della  dea  d’amore,  ella  ol)lia 
e ()a(lre  e ()atria  e doveri,  solo  ardendo  d’amore  per 
(liasone,  che  morrà  senza  l’ainto  de’  suoi  sortilegi,  e 
si  decide  a seguir  Venere:  “ te  ducente  sequor  Ma 
()rima  d’incamminarsi,  non  contenta  dei  veleni  — nec 
notis  stabat  contenta  venenis  — si  cinge  il  seno  e 
((rende  con  sè  le  erbe  portentose  che  mai  non  ap- 
((assiscono,  e va  a raggiungere  (liasone  nel  vicino 
basco. 

Questo  in  breve  il  mito  che  ha  sì  copiose  illustra- 
zioni nella  letteratura  greca  e romana,  e dalla  lettera- 
tura ((iù  che  dall’arte  si  deve  ritenere  che  abbia  at- 
tinto Tiziano  l’ispirazione  per  il  quadro  Rorgbese,  in 
cui  sembra  aver  sopratutto  voluto  illustrare  le  famose 
[larole  di  Medea,  allorché  dopo  fiera  lotta  fra  il 
dovere  e l’ amore  si  decide  a seguire  Giasone  ed 
esclama  : 

« Vidimo  iiielima  pvolxnuie,  deteriina.  sequor  » (4). 

Documenti  contemporanei  al  quadro,  che  ce  ne 
indichino  il  soggetto,  finora  non  si  conoscono,  ma  che 


(1)  W.  ][.  Kociikh  : Ausfiihrhiches  lexicon  der  Greich.  ».  Tìiim. 
Mìltuoìogie  - Voi.  tl. 

A 2501  del  Voi.  II.  il  Koclier  seiive  : « AIs  Zauberin  wird 
« .Medeia  dureli  das  Zauberkiistclieii  oder  aneli  diiicli  ein  Biischel 
« voli  Loi  Vieer  oder  Waclilioldpr  e.liaracterisiert  »... 

(2)  Apolli )X  - Kbod.  3 - S44. 

(3)  Ahoox.  V.  Fl.vcci  - Lili.  VII.  — Mkt.imoiiph.  Oviiui  - Li- 
bro VII. 

(4)  Mkt.oi.  (4vid.  - Lib.  VII.  20 
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questo  si  dovesse  ricercare  nella  mitologia,  dato  lo 
spirito  dei  quadri  profani  di  Tiziano  e dei  suoi  con- 
temporanci, ci  è sempre  parso  fuori  di  dubbio. 

Ma  forse  esiste  un  documento  irrefutabile,  luminoso 
che  attesta  esser  appunto  questo  mito  il  soggetto  del 
quadro.  In  un  articolo  infatti  della  Frankl'iirter  Zeitnng 
<2  Morgenblatt  vom  14  februar  1902)  si  dice  esistere 
un’edizione  deW Argonaiiticon  di  Valerio  Fiacco,  stam- 
pala a Parigi  nel  1550,  che  riproduce  sul  frontespizio 
il  quadro  Borghese  con  sotto  la  scritta  “ Venere  che 
persuade  Medea  a fuggir  con  Giasone.  „ E opportuna- 
mente avrebbe  l’editore  scelto  il  (|uadro  di  Tiziano, 
uno  dei  più  noti  episodi  del  i)oema  essendo  appunto 
gli  amori  di  Medea  e Giasone.  Questa  notizia  fu  tratta 
dal  giornale  tedesco  e riprodotta  nel  “ Giornale  d’Ita- 
lia „ del  ()  marzo  da!  signor  Alessandro  Ostini.  Ma 
siste  veramente  questa  edizione  ? 

Ricerche  che  io  personalmente  condussi  nelle  più 
importanti  biblioteche  tedesche,  come  (juella  di  Eidel- 
herg,  Strasburgo  e Monaco,  ove  sono  quasi  tutte  le 
edizioni  dell’ Argonauticoii,  làuscirono  infruttuose,  ed 
ugual  risultalo  ebbero  le  mie  ricerche  nelle  maggiori 
biblioteche  italiane  e nella  nazionale  di  Parigi,  e nes- 
suna bibliogralia  menziona  un’edizione  di  Valerio  Fiacco 
stampata  a Parigi  nel  1550,  nè  altre  edizioni  del  XVI 
e XVII  secolo  da  me  consultate,  sono  ornate  da  un’in- 
cisione del  nostro  quadro.  Con  questo  non  vogliamo 
credere  falsa  la  citazione,  ma  errata. 

Fin  dal  1(S95  il  Wickholf,  in  un  articolo  sul  Gior- 
gione  <i),  parlando  incidentalmente  deirAr(/o;ìOfi//co;( 
cui  s’inspirò  Zorzi  da  Casteltranco  per  un  suo  quadro, 
scrisse  che  il  racconto  di  Venere  e Medea  contenuto 
nel  VII  libro  suggerì  al  Vecelli  il  tema  per  la  tela 
Borghese.  E dopo  Wickholf,  che  non  s’indugia  a dimo- 
strare il  suo  asserto,  anche  Lionel  Cust  credette  rav- 
visare nel  quadro  quel  mito,  e Claude  Philipps  sostenne 
la  nuova  interpretazione  nel  “ Portfolio  „ (2).  Nella  stessa 
Frankfurter  Zeitnng  del  18  febbraio  di  que.st’anno  fu 
ripresa  in  esame  questa  interpretazione,  contrapponen- 
dogli un  altro  significato  allegorico,  ma  di  nuovo  fu 
difesa  nel  numero  del  25  settembre  dello  stesso  gior- 
nale, sempre  basandosi  sulla  riproduzione  del  quadro 
che  esisterebbe  nell’edizione  deW'Argonaiiticon  di  Va- 
lerio Fiacco,  con  la  leggenda  esplicativa. 

Fra  le  riproduzioni  dei  capolavori  pittorici  di  tulli 
i tempi  ed  i tutti  i luoghi  edite  dal  Calhvey  di  Monaco, 
v’è  pure  questo  quadro,  e con  meraviglia  nofai  che 
non  portava  il  consueto  titolo  di  Amor  sacro  e profano^ 
ma  sibbene:  Uberrednng  zar  Lieben,  persuasione,  ecci- 
tamento all’ainore.  E in  una  breve  notizia  riportala 
neirinterno  della  copertina,  il  critico  tedesco  nota  che 
ancora,  doi)0  quattrocento  anni,  non  si  è compreso  il 
soggetto  del  capolavoro  ma  che  se  si  osserva  senza 
preconcetti  di  sorta,  si  riconoscerà  nella  donna  nuda 
Venere  in  persona  — Erau  Venus  selber  — “ che  parla 
“ in  modo  seducentissimo  alla  donna  lìera,  la  cui  fie- 

“ rezza  sparirà  tosto  che  la  dea  le  si  sia  avvicinala , 

“ e conchiude:  sì  che  potrebbe  darsi  all’opera  il  titolo 
“di  Eccitamento  air  amore  „.  \\  ciitico  tedesco  dun(|ue 


(1)  l'''l!.\NZ  WicKiroKK.  lahrhiich  dcr  ló'iiiciilirk  prciixniHchcii  Kinil- 
xamiiiliiìKjen:  Gior^jjionos  tiilder  zìi  IiimiiìscIii'Ii  I 

(Anno  1K95  p.  :il). 

(2)  l‘orff(>liu  ISHT.  “ Tlio  oarlioi'  woi  k of 'l'i Lia n ,,  p.  iiS. 

» IH'.IS.  “ 'l'hc  latcr  \voi'l<  oC  'l’itian  ,,  p.  S c 21». 


senza  pensare  lontanamente  al  mito,  solo  dall’ osser- 
vazione diretta  e senza  preconcetti  del  quadro,  aveva 
riconosciuto  Venere  nella  donna  nuda  e,  il  che  più 
imporla,  Venere  che  con  parole  seducentissime  eccita 
all'amore  la  sua  compagna.  Una  prova  indiretta  questa» 
e che  conferma  la  nostra  inter[)relazione,  poiché  dopo 
tutto  una  prova  è anche  quella  che  ci  è fornita  dal 
buon  senso  e dal  consenso  altrui. 

Altre  questioni  ora  s’alTacciano  alla  mente,  di  cui 
una  importantissima:  per  chi  fu  dipinto  questo  mito 
di  Medea  ? I documenti  non  ci  soccorrono,  purtroppo, 
e,  unico  filo  che  possa  condurci  alla  scoi)erta  del  com- 
mittente, è lo  stemma  dipinto  sulla  vasca.  Mi  venne 
fatto  di  ritrovarlo  in  un  volume  manoscritto  di  stem- 
mi (1)  che  lo  riproduce  esattamente  sotto  il  nome  della 
famiglia  “Aurelio,,.  NuH’altro  ci  dice  il  manoscritto, 
e neppure  la  città  cui  appartenne  questa  famiglia. 
Ma  da  ricerche  or  ora  cominciate,  spero  che  questo 
nome  ci  darà  un  po’  di  luce;  ([uesB  Aurelio,  originari 
di  A([uileia  [)assarono  a Padova,  e di  là  tornarono  in 
Rialto,  ove  il  ramo  principale  della  no))il,e  famiglia  si 
estinse  nel  1207  con  Giovannin  Aurelio,  provveditore 
dei  riti;  ma  però  nell’ordine  dei  cittadini  veneziani 
troviamo  un  cospicuo  e nobile  personaggio.  Nicolò 
Aurelio,  che  nel  152.3  fu  cancelliere  grande  (ìi  Venezia  : 
inutile  ora  azzardare  facili  giudizi  e o[)inioni,  ma  spero 
che  queste  ricerche  condurranno  in  seguilo  al  ritro- 
vamento del  nome  del  committente  e della  data,  ed 
a conoscere  altresì  i)er  qual  via  il  (juadro  sia  giunto 
alla  galleria  romana  ; questioni  queste  che  saranno 
tema  di  altro  articolo. 

E per  ora  contentiamoci  di  restituire  al  luminoso 
capolavoro  di  Tiziano  il  suo  vero  titolo  : Veneue  che 
PERSUADE  Medea  a rac.giuncere  Giasone,  a ([uesto 
quadro  cui  è massima  lode  l’alla  ammirazione  che 
tutti  per  quattro  secoli  gli  tributarono  pur  ignorandone 
il  soggetto. 

U-MBEiiTO  Gnoi.i. 


NUOVI  DOCUMENTI 

Gaudenzio  Ferrari  a Vigevano.  In  un  elenco 
di  stipendiati  della  Camera  ducale  pei  primi  (piatirò 
mesi  deiranno  1533  trovo  “ A Maestro  (ìaudentio  pittore 
in  Vigteoano  lib.  (>3  „ che  deve  riferirsi  verosimilmente 
al  Ferrari  mandato  forse  a decorare  ({uniche  sala  di 
([uel  castello  sforzesco  Archivio  di  Stato,  Statistica. 
Busta  7). 

La  casa  del  pittore  Ambrogio  de  Predis.  — In  un 
documento  dell' 11  novembre  IRIl  dell’Arcbivio  di 
Stato  di  Milano  {Missive  ducali,  n.“  1S4.  b.)  è ricordala 
in  un  modo  assolutamente  incidentale,  la  casa  del 
{lilloie  Ambrogio  Preda  in  Milano.  Purlrop{)o  non  è 
{irecisalo  dove  questa  casa  si  trovasse.  Ad  ogni  modo 
(piell’aceenno  del  documento  ci  assicura  delle  buone 
condizioni  economiche  del  {littore  caro  a Leonardo  e 
va  ad  accrescere  la  serie  di  n()lizi('  sul  conto  suo  che 
in  ({uesla  stessa  rivista  vado  {uibblieando  (piando  mi 
si  olire  ro{){)orlunilà  di  ({ualehe  {liecola  sco{)erla  sto- 
rica che  {)()ssa  tornar  gradila  agli  studiosi  dell' arte 
lombarda.  i'.  m.  v. 

(I)  .Mss.  :;2(;  m.  2.  r.ii.iiotcca 
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La  resurrezione  di  Cristo 

già  della  famiglia  Roncalli. 

Riproduciamo  (|ui  il  dipiiilo,  che  ainmiravasi  in 
Bergamo  |)resso  il  conte  Roncalli,  nel  «inale  è rallign- 
rala  la  Risnrrezioiìe  di  Crslo,  di  recente  venduta  aH’e- 
stero. 

K a (jiiesto  pro[)o.sito  è bene  notare,  che  nè  rUf- 


Non  ci  resta  che  conlìdare  nella  eflìcacia  della 
legge,  da  poco  in  vigore,  se  verrà  energicamente  ap- 
plicata. [)erchè  latti  simili  non  si  rinnovino  più. 

Il  (jnadro  in  discorso  viene  ricordalo  dal  Ridolli, 
il  quale  discorrendo  di  Giovanni  l^eliini  così  si  esprime: 
“ Altre  due  tavole  lece  in  S.  Michele,  isoletta  vicina 
a Murano;  Timo  dimostra  eie....  Tallro,  nella  Cappella 
di  Marin  Giorgio,  Cristo  risuscitato,  con  custodi  armati 
al  sepolcro  in  picciole  ligure  posto  sotto  ad  un  monte: 
e di  lontano  vedesi  un  i)aese  ri[)ieno  di  monti,  di  al- 
beri, di  animali,  c le  Marie  in  cammino  „. 


tìcio  di  esportazione  di  Milano,  nè  quello  di  Brescia 
hanno  conces.so  la  licenza  richiesta  dalla  legge  per  la 
conservazione  dei  monumenti  e degli  oggetti  di  anti- 
chità e l)elle  arti. 

Così  un  altro  testimonio  prezioso  della  nostra 
grandezza  artistica,  nn  altro  documento  importante 
del  nostro  particolare  genio  pittori  co  Impreso  il  volo, 
ed  ora  l'arà  compagnia  ai  tanti  altri  che  trasmigrarono 
prima  di  esso. 

Ma  è inutile  ripetere  lamentazioni  già  fatte  inlìnite 
volte. 


Dai  cenni  trascritti  dello  scrittore  veneziano  ri- 
sulta evidente,  che  il  dipinto  da  esso  indicato  è pre- 
cisamente questo,  già  appartenente  al  conte  Roncalli. 

Anche  Francesco  Sansovino  nella  sua  opera  Ve- 
nezia citici  nobilissima  etc.  discorrendo  dello  stesso 
luogo,  vi  nota  “ che  la  resurrettione  a olio  fu  del  me- 
desimo Gian  Bellini  „. 

Però  non  tutti  i critici  furono  concordi  nell’attri- 
buire  il  dipinto  al  Patriarca  della  pittura  veneto. 

Taluno  ha  voluto  riconoscervi  la  mano  del  Cima, 
e certamente  il  paesaggio,  nel  quale  è figurato  un 
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colle  con  castello  in  vetta,  la  guardia  che  si  appoggia 
alla  sporgenza  di  una  rupe,  e la  figura  nuda  nel  primo 
piano,  ci  riportano  ai  fondi  dei  quadri  e ai  tipi  dal 
maestro  di  Conegliano.  Ma  le  altre  figure,  gli  stessi 
particolari  del  paesaggio,  fintonazione  del  colorito  in- 
dicano chiaramente  che  fautore  deve  essere  un  altro. 

Il  Venturi  nel  suo  volume  sulla  Galleria  Crespi 
nota  che  ' la  biblioteca  Amlirosiana  possiede  un  di- 
segno nel  Libro  Resta  attribuito  a Giorgione,  a Ti- 
ziano, a Lorenzo  Lotto,  e che  il  Carotti  assegnò  giu- 
stamente a Bartolomeo  Veneto.  È lo  sfondo  fatto  per 
lo  studio  del  quadro  di  S.  Pietro  d’  Orzio  (prov.  di 
Bergamo)  e vi  è pure  figurata  fapiiaì’izione  di  Cristo 
alle  pie  donne  Con  poche  varianti  lo  stesso  fondo 


Tiziauo.  — Risurrezione  (nel  Palazzo  Ducale  d’ Urbino). 


ser\ì  per  la  bella  ficsurrez/o/ìc  conservala  in  casa  Ron- 
calli a Bergamo 

I caratteri  principali  di  questo  fondo  di  rpiadio 
secondo  lo  stesso  Ventini,  sembra  che  siano  il  monte 
scosceso  e la  torre  ipiadrata  in  cima  ad  esso,  come 
nelle  altre  opere  del  Maestro. 

Da  ultimo  conviene  ricordare  che  Giovanni  Mo- 
relli assegnava  il  dipinto  a Marco  Basaili.  Egli  fon- 
dava la  sua  opinione  su  [)arecchi  caratteri  pailicolari 
al  maestro,  che  in  esso  si  notano,  (piali  le  pietrnzze 
s[)arse  sul  terreno,  le  riq)!  che  si  vedono  lungo  lo  sti- 
pite della  [)orla  del  sei)olcro  e si  estendono  anche  piti 
in  avanti,  cose  che  ricordano  (pielle  del  (juadro  dello 
stesso  maestro,  conservato  nella  galleria  del  l’Accade- 
mia a Venezia,  in  cui  è effigiala  V Ovazione  ncirOrlo. 
— Il  colorilo  chiaro,  ma  ahpianto  freddo  ; le  memhra 
esili,  rigide  ed  altri  indizi  poirehbero  dare  ragione 
alfavviso  esjiresso  dall’insigne  crilieo  anche  oggi  con- 
diviso, da  parecchi  cultori  d’arte. 


Una  figura  di  Cristo  risorto  analoga  a quella  del 
quadro  già  del  Roncalli,  diritta  in  piedi,  col  vessillo 
nella  sinistra,  la  destra  in  atto  di  benedire  e la  bianca 
fascia  svolazzane  da  un  lato,  trovasi  anche  in  un 
quadro  di  Tiziano  esposto  nella  Galleria  di  Urbino  e 
in  altri  dipinti  di  scuola  veneta.  La  prima  origine 
d’essa  forse  sì  può  far  rimontare  ad  un  disegno  di 
Jacopo  Bellini  conservato  nel  Museo  del  Louvre. 

B. 


L’antica  casa  dei  Landriani 

in  Via  Borgonuovo  - Milano 



L’agitazione  determinatasi  mesi  sono  nell’opinione 
j)ubblica,  in  seguito  al  rinvenimento  di  altri  avanzi 
delfantica  casa  Missaglia  in  via  Spadari,  sebbene  sia 
risultata  altrettanto  sterile  nel  risultato  finale,  quanto 
si  era  mostrata  audace  nei  suoi  intendimenti,  do- 
vrebbe almeno  ralforzare  nel  pubblico  la  persuasione 
della  necessità  di  un  più  persistente  ed  avveduto  in- 
teressamento per  quelle  memorie  cittadine,  che  ancora 
attendono  di  essere  riscattate  all’oblìo  ed  alla  rovina. 
L’opera  dell’Ufficio  Regionale,  nella  circostanza  della 
demolizione  della  casa  Missaglia,  risulta  oggi  tanto  più 
meritoria,  di  fronte  al  disinteressamento  susseguito  a 
quell’agitazione  ; ed  oggi  appare  in  tutta  evidenza  nel 
volume  che  Jacopo  Gel  li  e Gaetano  Moretti  hanno 
dedicato  agli  Annaioli  Milanesi  : I Missaglia  e la  loro 
casa  (1). 

Altri  esempi  di  architettuia  cittadina  — medievali 
e del  rinascimento  — meriterebbero  altrettante  inda- 
gini, le  quali,  svolte  in  tempo,  riuscirebbero  ancora  a 
spianare  la  via  a non  troppo  remoti  restauri,  o quanto 
meno  contribuirebbero  ad  impedire  che  fosse  mag- 
giormente compromessa  la  loro  sorte:  e se  la  Loggia 
degli  Osii  sta  per  essere  ridonata  alle  originarie  sue 
forme  per  munifica  dis[)OSÌzione  e gentile  tributo  d’af- 
fetto della  vedova  del  compianto  generale  Gonte  Osio, 
altre  memorie  cittadine  attendono  ancora  la  nostra 
sollecitudine,  in  special  modo  doverosa  quando  si 
tratti  di  edifici  che,  [ler  esser  di  pubblico  dominio, 
dovrebbero  trovare  minori  ostacoli  al  loro  ri[)rislino. 

Fra  questi  merita  di  essere  ricordata  la  casa  della 
famiglia  Landriani  eretta  sul  princi[)io  del  sec.  XVI 
in  via  Borgonuovo,  oggi  sede  dell’Accademia  Scienti- 
lico-Letteraria.  Il  De  Pagave,  appoggiandosi  al  Cesa- 
riano,  attribuiva  fedilìcio  a Bramante;  “ il  [uospetto 
esteriore,  che  si  ì'  lasciato  nell’essere  datovi  da  Bra- 
mante, è opera  vaga  e ben  intesa  per  (juei  tempi  ; non 
potendo  farchiletlo  dare  al  cortile  una  maggiore 
estensione,  vi  ha  supplito  con  un  [mitico  rettilineo, 
che  dà  ingresso  alla  casa,  all’estremità  del  (piale  sono 
di[)inti  a chiaro  scuro  due  giganti  che  reggono  il 
mondo,  opera  del  Bramantino  „. 

Ma  le  caratteristiche  (hJlo  stile  consigliano  ad  as- 
segnare, come  si  disse,  la  costruzione  al  [irinciiiio  del 
secolo  XVI,  (piando  Bramante  già  si  era  allontanato 

(1)  V.iliinio  illu.slia.to  ,•0,1 
U.  Hoc]. li  - .Milano,  laoii. 
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(la  Milano,  in  seguilo  alla  cachila  di  Lodovico  il  Moro  : 
cosicché  (juesta  casa  Ioni  irebbe  un  allro  esein[)io  di 
(|nelle  allribuzioni  a Rraiuante,  che  furono  [ler  il  pas- 
sato così  frecjuenti  ed  accreditale,  concorrendo  — in 
Lombardia  siieciabuenle  — a (piella  delinizione  dello 
stile  bramantesco  che  fu  estesa  anche  ad  edifici  noto- 
riamente già  innalzati  prima  che  Riamante  si  fosse 
recalo  nell'alta  Italia.  Ad  ogni  modo,  la  casa  dei  Lan- 
driani  porla  i 
caratteri  di  una 
c o m [)  o s i z i o n e 
n (d  1 a (|uale  si 
fondono  e si  ar- 
monizzano le 
liadizioni  locali 
colle  nuove  for- 
me classiche  do- 
\ lite  specialmen- 
te ad  inlluenze  di 
altre  regioni. 

Ren  poco  ri- 
mane oggidì  del- 
la facciata  ori- 
ginaria, la  (piale 
mediante  lesene, 
dovea  essere  sud- 
divisa ili  dieci 
scomparii,  tre  a 
destra  e sei  a 
sinistra  dello 
scomparlo  corri- 
s[)ondenle  alla 
porta  d’accesso: 
poiché*  in  un  a- 
dattaniento  della 
casa  , eseguilo 
\erso  il  priiicijiio 
del  secolo  XMII. 
le  maggiori  sjior- 
genze  delle  cor- 
nici vennero  bar- 
liaramente  muti- 
lale per  essere 
nascoste  sotto  ad 
un  rivestimento, 
che  irasformé)  la 
facciata,  léd  é* 
sol  lauto  per  una 
esagerai a m a 
lirov  videnziale 
p reoccupazione 
di  simmetria,  che 

una  parte  della  fronte  sfuggì  act  una  completa  mano- 
missione, poiché  per  ottenere  che  la  porta  avesse  a 
risultare  nel  mezzo  della  fronte,  non  vennero,  nel  ri- 
maneggiamento generale,  comprese  le  tre  finestre 
estreme  che,  nell’ala  a sinistra  della  porla,  riuscivano 
eccedenti  rispetto  all’ala  di  destra. 

Cosi,  in  questa  porzione  della  fronte  si  inu)  an- 
cora ritrovare,  sebbene  incompleta,  la  decorazione 
originaria,  mentre  altre  traccie,  sfuggite  a (piella  ri- 
forma, vennero  sagritìcate  nell’occasione  di  nuovi  la- 
vori alla  facciata,  com[)iuti  or  sono  (piarant’anni  : for- 
tunatamente possiamo  ancora  presentarne  il  ricordo, 
riproducendo  il  disegno  eseguilo  a quell’epoca  dalfar- 


Casa  Caiulriaiii  iu  Via  ICn'i.'oinuKa 
: />((  iin  dÌ!<egiìo  dei  Prof,  (laetano  Landriani). 


cliitello  (iaelaiio  Landriani;  il  (piale,  animato  dal  de- 
siderio di  conser\are  la  memoria  della  casa  che  do- 
vette appartenere  ai  suoi  antenati,  arrivi)  ancora  in 
tempo  a rile\are  la  parte  inferiore  del  cornicione, 
colla  (lis[)Osizione  caralteristica  di  lunette  decorale, 
(piale  si  veggono  nella  Casa  houli  in  Milano,  e nel  Ve- 
stibolo della  Certosa  di  Pa^ia;  una  porzione  di  basa- 
mento in  pietra  calcare,  con  zoccolo  di  sarizzo  ; la 

lastra  e le  men- 
sole del  balcone 
>1  originario.  Di 

modo  che,  ad  ec- 
cezione delle  at- 
tuali iìnestre  del 
piano  terreno 
che  non  hanno 
lasciato  alcuna 
traccia  , almeno 
apparente,  delle 
fmeslre  origina- 
rie , il  disegno 
del  Landriani  ci 
olire  un  esempio 
di  ardi  il  et  tura 

ci\ile  in  Milano, 
nei  [irimi  anni 
del  secolo  XVI  : 
esempio  che  con 
lieve  dispendio 
potrebbe  essere 
ripristinato,  al- 
meno in  (juella 
breve  tratta  di 
facciala,  che 
comprende  i tre 
scomparti  di  tì- 
iiestre  sfuggili  al- 
la completa  tra- 
sformazione. 

Dob  Ili  amo 
alla  gentilezza 
della  sig.^  Luigia 
Rriosebi,  vedova 
del  compianto 
matematico  , di 
potere  riprodur- 
re il  disegno,  che 
forma  parte  del- 
r Album  conte- 
nente gli  omaggi 
tributati  dai  sin- 
goli professori 

del  Politecnico  di  Milano  al  loro  direttore  Francesco 
Rriosebi,  nell’occasione  del  XX\’  anniversario  della 
fondazione  del  Politecnico. 

Luc.v  Relth.ami. 


Roma.  — Sequestro  di  un  sarcofago. 

Un  prezioso  sarcofago  cristiano,  in  pietra,  de)  VII  secolo, 
chiuso  in  una  cassa  proveniente  dal  circondario  di  Spoleto, 
venne  dall'autorità  sequestrato  alla  stazione  ferroviaria.  Sembra 
che  il  sarcofago  si  trovasse  in  una  chiesa  del  circondario  di 
Spoleto  e di  là  asportato  per  venderlo  ad  un  ricco  americano 
che  si  trova  a Roma. 


Milano.  — Secolo  XYl. 
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Per  la  storia  del  palliotto  d’oro 
di  Sant’ Ambrogio. 

Notava  già  il  Eerrari  descrivendo  il  grande  e 
preziosissimo  cimeìio  che  il  titolo  sopra  accenna,  come 
i tre  (jiiadretti  in  allo,  dalla  parie  deirepislola,  ralìì- 
guranli  la  Risurrezione,  l’Ascensione  del  Salvatore  e 
la  discesa  dello  Spirito  Santo  sono  opera  di  moderni 
artelìci,  e furono  sostituiti  agli  antichi  siiìarriti  non  si 
s(i  come;  e tra  gli  altri  segni  di  modernità  segnalava 
il  lavoro  barocco  delle  ligure  eseguile  forse  snl  prin- 
cipio del  passato  secolo,  ossia  del  1700.  Prima  del  Fer- 
rari, il  Fumagalli  (-»,  il  primo  fra  tutti,  se  nonierro^), 
accennava  ad  un  guasto  del  palliotto  dalla  parte  del- 
l’epistola bensì,  ma  con  manifesto  errore  (l’altro 
guasto  e racconciamento  subito  dal  palliotto  nella 
parte  inferiore  si  trova  nella  faccia  ora  jìosteriore  e 
verso  il  mezzo,  non  dalla  parte  delTepistola ),  la  met- 
teva nell’angolo  inferiore  anzicbè  nel  superiore. 

Gli  scrittori  d’  arte  die  lino  a pochi  anni  fa  de- 
scrissero il  nostro  palliotto  non  fecero  in  sostanza 
che  riferirsi  a quanto  ne  aveva  detto  il  Ferrari 
Non  cosi  il  eh.  Autore  della  novissima  storia  del- 
l’arte italiana'^).  Egli  attribuisce  il  lifacimento  dei 
tre  quadretti  alla  line  del  secolo  X\'I,  ed  afferma  ri- 
petutamente come  probabile  causa  del  guasto  la  ca- 
duta della  cupola  di  S.  Ambrogio  nel  1196.  Ma  di 
quest’ultima  affermazione  gravemente,  e con  ragione, 
lo  redarguiva  come  di  certissimo  errore  un  maestro 
altrettanto  competente  die  benemerito  in  tutto  ([nello 
che  riguarda  la  conoscenza,  la  conservazione  ed  il  ri- 
cupero dei  nostri  tesori  d’arte"'’. 

Mi  sembra  dunque  venuta  la  pienezza  dei  teiiqii 
per  dare  alla  publica  luce  un  piccolo  documento, 
che,  non  ha  mollo,  mi  venne  trovato  frugando  tra  le 
più  antiche  e polverose  carte  dell’ archivio  santam- 
brosiano  I'»  ; piccolo,  ma  die  fa  quasi  intera  la  luce 
sul  punto  ancor  oggi  controverso.  Era  tempo  del  re- 
sto che  ([ualcuno  lo  leggesse  e lo  fissasse  [ler  mezzo 
deRa  stampa  : tra  poco  non  se  ne  leggerà  forse  [)iii 
nulla,  tanto  la  scrittura  è svanita;  ed  ora  che  l’ho 
letto,  posso  anch’io  dire;  ni  le  plus  oenlis  ineis  ania- 
rem  <8>. 

Sono  tre  pagine  (•’’  cartacee  di  formato  medio, 
scritte  da  una  mano,  che  subito  si  giudica  della  se- 
conda metà  del  secolo  XVI  : si  vede  pur  subito,  alle 
frec[uenti  cancellature,  che  è una  minuta  ; e le  prime 
parole,  forse  le  [liù  leggibili,  dicono:  Sere'"'‘  Regina  e 
Sigiìora  Nostra. 

Naturalmente  [lensai  ad  una  su[)i)lica  ; ma  di  chi? 
a che  scopo?  a ([naie  regina?  (piando?  Mi  misei'o 
[iresto  sulla  buona  strada  otto  pagine,  [ler  (pianto  an- 
cora meno  leggibili,  che  acc()ni[)agnano  ([nelle  tre. 
Meno  leggibili,  ho  dello,  tanto  che  dovetti  rinunciare 
a copiarmele;  ma  non  tanto  illegibili,  che  non  si 
veda,  mista  ad  nn’allra  conlem[)oranca,  la  stessa  mano 
che  scrisse  le  tre:  e [liìi  che  lutto,  di  (picsla  mede- 
sima mano,  nel  margine  sn|)cri()re  dclf  ultima  delle 
otto  [lagine  si  legge  chiaramenlc  : (iopia  (rimo  memo- 
riale dallo  alla  ser."‘'‘  M.‘"  della  Regina  ranno 
Se  non  che  un  [loco  di  osserxazionc  rivela  anche  (jui 
una  minuta  piultoslo  che  una  c()[)ia  : un’osservazione 


più  attenta  mi  fa  credere  e ritenere  non  trattarsi  che 
di  una  [liù  [irolissa  minuta  e forse  di  due  minute 
dell’istesso  memoriale,  o diremmo  noi  promemoria, 
contenuto  nelle  tre  pagine,  e che  m era  a tutta  [irima 
sembrato  una  sup[)lica.  In  realtà  è una  cosa  di  mezzo 
tra  la  su[)[)lica  e il  [iromemoria. 

Intanto  mi  era  certo  che  lo  scritto  era  destinalo  a 
Margherita  d'Anslria,  che  a[)[)unto  fanno  159<S  andava 
sposa  a Filippo  III  e ai  30  di  novembre  di  ([nell’anno 
faceva  il  suo  solennissimo  ingresso  in  Milano  soffer- 
mandovisi  lino  al  3 di  febbraio  dell'anno  seguente  ('"i. 

Ma  ecco  le  Ire  pagine  copiale  con  tutta  la  fedeltà 
die  mi  fu  [lossibile  (lo[)o  reiterati  tenlali\i. 

Sere.'»»  Regina  e Signora  Nostra 

Tra  le  notabili  cose  di  questo  suo  Dominio  de  Milano  si 
trova  l’altare  d'oro  nella  chiesa  di  -SV»  Ambrosio  l’anno  7.95 
fabricalo  el  donalo  da  Angilberlo  Puslerla  cittadino  nostro 
ab  lìonore  d’iddio  et  sepolcro  de  sacri  corpi  de  Santi  Am- 
brosio Protasio  et  Geruasio  *'2’  nella  quale  chiesa  sono  an- 
cora i sacri  corpi  de  S.‘o  Mansueto  et  S.'"  Marcellina  vergine 
sorella  di  S.i')  Ambrosio,  Andrea  apostolo  honorato  el  altri  ('’’>) 
come  da  molle  alteslalioni  de  sacra  scrittura  et  S.<'  padri 
si  verifica  et  nella  fattura  islessa  d’esso  altare  si  attesta 
Sono  circa  dice  (sic)  anid  che  dello  altare  d’oro  resta  in  una 
parte  differente,  come  sua  M.‘à  ha  già  visto,  perché  rubalo 
fu  da  scelerale  e sacrileghe  mani  sin  hora  incognite  a (piai 
[siasi].  Il  caso  segui  per  non  essere  l’archa  vecchia  con  qual 
si  custodiva  armala  e ben  forte  is).  S.io  Ambrosio  fece  fabri- 
care  della  chiesa  nella  quale  egli  Irasporlé)  li  sacri  corpi  de 
SS.‘‘  protasio  et  gervasio  'i'’»  come  per  sua  alleslatione  nella 
epistola  ad  sororem,  et  in  essa  chiesa  s’incoronano  l’ Im- 
peratori el  sin  hora  cioè  dal  tempo  de  S.'o  Ambrosio  in  qua 

sono  incoronali  otto  imperatori  de  quali  il  primo  c il*) 

et  ultimo  Sigismondo.  In  delta  chiesa  è ancora  il  serpente 
aeneo  di  Mo'ises  donalo  da  Nicefforo  Imperatore  ad  Arnulfo 
Arsagho  Arcivescovo  et  cittadino  qual  lo  fece  erigere  sovra 
una  collonna  in  della  chiesa  come  per  alteslalioni  haute 
dall’ Archivio  di  Roma. 

El  questa  Chiesa  è la  patronale  della  Città  la  quale  si 
rege  sotto  il  confatone  di  S.‘o  Ambrosio  di  quella  proiettore 
presso  il  Signore  Iddio,  per  il  che  merita  questa  chiesa  di 
essere  da  ogni  principe  et  signore  honorata  el  agiulala  ('J". 
Perciò  li  R.<1‘  Prevosto  el  canonici  continui  oratori  a dio  per 
sua  M.'"  et  di  (piella  fidelissimi  servitori  pietosi  dell’  honore 
di  essa  chiesa  el  desiderosi  d’ integrare  la  sanl’opra  del  su- 
detlo  Altare  d’oro  con  rimettere  dove  è guasto,  il  costo  del 
quale  essendo  alla  summa  de  circa  scudi  mille  hanno  accor- 
dala tal  opra  airorefìci  de  Milano  con  darli  molta  somma 
de  danari  (2'»  et  a suplire  et  finir  tal  opra  gli  mancano  da 
circa  ,301)  in  '(DO  scudi,  ne  li  oratori  sanno  come  potersi  agia- 
ta re  a ciò  finire. 

Invitali  dal  grande  zelo  e continuo  studio  che  sua  M.>à 
osserva  ad  honore  di  dio  et  de  suoi  sacri  lochi  ricorrono  da 
(piella  con  umilissimo  inchino. 

Supplicandola  si  degni  fargli  grillili  di  lai  soccorso  con 
dare  ordine  alt'  l.cc.">o  s,r  ('ontestabile  che  avanti  la  partita 
di  Sua  M.‘à  si  provegha  in  (inai  miglior  forma  et  via  sia 
possibile  a ciò  sia  lai' opra  perfetta  con  sua  elemosina  iier 
agiiitlo  il  che  sani  per  perpeliia  memoria  di  Sua  .l/.'»  et  me- 
rito suo  apres.so  nostro  Signore  da  (piale  sia  perpctiiamenle 
felicitata. 

Non  vai  la  pena  di  fermarci  a fare  la  ciilica  slo- 
rica — mollo  meno  la  critica  lellcraria  del  riferito 
dociimcnio.  Goni' esso  sia  naio,  ('  abbaslan/.a  chiaro: 
la  gi()\  india  l•cgina  imoi  iva  dal  [larlo  del  sdiimo 
ligli('  a'  3 ollobrc  del  Kit!  a soli  '21  anni)  si  era  un 
giorno  recala  a visibile  la  basilica  Sanlambrosiana* 
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“ come  Suo  M.‘®  ha  già  visto  „ dice  il  memoriale, 
si  vede  che  Prevosto  e (Canonici  approlittarono  del 
momento  favorevole  per  far  presente  a Sua  àt.'-'  il  hi- 
sogìio  in  cui  versavano  di  soccorso  [)ecuniario  |)cr 
conto  deir  ammirato  altare  d’ oio.  “Presentatemi  un 
memoriale  „ avrà  i-is[)oslo  la  |)ia  e gentile  So\  rana,  e 
il  memoriale  venne  infatti  pi-escnlato,  redatto,  come 
si  vede,  in  foiina  non  helhi  al  certo,  ma  al)l)astan/a 
insinuante,  e (pici  che  pili  importava,  mollo  pratica 
Alla  Piegina  necessariamente  ancora  affatto  inesperta 
si  suggerisce  la  via,  e il  modo  “ con  dar  ordine  al- 
ri'A'c. S.'’ (iloti leslahi le  „ ecc.  Il  modo  era  davvero 
molto  pratico  perchè  Ira  l'altro  rrA'c.'"»  Gontesluhile 
dis[)one\a  di  danari  che  costavano  iiochissimo,  ipielli 
dei  fedelissimi  sudditi.  Praticissima  })oi  la  raccoman- 
dazione che  In  Ilo  fosse  faUo  prima  della  partenza  della 
Sovrana  : con  troppa  ragione  si  temeva  che.  Rei  par- 
tita. nessuno  più  si  sarchile  mirato  delle  snpjiliehe  a 
lei  presentale. 

Se  la  sujipliea  sia  stala  esaudita,  se  gli  ordini  dati 
se  la  chiesta  somma  shorsata,  non  si  sa,  o,  dirò  me- 
glio, io  non  so,  non  a\endo  trovato  altre  carte  o re- 
gistri del  tempo,  che  lo  dicano. 

Se  gii  elogi  (pii  stesso  Irihntali  alla  Piegina  Marghe- 
rita d’Aiislria  aH'epoca  della  sua  morte,  se,  dico,  (pielli 
elogi  sono  (come  semhra  del  resto)  veritieri,  (pian- 
lumpie  funehri  e ({uanlumjue  di  sudditi  pei'  una  so- 
vrana, e fatti  [ler  incarico  del  regio  Jmogotenente 
dovremmo  dire  che  tutto  a^  venni-  secondo  i desiderii 
dei  supplicanti.  Eorse  ipialehe  ipererilieo  [loirehhe  op- 
porre che  non  consta  ne])pure  se  la  su|)plica  sia  slata 
messa,  come  si  ilice,  in  hella,  non  che  effellivamente 
[iresentata.  \'eramente  la  nota  recata  di  .so[)ra:  Copia, 
ecc.,  non  semhra  lasciarne  duhliio;  ma,  conuuKjue 
la  sia  andata,  evidentemente  il  documenio  non  [lerde 
nulla  del  suo  \alore  dimostrativo  e iIccìsìmi  nella  ipie- 
slionc  ancor  di  fresco  agitata  sul  guasto  e restauro  del 
nostro  pali  lotto  d’oro. 

Il  guasto  non  avvenne  nel  secolo  XII.  ma  verso  il 
158(8;  “sono  circa  dice  anni,,  scri\e  il  [irevoslo  nel 
151)8;  nè  avvenne  per  mina  di  sorta  cadutogli  sopra, 
ma  [ler  furto  di  mani  davvero  scellerate  e sacrileghe, 
anzi  due  o tre  \olle  tali,  conpnilali  i sacrilegi  contro 
r antichità  e l'arte.  Anche  il  restauro  a\ venne,  non 
già  nel  secolo  XMII,  ma  quasi  aH'istessa  epoca,  ^oglio 
dire  hen  poco  dopo  il  furto;  ed  è giusto  riconoscere 
che  quant’a  questo  il  eh.  signor  A.  Venturi  ha  messo 
propriamente  il  dito  sul  vero. 

.Se  nulla  veggo  e intendo,  all'epoca  della  \isita 
sovrana  il  l'eslauro  era  già  eseguilo,  almeno  in  gran 
parte;  Sua  M.‘“  ha  ^isto  che  l'altare  resta\a,  come 
resta  ancora,  in  una  [larte  (li/]'erente,  non  mancante 
o mutilo;  ed  il  tenore  del  memoriale  dà  a vedere  che 
ormai  ciò  che  veramente  restava  a linire  era  il  saldo 
della  fattura  con  dOh  o 400  scudi  oltre  i 600  circa  già 
sborsati  agli  orefici  milanesi;  si  sarebbe  sempre  po- 
tuto dire  a iierpetua  lode  della  Regina,  che  era  stata 
tal  opra  peil'ella  con  sua  elemosina.  Intanto  il  docu- 
mento ci  ha  pur  detto  che,  hello  o brutto,  il  restauro 
è un  prodotto  dell' oreficeria  milanese.  Poco  ])iìi  si 
poteva  desiderare,  e si  può  hen  ripetere  ; causa  fi- 
nita est. 

Sac.  A.  Ratti. 


INT  O T E. 

(li  G.  I'khk.iI!!,  Moiiiiiiiciiti  s.-kaì  c inofaiii  dcO’ inipei’ialo  e 
(■(■.■(le  Ixi.silic.a.  (li  iSaiit’.Aiiibj-ogio...  in  Vlilano.  iMilano,  1821,  ji.  115. 

li)  Jlvllc  uniichUà  luìKjoÌKO-dìeo-inilaHOii,  lol.  IV.  IMilaiio, 
Dis.sc.rt.  38,  |).  310. 

(I)  Il  Gicli.m,  Mfiitui'ic,  cac.  IMO.  1851,  voi.  1,  ]i.  110  8(-gg'.  de- 
sciivc  I ’al  I a i'(,-.,  ma  non  ac.c.enna  nò  al  iriiaslo,  nò  al  rcstanio  ; cosi 
anclm  il  l’ciai'iiLi.i,  Amhroni(otae  Mecliul.  ime.  no.  inoliasi...  vionu- 
nivnta.  IMcd iedan i,  1015,  n.  57;  il  ATj,i..s  (G.  0.)  J.e  sello  chiese,  ecc. 
Mila.no,  1027  (inline  1028)  jip.  38  .seg.,  che  anzi  a.  ]i.  30  dice  espi-es- 
sa, mente:  «(|nesto  altare  cosi  tii  fa.bricato,  id)  mai  per  caso  alcuno 

0 di  guerra,  o d’altro  in |■or|.nnio  jierieolo»  anche  ]iej- la  coniidicata 
chinsnra  enn  imdte  chia.vi  che.  dcsci-ive:  ina  si  sa  che  i ladri  non 
doniandan  le  chiai  i ai  yiadroni.  Del  )iai'i  non  accenna  ad  alcun 
gnasi.o  il  ( bi.S'i  ni i.io.M  (Gin.  Ant.),  M edioloises  a nliijiiilaies  ex  iirliis 
purocciis  colloclae.  Mediidani,  1025,  p.  ]71  scg. 

0)  1>.  8.\.N’I'’A.\iiii;(i(ìio,  Intorno  alla  liii.silica  di  A.  Jnihroi/io  in 
Milano.  .Milano,  1803  (listi',  dal  periodico  II  J’olHeenico,  a.  1803); 
G.  lìoMCssi.  Sanl’.l  inhroijio.  IMilano,  1807,  ji.  78  nota  (1).  doveri- 
corda  la.  leggenda,  della,  sottrazione  dei  (imidretli  )ier  o]iera  dei 
repnldieani  del  1700  e del  restauro  dojio  i tempi  napoleonici. 

(.5)  A.  \'i;.\'ri  i;i.  Gloria  dell’Jrle  llaliana,  voi.  II.  Milano,  1002, 
p.  235,  238  seg. 

(<i)  L.  I)i'.i. I H.i.M  1,  in  Jlasscijna  d’Jrlo,  a.  11.  n.  10  (ott.  1902 
!'•  'IT  s'-g.U'- 

(7l  ('artella  o [laeco  col  carhdlino:  l'cndiliones  et  alia  antiijiia. 

(Si  G.  \'.ii..  G.i'i  (' i.i.i,  l.'annina,  Xl\’,  1. 

0*1  Veramente  le  ])agine  sono  (inattro,  ma  la  (jiiarta  non  con- 
liene  che  ]mehe  prove  di  penna  del  see.  X\M. 

(Kb  .Riparalo  fallo  dalla  Cillà  di  Milano  per  ricevere  la  Serenis- 
sima Uc.ijina  I).  Mari/herila  d\lnstria  sposala  a!  potentissimo  Re  di 
Spaijna  I).  FUippo  III  nostro  Sipnore.  In  Milano  india,  stanijia  del 
limili,  l’aeilieo  rontio  Impressore  .rtrchiepiseopale  MDXCVlll;  al 
ricco  frontisiiizio  tieii  diidro  la  dedica  deirantore  Gcilio  IMaze.xt.i 
al  suo  iiadrone  eolendissi ino  D.  Iniiieo  \'(daseo  che  teneva  il  go- 
l'erno  di  Milano  in  liiogii  del  padre  assente.  Alla  descrizione  del- 
l’a]iparal(i  segue  in  ]ioeo  piò  di  5 p]i.  la  descrizione  dell’ 7i’»/r(((i( 
Reale.  In  una  seconda  edizione  d(d  .MDXCl.X  all’ A’iil/ada  abjnanto 
pili  prolissa,  s’ aggiunge  in  ]ioeo  piti  di  1 ]iji.  la  descrizione  del 
l'eulro  lleale.  Gir.  aindie  Cn.SAni;  Xm;!;!  detto  il  Trombone  elie  a 
t'ilipim  III  dedicava  le  sue  (jratie  d\lmore  (ìMilano,  1602)  ossia,  i 
suoi  trattati  sulla  danza,  celebratissimo  maestro  ballerino  egli 
st.esso,  ed  a,  ji.  12  segg.  descrive  Tentrata  di  Margherita  d’Austria 
davanti  alla.  i|mile.  ed  a.H’areidnca  Alberto  egli  con  otto  giovani 
Smd  scolari,  de’ (inali  da  i nomi, . fecero  mille  hello  hiezarie  e inren- 
tioni  nuove  dt  hallo  e matlaeeino  ])ia.e.inte  moltissimo  e riconosciute 
heniifnamenle  con  lanjhissimi  doni:  cose  d’arte  anche  (jneste. 

(II)  Scrivo,  (jni  e sotto,  Ambrosio,  secondo  l’uso  preferito  del 
temilo;  il  manoscrittd  ha.  Ainhvo  in  ablireviazione. 

(12)  Seguono  due  righe  scritte,  ma  cancellate  ed  illegibili. 

(13)  Andrea  et  altri  in  margine  di  prima  mano,  prima  di  altri 
sta  molti  cancellato. 

(14)  Segue  tra.  le  linee  di  ]irima.  ni.  : vi  sonno  molte  reliquie  et 
notabili  de  SS. ti  preceduto  da  richiamo. 

(là)  Da.  sin  a forlv  in  eaneellal  lira  ; siasi  e incerto,  ma  risponde 
allo  spazio;  dopo  forte  una  linea  di  scrittura  cancellata  e ille- 
gibile. 

(1(1)  Da  S.to  Anihvosioji  liervasio  cidlo  .stesso|ric.hiiinio  che  so- 
pra alla,  nota  13,  richiamo  che  .sembra  indicare  parti  da  riunirsi. 

(17)  Da  come  a.  chiesa  in  margine  di  prima  m. 

(13)  (Segue,  in  lini-  di  linea,  uno  spazio  lasciato  in  bianco  pier 

1 eni.  circa,  e altrettanto  al  principio  delta  linea  .seguente. 

iKl)  el  ai/intata  in  caliceli. 

(20)  Seguono  due  righe  cancellate  e illegibili. 

;21)  A con  precede  per. 

(22i  Era  il  GontestaViile  di  Casliglia  duali  Fernaiidez  de  Ve- 
laseli. conte  di  llaro,  ecc..  Governatore  di  .Milano,  un  po’  assente 
nn  po’  iiri'scnte.  Un  dal  1592  al  KiOO,  e ]i(ii  di  nuovo  nel  1610,  e 
padre,  del  snllodato  .Tnnieo  (v.  nota  10):  cfr.  Serie  dei  Gorernatori 
di  Milano  da  lòdo  al  ITTlì.  Milano,  1776). 

(23)  Relatione  del  funerale  et  esequie  fatte  in  Milano...  alla  Ser.nia 
Reqina  l>.  Mavi/herita  d' Austria...  li  22  di  dicembre  1011.  In  (Mi- 
lano.  Appresso  li  Stampatori  Archiepiscopali 'SWCXll -,  ed  ivi,  a pa- 
gina. 37,  segg.  1’  orazione  funebre,  che  in  latino,  dal  pulpito  del 
nostro  Duomo,  « fece  il  signor  Gio.  Tomaso  Gallarato  Feudatario, 
Dottor  Collegiato,  Vicario  di  Provisione,  ecc.,  eletto  a questo  of- 
litio  di  lodar  la  Keina.  defonta  dell’  Eccellentissimo  Signor  Go- 
vernatore ». 
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DAGLI  ARCHIVI 


Documenti  sull’arte  cremonese. 

I. 

La  Chiesa  di  S.  Domenico  a Cremona.  — Il  Pampnrino, 
Bernardino  de  l'Era,  Lazzaro  dal  Pozzo,  Francesco 
da  Milano,  Pietro  chi  Rlio,  architelli  e scultori.  — I 
pittori  Filippo  Mazzola  e Alessamlro  Pampiirino.  — 
Intagliatori  e artisti  minori. 

A coiii[)imento  di  quanto  ebbi  a scrivere  altra  volta 
sull'arte  cremonese  nel  periodo  del  Rinascimento  (li 
publ)lico  qui  diverse  notizie  rintracciale  in  occasione 
di  recenti  ricercbe  d’archivio. 

San  Domenico.  Circondario  e Chiesa.  Fabbrica  dal  1487 
in  avanti.  (Aucìhn  io  di  Si  a to  di  Mil.vxo). 

Cdiiventiont!  l'acto  et  jmeti  fiieti  fui  el  jiailic  yiiioie  de  Saiicte 
Domenico  et  Maestro  Fianeesco  diete  Painmiiiio  |ier  el  t'iin- 
daineiito  de  la.  eapella  iiiazoie  de  la  chiesa  ile  sanete  Domiiiico 
da  Cremona.  Die  jnimo  Jlarti.j  1817. 

Vino.  16  Angusti.  — Paoli  tacti  tra.  el  Convento  de  sancto  Domiiiico 
de  Cremona,  e Maestro  Angustino  di  Licinij  ]ier  casone  de  tirar 
siipra  el  caiiipaiiile  ij nelle  cosse  necessarie  a.  la.  fahlirica  del 
(lieto  camyianile. 

lUK).  21  Agosto.  — Giovanni  Andrea  de  Zaiioli  prometie  di  coiise- 
giiare  i mattoni  necessari  alla  tahldica.  del  cainyianile  di  San 
Domenico. 

1193.  22  Aprile.  — ConveiD^ione  fra.  il  Sindaco  del  Convento  e An- 
tonio de  Villa  Grossa  o due  navicellai  ]ier  la.  condotta.  « de 
deve  colonne  integre  con  le  soe  basse  et  capitelli  et  alqiiaiite 
lastre  » (date  da  Maestro  Giovanni  picupredu  da  Verona)  di 
])ietra.  rossa  veronese. 

1198.  11  Fehl.ra.io.  — Pagameli to  di  lin-  12  a.  maestro  Prancesco  da 
Milano  pivapreda  abitante  in  llrescia.  « yier  jiarte  de  yiagainento 
de  Coione  le  (]nale  non  sono  anebora  compite.  » 

1 IbS.  29  Giugno.  — Promessa  di  maestro  Prancesco  da  (Milano  hi- 
iapedru  abitante  in  Brescia.  « de  far  et  dar  condnete  doe  peze 
de  yirede  a.  Cremona,  una,  peza.  lunga  bra.za  sei  et  nieza.  e larga 
braza  due  e oiize  otto  yier  lo  aitar  mazor,  ]ier  8 ducati,  la  se- 
ennda  de  es.sere  longa  liraza.  i| mitro  onze  4 larga  bra.ze  2 e 
onze  3.  » 

MbS.  27  Giugno.  — Maestro  Bernardino  de  Bocoli  diciodel  hcro  ar_ 
cbitetto  jiromette  di  mettere,  in  opera.  («  jioiUiVe  colonne  sei  di 
pietra,  nera  lavora.te  « seenndo  el  desegno  do  la.  columna.  facto 
per  Ma.e.str.)  P.i.iilo  Saeba,  e gli  archivolti,  cornici,  cornicioni 
e,  due  leomadli  di  pietra,  liianca.  e ogni  altra,  cosa  al  com|)i- 
mento  del  jiontile  secondo  il  disegno  del  Lacca,  /c/n-e  liiinaviii.  » 

1.71)0.  22  Aprile.  — (Maestro  Lazaro  dal  Pozzo  iii ii radore  lavora  nel 
coinento.  Vd  sono  i ca [li toli,  senza,  data,  con  cui  egli  si  obbliga 
«a  edilicar  la  Capella  grande  de  8a.n  Donienego  de  Cremona  » 
coni|)reso  l’altare.  La vora  a cosi  mi  re  i 1 dorili i torio,  il  lavato  io, 
iin  yiozzo. 

1.702.  .7  , Settembre.  — Patti  con  lo  stesso  « [ler  la  fabrica  el  edil'licio 

del  Dormitorio  » comprese  Ile;  tutti  i locali  erano  in 

« c.rosere  con  li  ogij  e fenestre.  » Seguono  altri  iiatti  con  lo 
stesso  ]ier  la  costruzione  di  jiarl.e  del  monastero,  dalla  cucina 
a.lPiufermei  da.. 

1.70.7.  12  Ottobre.  — Pagainenli  a Prancesia)  da  Milano  jiicii preda 
per  le  (ailonne  did  claiisl  ro. 


il)  a III . ol.lobre  1901;  f.’arehilvtl  ara  a ('rem  a a a.  nel  llhia- 

«eimeiilo.  — naiisci/iin  d'arie,  setlembre  1901:  Xale  nlarielic  xaH’arle 
ervaioìiCHe. 


1.706.  22  Marzo. — Altri  yiatti  con  Lazzaro  dal  Pozzo  pei  lavori  del 
claiistro,  yier  certe  tìnestre  grandi  « sopra  lo  campanile  » con 
due  colonne  per  ogni  linestra  da  farsi  « de  yireda  viva  e smalto 
de  preda  cotta  » e un  cornicione  nel  campanile,  ecc.  Mei  1507 
si  aggiunge  al  lavoro  il  ligliodiLaza.ro,  Bartolomeo,  perfinire 
il  secondo  idaiistro  con  colonne  di  yiietra  viva  e yiortico  \ oltato 
a crociera  e molti  altri  lavori  di  minor  costo. 

1511.  .7  Luglio.  — Maestro  Pietro  da  Ubo  lapicida  della  contrada 
di  San  Erasmo  di  Cremona  promette  al  convento  di  dare  e la- 
vorare dieci  colonne  di  marmo  bianco  simili  a ipndle  già  in 
opera  md  secondo  clanstro,  per  15  lire  Pumi. 

Altri  yia.tti  coi  muratori  Daniele  Capelbini  (1.712)  Tonino  Pecoraii 
(1513)  e con  Lorenzo  'fiotti  (12  Giugno  1.714)  iuiapreda  per  la- 
vori di  jioca.  entità;  il  Trotti  la\ora\-a  li'  colonne  di  pietra 
viva  jii'l  clausM'o  : gli  si  aggiunse  Giovanni  mantovano  nel 
1517  e poi  Domenico  de  Martello  detto  Martellelto  ynire  taglia- 
liietre. 

In  una.  vacebetta  di  spese  del  1468  per  la  fabbrica  del  convento 
e specialmente  di  un  chiostro  e della  cayiyiella.  di  S.  Bernardino 
trovo  i>aganienti  a maestro  Bernardino  da  Lera,  ai  maestri 
Giovanni  Antonio  e lìolando  Pabiviidno.  a Mabilio  e (ìaleazzo 
ta.gliayiietre  precisamente  « [ler  operis  facti  in  capella  Sancti 
(Martini.  » Da.  altre  vacebette  del  1 Ibis  e seguenti,  risulta,  che 
Lazzaro  dal  Pozzo  diresse,  tutti  i lavori  del  convento  aiutato 
dal  tiglio  Galeazzo:  trovo  ricordati  siiesso  maestro  Agiizio, 
Bernardino  de  Staulis,  Gabriele,  Giovanni  da  Gadio.  In  i[uello 
scorcio  di  secolo  (come,  rilevo  dalle  dette  vacchette  di  spese) 
il  convento  ordini»  tutti  i libri  corali  che  fnron  scritti  da  mae- 
stro Giovanni  Paolo  de  Podri  e miniati  da  un  m.aestro  Baldas- 
sarre e da.  Giovanni  da  Ga,zo  e rilegati  da.  maestro  Giovanni 
da  (Milano. 

-litri  nomi  d’artisti  degni  di  nota  sono:  -llessandro  Pampurino 
depiiivlore.  che  dipinse  la  cayiiiella  maggiore  (1496);  Lazzaro  e 
Galeazzo  ebe  scolpirono  i medaglioni  delle  pareti  e le  cornici 
che  fiiron  poi  dipinte,  con  terra  rusifa:  Pierino  che  dipinse  sur 
un  muro  dinanzi  alla,  c.a[>i)ella;  Giacomo  Sacco  che  intaglii»  in 
legno  la  yiorta,  della,  detta  caiipella  maggiore  e i telai  alle  li- 
nestre  ( 1493)  ; Gio\  anni  Pietro  (agl ia]>ietra  ; maestro  Santino 
clic  lavorava  le  yiietre  da  cuocere  alla  fornace  yier  tutti  i lavori 
del  convento;  Domenico  Martelli  tagliapietre. 

Xoto  ancora.:  del  1191,  6 (Marzo,  una  iiromessa  di  maestro  -Agostino 
Sacelli  liglio  di  -Melcbiorre  della  riciiiia  di  S.  Piena,  di  Cremona 
ai  fra.ti,  di  fare'  un  calice,  d’argento  con  patera  con  intagli  e 
nielli  sn  disegno  dallo  stesso  artista  presentato,  con  una  serie 
riccbissinia  di  istorie  tolte  dal  nuovo  testamento  da  raftigu- 
rarsi  alPiiigiro;  del  1195.  27  -Agosto,  un  pagamento  a Pantaleone 
de’ Alarcbi  per  fattura  di  un  organo;  del  1198  7 marzo  il  con- 
tratto con  Paolo  Sacca  per  la  fattura  di  70  stalli  del  coro  nella 
capjiella  maggiore,  cui  seguono  i pagamenti:  del  1199,  21»  Giu- 
gno, Pobbligazione  di  maestro  -Ambrogio  de  l’-Aljia  di  coslriirre 
un  organo  palcriiiii  et  la  iidahile  : del  1.712  i pagamenti  a maestro 
Gerardo  da  Piacenza  ebe  fece  le  cam|)ane.  E,  in  altro  fascicolo, 
il  contratto  1196,  1 febbraio,  con  cui  il  pittore  maestro  .Ales- 
sandro Pampurino  si  obbliga  a dipingere  la  caiiella  maggiore 
iiariler  J'aeta  e refarmala,  com))resa.  la  \ olta,  con  iiuattro  ligure 
secondo  il  modello  da,  lui  ))resentato;  un  obbligazione  del  6 
aprile  1193  di  Pilippo  (Mazzola  piclorv  pariiie.saiia  di  di|iingere 
un'ancona  con  predella.  ra])presentante  la  Madonna  col  Bam- 
bino e .3anta  Caterina.  S.  Pieiro.  S.  Domenico,  .s.  Paolo,  San 
Tommaso  d'-Aiinino.  il  Crocilisso,  S.  Girolamo.  Salila  Maria 
Alaildalena,  S.  Giovanni  Battista,  S.  Pietro  Martire,  .'s.  (;io- 
vaiiiii  Evangelista,  S.  N'incenzo  e due  angioli,  dielro  eoni|ienso 
di  30  lineati  d'oio:  un  altro  contralto  del  1505.  10  Pebbraio. 
eoi  limilo  i pittori  Luca  della  Corna  ijiioiidam  Giorgio  e Tom- 
maso -Vieni  iiauiidaiii  Lodos  ico  si  olibligano  a linire  e a ornare 
l'ancona  della  ca  p|iel  la  -A  Hai  tal  i e la  xi'dia  della  slessa  eappella 
nonebe  le  a 11  te  del  1 ’a  n eolia  perSOlire  imperiali;  le.  con  ven/ion' 
per  eostrurre  la  eap)iella  di  Santa  Caterina  \ ersi»  la  piazza  della 
eliiesa,  di  S.  Donienieo,  ]ter  opera,  di  Daniele.  Galeazzo  e Aii- 
lonio  llgli  di  alilo  Daniele  Capellani  iniiratori  cremonesi.  Se- 
gnono  le  spese  ]ier  la.  fabbrica  della  eapiiella  di  .3.  Martino  a 
spese  dei  1 ’a  1 1 a \ ici  n i e su  disegno  e direzione  di  niaeslro  Ber 
nardinoda  Lera,  (MbOesegg.)  [ .)/id//.'</('i'  /lerìiardiiiini  de  llaetialix 
ilirtiis  de  Lera  Jiliax  iiiiaadam  Mai/i.xlri  .laeahi].  La  eappella 
era.  provvisla.  di  un  libiirio  de  )irede  rirr  larorade.  (Maestro 
(tiampielro  tagliapietre  \i  a\cva  eseguilo  i la\ori  di  scnlliira 
o Prancesco  Pa  m puri  no  \ 'a  \ e\a  la\ ora  I o a decorarla  ; i l'ralelli 
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C:i|pi'llaiii  SII  riconiati  ravcvaii  ciistriitta  ; ilicci  anni  (I()|h) 
<|iicsli  artisri  \ i la vina.vaini  aiii'ora  intorno:  noto  che  fra  i ta- 
(lli(H>ictr(;  v’ (‘fa  \ì\\  Jiorciiliiio.  Nel  151(1  il  jiittorn  nianstro  (lio- 
\annantonio  de  Ccdis  creinonese.  dijiinse  la  eapiiclla  con  ric,- 
<dic/,/,a  ; v’avcs  a la\orato  anclie  ind  llitd  filipiio  do  Grassi 
}>ic(i]iu'trc  niilancso  abitante  a llreseia. 

(Aridi,  cit.  l'’ondo  di  Iv’el  i^ioiie.  honienicani  di  (ireniona..  ('ircmitldrio, 
fu  hh  ri  Cd.  L'((i>i)Clld). 


II. 

["iì  arco  c iiiìd  .sldltui  del  Duca  iiclld  piazza  di  Crcinona 
nel  lid'i. 

\'i  si  lireiisfoiio  le  se^iifiili  due  lellcre  del  eai-- 
legi^io  d tifale  ; 

1151  Gingilo  L’I)  — Arcliivio  di  Stato  di  .Milano — Mis.si\  e - N.  l'I, 
f.  17(1  : 

Locii  III  Iciicii  I i il  iircsiiìvii  Uh  iin  Coni  II  Ili  tu  I in  ( 'rciiioiic. 

lla\enio  liaviita  nolilia  deH’aridia  et  statua.  i|nale  deliliinate  i'are 
suso  la.  pia.zza  de  i|iiidla.  iiostfa,  cita  , la  i|iia.le  seira  una.  bella 
cosa  et  cadra  ad  ernnilc  ornaniento,  splendore  de  essa,  cita  et 
ad  niiij  sai'ia.  ei'.al  issi  ma  : )iero  ve  con  Ibi'tia  ino,  eaiicanio  et. 
si  roneenio  elio  \ oli  iato  attendere  alla,  tierfectiono  do  cossi  lio- 
norovolc  (d  laudabile  opera,  con  oeni  cura,  studio  et  diliecntia 
vostra.  Et  perche,  ijiiesto  non  se  ])o  tare  senza,  denari,  landia.ino 
et,  COSI  ve  concedenio  licont.ia  idie  dolli  denari  delle,  aditioni 
ne  jiossate  torre  quella  jiaite,  idie  ve.  ne  iiareia  expedientc  et 
necessaria  ad  sjiaczare  presto  la  dieta  opera  perche  quanto 
pili  jiresto  sera  lacta.,  tant.o  meli  io  sera.  Datimi  ut  snpra  (L'h 
Gineno  Mtil). 

1151  .Ve-osto  7 - .Mi.ssivo  — N.  L’I,  t.  is;i. 

Locii iiileiieiiti  < 'reiiioiic. 

l’erche  siamo  stati  advisati  piii  \'olte,  che  quella  nostra,  t'omnnita 
ha.  (bdiberato  tare  nn  archo  con  una.  sl.atna.  suso  la.  piazza  de 
quella.  Cita  la.  qimle  cosa  multo  ne  piaceria.  |ierche  seria,  bran- 
dissimo ornaniento  dessa,  mandiamo  il  mae'istro  Antonio  da 
Fiorenza,  quale  e nn  bono  et  excellente  homo  in  tale  mistero 
a.d  ciò  veda,  e.xanime  et  intenda,  multo  ben  el  modo  et  toinia. 
(lidia,  dieta  opera  |iero,  volemo  che  l’intendate  et  tacciate  quello 
se  ha  ad  fare  etcì  modo  et.  torma  della  dieta,  archa,  id  quanto 
bisobiia  in  questa  materia. 

Datimi  Mediohmi  die  7 Aneiisti  1151. 

1'.  Malauczzi. 


Corrieri  Artistici. 


Ra  venna 

l'^ru  la  locale  Afcadeniia  di  lìelle  Aili  e la  R.  (ìal- 
leria  di  Venezia  si  è lallo  un  ragionevole  cambio  di 
dipinti,  che  ha  riempilo  una  lacuna  in  ambedue  le 
raccolte  iiiltoriche  di  ([nelle  città. 

\ella  Pinacoteca  ravennate  si  irotavano  tre  (jiia- 
dri  di  Nicolò  Rondinelli:  l’iino  tleposilalo  dalla  (òtii- 
gregazione  di  (parità,  un  secondo  derivalo  dalla  chiesa 
di  S.  (a-oce,  ed  un  terzo  ceduto  [ter  sole  lire  dOO  dal- 
l’Ospedale  di  (Nu  via.  Quest’ultimo  maneti  di  un’asse  a 
destra  con  [tarle  d’nn  S.  Sebastiano  ed  ha  una  li- 
gula di  Santa,  a sinistra,  ridi[)inla,  ma  conserva  sana 
e bella  tutta  la  parte  centrale  con  ricco  trono  ornalo 
di  grollesclii  e una  severa  Madonna  col  Fanciulletlo, 
delicata  derivazione  da  (rian  Itellino,  alla  cui  scuola 
crebbe  il  Rondinelli,  il  migliore  certo  fra  i pittori  di 
Ravenna. 

Ora  ({uesla  graziosa  pala  di  pittore,  di  maniera 
veneziana,  conveniva  [lert'etlamenle  alla  R.  (ìalleria 
di  ^’enezia,  che  nulla  possedeva  del  Ronrlinelli. 


Cenu  ilcijìi  Apontoli  ili  Matteo  Iuguli. 

Airincontro,  la  Pinacoteca  di  Ravenna,  anzi  tutta 
la  città,  ricca  di  Rondinelli.  non  aveva  una  sola  [len- 
nellata  di  Matteo  Ingoli.  pittore  nato  [irecisamente  in 
essa,  e che  Marco  Itoscbini  nella  Carla  del  naveijar 
pilloresco  decanta  così  : 

l/Iugoli  Kaveiiato,  quel  Matio 
eu.s\  oelebre  in  Farte  de  pitnia. 
merita  eterna,  lande  chiara,  e pura 
da.  vero  AAmezian,  al  pan.'r  mio... 

Su  ((uesto  tono  il  Rosebini  continua  ancora  [ler 
diverse  ([uartine,  ma  a noi  basta  soggiungere,  che  ne 
hanno  parlato  Carlo  Rodolli,  tra  i veneziani  ; lo  S[)reli, 
il  Mordani.  il  Martinetti  tra  i ravennati. 

Essendo  l lnuoli  \issulo  [loeo  (1585-H)81)  ossia 
avendogli  tro[)po  presto  “ la  perversa  e cruda  morte 
dato  la  sli  ela  cosi  l’opera  sua  è limitata  a una  (juin- 
diciiia  di  (juadri  al  più.  E lutti  si  trovano  a Venezia, 
salvo  uno  solo  con  S.  Klena  che  adora  ò/ croce, deposi- 
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tato  dalla  II  Pinacoteca  di  Milano  nella  cliiesa  par- 
rocchiale di  Airuno. 

Dunque  se  la  II.  Galleria  di  Venezia  ha  potuto  dare 
a Ravenna  un  quadro  dell  Iuguli,  ha  agito  incondizio- 
natamente bene,  ed  ha  infatti  mandato  uno  dei  due 
quadri  che  possedeva,  (juello  derivato  dalla  chiesa  di 
S.  Apollinare  e che  esprime:  nella  [)ai‘te  superiore  la 
Cena  degli  Apostoli,  neH  inferiore  San  Lorenzo  Giusti- 
niani, e S.  Apollinare,  il  quale,  essendo  per  ra[)punto 
il  patrono  di  Ravenna,  ora  v’è  entrato,  efiìgiato  da  un 
suo  cittadino. 

Il  quadro  è l)en  conservato,  di  buon  colorito  e 
rivela  un  seguace  di  Bonifacio  e del  Palma.  Non  di- 
ciamo col  Boschi  ni  che  meriti  eterna  lande,  ma  certo 
si  tratta  dell’opera  d'un  buon  [)illore.  R. 


Bibliografia. 

Teodoro  Sabachnikoff  e Giovanni  Piumati:  1 1 iiiioro  rnlinnc  ili 

Leonardo  da  rincL  Pul>l)licat(>  ]n'(‘iss()  bi  (•.iisii  Konx  Vinieiigo. 

Ha.  lina  sontuosa  oiliziono,  il  secondo  voliinie  dei  inanoseritti 
di  Leonardo  da  Vinci,  custoditi  nella  reale  Idljlioteca  di  ttdndsor. 
Xcl  primo  stavano  il  sag-gio  sol  vedo  (1  egli  uccelli  e nini  prima 
serie,  di  studi  sniranatomia  ; md  iiresent.e  troviamo  una  nuova 
serie  di  studi  anatomici,  dove  Leonardo,  precorrendo  di  secoli  il 
suo  tempo,  istituisce  ijiiei  primi  confronti  deiriiomo  con  la  scim- 
mia, sili  (inali  oggi  si  basa,  la  tciiria  dcirevol azione,  e a proposito 
dei  muscoli  che  muovono  la,  lingua,,  jiassa  come  iin  moderno  scien- 
zàato  dal  campo  anatomico  al  lisiologico  e da,  ijiiesto  al  tilologico 
e all’idealistico,  e intorno  airosteologia,  ed  alla  niiologia  fa  osser- 
vazioni mirabili  per  la,  diligenza,  e la,  genialità. 

L’impresa  alla,  (iiiale,  il  ,Saba,clinikolf  e il  Piumati  si  sono  ac- 
cinti con  tanto  amore  era  irta,  di  diflioltà.  Le  cart((  leonardesche 
di  Windsor  formavano,  in  origine,  parecchi  libri  speciali  ; ma 
prima  ancora  che  pervenissero  alla  lìibliotcca  reale,  erano  state 
staccate,  confuse  e disperse.  I due  valenti  editori  hanno  dovuto 
](ertanto  cominciare  dallo  scegliere  (lueste  carte,  con  l’aiuto  delle 
indicazioni  risultanti  dalle,  dimensioni,  dalla,  r|nalità  della,  carta,, 
dall’inchiostio,  dalla,  tinta,  dalla  scrittura,  dalla  corrispondenza 
dei  segni  di  cucitura,  dalle  stesse  macchie  ; dopo  questo  primo  la- 
voro, hanno  dovuto  jirocederc  a,  ([nello  di  ricomiiorle  nell’ordine 
in  cui  furono  scritte,  lavoro  assai  [dii  grave  e talvolta  quasi  im- 
possibile, ])er  la  discontinuità  degli  argomenti  e ]ic-r  l’assenza, 
della,  numerazione.  Con  lunghe  e [(azicnti  cure  essi  sono  riusciti 
a mettere  insieme  79  [lagine  originali,  contenenti,  (dtre  agli  scritti, 
1913  disegni,  o di  ([ueste  [uigine  ci  dànno.  grazie,  al  permesso  otte- 
nuto dalla  defunta  regina  fhttoi'ia,  la  ri[)ro(luzione,  eliotipica  nella 
stessa  grandezza  dell’originale.  In  una  prima,  trascrizione,  diplo- 
matica riportano  con  la  massima  esattezza,  tutto  ([uanto  U mano- 
scritto originale  contiene,  o,  per  dire  pi  il  semidicemente,  riprodu- 
cono il  manoscritto  coi  caratteri  tijiogralici  nostri,  [ler  renderlo 
leggibile  da.  tutti;  in  una  seconda,  trascrizione  critica,  ed  esplica- 
tiva, pur  mantenendo  scni[)olosa,mento  l’integrità  dello  scritto,  ne 
mutano  alcuni  accidenti  ]icr  renderlo  comiirensi  bile.  E alle,  due 
trascrizioni  corrisiiondc  una.  traduzione  francese,  aggiunta  per 
mettere,  a [lortata,  di  un  maggior  numero  di  studiosi  le  manifesta- 
zioni del  genio  di  L((onar(lo. 

(fltre  al  resto  dei  manoscritti  di  tt’indsor.  sono  ancora,  i mali  ti 
i volumi  del  Jlritish  Miiscnm  c (bd  , Sonili  Kensington  Museum  di 
Londra;  un  complesso  di  oltre  ni  ilio  e ciiKiueccnto  [laginc,  un  te- 
soro di  scienza,  (die  gli  egregi  (ali  lori  jiromettoiio  di  pubblicare 
[irossimaiuente,  e (die  unitamente  ai  s(d  volumi  (bd  maiioscritti 
(bdl’Istitiito  di  Francia,  (aliti  dal  K'avais.soii  Vlollien,  al  Lo(li(a. 
'rri\-|ilzio,  ]iubblicato  da  Luca  Ibdt  rami,  c al  grande  (lodila'  ,\tlan- 
ti(a)  in  (auso  di  stani|ia  ]icr  cura  (bdla  P.  Aia-adiaiiia  ibd  Liiicad. 
formeranno  il  ma  g ori  ore  monnmcnio  alla  memoria  di  Leonardo. 

11  sig.  Wilhelm  Suida  pubblica  il  frutto  di  alcuni  suoi  studi 
sulla,  pilliira.  loniharda  de!  (/loiProccii/o  (Xciic  Stiidicii  z ii r ( Icscliiidi I c 
(ler  lombardischeii  .Marlerei  des  \\'.  .labrliiindcrls)  nel  receiilc 
fascicolo,  il  .b.",  del  lìcperloi-hiiii  fiir  ha nxl irineeimcli<ij'l . 

Preudeiido  io  esame  la,  moiiogra  lia,  di  Francesco  .Malagiizzi 
Valeri  « l’itlori  tonihardi  del  iinallrovenlo  »,  della,  ijiiale  i|iiest,a  ri\  ista, 

stessa  ebbe  ad  occu|iarsi  liiiig cole  dando  anche  un  saggio  (lidie 

illustrazioni  del  libro,  il  Snida,  aggiungi,  o modifica  ([iiaiilo,  se- 


condo lui,  cr(*(lc  op]iortiino  [icr  la  migliore  conoscenza  dcll’argo- 
nu'nto.  Dopo  aver  notato  come  i risultati  delle  riccrcbc  storielle  (“ 
critiche  del  Malaguzzi  sono  veramente  sorprendenti,  il  Snida  nc 
accetta  in  linea  geinu-ale  le  conclusioni  per  i|uaiito  si  riferisce  al 
(.lutinone  ricliiamainlo  l’attenzione,  sni  putti-musicisti  di  casa  Sor- 
mani  a Milano,  già  dati  a,  i|ue,l  pittore  anche  dal  .ttalagnzzi  ([la- 
gina  (MII,  nota)  ; ricorda  i diversi  tiiii  di  teste  di  S.  (Tiovanni 
che  varrebbe,  come  un  soggetto  tipico  dell’arte  lombarda  inllnen- 
zata  da  Leonardo,  ma  il  motivo  i‘  comune  anidie  ad  altre  scuole  e 
[loiidiè  si  [irestava  a,  studi  di  naturalismo  anatomico  deriva  vcro- 
similuKUite  dalla,  scuola  di  Padova.  Non  segue  in  tutto  le  conclu- 
sioni (bd  Malaguzzi  ([iianto  all’attività  dello  Zcnale  : ma  amdic 
indi[)(;ndentenie,nte  dal  fatto  che  quegli  , osservando  come  lo  stato 
[iresento  degli  studi  sull’arte  lombarda,  non  [lerniette  di  jiiìi,  non 
presenta,  in  modo  delinitivo  i dipinti  che  hanno  meno  (diiari  i ca- 
i-atteri  del  [littore,  il  che  aviadifie  dovuto  consigliare  al  Snida 
nn’ugiial  [iriKhuiza,.  v’ii  a dubitare  che  quest’ultimo  non  abbia.  a[i- 
[irofondite  le  suo  osservazioni,  se  queste  lo  [lortano  ad  ascrivere 
allo  /enale  il  brutto  ([(ladro  col  Cripto  alla  colonna  e la,  ladativa 
lirma  evidentemente  falsa  e malamente  a[)[dieata  in  e[ioc,a,  tarda, 
(lolla  collezione  Lorromeo.  D’altra  [larte  come  [ino  il  Snida  cre- 
dere in  modo  cosi  assoluto  al  valore  di  questa,  pittura,  se  (■  [loi  co- 
stretto a,  c.onfessa.ro,  collo  Seidlitz.  clge  essa  è tutta,  rovinata  dagli 
imbratti  dei  ritoccatori  f 

Non  crede  di  Zonale  i ([iiattro  ([uadri  del  l’oldi  Pezzoli  [lor- 
tanti  i numeri  0(15,  001,  000,  002.  ma  riconosce,  la  sua  maniera  in 
diversi  altri  a .M i Inno,  e nella  Uesnrrezione  della  [predella  di  Trevi- 
glie,  e [levlino  nel  S.  .([artino  della  pala  di  Treviglio  che  [iure  ha 
cosi  chiare  ed  evidenti  caratteris'^iche  di  llutinoue!  Di  i[uest’  ul- 
timo ricordano  la,  maniera,  secondo  il  Snida,  la  Circoncisione  {n.  10(.)[ 
(lell’.\c.ca(leniia  Carrara  a lìergaino  (ricordata  dal  Malagnzzi  a |ia- 
gina  XI  in  nota)  le  nozze  di  Vana  della  raccolta  Borromeo  a Mi- 
lano e un  S.  Tommaso  della.  Galleria  Malaspina  di  Pavia  n.  10: 
anche  una,  Tietà  del  Museo  di  Berlino  n.  Uff,  dato  già  alla  scuola, 
(li  Padova,  ricorda  il  Biitinone  da  vicino  e ([iiesto  è vero:  tuttavia 
noi  staremmo  [ler  darlo  a Biititone  in  modo  diiliitativo,  ]ierché  la. 
modellatura  larga  o il  sentimento  del  Cristo  morto  riv(dan(i  una 
valentia  che  di  flicilniente  si  ri  n tracci  ere  b Vie  nelle  opere  del  rude  e 
sommario  pitt(ir  trevigliese:  ma.  (■,  indubitato  che  i piccoli  caratti'ri 
nella,  foiana  delle  numi,  nelle  modellature  dei  visi  a.  strani  c(il[ii 
di  luce,  nella  foi'ina  delle  nuvole,  dei  simuli  ecc.,  trovano  riscontro 
grainb.i,  come  osserva  il  Suida,  con  lo  stile  di  (jnel  maestro. 

Continuando  nelle  sue  ossei- vivzioni  sul  libro  del  Malagnzzi, 

I ’autore  unge,  in  forma  dubitativa  perii,  all’elenco  delle  opere 
di  .Michelino  da  Besozzo  una  piccola  Madonna,  nella  Galleria  di 
Siena,  i [lutti  che  si  arram[iican(i  su  gli  alberi  nel  [palazzo  di  Ca- 
stiglione (l’Olona  che  ricordano  i (li[iinti  di  casa,  Borromeo  a Mi- 
lano (ma  che,  secondo  noi,  non  hanno  che  un’inqiortanza  araldica). 
.Accetta  le  conclusioni  del  Malaguzzi  circa  i di  [liuti  del  vecchio 
collegio  Bianda,  Castiglioni  a Pavia  non  ascrivibili  al  Fiqqia,  come 
voleva  il  Carotti.  ()nanto  alla  [precisazione  dell’artista  che  [inii  aver 
aiutato  il  F(i[i[ia  nelle  decorazioni  della  caqiella  Portinari  a S.  Fn- 
storgio  cr(‘(liani(i  che  il  meglio  sia,  ancora  insistere  sugli  studi  e 
sidle.  ricerche,  [prima  di  mettere  innanzi  siqqiosizioni  : la  prudenza 
allo  stato  presente  degli  studi,  non  sarà  mai  tr()[i[ia. 

.Vd  ogni  modo  l’articolo  del  Snida  è utile  c varrà  a richiamare 
vieqqiiii  l’attenzione  degli  studiosi  sulla,  interessante  scuola  lom- 
barda [irelconardesca. 


NECROLOGIO. 

E morto  a Parigi,  Eugenio  Miintz,  critico  d’arte,  naio  a 
,'soul  tz  sous-Fori'-ts  (.Usa  zi  ai  nel  IS 15.  Prese  [ parte  a I la  guerra  del  ISTd. 
Nel  lS7:i  fu  membro  della.  Scuola  francese  di  Roma:  nel  lS7(i  fu 
nominalo  sottobi bl iotccario  della  Scuola  di  Pelle  .Uti.  c nel  1S7S 
divenne  bibliotecario  c conservatore  degli  .\rchi\i  c del  .Musco. 
Fu  [Pili  cbi.-imatii  a su[i[ilirc  Tainc  nella  c.-itlcdra  di  csliUica  c di 
storia  dclParlc  alla  .Scuola  di  Belle  .\rli. 

Eugenio  Miintz  ha  [iiibbl  ica  l o olire  ad  im[iorlauli  c forti  la- 
\'(iri  di  vario  aigomcnto  artistico,  le  Xoles  sur  hs  mosaiiincs  de 
Cllalic:  1,'art  à la  eonr  des  Tapcs  pendtinl  le  .VP  et  le  Xl'l  sièrtr. 
raccolta  di  (biciimcnti  incdili  trovali  negli  archixi  c nelle  bibliu- 
Icchc.  romane  : Uaphai'l,  sa  rie.  son  ocnrrr  et  son  temps  (cdii  ri[ir(i- 
dnzionc  di  ([uailri  c fac-similil;  Ics  Ilislorirns  et  Ics  crili(inrs  de 
Hapharl  : Donatello:  l((  llenaissance  vn  ItaHr  et  rn  Trance  à Trpoiinr 
ile  Charles  Tilt  : Anliiinitcs  de  la  ritte  de  Tome:  Ics  Cotleetiones 
iles  Medicis  an  XI’  sièelv:  Uistoire  de.  l’.lrl  jnmdanl  la  Tenaissane<'  : 
l.oonardo  da  Ti  nei. 

Inollrc  Engenio  .Miiniz  ha,  foiiiilo  molli  cd  im[i(irtanli  arlicoli 
alla  (la:ette  iles  Itean.r-.l  rls,  a l’./r/,  alla  Terni'  areheolopiiine,  alla 
Terne  des  l)en.r  .Ifondes.  ccc. 

.Meno 


Oli  Bassaiii  c ( '.  Editori  — Emii.kp  M 


INDICE  DEGLI  AUTORI 


(con  lichiaiiio  ai 


AMUKOSdLI  Sol.ONlì  : 

— l'ii  solilo  (l'oro  iiioilit-o  ili  Liriiiia  l'iudossia  . . . l’a, 

Anmim  Amiìkooio  ; 

— Corriore  di  AITori  - .Milano '■> 

l-)Ai,i.i'aTi  .Anurka  ; 

— Tu  rraninuinto  della  Divina  Coniinedia  . . . . " 

lìtnìi/ia/a  “ Af/os/iiio  lììisU  (Vedi  L.  Hki.'I  iìami)  . >■> 

ÌU'ìlhìi  ('jioranni  (Vedi  Cokkado  Dicci) » 

Hki.lom  Liani  : 

— La  carrozza  nella  storia  della  locomozione  . . >■ 

Hi'inTRAMi  LrcA  ; 

--  L’Arco  di  Tito  al  Foro  Romano » 

— Il  Museo  (FArte  alla  Madonna  del  Monte  soiii'a 

Varese » 

— N'ecclii  altari  nel  Duomo  di  Milano » 

— 11  Tevere  e TArcheologia  . >' 

— (Mi  avanzi  nella  basilica  di  S.  Maina,  in  .\nrona  . 

— La  sala  delle  « .Vsse nel  Castello  di  Milano  de- 

corata (la  Leonardo  da  Vinci  nel  14'.)!S  . . . . » 

— La  Sala  delle  .\,sse  '>  (continiiazioiie) 

La  Sala  dei  maestri  iTarme  nella  Casa  l'anigarola 
dipinti  di  Dramante " 

— 11  Principe  Dian  (liacomo  Trivnlzio  , . . . * 

— Notizie  inedite  riguardanti  i IVammenti  del  sepol- 

cro di  Castone  di  Foix '> 

— Ancora  il  Ciborio  e F .\lt.are  (Foro  nella  Basilica 

di  S.  Ambrogio  di  Milano » 

— L’  antica  casa  dei  Landriani » 

H.  : 

— La  risurrezione  di  Cristo  giii  della  lamiglia  Roncalli  » 
Bkunardy  .M  Annv; 

— Una  lettera  del  Canova 

— Un  critico  (l'arte  nel  seicento » 

Ettore  Bernicii  : 

■—  (Mi  .Vrcliitetti  del  Palazzo  della  Cancelleria  in  Roma  » 
Berti  Ugo  : 

— Un  restauro  importante  a Bologna » 

lionfìcjli  (Vedi  0.  Scalvanti) 

Bramante  ( Vedi  Luca  Bei, trami  ) . . . . » 

Cagno!, A Cuino; 

— Corriere  .Vrtistico  di  Massa " 

Antonio  (Aviora » 

Cantai, .VMESSA  (Mui,io  : 

— Cappella  (Mninani  in  S.  Francesco  della  Vigna  in 

Venezia » 

— La  Loggetta  del  Campanile  di  S.  Marco  in  Venezia  » 

Carpaccio  \ittore  (Vedi  .Antonio  Deli, a Rovere)  . » 

Dai,  Pozzo  Tomaso  : 

— Il  Sepolcro  di  S.  Savino  nel  Duomo  di  Faenza  . » 

Gior.  Francesco  da  liimiìu  (Vedi  Corrauo  Ricci)  . " 


dei  principnii  arlisli). 


C.  De  Farriczv  ; 

— Un’opera  di  Alessandro  ,\bondio Lag.  5 

— Un  codice  miniato  di  C-ristoforo  de  Predis  nella 

Biblioteca  Flstense  di  Modena » 71 

— Raspare  Romano  ...  PIO 

Antonio  Della  Rovere; 

— N'ittore  Carpaccio  » 33 

Va».  Fjjcli,  (Vedi  (Giorgio  Le  Brijn)  ....  . » 145 

ÓNOERio  Fattori  ; 

— Ancora  della  « Cappella  (.diva  » di  Monteliorentino  » ti 
Ferri  Pasquale  Nerino: 


— Disegni  ed  acipiarelli  di  Stefano  Ussi  . ...»  108 

h'oppa  \inccìiz-o  (Vedi  C.  -Iocelix  Feoulkes)  ...»  4 

C.  -locELiN  Feoi'lkes; 

— N'incenzo  Poppa  e la  famiglia  Caylina  di  Brescia  » 3 

— Cenni  su  Vincenzo  Poppa » 168 

(lANDixi  L.  A.: 

— Di  un  antico  tessuto  trovato  nel  .Monastero  di  San 

Pietro  in  .Modena » 85 

G.vrdella  ().  : 

— I campanili  di  Ravenna  . . . . . . » KjI 

Celli  .Iacopo  : 

— Tra  Benvenuto  Celli  ni  e Filij.)po  Negrioli  ...»  81 

(ìNOLi  U.mbekto  ; 

— .Amor  Sacro  e profano  ( » 177 

Lanzi  Lumi  : 

— Rinaldo  da  Calvi  . . . . » 22 

Leonardo  da  Vinci  (A'edi  Luca  Bel ira.mi ) . ...»  65 

Latin US  ; 

— .Ad  un  censore  tedesco » 29 

.Malagola  Carlo  : 

— (Inasti  e riparazioni  al  campanile  di  S,  Marco  a 

A’enezia » 121 

Le  BrUx  (Mori, io  : 

— L’esposizione  dei  primitivi  liamminglii  . 145 


.Malaguzzi  Francesco  : 

— Dagli  Arcbivi  ; .Mberto  MafFiolo  da  Carrara  è ve- 

ramente Fautore  del  Lavabo  nella  Certosa  di 
Pavia  f » 13 

— Note  sulla  scultura  lombarda » 24 

— Porte  degli  Stanga  e un  bassorilievo  inedito  di 

Pietro  da  Rlio » 27 

— .Ambrogio  Preda  e un  ritratto  di  Bianca  Maria 

Sforza » 93 

— Note  storiche  sull’arte  cremonese » 139 

— Un’opera  scomparsa  di  artisti  Lombardi  pel  Duomo 

di  Reggio  Emilia » 176 

— Documenti  sull'arte  cremonese,  r » 187 

Marinelli  L.  : 

— La  loggia  del  Consiglio  in  Amrona » 59 


nomi 

. 42 

(i2 

138 

132. 

124 

63 

1 

8 

.36 

43 

56 

65 

90 

97 

1 1 1 

132 

147 

18;i 

182 

141 

174 

69 

72 

103 

97 

143 

141 

49 

153 

33 

130 

134 


RASSEGNA  D’ARTE 


191 


Moretti  Gaetano: 

— La  conservazione  ilei  monumenti  in  Egitto  . Pag.  17 
Oberziner  Lodovico; 

— Ritratti  classici  a Trento » 87 

— Corrriere  artistico  di  Trento » 148 

PiCELLER  A.  ; 

— Fossato  di  Vico ....  » 77 

— Mattonelle  di  Dernta  » 141 

La  Rassegna  d’Arte; 

— La  rovine  del  Campanile  di  S.  Marco  in  Venezia  . » 113 


A.  Ratti; 

— Per  la  storia  del  Palliotto  d’oro  di  Sant’ Ambrogio  » 1H5 

Reymond  Marcel  ; 


— Michel  Colombe ...»  .39 

Ricci  Corrado; 

— Le  origini  deirarchitettura  lombarda  ....  » 11 

— Le  tarsie  marmoree  dell'abside  di  San  Vitale  in 

Ravenna . . » 45 


— Polemica Pag.  63 

— Polemica 7G 

— La  Madonna  degli  Alberetti » 124 

— .Giovanni  Francesco  da  Rimini » 137 

— Un  quadro  di  Matteo  Ingoli  ed  uno  del  Rondinelli  » 188 

Romussi  Carlo  : 

— Le  porte  del  Duomo  di  Milano » 1.54 

Scalvanti  Oscar; 

— La  chiesa  di  S.  Angelo  a Perugia » 5.3 

— Il  serto  di  rose  negli  angeli  di  Benedetto  Bontigli  » 103 

Setti  Fulgenzio; 

— La  Basilica  Palladiana » 1.36 

— La  Torre  del  Zirone » 175 

Tiziano  (Vedi  Corriere  di  Trento » 126 

— (Vedi  U.  Gnoli) » 177 

Ukbini  Giulio; 

— La  Nuova  tacciata  del  Duomo  d’.-\.rezzo  ....  » 75 

Vendrasco  Luigi; 

— Il  crollo  del  campanile  di  S.  .Marco » 152 


INDICE  DEI  LUOGHI 


(Il  numero  araliico  indica  la  pagina  e quello  romano  il  numero  della  Rassegna  iTArte 
nella  cui  copertina  si  trova  la  notizia  riprodotta'). 


Affari  — Corriere . Pag.  62 

Amanlea  — Una  statua  dei  Gagini » in 

Ancona  — Necropoli » vi 

Aquila  — Campanile  di  San  Bernardo » x 

Aquileja  — Scoperta  di  antichità  romane  . . . . » xii 

Arezzo  — Facciata  del  Duomo  .......  » 75 

Ascoli  Piceno  — Furto  iTiin  piviale » ix 

Atene  — L’Eretteo  ricostruito » v 

Ai{,rona.  — .-Vvanzi  della  basilica » .56 


Bussano  Veneto  — I furti  al  .Museo » xn 

Berf/anio  — Chiesa  del  Pozzo  Bianco » 76 

— La  llesurrezione,  ili  casa  Roncalli  . . . . » 182 

liertino  — Statuetta  di  Donatello » i 

— Pel  marmo  di  Carrara  ...  » iii 

— Quadri  lacerati  ...  in 

— Qìuadro  del  Carpaccio . » 76 

Bologna  — Chiesa  di  San  Domenico.  .,...»  i 

— Ristauri  per  gli  addobbi  ....  ...»  \\ 

— L'altare  maggiore  di  San  Francesco » 

— R.  Ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  mo- 

numenti   » \[ 

— 11  Tempio  di  San  Francesco  e la  Garisenda  . » vni 

— Per  la  sicurezza  della  Garisenda » viii 

— Ristauri  artistici ■ vni 

— Ristauri  artistici  . . » ix 

— S.  Petronio » 72 

Brescia  — Sepolcreto  romano  • . » i 

Bruges  — I liamniinghi  primitivi » vn 

Candia  — Altra  scoperta  della  Missione  .\rcbeologica 

Italiana » vii 

— La  scoperta  della  .Missione  Archeologica  Italiana, 

ad  Ilaghia  l’riada » x 

— Gli  scavi  di  Cretn » xn 

Peseìia  — Pitture  nel  refettorio  di  San  Ki'ancesco  . » i 


Corbella  — Ruina  d'un  campanile Pag.  vi 

t'orno  — La  torre  del  Paradello » ii 

('reta  — Le  scoperte  della  Missione  V’eneta  ...»  n 

— Le  scoperte  archeologiche  degli  italiani  ...»  ni 

Cremona  — Porta  della  casa  Stanga » 27 

Cuna.  — Una  tomba  con  oggetti  d'oro  e d'argento  , » vi 

Deruta  — .Mattonelle » 141 

Egitto  — Conservazione  dei  monumenti  ...  » 17 

Erba.  — I rinvenimenti  archeologici  di  Crevenna.  . » ii 

Eaenza  — Selpolcro  di  S.  Savino » 130 

Ferrara  — ■ Pitture  in  San  Domenico » i 

— Per  la  Badia  di  l’omposa » viii 

Firenze  — Gli  .\mici  dell'.Vrte.  ...»  i 

— Per  la  rete  tramviaria » n 

— Le  sculture  di  Donatello  in  casa  .Martelli  ...»  \i 
Eonlainebleau  — Furto  di  quadri  in  un  castello  degli 

Hiimbert » vi 

E'orl't  — ^'endita  d". trazzi ' ix 

Fossato  di  Vico  — • Corriere  ....  ...»  77 

Gotenburg  — .Monuinento  in  pericolo » \iii 

('rrana  — (.tlessandria)  Castello  crollato  ....  » in 

Grcìioble  — Furti . » vi 

Innspruck  — (’ongresso  internazionale  degli  storici 

del  l’arte » iv 


La)iusei  — Un  iiiiadro  di  scuola  Veneziana,  ...»  52 

Londra  — Le  gallerie  italiane » \ii 

— Vendita  di  scolture  italiane » vii 

Lucca  — Un  campanile  che  niinacida » vili 

Marsiglia  — Una,  ninna  Pomjiei  al  .Messico  ...»  \'it 

Massa  — Corriere » 1 13 

— Corriere  artistico » 51.3 

lifi'ssiaa  — Per  le  mura  storiche  di  .Messina  ...»  vili 

— Vandalismi » \ii 


11)2 


RASSEGNA  D’ARTE 


^[ilano  — Chiesa  di  S.  Pietro  in  Cessate  .... 

— 1 corpi  (lei  SS.  ^'ittore  e Satiro 

— Vecchi  altari  nel  Pnoiiio 

— Capitelli  romani  scoperti  negli  scavi  del  Broletto 

— l’er  la  casa  Missaglia 

— Dono  al  .Museo  .\rtistico  iMnnici[)ale  .... 

— -Vll'reschi  del  I.nino  ...  . . 

— Museo  Artistico  Mnnici])ale  . . .... 

— I ritratti  sforzeschi  del  laiini  . .... 

— Per  la  casa  Missaglia  .... 

— Le  facciate  del  Duomo  . . 

— Per  la  Loggia  degli  Osii  

— Pahhrica  (hd  Duomo 

— La  elìigie  di  SantWmhrogio  sulla  torre  principale 

del  Castello  sforzesco 

— La,  sala  delle  Asse 

— Sala  dei  Maestri  (ranno  in  casa  Panigai'ohi 

— Porte  del  Duomo 

— Altare  di  S.  Amhrogio  ... 

— L'antica  casa  Lamlriani  . . 

Modena  — Chiesa  di  S.  Ifartolomeo  . . 

— Il  quadro  dei  Bangoni  

— Necrologio  ....  .... 

--  Il  qnadi'O  dei  liangoni  

— Codice  miniato  da  Cristoforo  de  Predis  .... 

— .Villico  tessuto  trovato  in  S.  Pietro  ... 

Monaco  — Per  le  belle  arti  ....  ... 

MoììteCfff^sino  — La  cripta  di  S.  Benedetto. 
Monlefioren! ino  — Cappella  (diva  ..... 
Monza  ~ Preoccupazioni  pel  camiianile  dell’Aren- 

gal'io 

Mosoa  — Incendio  in  ima  chiesa  .... 

MapoU  — Polemiche  pel  Museo 

— eli  arazzi  del  Museo 

— Precesso  al  Baedeker  . . 

— (di  alVreschi  di  Boscoreale  ...  .... 

--  li.  /Vccademia  di  Archeologia 

Novara  — Per  l'integrità  del  Castello  Sforzesco  . 

— 11  progetto  della  Nuova  Novara 

l'arif/i  — La  .Madonna  di  S.  Antonio  di  llalf'aello 

— La  vendita  dei  quadri  degli  Humhert  .... 

Pavia-Ceriosa  — 11  lavabo  

Per(/aino  — Chiesa  Cristiana  . . 

Perugia  — Pel  BoUicelli  del  Principe  Chigi  . 

— Chiesa  di  S.  Angelo 

Pescia  — 11  Capitolo  condannato  per  vendita  di  og- 
getti d'arte 

Pielrasanla  — Battistero 

Poni  pei  — Una  importante  scoperta  . . . . 

Ponte  Pattali  — Scoperte  archeologiche  ... 

Uavenha  — Scoperte  archeologiche 

— Corriere  artistico 

— Pianta  prospettica  

--  1 campanili 

— Corrieri  artistici 

— S.  Vitale 

— Un  (piadro  di  Matteo  Ingoli  ed  uno  del  Roiulinelli 

Ueggió  Kinilia  — Duomo  . 


Pag.  I 


» 15 

» Il 

« .di 
» 111 
« IH 
>>  IV 
' IV 
» \’I 

» 1 - 1 
» I\ 

» X 

(P)  HO 
» 07 

» 154 

174  185 
1871 

» Il 
I)  IH 
'>  HI 
" \’  1 1 
» 71 


Roma,  — L'estetica  della  citta pao-,  i 

— Prima  esposizione  di  Bianco  e Nero,  IHOo  ...»  i 

— L'arco  di  Tito » i 

— Il  trasloco  della  zecca  di  Roma,  la  Biblioteca  e Mu- 

sei vaticani . » n 

--  Per  la  tutela  dei  monnnienti » ni 

— Castel  S.  Angelo » m 

— .'Vmor  sacro  e amor  profano ih  e 177 

— Processo  per  ima  statua  antica » hi 

— C(Drriere . . . » hi 

— l ladri  (Pilli  trittico . » 47 

— Scavi  sotto  il  (Riirinale » iv 

— Le  necropoli  preistoriche  al  Foro  Romano  ...»  i\- 

— Le  navi  romane  nel  lago  di  Neini » iv 

— Copie  e copiatori  . . . . » iv 

— Il  Foro  Romano ...»  vi 

— Per  contravvenzione  all'editto  Pocca » vi 

--  Processi  per  la  vendita  d’oggetti  artistici  ...»  vi 

— Corriere » m 

— L'  « Antiqnarinm  » ...»  vii 

— Per  la  tutela  artistica  della  cittii  ...,..»  vii 

— (dii  amici  dell'arte » vii 

— 1 jialazzi  di  Piazza  Venezia.  » vii 

— 11  Tevere  e l’Archeologia  ...  . ...»  4,4 

— Palazzo  della  Cancelleria » 09 


— Scoperte  arclieologiche  . 

— Castel  Sant'Angelo  .... 

— La  pianta  di  Roma  antica 

Spaiato  — Il  Palazzo  di  Diocleziano. 

Spoleto  — Una  scoperta  interessante 

Trento  — Ritratti  ». 

— La  patria  di  Tiziano  ...  ... 

— Corriere  artistico  . . .... 

Treviso  — Un  qiia'lro  (hd  Perugino? 

\arese  — Museo  alla  Madonna  del  Monte  . 
Venezia  — La  casa  del  Cima  da  Conegliaiio 

— Chiesa  dei  SS.  (diovanni  e Paolo 

— Chiesa  dei  SS.  Ciovanni  e Paolo  e di  S.  Giobbe 

— Concorso  per  una  medaglia  d'oro  . 

— Demolizione  d'im  campanile 

— Biblioteca  del  Palazzo  Ducale  . 

— Scoperte  di  antiche  tombe  e sarcofag 

— Cappella  Grimani  in  S.  Francesco  della  Vigna 

— Rovina  del  campanile  di  S.  Marco 

— (diiasti  e riparazioni  al  campanile  di  S.  Marco 

— Madonna  degli  Alberetti  di  P.  Bellini 

— 11  crollo  del  campanile 

— Loggetta  del  Campanile 

Verona  — Relazione  della  Commissione  .Ministei 

incaricata  di  riferire  sulla  Piazza  delle  Erbe 


31 

— Loggia  del  Consiglio  .... 

94 

Vercelli  -- 

Chiesa  di  S.  Francesco 

VI 

Vienna  — 

■Xntichitìx ..  moderne 

161 

Vigevano  - 

--  1 ristauri  della  Piazza 

188 

Viterbo  — 

Le  rovine  di  Ferente  . 

45 

Vicenza  — 

La  basilica  palladiana 

188 

— La  torre  del  Zirone  .... 

176 

ale 


XII 

XH 


87 

120 

14.3 

XH 


Vili 

VII 

IX 

147 

X 

X 

49 

113 

121 

124 

152 

153 


VII 

136 

175 


RASSEGNA 


Aquileja  — Scoperta  di  antichità  romane. 

A Sant’ Egidio,  presso  Aquileja,  dov’ erano  state  trovate 
traccie  di  una  necropoli  romana  del  tempo  dei  Flavi,  durante 
i recenti  scavi,  si  rinvennero  in  quantità  urne  sepolcrali,  iscri- 
zioni ed  oggetti  preziosi  del  tempo  di  Augusto,  e la  scoperta 
ha  per  il  Museo  di  Aquileja,  cui  quei  tesori  archeologici  ven- 
gono regalati,  una  singolare  importanza. 

Roma  — - Castel  SanV Angelo. 

Nei  lavori  di  restauro  di  Castel  Sant’Angelo  fu  fatta  una 
nuova  conquista  sull’abbandono  e sull’inevitabile  deperimento 
a cui  era  condannato  quell’ interessante  monumento.  Furono 
aperte  alla  visita  degli  studiosi  e dei  curiosi  le  grandi  oliare 
dell’epoca  di  Alessandro  VI  e i grandi  magazzini  di  grano  o 
silos:  parte  questa  del  castello  interessantissima,  la  cui  visita 
fu  facilitata  ora  aprendo  gli  antichi  accessi  (che  furono  murati 
quando  il  castello  fu  convertito  in  carcere  politico  e penale)  ed 
illuminando  le  sale  sotterranee  a luce  elettrica. 

Le  oliare  sono  costituite  da  due  grandi  stanzoni,  attorno 
ai  quali,  e nel  mezzo,  sono  disposti  banchi  di  muro  che  rac- 
colgono delle  vettine  o vasi  da  olio.  Le  vetiine  sono  84;  siccome 
come  ognuna  di  esse  è capace  di  circa  260  litri  di  olio,  ne  ri- 
sulta che  le  oliare  potevano  avere  una  provvista  di  22,000  litri 
di  olio,  il  quale  serviva  in  parte  per  uso  della  guarnigione  e, 
in  caso  di  assedio,  in  parte  come  arma  di  difesa,  quando  era 
colato  bollente  dalle  liombatoie  sugli  assalitori. 

Oltre  queste,  esistono  altre  oliare  in  Castello,  forse  dell’e- 
poca di  Urbano  Vili,  contenenti  quasi  24,000  litri  di  olio.  At- 
torno agli  ambienti  delle  oliare  di  Alessandro  VI  furono,  dallo 
stesso  Papa,  ricavati  cinque  grandi  silos  capaci  di  3700  quintali 
di  grano.  Successivamente  questi  silos  furono  riempiti  di  terra 
e rottami,  vi  fu  fatto  un  pavimento  a livello  delle  fdiare  e dei 
locali  attigui  e furono  convertiti  in  orribili  prigioni  umide, 
senza  luce,  vere  segrete  spaventose,  di  cui  non  si  ha  esempio 
nè  nel  palazzo  ducale  di  Venezia,  nè  nella  torre  del  Leone  di 
Ferrara,  citate  queste  fra  le  più  orride. 

Uscendo  dalle  oliare  e dai  silos  si  veggono  ancora  altre 
prigioni,  meno  tetre  delle  precedenti,  ma  però  anch’esse  prive 
affatto  di  luce  e con  poca  aria. 

In  questi  giorni  a Castel  Sant’Angelo  fu  pure  ripristinato 
l’antico  accesso  alle  prigioni  dette  storiche,  perchè  furono  oc- 
cupate da  Giordano  Bruno,  da  Beatrice  Cenci,  da  Benvenuto 
Cellini  e da  mille  altri  ; fu  riaperta  (chè  era  murata)  l’antica 
porta  per  cui  Benvenuto  Cellini  fuggì,  rendendo  così  evidente 
nei  suoi  particolari  l’episodio  di  queiravveiiimento. 

Messina  — Vandalismi. 

Nel  1893,  l’ispettore  comunale  d’antichità  e Belle  Arti  pro- 
fessore Filippo  -Arena  veniva  informato  che  la  chiesa  di  Basicò, 
sebbene  chiusa  con  chiavi  conservate  alla  Ricevitoria  Dema- 
niale, era  stata  danneggiata.  Dopo  mille  ostacoli  e lunghe  pra- 
tiche, lo  Arena  otteneva  finalmente  di  accedere  nella  chiesa, 
dove  lo  attendeva  una  assai  dolorosa  sorpresa. 

Il  quadro  della  Resurrezione,  tra  le  piu  belle  cose  di  Al- 
fonso Rodriguez,  era  stato  tolto  dall’altare  maggiore,  buttato  a 
terra  e la  testa  del  Cristo  (ch’era  splendida  per  disegno  ed 
espressione)  era  stata  tagliata  e portata  via.  I due  quadri  di 
Matteo  Maggio,  gli  unici  che  fossero  in  Messina  ad  attestare 
il  valore  di  quell’artista,  non  erano  più  ai  lati  dell’altare  mag- 
giore, ma  in  terra,  rotti,  calpestati,  tagliati  a brandelli.  La 
S.  Chiesa  di  Filocamo,  non  era  più  in  alcun  sito:  V Immacolata 
di  Agostino  Scilla  completamente  distrutta. 

Poco  tempo  fa,  non  si  sa  per  quali  lavori,  era  aperta  la 
chiesa  di  Basicò  e doloroso  fu  lo  spettacolo  che  si  presentò 
agli  sguardi  di  ognuno  : i quadri  dello  Spirito  Santo  e quello 
del  Pailadino  erano  stati  tagliati  a colpi  di  coltello,  anzi  nel 
secondo  esportati  alcuni  pezzi  ; l’altro  quadro  forse  dello  Scilla 
.scomparso  completamente;  la  fonte  dell’acqua  benedetta  (arti- 
stico lavoro  del  cinquecento  a basso  rilievi)  a.sportata. 

Gli  altari  abbattuti  e distrutti , i ricchi.s3Ìmi  lavori  di 
marmo  a commesso  spostati,  rotti  e dispersi  ; le  colonnine  ele- 
gantissime del  tabernacolo  all’altare  maggiore  rotto  in  quattro 
o cinque  pezzi  ; e sparse  per  ogni  dove  — tutta  la  chiesa  in- 
gombra di  rottami,  di  stemmi  strappati  alle  pareti,  di  marmi 
istoriati,  di  colonne  finissime  a pezzi. 

Una  vera  scena  di  saccheggio  barbarico  I 

Treviso  — Un  quadro  del  Perugino? 

Leggiamo  nei  giornali  : 

« Presso  una  famiglia  non  trevigiana,  ma  qui  abitante  per 
ragione  d’impiego,  fu  rinvenuto  qualche  mese  addietro  un  di- 
pinto ad  olio  su  tela,  delle  dimensioni  di  oltre  un  metro  di 
altezza  per  80  centimetri  di  larghezza.  Il  tempo  e la  tra.scura- 
tezza  lasciarono  su  quel  dipinto  larga  traccia  di  scro.stamenti 
e la  polvere  compiè  l’opera  di  distruzione  annebbiando  il  di- 
pinto Stesso.  .Sottoposto  il  quadro  ài  giudizio  di  alcuni  intelli- 
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genti  d’arte  antica  non  fu  possibile  stabilire  nè  l’epoca  nè  l’au- 
tore;  e il  quadro  fu  acquistato  da  un  amatore  e distinto  colle- 
zionista della  nostra  provincia  per  qualche  centinaio  di  lire  al 
solo  e lodevole  scopo  di  farlo  restaurare  e ritrovare  così  qual- 
che eventuale  buona  traccia.  L’incarico  fu  dato  al  prof.  IVIosè 
Tonelli,  il  quale  riuscì  dopo  tre  mesi  e mezzo  di  lavoro  di 
pulitura  a scoprire  una  Madonna  in  adorazione  del  Bambino  e 
nella  parte  superiore  tre  piccoli  angeli  che  cantano  le  laudi.  La 
scoperta  che  fece  poi  rimanere  attonito  il  bravo  pittore,  già 
fortemente  impressionato  dalle  espressioni  di  quel  dipinto,  fu 
la  seguente  iscrizione  che  apparve  chiarissima  al  collare  della 
veste  della  Madonna;  PIER  P V.  GINO,  che  tradotta  suone- 
rebbe Pietro  Pittar  Vaniteci,  Perugino,  il  quale  sarebbe  quindi 
il  celebre  autore  del  quadro.  Naturalmente  stabilito  questo,  il 
quadro  aumenterebbe  sensibilmente  di  valore  e il  primo  pos- 
sessore di  esso,  invocando  le  disposizioni  di  legge,  intende  di 
ritornare  ora  sul  contratto  concluso,  pur  rispettando  i diritti 
spettanti  al  restauratore  del  quadro.  » 

Dalla  descrizione  non  è possibile  giudicare;  ma  quella 
firma,  pel  modo  onde  la  si  dice  scritta  e pel  posto  ove  la  si 
trova,  puzza  di  poco  autentica.  Ma  se  sono  rose,  fioriranno. 

Bassano  Veneto  — I furti  al  Museo. 

L,’ istruzione  del  processo  pei  furti  commessi  nel  Museo 
Civico  dovette  essere  interrotta  in  attesa  della  relazione  che 
presenteranno  i signori  delegati  dalla  Giunta  municipale  a ri- 
scontrare le  mancanze  delle  singole  collezioni. 

Però  notizie  trapelate  lasciano  scorgere  fin  d’ora  la  gravità 
del  danno  subito  dall’  istituto.  Mancano  però  sempre  molte 
.stampe  del  Riva  e della  scuoia  bassanese;  circa  60  disegni 
originali  della  raccolta  Riva;  circa  600  autografi;  e circa  13 
mila  monete.  La  Biblioteca  fu  poi  addirittura  saccheggiata,  spe- 
cialmente coll’asportazione  delle  incisioni  o miniature  annesse 
ai  libri.  Pare  che  alcune  stampe  sieno  state  rimesse  al  Municipio 
da  chi  le  aveva  comperate.  Cosi  pure  pochi  disegni.  Circa  gli 
autografi  si  attende  la  luce  dal  processo;  di  100  .si  trovò  copia, 
di  79  si  ebbe  restituzione,  di  14  si  scoprirono  le  autorizzazioni, 
.strane  autorizzazioni  per  cambiarli.  In  proposito  non  manche- 
ranno spiegazioni  da  parte  del  cav.  conte  Roberti,  attuale  di- 
rettore sempre  in  carica.  Sapremo  anche  in  qual  modo  auto- 
grafi appartenenti  al  Museo  di  Bassano,  tra  gli  altri  del  Foscolo 
e di  Sant’Alfonso  de’  Liguori,  sieno  stati  venduti  ad  una  delle 
aste  pubbliche  in  Firenze. 

11  processo  gioverà  inoltre  a stabilire  la  data  dei  furti,  av- 
venuti senza  dubbio  neU’ultimo  quinquennio. 

Dati  sicuri  provano  che  la  raccolta  rernondiniana  di  stampa 
si  conservava  intatta  nel  1892,  e che  quando  il  dott.  Chilesotti 
abbandonò  (1891)  la  direzione  del  Museo  le  monete  erano  22 
mila  (oggi  il  perito  sig.  Rizzoli  ebbe  a riscontrarne  solo  9 mila 

Intanto  spicca  certissima  l’ innocenza  del  noto  antiquario 
.signor  Antonio  Gheno,  perquisito,  arrestato  e tradotto  a Bas- 
sano come  un  malfattore  mesi  addietro..  E’  deplorevole  sia 
fatto  mostra  di  tanta  energia  verso  un  concittadino  di  cui  fu 
unico  torto  l’aver  studiato  con  amore  le  preziose  collezioni  del 
Museo  di  Bassano. 

Roma  — Ba  pianta  di  Roma  antica. 

E’  noto  che  sulle  pareti  esterne  del  tempio  Almae  Vrbis, 
nel  Foro  Romano,  erano  affisse  le  grandi  tavole  di  marmo,  sulle 
quali  ai  tempi  dell’Imperatore  Settimio  Severo  era  stata  incisa 
la  pianta  della  città. 

Nelle  vicissitudini  degli  edifici  romani,  la  pianta  andò  di- 
spersa, finché  i suoi  frammenti  non  divennero  proprietà  dei 
Farnese,  dai  quali  l’ereditarono  i Borboni  di  Napoli.  Questi  ne 
fecero  in  gran  parte  dono  al  Pontefice  Benedetto  XIV  che  a 
sua  volta  donolii  al  Comune,  che  se  nc  servì  a decorare  la 
scala  del  museo  di  Campidoglio. 

Questo  documento  prezioso  dcU’antica  topografia  presenta 
necessariamente  molte  lacune,  alcune  delle  quali  oggi  sarebbe 
possibile  colmare,  se  una  buona  volta  si  prendesse  una  deci- 
sione intorno  agli  altri  frammenti  che  furono  ricuperati  circa 
cinque  anni  sono,  demolendo  per  la  sistemazione  del  lungo 
Tevere  degli  .Vlberteschi.  un  muro  delle  scuderie  dei  Farnese. 
Ma  essi  giacciono  sempre  gelosamente  chiusi  e custoditi,  coiì 
danno  degli  studiosi  di  cose  romane.  In  questo  stato  di  cose 
sia  consentito  mettere  innanzi  una  proposta. 

E’  opinione  degli  archeologi  che  gli  oggetti  antichi  debbono 
possiljilmentc  essere  conservati  là  dove  tornarono  in  luce -per- 
chè così  se  ne  può  meglio  intendere  il  significato.  Seguendo 
pertanto  questo  concetto  ci  sembra  che  il  Comune  potrebbe 
cedere  al  Governo,  inir  conservandone  la  proprietà  tutti  i fram- 
menti della  pianta  Severiana,  con  obbligo  di  collocarli  in  tempo 
breve  e determinato  là  dove  già  era  affis.sa  l’intiera  pianta  e 
magari  chiedere  che  una  iscrizione  con  poche  parole  attestasse 
il  fatto  ai  futuri.  Certo  che  non  conferisce  al  decoro  della  Citta 
prolungare  ancora  un  simile  stato  di  co.se. 
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